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CAPITOLO  XXVII. 


Il  eholera-morbus.  — Morie  di  Cuvicr.  — Morie  di  Cesimiro  Pér'cr. 
Giudizio  sul  miuislero  di  Casiiniro  Péricr. 


La  Francia  Irovavasi  da  una  delle  maggiori  calamità 
minacciata:  il  cholcra-morhus  si  andava  avvicinando. 

Dalla  fine  del  mese  di  agosto  1817  fìno  al  principiare 
del  mese  di  aprile  1832 , il  cliotera-morbus,  nato  nel  della 
del  Gange,  aveva  in  lontani  paesi  ed  in  ogni  direzione 
recato  le  sue  terribili  stragi.  Frasi  esteso  fino  all’  isola  di 
Timor,  verso  il  sud;  fino  a Pechino,  verso  l’oriente; 
verso  il  nord  , fino  olle  frontiere  della  Siberia.  Al  nord- 
ovest  invaso  avea  Mosca , Pietroburgo , c seguito  quella 
linea  che  si  stende  da  Danzica  ad  |01mùtz.  Atiaccatusi  ai 
Russi , il  colèra  era  comparso  con  essi  loro  sui  campi  di 
battaglia  della  infelice  Polonia  più  micidiale  della  guerra 
stessa.  Dopo  la  battaglia  d’ Igania  immediatamente  si  dif- 
fuse fra  i Polacchi.  In  appresso  manifestossi  terribile  in 
Boemia,  in  Gallizia,  in  Ungheria,  in  Austria,  mietendo 
le  popolazioni , sorpassando  in  pochi  giorni  enormi  di- 
stanze , andando  a sbalzi  da  un  regno  all’ altro,  ma  tor- 
nando poscia  indietro  quasi  a cogliere  le  vittime  dimen- 
ticale. Nel  mese  di  febbrajo  1832  era  passato  al  disopra 
della  Europa  occidentale  c scoppiò  nella  citt.à  di  Londra. 
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Da  quel  momento  in  Parigi  si  visse  io  un’ an»ia  pupa 
e formidabile.  Noi  misuravamo  di  già  con  angoscia  1’  ul- 
timo passo  inevitabile  che  I’  epidemia  stava  per  fare  verso 
noi.  Cionondimeno,  vi  era  qualclic  cosa  di  tranquilliz- 
zante in  apparenza  nelle  condizioni  atmosfcriclic.  Il  ciclo 
era  puro  ; un  vento  asciutto  soffiava  costantemente  dal 
nord-est;  il  barometro  non  era  disceso  che  a !23“,  e nulla 
annunciava  un  aumento  elettrico.  Ma  non  fa  lungo  lo 
aspettare.  Il  26  marzo  1832  la  fatale  malattia  colpito  aveva 
nella  contrada  Mazarine  la  sua  prima  vittima.  Ben  presto 
si  manifestò  in  molti  quartieri  : nel  sobborgo  Sanl’-An- 
tonio,  nel  sobiiorgo  Sani’-Onorato,  nel  sobborgo  San-Gia- 
como.  Il  29,*  le  genti  più  non  s’  accostavano  che  con  que* 
sic  parole  : Il  chulera-viorbus  è in  Parigi. 

Ne’ primi  momenti  il  terrore  sembrò  minore  del  pericolo. 
Il  morbo  sorprendeva  i Parigini  in  mezzo  alla  festa  della 
metà  di  quaresima;  e l’intrepida  allegria  del  carattere 
francese  sembrò  dapprincipio  che  sfidasse  il  flagello.  Nelle 
strade,  sui  baluardi  , le  maschere  andarono  attorno  come 
«li  costume.  Grande  ovunque  ora  la  folla.  Molti  facevano 
osservare  , segnando  col  dito,  le  caricature  attaccate  da- 
vanti ai  magazzini  di  stampe,  delle  quali  il  cult'ra  a\ca 
somministrato  il  soggetto.  La  sera  i teatri  fur  ripieni  di 
spettatori.  V' ebber  parecchi  giovani,  che  con  inconside- 
rata audacia  si  abbandonarono  a straordinari  ccces.-i.  uPoi- 
II  che  noi  dobbiam  morire  domani , » dicevan’  essi  , ii  fa 
Il  d’uopo  oggi  esaurire  tutti  i piaceri  della  vita.n  La  maggior 
parte  di  coloro  passarono  dalla  festa  di  ballo  in  ma:ichera 
al  Ilótcl-Dieu  , e morirono  la  domane  prima  del  tramonto 
del  sole. 

Del  resto  , il  coraggio  anche  dei  più  temerarii  non  lardò 
a cedere  agli  orrori  della  malattia  , c a tutto  ciò  che  se 
nc  veniva  narrando.  Imperocché  il  malato  era  fatto  cada- 
vere prima  ancora  d’  aver  perduto  la  vita.  Il  volto  dima- 
griva con  una  prestezza  straordinaria.  Numerare  si  pote- 
vano i muscoli  tulli  sotto  la  sua  pelle  divenuta  in  un  at- 
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timo  livida  0 nera.  Infossale  pruno  gli  ocelli,  spenti  e come 
se  fossero  siati  alirulli  da  un  filo  verso  la  nuca  e ncl- 
r interno  del  cranio.  L’alito  dell’infermo  era  freddo,  le 
sue  Inlibra  liianehe  e umide,  il  polso  di  una  debolezza 
estrema,  la  voce  sepolcrale. 

Grande  sinpiililà,  linlimiio  d’  orcccbi , vomiti  ripetuti, 
una  straordinaria  prostrazione  di  forze  ed  in  certo  modo 
un  senso  di  deficienza  generale , il  freddo  che  dalle  estre- 
mità si  stendeva  a lutto  il  corpo,  contrazioni  di  stomaco 
eccessive,  granchi  spasmodici  nelle  membra,  respirazione 
difficile,  un’angoscia  inesprimibile  nella  regione  precor- 
diale , coperta  la  pelle  di  un  agghiacciato  .sudore , ceco 
quali  erano  i principali  sintomi  di  quella  terribile  malat- 
tia. Tre  soli  giorni  bastavano  ordinariamente  a togliere  di 
vita  r infelice  che  ne  era  assalito , ma  spesso  in  due  o tre 
ore  accadeva  la  morte. 

Cinque  stadi! , in  generale,  si  riconoscevano  nel  colèra; 
quello  del  colèra  leggiero  o colerina , quello  della  inva- 
sione del  male  , lo  stadio  algido  o bib  , quello  di  reazione, 
e finalmente  il  tifoideo.  Nel  terzo  di  questi  stadi!  , H più 
terribile  di  tulli , si  vedevano  gli  ammalali  dimenarsi  ed 
aggomitolarsi  nel  loro  letto,  e qualche  volta  stendersi  ro- 
vesciali sul  ventre  gemendo  nel  più  lamentevole  modo,  ov- 
vero gillavano  per  ogni  verso  le  loro  membra,  accusando 
acerbi  dolori  lungo  la  colonna  vertebrale.  La  sensazione  di 
freddo  che  si  provava  toccando  il  malato  nello  stadio  al- 
gido potevasi  paragonare  a quella  che  si  prova  toccando 
una  rana.  L’alterazione  del  volto,  i granchi  del  dorso, 
del  polpaccio  delle  gambe  , delle  aniibraccia  , le  profonde 
rughe,  il  raggrinzamento  della  pelle  delle  dila,  la  man- 
canza del  polso  radiale,  l’alilo  freddo  erano  altrettanti 
sintomi  a’  quali  si  conosceva  lo  stadio  algido.  Nello  stadio 
di  reazione  , allorquando  era  forte  , il  polso  ricompariva  , 
la  febbre  nel  malato  si  spiegava  , gli  occhi  si  facevano 
injctiati  , il  volto  si  animava  e coloriva,  ed  il  maialo  ar- 
rischiava di  esser  preso  da  congestioni  cerebrali.  Nel  ti- 
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foideo,  le  narici , e la  lingua  erano  aride,  cisposi  gli  oc- 
chi , e vi  aveva  prostrazione  di  forze , sogni  vaghi  c con- 
fusi , delirio. 

Scossa  da  quella  terribile  malattia,  l’ amministrazione 
]irese  tulle  le  misure  che  erano  del  caso,  ed  occu possi 
primieramente  a far  pulire  e rendere  salubre  la  città.  Si 
pensò  alla  perline  a far  entrare  un  po’  di  aria  c di  luce 
in  que’  bassi  quartieri , dove  senza  rimorso  crasi  lasciato 
vivere  e morire  il  povero,  finche  gli  altri  non  erano  an- 
cora minacciati.  Il  numero  delle  fontane  fu  accresciuto  ; 
i vicoli  più  stretti , più  infetti , furono  selciati  e chiu- 
si ; con  rapido  lavoro  si  purgò  dalle  immondizie  l’isola 
Louviers  ; furono  stabilite  ambulanze  ; in  seguilo  ad  una 
decisione  presa  dalia  commissione  centrale  di  sanità,  venne 
istituito  in  ciascun  quartiere  ^un  ufficio  di  soccorso  a cui 
furono  annessi  medici , farmacisti,  infermieri , ed  in  cui  si 
ebbe  cura  di  riunire  varii  utensili  , medicamenti  e letti- 
ghe. Nè  furono  dimenticate  le  prigioni,  dove  Gisquet  fa- 
ceva distribuire  ai  carcerali  alimenti  più  abbondanti,  e più 
pesanti  vestiti. 

Nel  tempo  stesso,  pubblicavasi  una  istruzione  che  ris- 
guardava  la  condotta  da  tenersi  per  preservarsi  dal  co- 
lèra. In  quella  si  veniva  raccomandando  ai  cittadini  di 
mantenersi  in  una  grande  tranquillità  di  mente,  di  evitare 
le  forti  emozioni  di  animo  e la  fatica,  di  astenersi  da  ogni 
eccesso  , di  favorire  e diffondere  nelle  loro  case  la  bene- 
fica azione  della  luce,  di  far  uso  di  bagni  di  giusta  tem- 
peratura e di  fascie  di  flanella  all’  addome,  di  non  man- 
giare che  cibi  di  facile  digestione  , di  guardarsi  da  ogni 
improvvisa  infreddatura , c di  non  dormire  in  molti  nella 
medesima  stanza.  Prescrizioni  senza  dubbio  molto  saggie  , 
ma  derisorie  però  per  quella  parte  di  popolazione  a cui 
un  iniquo  incivilimento  misura  con  tanta  avarizia  il  pane, 
l’ alloggio , il  vestito  cd  il  riposo  ! 

- Arrogi  a tuttociò  che  le  misure  preso  non  erano  di  na- 
tura da  mettere  1’  autorità  al  coperto  da  ogni  rimprovero 
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di  imprevidenza.  I.aomic , Aiihcrt,  Dalmaz,  Samlras  , 
Dubicd,  Boudard  , membri  della  commissione  medica  spe- 
dita in  Polonia  per  i>tudiarvi  il  colèra , non  furono  chia- 
mali dalla  amniinistraziono  che  dietro  lu  istanze  che  ne 
fecero  molti  pubblici  fogli.  Gii  uffici  di  soccorso  che 
avrebbero  dovuto  essere  stabiliti  anticipatamente , noi  fu- 
rono che  tardi  e nel  più  forte  del  turbamento  cagionato 
dalla  invasione  del  morbo.  Si  osservò  che  il  beneficio  dei 
lavori  di  sanità  era  mancalo  all’  11.**  e 12.**  circondario. 
Il  carnajo  degli  Innocenti  (1) , centro,  di  una  infezione 
continua  , non  aveva  cessalo  dall’  essere  aperto  tutto  il 
giorno  ed  una  parte  della  notte.  Gii  angoli  delle  contrade 
di  Sainl-Martin  e della  Ferronnerie  erano  ingombrati  dai 
tavoloni  delle  pescivendole.  In  molli  circondari  non  si 
trovarono,  per  la  verificazione  delle  morti,  nè  bastanti 
impiegati,  nè  registri  sufficienti.  Finalmente  l’ospitale 
temporaneo  del  Granajo  di  Abbondanza  non  ricevette  i 
colerosi  che  lungo  tempo  dopo  la  comparsa  del  flagello. 

' Il  colèra  dapprincipio  assaltò  le  assali  povere,  ed  i fogli 
delia  corte  furono  solleciti  a dimostrare  le  predilezioni  del 
morbo  col  riferire  i nomi  e le  professioni  delle  vittime, 
sia  per  dissipare  i timori  di,  coloro  che  erano  agiati , sia 
per  lusingare  il  loro  orgoglio.  Egli  è fuor  di  dubbio  però 
che  furono  gli  uomini  in  camiciotto , o di  laceri  panni , 
che  apriròno  que  11’  orrendo  corteggio  di  Parigi  incontro 
alia  morte. 

In  ciascun  ospitale  erano  state  destinate  esclusivamente 
due  sale  per  i colerosi , 1’  una  per  gli  uomini,  1’  altra  per 
le  dònne;  ed  era  stalo  deciso,  che  invece  di  affidare  la 
direzione  del  servizio  ad  un  solo  uomo  , fosse  distribuito 
in  parti  uguali  fra  tutti  i medici  e tutti  i chirurgi  dello 
stabilimento.  Da  ciò  un  immenso  disordine  derivava,  c 
spettacoli  pieni  di  terrore.  11  servigio  era  ollremodo  disor- 

(l)  Lungo  ove  si  ripoo^ono  le  carni  salate. 

{N.  del  T.) 
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dinato  c confuso  nella  medesima  sala;  i medici  non  essen- 
do d^aceordo  nè  sulla  natura , nè  sulle  cagioni  della  ma- 
lattia , gli  stessi  infermieri  dovevano  far  eseguire  per  iden- 
tici casi  prescrizioni  affatto  opposte  ; il  malato  che  veniva 
medicato  col  punch  , vedeva  adoperato  il  ghiaccio  al  ma- 
lato che  giaceva  nel  lotto  vicino  ; nè  considerandosi  più 
che  come  un  oggetto  da  esperimenti,  moriva  colla  rabbia 
nel  cuore.  Moriva,  d’altra  parte,  lungi  dalle  cure  e dalle 
consolazioni  dell'amicizia;  da  che,  per  evitare  gli  inciam- 
pi , crasi  proibito  alle  persone  lo  entrare  negli  spedali  ; e 
i soldati , che  ne  custodivano  le  porte , la  dolente  folla 
respingevano  delle  spose,  delle  madri  e degli  amici. 

Frattanto  pochi  giorni  erano  trascorsi , e di  già  il  male 
crasi  fatto  strada  fino  ai  ricchi.  Lo  spavento  allora  divenne 
universale  , e maggiore  del  pericolo  ; ognuno  fu  o si  cre- 
dette malato.  La  più  leggiera  indisposizione  assumeva,  nelle 
riscaldate  immaginazioni , l’ aspetto  e le  forme  del  colèra. 

I medici,  di  cui  la  clientela  era  molto  estesa,  non  ebbero 
più  un  istante  di  riposo  ; le  loro  case  erano  continuamente 
assediate , ed  accadde  a molti  per  aver  tardato  ad  aprire 
a chi  li  chiamava  di  nottetempo  di  vedere  atterrate  le  loro  * 
porte.  In  colai  guisa  la  sciagura  aggravavasi  sui  colerosi 
delle  classi  povere  per  tutti  i soccorsi  e per  tutto  il  tempo 
che  toglievano  ai  loro  reali  patimenti  i sintomi  immagi- 
nari e le  allucinazioni  della  tremebonda  opulenza. 

Ed  era  la  stranezza  de’  suoi  effetti , e la  sua  misteriosa 
natura , che  rendeva  l’ epidemia  più  spaventevole  ancora. 
Si  pensava  che  il  colèra  fosso  contagioso , anzi  dapprima 
Io  si  credette;  ma  l’ opinione  contraria  non  tardò  à pre- 
valere , da  che  i medici , gl’  infermieri  e i custodi  degli 
ammalati  non  gli  pagarono  che  un  lieve  tributo.  Alcuni 
distinti  pratici  continuarono  cionondimeno  ad  affermare  che 
avevano  osservato  parecchi  casi  di  contagione  ; e forse 
potrebbonsi  conciliare  quelle  opposte  asserzioni  col  far 
osservare  che  tutte  le  malattie  non  essendo  contagiose 
nel  medesimo  grado  nè  alla  stesse  foggia , il  colèra 
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poteva  possedere  probabilmente  una  azione  contagiosa  mollo 
debole,  ed  alla  quale  non  soggiaceva  che  uno  scarso  nu> 
mero  di  persone  predisposte  in  modo  particolare  a rima* 
nerne  imiiressionate.  Ma  dove  risiedeva  veramente  il  co- 
lèra ? Qual  era  il  modo  con  cui  si  propagava  ? Quali  leggi 
avpan  regolato  il  suo  passaggio  attraverso  al  globo?  Quali 
limili  probabili  assegnare  alla  sua  durala  ? Con  quali  mezzi 
combatterlo?  Io  tutlociò  non  vi  era,  ed  eziandio  ne’  mi- 
gliori ingegni , che  tenebre  ed  incertezze.  Fu  quistioneper 
un  istante  di  tirar  colpi  di  cannone  nelle  strade  per  iscuo- 
tcre  1’  atmosfera , perchè  il  dubbio  soggeriva  1’  adopera- 
mento da’  mezzi  più  stravaganti.  Ma  il  colèra  risultava 
forse  da  una  viziata  condizione  dell’aria?  Giulio  di  Fon- 
tenclle , uno  de’  membri  della  commissione  centrale  di  sa- 
nità , occupossi  a racedrre  questo  fluido  su  vari  punti  della 
capitale  , e 1’  analisi  eh’  ei  fece  dell’aria  ne  addimostrò 
tutta  la  purezza.  Le  osservazioni  generali  tendevano  a far 
prova  , e tutto  il  mondo  ne  sembrava  convinto , che  la  in- 
digenza, le  abitazioni  malsane,  il  sudiciume,  I disordini 
di  qualsiasi  genere,  la  debolezza  di  complessione,  la  pau- 
ra, erano  altrettante  predisposizioni  al  colèra.  Cionulla- 
meno  si  sarebbe  detto  che  il  flagello  si  compiaceva  a con- 
fondere l’ umano  sapere,  ed  a sventare  la  esperienza.  Uo- 
mini sani  0 robusti , donne  brillanti  per  gioventù  e per 
salute , miseramente  succumbevano,  nel  mentre  ebo  al  loro 
fianco  e deboli  vecchi , e persone  infermiccie , estenuate 
ed  ipocondriache , il  crudel  morbo  risparmiava.  Uomini 
spensierati , indifferenti  , coraggiosi , ebber  sorte  funesta  , 
alla  quale  sfuggirono  persone  abbandonatesi  a tutti  i tor- 
menti della  paura.  A Passy,  dove  l’aria  è tanto  pura,  il 
numero  de’  morti  ammontò  a ventisei  per  ogni  migliajo 
d’abitanti,  mentre  che  v’ ebber  appena  sedici  morti  per 
ogni  migliajo  di  abitanti  nella  pestifera  aria  di  Montfaucon. 
Fra  i comuni  rurali , se  alcuni  villaggi , notabili  per  la 
loro  salubrità  , come  Chfttenay  , Vitry , le  Plessis-Piquet , 
Rosny , Sceaux , ChàHUon , ebbero  poco  o punto  di  eole- 
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rosi,  alili  che  trovavonsi  nelle  stesse  cotuliziuai  , come 
Soint-Oucn  , Fontenaysous-Bois  , Arnièrcs  , Puleaux  , Su- 
resnes , perdettero  da  Ircnlacinque  a cinquantacinque  vit- 
time sopra  mille  abitanti.  Alcune  professioni,  giudicale 
fatali , si  trovarono  privilegiale.  Fu  in  colai  guisa  che  fra 
operai  impiegali  alla  disseccazione  di  animali  putrefatti,  nep- 
pur  uno  venne  seriamente  attaccato  dal  morbo.  Or  facendo 
strage  nel  piano  superiore  e nell’ inferiore  di  una  casa,  il 
flagello  lasciò  intatto  il  piano  intermedio  ; ora  assalendo 
lutto  un  lato  di  una  contrada  e cogliendovi  molte  vittime, 
1’  altro  lato  interamente  lasciava  intatto.  Flagello  capric* 
cioso  , orrendo , inesplicabile  , che  non  avevano  potuto 
trattenere  nè  i cordoni  sanitari , nè  le  quarantene , che 
aveva  dominalo  nelle  più  opposte  temperature , resistito 
alle  i>iù  diverse  condizioni  atmosferiche , e che  aggiungeva 
alF  orrore  delle  sue  stragi  quello  del  mistero  in  cui  pro- 
cedeva invòlto. 

Un  fatto  eminente  si  svelava,  nondimeno , in  tutte  quelle 
doloroso  singolarità  : allorquando  fu  compilata  la  statistica 
della  epidemia , si  riscontrò  che  ne’  quartieri  della  piazza 
Vendòme , delle  Tuilcrics  e della  Chaussée  d’  Antin,  la 
mortalità  era  stata  di  otto  a nove  per  mille,  nel  mentre 
che  era  stala  di  cinquanladue  e cinquantatrè  per  mille 
nc*  quartieri  del  Palazzo-di-Città  e della  Citò  , che  sono 
quelli  della  miseria.  , 

Ad  ogni  modo,  bentosto  regnò  dappertutto  la  desola- 
zione nel  suo  più  squallido  aspetto.  Qui , erano  colerosi 
die  trasporta vansi  all’ospitale  sopra  materassi  o barelle; 
là , genti  che  passavan  preoccupate  delle  calamità  del  gior- 
no precedente  o della  domane , e che  mute  n’  andavano , 
pallide  come  fantasmi  e quasi  tutte  di  nero  vestite.  1 carri 
mortuari  più  non  bastavano,  ed  erosi  dovuto  ordinarne  dei 
nuovi , la  cui  costruzione  occupava  settecento  operai  ; ep- 
pure non  camminava  abbastanza  presta  la  bisogna,  ed  i 
morti  aspettavano.  Allora  si  vollero  far  lavorare  gli  ope- 
rai [durante  la  notte,  ma  dessi  risposero:  u Noi  abbiam 
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u più  rara  la  nostra  vita  cho  la  vostra  grossa  paga,  n 
Si  pensò  di  far  trasportare  i cadaveri  sui  carrettoni  della 
artiglieria,  ma  quel  fragore  di  catene  nelle  tenebre  doloro- 
samente turbava  il  sonno  tlella  cillù  ; d’  altra  parte  le  scosse 
che  ricevevano  que’  pesanti  carrettoni  schiodavano  le  bare 
ed  i cadaveri  cadevano,  macchiando  il  suolo  col  sangue  che 
sgorgava  dai  (ero  visceri.  Fu  d’  uopo  valersi  pel  trasporto 
de’morli  di  vasti  carri  da  tappezzieri  (1)  che  vennero  dipinti 
a lutto.  Scorrevano  di  porta  in  porla  per  domandare  i morti 
che  ogni  casa  aveva  a dar  loro,  indi  rimcttevansi  in  cam- 
mino , lasciando  scorgere  sotto  i loro  funebri  drappi , che 
il  vento  andava  sollevando,  bare  ammonticchiale,  e tal- 
mente pesanti  c mal  assicurate,  che  il  passeggero  tremava 
di^vedcrle  infrangersi , e spandere  sulla  pubblica  via  il 
loro  carico  sepolcrale.  Ma  la  notte  principalmente  era  tc- 
tra,  orribile;  perchè  le  maggiori  stragi  del  morbo  acca-V  ' 
devano  generalmente  dalla  mezzanotte  alle  due  ore.  Gii 
avanzi  de*  fuochi , accesi  nella  dubbia  speranza  di  purifi- 
care l’atmosfera,  le  lanterne  che  ardevano  alla  porta  degli 
uffici  di  soccorso , quel  correre  inquieto  in  mezzo  alla  o- 
scurità  per  molivi  troppo  noli,  le  soffocale  grida  , che 
uscendo  dai  fondo  delle  case  , si  prolungavano  nel  silen- 
zio delle  contrade  deserte  ^ tullociò  produceva  un  effetto 
veramente  terribile. 

La  prefettura  di  polizia  ebbe  a spendere  in  meno  di  un 
mese  49,015  francbi,  per  somministrare  temporaneamente 
le  carrozze  ai  medici  ed  agli  alunni  chiamati  dagli  amma- 
lati. I processi  politici  continuando  il  loro  corso,  più  d’una 
volta  il  personale  delle  udienze  fu  cangiato  da  un  giorno 
all’altro;  annunciavasi  che  tale  giurato,  tal  difensore, 
tal  altro  accusalo  era  morto  durante  la  notte.  La  confu- 
sione essendosi  introdotta  nelle  municipalità  , il  referen- 
ti) Sodo  carri  grandi  « leggieri  di  cui  si  servono  i tappezzieri 
per  trasportare  mobìli  ed  altri  oggetti. 

( N.  del  T.  ) 
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dario  Tabouroau  fu  incaricalo  di  rimellcrc  in  ordine  le 
tabelle  interpone;  ed  in  alcuni  ospitali,  l’ affluenza  dei 
morenti  si  fece  tanto  considerevole  , che  si  cessò  dall’  in- 
scriverli  , ed  invece  si  contrassegnava  il  loro  arrivo  con 
righe  falle  sul  muro. 

Mali  sì  grandi  però  non  andarono  senza  qualche  con- 
forto della -pubblica  carità.  I cibi  nutrienti  erano  stati  in- 
«licali  come  un  preservativo,  e il  duca  d’ Orleans  faceva 
già  da  tre  mesi  distribuire  agli  indigenti  quattro  o cin- 
quemila razioni  di  riso  ogni  giorno , cosicché  per  molli 
poveri  l’approssimarsi  del  colèra  era  stalo  quasi  un  benc- 
.Jlcio  ! Una  volta  manifestatosi  il  morbo  in  Parigi  gli  alti 
***Si  beneficenza  molliplicaronsi  , fenomeno  che  puossi  dir 
nuovo  negli  annali  delle  pestilenze.  Così  in  quella  città 
****flove  tanto  lusso  ha  per  costume  d’  insultare  a tanta  mi- 
* *,*Vria,  ove  tanto  volonlieri  si  calunniano  i patimenti  per 
*'*  ‘esimersi  dallo  stender  loro  una  .soccorrevole  mano,  v’ebho 
d’  improvviso  uno  slancio  impetuoso  di  filantropìa.  Gli 
uffici  di  beneficenza  raddoppiarono  di  cure.  Dovun- 
que furono  aperte  sottoscrizioni,  che  si  coprivano  in  un 
momento  di  firme.  La  manifattura  di  specchi  di  Sainl- 
Gobain  fece  dono  alla  capitale  di  dodicimila  chilogrammi  di 
cloruro  di  calce.  Nè  mancarono  azioni  commoventi  d’  an- 
negazione  c di  zelo.  11  curato  di  Saint-Germain-l’Auxcr- 
rois  , per  esempio  , viveva  ritirato  alla  campagna  dopo 
la  devastazione  della  sua  chie.sa  ; alla  notizia  del  colèra  , 
ritorna  a Parigi  in  tutta  fretta,  malgrado  la  sua  avanzata 
età  , per  riprendere  1’  esercizio  del  suo  ministero  , ed 
amministrare  agli  agonizzanti  della  sua  parrocchia  i con- 
forti della  religione.  Gli  allievi  delle  scuole  di  medicina 
offrivano  da  tutte  parti  i loro  servigi.  Molle  donne  del 
popolo  si  presentarono  per  esercitare  gratuitamente  1’  of- 
ficio di  infermiere.  Nei  palazzi  di  comune  venivano  recate 
biancherie,  peduli,  coperte,  fascic  di  flanella.  Forse  tanti 
sagrifici  avean  la  loro  sorgente,  appo  molli  , in  uno  spa- 
vento mal  fondato,  in  una  interna  speranza  di  sottrarsi 
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al  crudele  destino.  Fors’  anco  simili  eventi , quando  non 
volgono  all’indurimento  de’ cuori , producono  reffetto  di 
comandare  agli  uomini  la  fraternità  , loro  rammemorando 
la  uguaglianza  d’ognuno  in  fàccia  alla  morte. 

Il  flagello  però  diede  luogo  eziandio  ad  azioni  odiose  e 
vili.  La  passione  del  guadagno  moslrossi  in  quel  vasto 
campo  di  desolazione  senza  vergogna.  Le  preparazioni  rul 
cloruro  di  calce  salirono  ad  un  prezzo  eccessivo.  1 cinici 
speculatori , facendo  assegnamento  sulla  ordinaria  credulità 
della  paura,  cominciarono  a celebrare  ed  a spandere  ri* 
niedii  insignìncanti  o nocevoli , e quel  genere  di  ladro* 
neccio  fu  tant’  oltre  spinto , che  il  governo  dovette  prov* 
visoriamente  riserbarsi  la  sorveglianza  de’  pubblici  avvisi. 
E siccome  le  azioni  onorevoli  volentieri  sì  pongono  in  mo* 
stra , così  quelle  soltanto 'furono  rese  pubbliche,  ma  l’in- 
terno delle  famiglie  ben  dava  a vedere  tuttociò  che,  in 
una  società  qual  è la  nostra,  la  comparsa  di  una  epide- 
mia può  sinovcrc  di  basso  c di  impuro.  Imperciocché  gli 
uni  rallegravansi  bisbigliando  dì  veder  diminuita  una  folla 
in  mezzo  a cui  si  sentivano  soffocati  , e sì  slanciavano 
nella  speranza  dì  quegli  impieghi , la  via  de*  quali  era 
fino  allora  stata  ingombra.  Gli  altri  con  quella  cupidigia 
che  si  mesce  velenosa  alle  affezioni  di  famiglia  sotto  T im- 
pero della  legge  delle  icrcdità,  stendevano  digià  la  atuno 
su  di  una  ricchezza  da  lungo  tempo  .desiderata.  Ed  i sin- 
tomi deir  avvelenamento  avendo  con  quelli  del  colèra  una 
analogìa  funesta,  si  assicura  che  parecchi  delitti  di  vene- 
fìcio fiìr  consumati  , l’orrore  de'  quali  non  poteva  che 
sperdersi  nella  immensità  di  un  tale  disastro. 

Fa  d’  uopo  re  ndcre  giustizia  al  re  ed  ai  membri  della 
sua  famiglia,  perchè  non  rcrearono  altrove  un  rifugio  con- 
tro il  pericolo.  Ma  la  maggior  parte  de’ ricchi  fuggivano,  e 
fuggivano  i depulatì  e i pari  di  Francia.  Oltre  scltcccnlo 
persone  per  giorno  partivano  da  Parigi  colle  sole  diligenze 
reali.  E quando  le  diligenze  erano  zeppe  di  sbigottiti  viag* 
giatori , si  partiva  con  vetture  da  nolo,  c persino  sulle 
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carrello.  Invano  gridavasi  a lanti  cmincnli  funzionari  , 
die  il  loro  posto  era  là  dove  stavano  lanli  infelici  da  lran> 
quillare  e da  soccorrere  ! 

Perciò  il  popolo  , nel  vrdcrd  abbandonalo,  cadde  nella 
più  violenta  disperazione.  Furiosi  proclami  ovunque  furono 
flilTusi.  I pulimenti,  i dolori  mal  compressi  Gno  a quel 
momento  esalarono  in  discorsi  tulli  pieni  di  rivolta.  In  tal 
guisa  adunque  fuggivano  i ricchi , portando  con  essi  loro 
il  lavoro,  il  pane,  la  vita  deU’opcrajo!  Posto  fra  il  colèra 
e la  fame  che  sarebbe  stalo  del  misero  popolo?  Come! 
nel  mentre  che  i moribondi  si  ammucchiavano  negli  spe- 
dali, nel  mentre  che  la  ristretta  e malsana  abitazione  del 
povero  era  piena  di  malati , mentre  che  una  parte  del 
popolo  Irovavasi  ridotta  a non  aver  altro  luogo  di  riposo 
che  il  lastricato  delle  strade  infellc,  si  lasciavano  vuote 
case  salubri  e spaziose  ! Come  ! v'  erano  in  Parigi  mi- 
gliaja  di  proletari  senza  ricovero , e migliaja  di  palazzi 
senza  abitatori  ! 

Una  misur.a,  fatale  nella  circostanza  , fece  nascere  una 
sollevazione  da  quelle  imprecazioni.  Un  nuovo  sistema  era 
stato  adottalo  per  il  trasporlo  delle  immondizie,  e l’ap- 
paltatore aveva  ricevuto  1’  ordine  di  portarle  via  la  sera  , 
vale  a dire  prima  che  i ccnciajuoli  avessero  avuto  il  tempo 
di  trarne  quegli  oggetti  in  cui  la  indigenza  sa  trovare  an- 
cora qualche  cosa  di  utile.  Era  un  colpo  che  veniva  dato 
ai  mezzi  di  sussistenza  di  ben  oltre  milleottocento  persone, 
non  compresi  i raccoglitori  di  sozzure , privati  dei  loro 
guadagni  con  una  misura  che  costringeva  alla  inerzia  le 
consuete  carrette.  Attruppamenti  numerosi  coprono  c piazze 
c strade.  Questi  si  impadroniscono  dell  e cari  elle  di  nuova 
forma,  e le  lanciano  nel  fiume  o vi  appiccano  il  fuoco. 
Accorrono  gli  agenti  della  pubblica  forza , c parecchie  zuffe 
s’ impegnano,  ma  ecco  che  in  un  baleno  una  voce  sinistra 
si  diffonde  fra  quel  popolo  adiralo.  Narrasi  che  si  è for- 
mata una  trama  infernale  ; che  il  colèra  non  è realmente 
a Parigi  ; che  vi  hanno  scellerati  che  vanno  attorno , do- 
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Tunquc  .spargendo  veleno,  negli  nlimenti,  nel  vino,  lul- 
r acqua  delle  fontane.  Il  popolo  presta  orecchia  a que’  di- 
scorsi, pago,  nell’ eccesso  de’ suoi  mali,  di  trovare  a lui 
dinanzi  a vece  di  un  flagello  che  sfugge  ad  ogni  vendetta, 
nemici  viventi  e di  cui  può  rendersi  padrone.  Indi  fra 
quegli  attruppamenti  aeciecati  dalla  pas.«ione  s’ insinuano 
coloro  che  hanno  per  costume  di  spingere  ai  disordine 
trovandovi  una  trista  compiacenza  , e coloro  che  lo  ecci- 
tano per  cavarne  profitto.  L’ansietà  va  mano  a mano  cre- 
scendo ; cd  in  poco  d’  ora  più  non  si  parla  in  Parigi  che 
di  avvelenamenti  e di  avvelenatori. 

Una  simile  favola  sarebbe  forse  caduta  da  sè  stessa,  od 
almeno  divenuta  i>on  sarebbe  sorgente  di  tanti  assassina- 
menti , se  nello  scopo  di  soddisfare  odii  politici  ovvero  di 
far  prova  di  vigilanza,  non  avesse  Gisquet  , prefetto  di 
polizia , pubblicalo  una  circolare  nella  quale  si  leggevano 
queste  porolc  di  una  incq^cepibile  imprudenza  ; u Sono 
Il  informato  che  per  autorizzare  atroci  supposizioni,  alcuni 
Il  tristi  hanno  concepito  il  progetto  di  percorrere  le  osterie 
Il  cd  i banchi  dei  macellai  con  ampolle,  c pacchetti  di 
Il  veleno,  sia  per  giltariic  nelle  fontane  , o sulle  carni,  sia 
li  ancora  per  farne  sembianza  e farsi  arrestare  in  flagrante 
u delitto  da  complici  che  , dopo  averli  indicali  per  gente 
n addetta  alla  polizia  , favorirebbero  la  loro  foga , c tutto 
li  porrebbero  in  opera  per  dimostrare  la  realtà  della  odiosa 
il  accusa  diretta  contro  l’ autorità.  « 

Di  più  non  abbisognava  per  confermare  il  popolo  nei 
suoi  sospetti.  Fu  allora  per  un  istante  alzalo  il  velo  clic 
nasconde  agli  occhi  del  ricco  il  fondo  schifo-o  di  quello 
stato  sociale  in  cui  intende  godere;  allora  in  mezzo  a quella 
società  posta  in  movimento,  in  tutta  la  sua  estensione  fu 
dato  scorgere  quanto  il  moderno  incivilimento  cela  ne’ suoi 
abissi.  Dal  fondo  di  quei  quartieri  in  cui  la  miseria  risie- 
de, uscirono  d’improvviso  od  inondare  la  capitale  masse 
d’  uomini  colle  braccia  nude  , con  tetro  volto  e cogli  oc- 
chi pimi  di  stiogno.  Che  cercavano  coloro?  clic  dimanda-* 
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vano  ? niuDO  il  diceva.  Soltanto  givan  esplorando  la  città, 
ed  agitavansi  con  un  bisbigliare  feroce.  Gli  assassinamenti 
però  non  lardarono.  Se  qualcuno  passava  tenendo  una  bot- 
tiglia od  un  pacco  era  tosto  sospettato.  Un  giovane  fu  tru- 
cidato nella  contrada  du  Ponceau,  per  essersi  inchinato 
alla  porta  di  un  mercante  da  vino  nello  scopo  di  sapere 
quant’  erano  le  ore  ; un  altro  corse  la  stessa  sorte,  vicino 
al  passaggio  del  Cairo,  per  un  motivo  presso  a poco  eguale, 
un  terzo  fu  messo  a pezzi,  nel  .sobborgo  Saiiil-Germain , 
per  aver  guardato  dentro  un  pozzo;  un  ebreo  fu  ucciso, 
perchè  contrattando  pesci  nel  mercato,  crasi  posto  a ridere 
in  un  modo  strano,  e perchè,  -visitatolo,  gli  era  stato 
trovato  addosso  una  cartolina  di  polvere  bianca  , che  altro 
non  era  che  canfora  ; sulla  piazza  di  Grève  uno  sventu- 
rato venne  strappato  dal  posto  del  Palazzo-di-Città  dove 
avea  cercalo  rifugio,  fu  fatto  in  brani,  ed  un  carbonajo 
ne  fece  al  proprio  cane  divorale  gli  avanzi.  Scene  orren- 
de , che  sono  il  delitto  della  società  , ovunque  rogna  un 
ingiusto  scompartimento  do’  godimenti  e dei  lumi  ! 

E mille  deplorevoli  circostanze  concorrevano  a mante- 
nere il  popolo  nell’  errore.  Pùr  viste  in  molte  strade  lun- 
ghe strisce  di  vino  e di  aceto  ; confetti  colorati  furono 
sparsi  in  vari  quartieri  ; mani  ignote  introdussero  sotto  le 
porte  pezzetti  di  carne  ; parlavasi  infine  di  pasticcelti  av* 
velenati  offerti  in  differenti  luoghi  ad  alcuni  fanciulli.  Co- 
me infatti  tutlociò  non  avrebbe  agito  sulla  immaginazione 
del  popolo,  specialmente  dopo  la  pubblicazione  di  una  cir- 
colare nella  quale  annunciavasi  dalla  polizia  stessa  oflìcial- 
mcnte  una  cospirazione  di  avvelenatori  7 . ■ ■ 

Imperciocché  una  specie  di  vertigine  sembrava  clic  im- 
padronita si  fosse  di  ogni  mente.  Dodicimila  franchi  of- 
ferti pe’ colerosi  da  Chàteaubriand  in  nome  della  duchessa 
di  Berrì,  furono  in  aspro  modo  rifiutati  dal  prefetto  della 
Senna  ; calcolo  tanto  ingiusto  quanto  meschino  , e specie 
di  colpo  di  Slato  contro  la  carità  ! Giammai  fiele  mag- 
giore non  crasi  appalesato  nelle  recriminazioni  recìproche 
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de’  parlili  ; giammai  le  passioni  poliiiclic  non  cransi  mo< 
slrale  più  vicine  e pronte  ad  un  comballimenlo.  Qui,  pa- 
recchi giovani  venivano  spielatamenle  caricali  dalle  iruppe 
sulla  piazza  Vendòme  per  aver  coronalo  di  sempre-vivi 
le  aquile  imperiali  ; là  una  banda  correva  ad  attaccare 
Santa-Pclagia , e i prigionieri  si  sollevavano  , mentreciiò 
dal  loro  canto  gli  agenti  della  pubblica  forza  penetra- 
vano nelle  prigioni , facevan  fuoco , e stendevano  morto 
un  carcerato  nomalo  Jacobéus.  Indi , e spesso  con  pari 
animosità  cd  ingiustizia , si  rimandavano  i partili  recipro- 
camente la  responsabilità  di  tulli  i mali.  Dopo  aver  ac- 
cusato u gli  eterni  nemici  dell’ordine  n — ingiuria  on- 
ciale, — di  avvelenare  il  popolo  per  procacciarsi  il  mezzo 
di  calunniare  il  governo , la  polizia  fu  accusata  la  sua 
volta,  di  aver  promosso  1’  ammutinamento  di  Sanla-Pela- 
gia,  per  aver  1’  occasione  di  soffocarlo  nel  sangue  ; e di 
quelle  accuse  che  venivano  lanciate  dai  duo  campi  oppo- 
sti , dir  non  si  potrebbe  quali  fossero  le  più  inique  od 
assurde. 

Ma  a quegli  atti  non  si  limitarono  i disordini.  Il  popolo 
che  credeva  agli  avvelenamenti,  si  diede  a maledire  i me- 
dici. Radunavasi  tumultuante  alla  porta  degli  spedali,  ed 
ivi  proferiva  amare  doglianze  e fiero  minaccie.  Un  giorno 
trasportavasi  un  coleroso  all*  Hótel-Dien,  e la  Dulia  io  ve- 
dendolo passare  , accorreva  a lui  d’ intorno  precipitosa  ed 
irata.  Il  medico,  che  accompagnava  1’  ammalato,  allora  si 
avanza , alza  il  drappo  che  ricopriva  la  vittima , e addi- 
tando al  popolo  , che  s’  arretra  spaventato , quella  livida 
faccia,  quegli  occhi  spenti,  quella  bocca  spalancala  : u Voi 
u altri  adunque  non  credete  al  colèra  ? u esclama  egli , 
u or  bene  ceco  un  coleroso  n.  Faceva  d’  uopo  di  una  sin- 
golare forza  di  animo  per  procedere  a simili  prove,  ma  il 
eoraggio  punto  non  mancò  ai  medici , la  cui  condotta  fu 
in  generale  degna  di  encomio  , c talvolta  eziandio  di  am- 
mirazione. Esposti  ai  colpi  di  una  collera  cieca , li  sfi- 
darono collo  coraggio  freddo  che  adopravauo  nell’  af- 
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fpontore  la  maìott'a , e ne  fòr  visti  alcuni  che  olio  scopo 
.li  evitare  il  rischio  di  essere  fermali  o ritardati  nelle  loro 
visite  agli  infermi,  passavano  per  la  città  in  berretto  e ca- 
miciotto come  fossero  semplici  operai. 

Disgraziatamente  le  opinioni  differenziavano  in  modo 
straordinario  sul  genere  dei  rimedii  da  usarsi  cogli  infer- 
mi. Magendie  prescriveva  il  punch  con  una  infusione  di 
camomilla.  La  base  della  cura  di  Recamier  consisteva  nelle 
aspersioni  coll’  acqua  fredda.  Rostan,  medico  in  capo  dello 
spedale  temporaneo  del  Granajo  di  Àbliondanza  , faceva 
immergere  il  malato  in  un  bagno  caldo  a trcniadue  gradi 
del  termometro  di  Reaumur  ; uscendo  dal  bagno  gli  si* 
cavava  sangue  dal  braccio  , e gli  si  applicavano  sanguisu- 
ghe alla  regione  epigastrica;  Rostan  prescriveva  nel  me- 
desimo tempo  una  infusione  aromatica  di  melissa  , di 
menta  o di  camomilla.  Londe  presidente  della  commissione 
spedita  in  Polonia  consultava  le  inspirazioni  dell’organismo 
e praticava  la  medicina  sintomatica  ; Gerdy  impiegava  , 
nello  stadio  algido,  tre  vescicanti  lungo  la  colonna  verte- 
brale, cioè  al  collo  , al  dorso  e ai  lombi  ; i senapismi  al- 
1’  epigastrio  cd  agli  arti , e 1’  acqua  di  Seitz.  Nello  stadio 
di  reazione  ebbe  ricorso  ai  salassi,  ma  di  rado.  Touzet  e 
Cosler  proponevano  il  metodo  della  ossigenazione  del  san- 
gue. Andrai  amministrava  a’ suoi  malati  una  mistura  com- 
posta di  acetato  d’  ammoniaca  , di  solfalo  di  clynino  , di 
etere  solforico, e di  canfora,  e faceva  praticare  frizioni  sulle 
membra  colla  tintura  di  cantaride.  La  cura  anlillugislica 
era  stata  adottala  da  Bouillard,  clic,  come  mezzo  ausiliare, 
adoperava  gli  irritanti  culanei  c gli  opiati.  Gendrin  faceva 
uso  dell’  oppio  in  forte  dose.  Applicava  Dupuytrcn  alcune 
ventose  scarificate  all’  epigastrio,  estraendo  due  o tre  ofteie 
di  sangue  più  o meno,  secondo  l’ età,  la  forza  del  malato 
e la  condizione  del  polso;  prescriveva  frizioni  colla  fla- 
nella, decozione  di  fiori  di  papavero  o suffumigi.'  In  una 
memoria  pubblicata  sul  ebolera-morbus , il  barone  Lar- 
rey  indicava  come  i migliori  topici  le  ventose  scarificn- 
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fc  , i voscìcatili  volanli  composti  di  cnntaride  c di 
canfora  , le  fi  izioni  secche  colla  lana  , e le  unzioni  cogli 
olii  aromalici.  Wolowski,  nella  suo  qualità  di  primo  me- 
dico del  quartier  generale  dell’ esercito  polacco,  avea  fatto 
profondi  studi  sul  colèra  ; ne  distingueva  due  specie , il 
colera  astenico  ed  il  colèra  infiammatorio;  e combatteva 
il  primo  coir  acqua  di  menta  peperilide  caldissima  , col- 
1’ oppio  in  abbondante  dose,  con  frizioni  colla  lana  , con 
senapismi,  e colle  ventose  secche,  applicate  alle  estremità, 
al  ventre,  ed  alla  regione  dello  stomaco  ; contro  il  secondo, 
ricorreva  ai  salassi,  all’  uso  di  una  bevanda  composta  , in 
proporzioni  determinate , di  salep  , di  acqua  comune  e di 
lauro-ceraso,  o parimente  alla  applicazione  di  ventose  in- 
cise sul  ventre  , sul  petto  ed  alla  spina  dorsale.  Questa 
enumerazione  che  inutile  sarebbe  e nojoso  prolungare,  ba- 
sti por  far  conoscere  quanto  erano  lontani  i medici  dallo 
accordarsi  sulla  scelta  de’  più  'acconci  mezzi  curativi  da 
adoperarsi. 

Eravi  allora  , fra  que’  medici,  un  uomo  ardito  e pos- 
sente, che,  continuatore  di  Bichat,  non  aveva  a nientemeno 
aspirato,  che  ad  introdurre  una  completa  rivoluzione  nella 
medicina.  Convinto  che  il  fondamento  della  scienza  medica 
non  polrebb’  essere  altrimenti  che.  nella  conoscenza  del 
corpo  umano  c della  funzione  de’  suoi  organi , nella  fisio- 
logia, voleva  cho  a vece  di  giudicare  solamente  delle  ma- 
lattie dai  loro  effetti , si  dovessero  queste  studiare  nelle 
loro  cause,  e rapporto  al  colèra  credeva  averne  trovato  la 
causa  in  una  morbo-n  condizione  del  tubo  intestinale  e 
dello  sto.maco.  Il  suo  principio  era  questo  : ogni  volta  che 
liavvi  disordine  nelle  funzioni  della  vita , vi  ba  lesione 
materiale  in  un  org.ino.  Partendo  da  questo  principio , 
tutto  riferiva  alla  infiammazione  dell’  intestino,  rispingeva 
«Olile  pericoloso  e funesto  in  sommo  grado  I*  uso  degli 
stimolanti  intoini,  non  ammcitevali  che  in  alcuni  casi  per 
uso  esterno,  c faceva  consistere  principalmente  1’  arte  di 
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guarire  nel  metodo  anli-ilogislico , vale  a dire,  in  un  uso 
giudizioso  dei  debilitanti  e de’  salassi. 

Un  tale  sistema  avea  digià  fatto  un  gran  romore  nei 
mondo  medico,  in  cui  era  divenuto  soggetto  di  appassio- 
natissime disputo  fra  Broiissais  c Chomel,  allorquando  il 
colèra  manifeslossi  in  Francia.  Broussais  studiò  quella  ter- 
ribile epidemìa,  sotto  l’ impero  di  quelle  idee  clic  era  im- 
paciente di  far  prevalere,  ed  osservando  che  nella  mag- 
gior parte  dei  casi , il  vontriculo , 1’  intestino  tenue  od  il 
crasso  offrivano  dal  più  lieve  fino  al  massimo  grado^  trac- 
cic  manifeste  di  flogosi,  non  istclte  in  forse  di  proibire  lo 
bibite  calde,  le  sostanze  irritanti,  non  giudicandole  clic 
capaci  di  attizzare  il  fuoco  interno  da  cui  gli  infermi  erano 
divorati.  Le  sanguisughe  c il  ghiaccio  (1)  gli  sembrarono 
le  sole  armi  con  cui  la  scienza  potesse  opporsi  con  effi- 
cacia al  flagello,  ed  è quanto  egli  si  sforzò  di  provare  in 
pubbliche  lezioni,  che,  fatte  durante  il  morbo,  produssero 
a Parigi  una  emozione  profondi. 

Ne’  primi  quindici  giorni  della  sua  iiiva>ionc  , aveva  la 
epidemia  seguito  un  progresso  crescente  a rapido;  arrivata 
al  suo  più  allo  grado  di  violenza , sembrò  fcrmarvisi  per 
quattro  o cinque  giorni,  dopo  di  che,  entrò  nel  suo  stadio 
di  decremento.  Ala  il  17  giugno  si  ravvivò  tutto  ad  un 
tratto,  e quella  recrudescenza  fu  contrassegnala  quotidiana- 
mente da  duecentovenlisci  morti,  maximum  ben  inferiore, 
del  resto,  a quello  del  primo  periodo  , che,  secondo  1 cal- 
coli più  moderati,  era  stalo  di  ottocento  morti  per  ciascun 
giorno,  e secondo  la  maggior  parte  delle  testimonianze 
di  l,o00  a 1,400.  Nel  solo  mese  di  aprile  oltre  12,700 
ptTsone  perdettero  la  vita.  Risulta  da  un  erudito  rapporto 
fallo  da  Benoiston  de  Chateauneuf , Chevallicr,  Oevaux  , 
Aiillol;  Parcnt-Duchalclet,  Petit,  Ponlonnier  , Trébuchet  , 
Villcrmé  c Villot,  che,  in  tutta  la  durala  della  epidemia  , 
che  fu  di  cento  ottantanovo  giorni,  ì morti  di  colèra  ana- 
li) il  chinccio  però  è un  tonico. 
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montavano  a 18,402  ; ma  qui  non  si  tratta  die  delle 
morti  che  hanno  polu'<o  essere  amministrativamente  av- 
verale ; ora  è facile  a comprendersi  , che  in  mezzo  alta 
confusione,  tulle  le  dichiarazioni  non  erano  state  fatto , e 
che  avevano  avuto  luogo  molle  ommissioni  involontarie. 
In  colai  guisa  la  cifra  ofQciale  è scinhrala  generalmente 
mollo  al  disotto  della  reale. 

- Del  resto , il  colèra  non  era  rimasto  rinservato  in  Pa- 
rigi , ed  orasi  esteso  in  .molti  dipartimenti  : 1’  Aisne  , la 
Cùle-d’Or,  l’Eure  , liiidrc,  rindrc-el-Loire , le  Loirct , la 
Marne,  le  Nord,  l’Oise,  le  Pas-de-Calais,  le  Rhóne,  la  Sci- 
nc-ct-Marne,  la  Seine-Inferieure , la  Somme  ; ma  il  bollet- 
tino sanitario  di  lutti  que’ dipartimenti  riuniti  non  pre- 
sentava, addì  20  aprilo,  che  una  cifra  di  noveccntoquattro 
maiali  sui  quali  quallroccntocinque  morti.  Era  certamente 
una  poco  considerevole  mortalità  a confronto  di  quella  che 
desolalo  aveva  la  capitale.  Tuttavia  alcuni  comuni  situati 
sulle  rive  della  Senna  furono  -crudelmente  rovinati.  Nel 
dipartimento  de  PÀube  , il  piccolo  villaggio  di  Courteron 
perdè  novantasci  abitanti  sopra  una  popolazione  di  cin- 
quecento anime  ; e molti  esempi  di  simii  genere  valsero 
a confermare  quella  osservazione , che  digià  erasi  fatta  , 
cioè  che  il  colèra  trovava  nel  corso  delle  acque  un  pos- 
sente veicolo. 

Finalmente,  il  morbo  cessò , ma  non  senza  aver  esteso 
sul  campo  della  politica  la  sua  invincibile  influenza. 

Alla  corte  era  stato  deciso  che  il  duca  d’  Orléans  visi- 
tar dovere  gli  ospedali.  Casimiro  Pèrier  accompagnò  il 
principe;  e, questo  passo  era  certamente  un  atto  incunlra- 
stabilc  di  coraggio  per  parte  di  un  uomo  che  portava  in 
sò  stesso  da  lungo  tempo  un  germe  funesto , i cui  nervi 
erano  irritabili  all’  eccesso  , e che  trasaliva  alla  sola  idea 
di  un  cadavere.  11  fatto  si  è che  Casimiro  Pèrier  serbò 
della  sua  visita  ai  colerosi  una  incancellabile  impressione, 
e non  cessò  da  quel  momento  in  poi  d’inchinare  di  giorno 
in  giorno  verso  la  tomba.  Lo  si  conobbe , cd  in  consc- 
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guenza  di  quella  esagerata  importanza  clic  in  ogni  monar- 
chia si  ullribuisce  all’  azione  individuale  , la  malattia  di 
Casimiro  Pórier  divenne  I’  oggetto  di  tutte  le  preoccupa- 
zioni. I parliti  dieronsi , por  cosi  dire  , convegno  attorno 
al  suo  letto  di  dolore  ; si  discuteva  sulla  sua  agonia  ; i 
suoi  nemici  apertamente  numerarono  i minuti  che  gli  re- 
stavano ancora  di  vita  ; alcuni  persino  sembrarono  dolenti, 
che  una  morte  non  romorosa  non  venisse  a scrivere  il- gasti- 
go  di  un  uonio  simile  nella  storia. 

E Casimiro  Péricr,  durante  quel  tempo  , aggiungeva  ai 
suoi  mali  fisici  i tormenti  dei  suo  pensicre  , conscio  del 
decadimento  del  suo  ascendente.  Imperocché  la  volontà  pa- 
ziente del  re  finito  avea  per  islancare  1’  impetuosità  dei 
ministro.  Negli  ultimi  tempi,  Casimiro  Péricr  crasi  veduto 
sovente  costretto  a piegare  sotto  un  potere  a lui  superio- 
re ; cd  in  essolui  le  ferite  dell’  orgoglio  erano  le  più  co- 
centi. Allora  s'udiossi  più  che  mai  a coprire  col  fusto  c 
coll’  arroganza  di  sua  devozione  le  proprie  umiliazioni  ; 
alloi'a  più  che  mai  si  compiacque  a denigrare  il  suo  si- 
gnore. Ma  [ter  una  natura  tanto  altiera  il  denigrare  non 
era  sufficienlc  vendetta.  D’altra  parte  Casimiro  Péricr  ben 
comprendeva  che  quando  1’  anarchia  continuas.se  , ciò,non 
accadrebbe  senza  ingojarlo  ; che  qualora  invece  1’  autorità 
giungesse  a consolidarsi , la  corte  lo  annichilirebbe  corno 
uno  slromenlo  di  cui  più  non  abbisognava. 

Non  è già  che  fra  il  monarca  c Casimiro  Péricr  la  dis- 
sidenza si  riferisse  a quistioni  di  principio  o di  sistema. 
In  fondo  la  loro  politica  era  la  stessa.  Ma  ognano  di  essi 
cercava  di  attribuirsene  tutto  l’ onore  agli  occhi  della  bor- 
ghesìa. Il  re  Voleva  governare  ; Casimiro  Périer  avrebbe 
voluto  che  di  regnare  si  accontentasse.  D’  altra  parte  , il 
re  giudicava  volentieri  le  cose  umane  dal  punto  di  vista 
del  risu’tamento , laddove  il  suo  ministro  non  era  iudilTc- 
rcnte  alla  pompa  dei  mezzi,  cd  alle  formo  attribuiva  molta 
importanza.  Casimiro  Périer  non  avrebbe  comportalo,  per 
esempio,'  che  si  ofiendessc  con  parole' 1’ onore  della  Trau- 
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eia,  quell’onore  che  però  ci  non  avea  creduto  compro- 
messo nò  per  le  nostre  disfatte  diplomatiche  a Londra,  nè 
pel  colpo  vibrato  in  Varsavia  alle  nostre  più  care  sim- 
patie. 

Una  scena  che  precedette  di  pochi  giorni  la  morte  di 
Casimiro  Périer  , darà  una  idea  della  sua  suscettibilità 
dalla  quale  non  andava  disgiunta  una  certa  grandezza  di 
animo.  Era  in  una  delle  crisi  della  sua  malattia.  Il  suo 
amico  Milleret,  antico  deputato  sotto  la  Ristaurazione  crasi 
recato  a fargli  visita.  Trovò  il  presidente  del  consiglio  in 
conferenza  coll’  ambasciatore  di  Russia,  e fu  quindi  fatto 
aspettare  in  un’  altra  stanza.  Da  lì  a poro  risuona  gran 
remore  di  voci,  la  porta  si  apre,  c Pozzo-di-Borgo  esce 
dall’  appartamento  con  tutti  i segni  della  piu  viva  emo- 
zione. Périer  era  più  agitato  ancora,  la  sua  bocca  era  piena 
di  schiuma  , e Millcrct  seppe  da  lui  , sul  momento  , che 
r ambasciatore  di  Russia  avendo  osalo  di  favellare  con 
questa  altera  espressione  : « L’imperatore  mio  signore  non 
H vuol  punto...  n esso  aveagli  risposto:  u Dite  al  vostro 
« signore  che  la  Francia  non  riceve  ordini,  e che  vivente 
u Casimiro  Périer,  dessa  non  ascolterà  , per  agire  , che  i 
n consigli  di  sé  stessa  , che  la  voce  del  suo  proprio  ono- 
it  re.  n Pronunciando  quelle  parole  Casimiro  Périer  aveva 
il  volto  estremamente  animato.  Ricadde  rifinito  nella  sua 
sedia  a bracciuoli  ; c siccome  Milleret  adopravasi  a cal- 
marlo , Périer  fu  preso  da  improvvisa  commozione , ed 
esclamò , mostrando  sulla  persona  di  lui  le  impronte  già 
visibili  della  morte:  a Ahi  sono  perduto!  Mi  hanno  am- 
u mazzatof  d 

La  malattia  del  presidente  del  consiglio  aggravandosi  di 
giorno  in  giorno,  faceva  d’  uopo  scegliergli  un  successore 
temporaneo  : Montalivct  fu  intcrinalmcnlc  incaricato  del 
ministero  dell’interno..  L’ordinanza  a questo  proposito  fu 
fatta  il  17  aprile  ; il  16  maggio  Casimiro  Périer  più  non 
era.  Il  re  scrisse  alla  famiglia  in  termini  convenienti  , c 
disse  ad  uno  de’  suoi  intimi  : <i  Casimiro  Périer  è morto: 
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u è egli  un  bene  od  un  male  ? L’  avvenire  ce  lo  farà  co- 
ti noscerc  «. 

li  giorno  stesso  in  cui  spirò  Casìmiro  Périer,  sepellivasi 
Giorgio  Guvicr,  vittima  di  una  malattia  che  punto  non  era 
il  cholera-morhus.  Giorgio  Cuvicr  fu  l’onore  del  suo  pae- 
se , r onore  del  suo  secolo  , cd  avremo  luogo  di  parlare  , 
alla  fine  di  quest’  opera,  de’ suoi  immortali  lavori.  I suoi 
funerali,  però,  non  ebbero  lo  splendore  di  quelli  che  le 
passioni  politiche  preparato  avcniio  al  presiticnic  del  con- 
siglio. Molti  ragguardevoli  personaggi , fra’  quali  Royer- 
Collard  , pronunciarono  discorsi  pieni  di  cordoglio  sulla 
tomba  di  Casiiniro  Pcrirr.  Una  sottoscrizione  venne  aperta 
nello  scopo  d’  innalziire  un  monumento  alla  memoria  di 
lui.  Il  dolore  fu  profondo  principalmente  fra  i commer- 
cianti , molti  de’  quali  chiusero  le  loro  botteghe  il  giorno 
del  funerale  in  segno  di  lutto.  La  Borsa  , quell’  impassi- 
bile potere,  la  Borsa  si  commosse. 

Tale  fu  la  fine  di  Casimiro  Périer.  Egli  aveva  visto 
nella  società , non  uomini  da  dirigere , ma  nemici  da  di- 
struggere , siccome  quegli  che  era  un  ministro  di  grandi 
odii  c di  piccole  vedute  , vigoroso  di  animo  ed  ammalato. 
Uomo  d’  affari  e banchiere,  volle  la  pace  , ma  le  potenze 
del  pari  la  volevano  e con  tanta  maggiore  ansietà,  da  che 
ben  vedevano  il  genio  delle  rivoluzioni  pronto  a seguire 
lo  itinerario  delle  armate.  Ecco  quanto  Casimiro  Périer 
punto  non  intese  : la  sua  paura  gli  vietò  di  trarre  pro- 
fitto dalla  paura  altrui,  e costrinse  la  Francia  a subire  le 
condizioni  del  riposo  europeo , allorquando  avrebbe  avuto 
campo  di  dettarle,  come  cliiaramenle  lo  provò  l’impresa 
impunita  di  Ancona  , impresa  in  cui  impegnossi  con  una 
energia  di  volontà  clie  non  poterono  vincere  nè  le  opi- 
nioni di  Sebastiani,  nc  di  Uigny,  nò  del  re  medesimo.  Per 
disavventura  la  spedizione  d’  Ancona  era  una  violazione 
subitanea  e non  ragionala  secondo  lutti  ì principi!  della 
politica  fino  allora  seguita.  Perchè  quella  politica  aveva 
avuto  per  risultati  l’ occupazione  di  Varsavia  per  parte 
dei  Bussi  , il  primo  ingresso  degli  Austriaci  a Bologna  , 
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r amiicn'amcnto  della  nostra  influenza  nel  Belgio,  1’  umi- 
liazione continua  della  Francia,  lo  infralimento  del  mondo. 
Allora  romoreggiarono  all’  interno  le  forze  vive  che  la  ri- 
voluzione del  1850  aveva 'risvegliate,  e che  erano  impa- 
zienti di  uno  sfogo.  £d  il  mezzo  non  avrebbe  mancato  a 
soddisfarle,  quando  si  avesse  voluto  prendere  la  iniziativa 

di  lle  vaste  riforme  ebe  richiedeva  uno  stalo  .sociale  ab- 

\ 

bandonato  a lutti  i disordini  della  concorrenza  ; ma  Casi- 
miro Périer  era  possente , ricco  , e perciò  non  sentiva  la 
necessità  di  un  cangiamcnio.  D*  altra  parte  avess’  egli 
posseduto  eziandio  il  disinteresse  di  un  riformatore,  non 
ne  aveva  nè  il  sapere,  nè  I’  ardimento,  nè  il  genio:  si 
trovò  pertanto  condannato  a calpestare  quelle  forze  che 
egli  era  incapace  di  disciplinare  e di  condurre.  E fu  ap- 
punto quanto  intraprese,  applaudito  dalla  borghesìa,  e cer- 
tamente ninno  meglio  di  lui  era  atto  a quella  opera  esosa. 
Il  lottare  si  addiceva  ai  suo  temperamento  e dispcnsavalo 
dall’ avere  idee.  Del  resto,  la  sua  politica,  che  aveva  preso 
le  mosse  soltanto  dall’  egoismo  , fluito  avea  per  farsi  sin- 
cera col  diventare  fanatica  , ed  ci  adoperò  nel  difenderla 
un  ardore , che  vesti  qualche  volta  le  apparenze  dell’  e- 
roisino.  .Ma  i costumi  , fatti  più  inciviliti  , un’  arma  alla 
violenza  di  lui  ricusavano:  i’  uso  del  patibolo  gli  era  nic- 
galo.  Casimiro  Périer  molto  si  fece  odiare,  e ben  poco  te- 
mere ; in  luogo  di  governare  il  regno  , il  rese  turbato  ; 
creò  molti  più  ostacoli,  di  quelli  che  pervenne  a superare; 
c la  sua  energia  , inceppala  , non  valse  che  ad  irritare  i 
suoi  nemici  fino  ul  delirio.  Dopo  avere  in  colai  guisa  dato 
origine  al  male , Casimiro  Périer  non  seppe  opporgli  che 
rimedi  da  empirico,  e gitlò  la  società  in  uno  stalo  di  so- 
pracccilamento  da  cui  npn  doveva  uscire  che  per  cadere 
di  scossa  in  scossa  nello  sfinimento  e nella  letargìa.  Per- 
ciò Casimiro  Périer  morì  disperalo  della  nullità  di  sue  mi- 
sere vittorie,  coir  anima  straziata  dalle  inquietudini,  colla 
mente  ripiena  della  triste  memoria  di  due  città  insangui- 
nale, convinto  infine,  che  il  suo  ministero  sarebbe  conti- 
nuato m-l  caos,  c lasciando  infatti  per  eredità  al  suo  paese 
due  guerre  ci \ ili. 
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DivUionc  (lol  partilo  legllllmisla  : Parigi,  Massa,  IIoiy-RooO. — Se- 
grete conferenze  di  Lucea.  — Lellcre  di  Kergoriuy  a Carlo  X.  — 
Dis|)osizioni  delle  piccole  corti  d’ llalia  a riguardo  della  duchessa 
di  Bcrrì.  — Dissapore  fra  Massa  c lloly-Ilood.  — De  Blacas  al- 
lontanalo. — Particolari  della  cospirazione  reallsla  — Politica 
dell’Austria:  il  principe  Mettcrnich  contrario  ai  progetti  della 
ducliessa  di  Borri.  — Istruzioni  dirette  al  rappresentante  della 
ducliessa  di  Berci  in  Ispagna.  — Relazioni  diplomatiche  di  questa 
principessa  col  gabinetto  dell' Aja , e con  quello  di  Pietroburgo.  — 
Silnazionc^della  Vandea.  — Costituzione  e ordinanze  preparate  a 
Massa.  La  duchessa  di  Bcrrì  s’  imbarca  sccrclainenie.  — Sua  tra- 
versala sul  Carlo- Alherlo,  — Tentativo  d’ insurrezione  a Marsiglia* 
— Viaggio  della  duchessa  di  Borri  attraversando  la  Francia.  — 
Presa  del  Carlo-Alberlo.  — Madamigella  Lebcscliu.  — La  ducliessa 
di  Berci  nella  Vandea;  divisione  intestina.  — É ordinalo  di. pren* 
dere  le  armi  ; conir’ ordine  ; fatti  d’ arme  parziali;  visita  alla 
Cliaslière.  — Combattimento  di  Chónc  ; assedio  della  Pénissière. 
L’insurrezione  soffocala.  — La  duchessa  di  Berci  a Nantes. 


Noi  abbiamo  lasciato  la  duchessa  di  Bcrrì  che  meditava 
a Massa  l’ ardito  progetto  di  rialzare  il  trono  di  suo 
figlio  ; ma  le  forze  del  partito  IcgUlimisla  non  corrispon- 
devano punto  all’  audacia  di  un  simile  disegno. 

11  partito  legittimista,  infatti,  era  allora  in  preda  a 
gravi  dissensioni  , c dividevasi  in  ire  frazioni  ben  distinte. 

La  prima  non  voleva  giungere  al  ristabilimento  di  En- 
rico V , che  per  mezzo  delle  vie  legali  c parlamentarie. 
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Era  Parigi  il  suo  centro;  il  suo  organo  la  Gazzella  di 
Francia;  ed  aveva  a principali  rappresentanti  il  duca  di 
Belluno  e il  visconte  de  CliàleauBriand. 

La  seconda  non  riponeva  speranza  che  nell’  intervento 
delle  Potenze.  Dominava  ad  Holy-Rood,  e riceveva  la  sua 
impulsione  dal  duca  di  Blucas. 

La  terza  rispingeva  lo  intervento  dello  straniero  come 
impopolare  e funesto;  rigettava  nel  medesimo  tempo  ogni 
sistema  di  opposizione  legale  , e facendo  assegnamento  sui 
mezzi  dei  realisti  all’interno,  non  aspirava  che  a sollevare 
le  provincie.  Collo  sguardo  fiso  sopra  Massa  plaudiva  ai 
sentimenti  ardimentosi  di  Maria-Carolina,  ed  aveva  per 
capi  il  maresciallo  Bourmont,  il  conte  di  Kergorlay  , il 
duca  d’Escars,  il  visconte  di  Saint-Priest. 

Tali  divisioni  di  partito  rendevano  la-  parte  di  Maria- 
Carolina  difficilissima  ed  oltremodo  pericolosa,  imperocché 
ella  aveva  in  colai  guisa  a lottare , non  solamente  contro 
la  timida  prudenza  de’  notabili  legittimisti  della  capitale , 
naa  eziandio  contro  il  mal  volere  delle  grandi  corti,  cui 
irritava  il  desiderio  appalesato  dulia  principessa  di  ren- 
dersi indipendente  del  loro  appoggio.  Fino  dal  suo  arrivo 
a Massa  , Maria-Carolina  aveva  potuto  accorgersi  delle  dif- 
ficoltà della  sua  impresa.  Àbbiarn  detto  come  il  duca  di 
Blacas  eralc  stato  assegnato  qual  mentore  politico  L’ af- 
fezione che  la  duchessa  dimostrava  per  de  Mesnard , 
suo  primo  scudiero,  e per  de  Brissac,  suo  cavaliere  d’o- 
nore , diede  ombra  al  favorito  di  Carlo  X , e que’  signori 
non  lardarono  a sapere  che  stavasi  cercando  di  allonta- 
narli. De  Brissac  , nella  sua  candidezza  d’  animo  , non 
volle  crederlo;  ma  de  Mesnard,  meno  incredulo,  impegnò 
la  duchessa  a circondarsi  di  consiglieri  capaci  di  rovinare 
presso  lei  l'influenza  del  duca  di  Blacas.  Il  maresciallo Bour- 
iiionl  era  giunto  a .Massa,  come  pure  Pastoret,  d’Escars 
e de  Kergorlay.  Questi  conobbero  dalla  duchessa  di  Beni 
che  des.sa  non  aveva  che  una  imperfetta  cognizione  dei 
poteri  (he  il  duca  di  Blacas  ricevuto  avea  da  Carlo  X j 
Fot.  HI.  ' 3 
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costrinsero  il  favorito  a mostrarli  ; e;  la  loro  sorpresa  fu 
al  colmo,  ollorquaiiJo  videro  clic  qiie’ poteri,  iiiciitrc  ac- 
cordavano alla  madre  di  Enrico  V il  titolo  di  reggente  , 
ne  conferivano  a de  lllacos  tutte  le  funzioni  e tutta  l’au- 
torità. Ebber  luogo  a Lucca  alcune  conferenze  secreto.  De 
Kergorlay  vi  combattè  con  molta  energia  il  diritto  che  ar- 
rogavasi  Carlo  X di  disporre  della  reggenza  dopo  una  ab- 
dicazione volontaria  e formale,  lìourmonl  e d’ Escars  fu- 
rono d’ .accordo  colla  opinione  di  Kergorlay.  De  Fastorct  , 
di  cui  quegli  accalorati  dibattimenti  allarmavano  la  mode- 
razione , si  limitò  a far  osservare  che  l’  atto  relativo  alla 
reggenza  era  di  più  mesi  posteriore  alla  abdicazione,  e per 
conseguenza  irregolare.  Sostenne  le  pretese  del  duca  di 
DIaeas  unico  Billot  , clic  era  stato  a richiesta  del  duca 
chiamato  a Mussa.  Terminale  quelle  ardenti  discussioni 
Kergorlay  scrisse  a Carlo  X , por  esprimergli  il  proprio 
convincimento,  una  lettera  piena  di  rispetto  insieme  e di 
fermezza  (1).  Quanto  a de  Blacas,  usciva  vinto  dalle  con- 
fi) A Sua  Maestà’  Carco  X. 

Sire , 

Ho  nssistito  qui  ad  alcune  conferenze  che  hanno  avuto  luogo 
per  gli  interessi  di  Enrico  V e della  Francia,  in  presenza  della 
madre  del  suo  (giovine  re.  In  una  di  queste  conferenze  sono 
state  lette  due  dìcidarazioni  , 1’  una  in  daia  del  24  agosto  1S30, 
l’altra  posteriore,  colle  quali  V.  M.  annuncia  la  sua  intenzione 
di  nominare  Madama  a reggente  , e di  r*-golare  le  condizioni  di 
tale  reggcnz.a.  Piiuno  potrà  aver  conosciuto  con  dolore  maggiore 
del  mio  fatto  del  2 agosto  1830,  col  quale  la  M.  V.  abdicò  la 
corona  di  Francia.  Quell’  atto,  per  la  sua  natura , non  .sembrava 
ammettere  ritrattazione  j nè  fu  d’ altra  parte  ritrattalo  dopo  l’ar- 
riio  di  V,  M.  sulla  terra  straniera.  Nulla  più  che  il  rassegnar- 
visi  rimase  ai  fedeli  sudditi  vostri.  Dessi  compresero  che  V.  31. 
non  avendo  assoggettato  a riserva  alcuna  quell’  uliimo  alto  di 
sovrana  volontà,  abdicato  avea  tinte  ad  un  tempo  le  funzioni 
della  dignità  reale,  lo  emi.si  perciò  , nella  conferenza  di  cui  ho 
parlato , la  opinione  che  V.  .M.^  abdicando  la  corona , non  aveva 
potuto  conservare  nè  il  potere  di  nominare  la  reggenza,  nè  quello 
di  regolarne  le  con  i zioni. 
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fcrciizc  (li  Lucca.  Il  principe  di  MsUcrnicli  invano  lo  rac- 
cmiiundò  caldamente  alla  duchessa  di  llenì  , che  non  a- 
spellò  più  che  una  propizia  occasione  per  alinninnarlo. 

r(]li  e vero  che  V.  M.  coll'  alto  stesso  dell.i  sua  abdicazione 
nominò  monsignore  il  duca  d’  Orléans  luogolenente-generale  del 
regno  , c si  può  dire  inolire  che  quella  funesta  nomina  non  fu 
d'spniatn.  Non  ini  propongo  di  esaminar  qui  se  doveva  esserlo'; 
gli  esempli  del  resto,  che  le  disposizioni  testanienlarie  dei  nostri 
re,  relative  alla  reggenza,  non  sinno  state  osservale  dopo  la 
loro  morte,  non  mancano  nella  nostra  storia.  Ma  quando  si  am- 
mettesse per  incontrastabile  la  validità  della  nomina  di  un  luo- 
gotenenle-del-regno  , contenuta  nell’atto  stesso  di  abdicazione, 
non  risulterebbe  da  ciò  che  si  potesse  sostenere  la  validità  di 
nuove  disposizioni  del  re , reiniive  alla  reggenza,  che  portassero 
una  data  posteriore  a quella  della  sua  abdicazione.  Per  vero  di- 
re, il- duco  d’ Orléans  essendosi,  col  delitto  della  sua  usurpa- 
zione j reso  per  sempre  indegno  della  luogotenenza-generale  del 
regno  che  V.  M.  affìdata  gli  aveva  , sì  potrebbe  concepire  che 
al  momento  stesso  in  cui  il  re  avrebbe  conosciuto  quella  inde- 
gnità , creduto  si  fosse  di  doversi  riportare  all’  epoca,  anteriore 
di  pochi  giorni  , in  cui  aveva  fatto  quella  nomina,  e supplire 
alla  necessaria  sua  annullazione,  sostituendogliene  una  nuova 
senza  prendere  in  considerazione  ì pochi  giorni  decorsi  nell’  in- 
tervallo; ma  la  fìnzione,  colla  quale  fosse  pur  lecito  riportarsi 
ad  mi  tempo  passalo  da  pochi  di  , non  puossi  estendere  colla 
menoma  verosimiglianza  a una  dilazione  di  oltre  ad  un  anno,  ed 
è ben  forza  che  dopo  un  silenzio  si  a lungo  protratto  la  realtà 
-subentri  alla  nnziune. 

La  realtà  è , che  essendo  I’  abdicazione  di  un  monarca  la  sua 
rinuncia  volontaria  all’esercizio  delle  funzioni  reali,  egli  ha  ri- 
nuncialo coir  abdicare  ad  ogni  ulteriore  esercizio  della  reale 
funzione  di  disporre  della  reggenza.  La  rinuncia  di  monsignore 
il  Delfìiio  ai  suoi  diritti  sulla  corona  di  Francia  a favore  di  suo 
nipote  , equivale,  durante  la  vita  di  Enrico  V,  alla  su»  abdica- 
zione completa,  e deve  per  conseguenza  avere,  relativamente 
alla  aiiiial  e reggenza  , gli  stessi  effetti. 

Che  se,  dall'esame  della  validità,  si  passi  a quell o~iIelIn  op- 
pi rinniià,  io  credo  di  non  dovermi  arretrare  in  faccio  al  dolo- 
roso dovere  di  dire  die  nella  disposizione  attuale  degli  animi 
in  Francia,  la  ['Ubblicazionc  di  ordinan/c  colle  quali  >.lU.teu- 
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All’  imbarazzo  di  quelle  dispute  interne  si  aggiungevano, 
per  la  principessa , quello  dei  timori  diplomatici,  che  ispi- 
rava la  presenza  di  lei.  Fra  i principi  d’ Italia , i duchi 
di  Modena  e di  Lucca  erano  i soli  che  avessero  olTerlo 
alla  madre  del  duca  di  Bordò  una  ospitalità  coraggiosa  c 
franca.  Il  re  di  Sardegna  le  scriveva  lettere  alTettuase  , 
davale  utili  consigli,  ma  tutto  ciò  tenebrosamente,  il  gran- 
duca di  Toscana  le  rifìutò  1’  autorizzazione  di  andare  a Pisa 
a prendervi  i bagni.  Finalmente  si  trovò  quasi  al  punto 
di  vedersi  chiuse  le  porte  della  città  stessa  in  cui  regnava 

ferisse  la  reggenza,  e ne  regolasse  le  condizioni,  avrebbe  un 
rlTeito  funesto.  Il  pubblico  non  vi  scorgerebbe  che  uno  sforzo  per 
associare  il  nuovo  regno  a quel  sistema  che  perdette  il  regno 
precedente. 

Quel  sistema  avea  perduto  in  Inghilterra  Giacomo  II  : consiste 
nella  supposizione  di  un  potere  costituente , fondato  sul  diritto 
divino  che  in  sè  riunirebbe  la  triplice  facoltà  di  accordare  una 
Carta  ^ di  giurarla  é di  ritirarla  in  appresso.  Io  il  so  bene  che 
V.  M.  non  ha  voluto  nè  creduto  violare  la  Carta^  e che  fon- 
dandosi sull’  ambiguità  dell’  articolo  14  ha  giudicato  di  rima- 
nere fedele  alla  Carta  anche  coll’  adottare  la  interpretazione  di 
questo  articolo  che  le  è sembrata  la  migliore.  Io  credo  parimenti 
che  i ministri  della  IH.  V.  ne  hanno  adottato  quella  interpreta- 
zione colla  stessa  sincerità  ; ma  io  so  non  meno  che  quella  in- 
terpretazione non  è stata  adottata  che  da  una  ben  piccola  parte 
della  nazione  , e che  la  è sembrata  , alla  grande  maggioranza 
dei  Francesi , troppo  fuori  della  comune  opinione , e contraddit- 
toria col  princìpio  stesso  della  Carta  , come  del  pari  col  noto 
adagio , espresso  nelle  nostre  antiche  costumanze  con  queste  con- 
cise parole  : — Dabc  e tesebe  non  vale.  — Ho  sovente  avuto 
occasione,  e specialmente  ne’  Cento-Giorni  di'  spiegarmi  pubbli- 
camente sulla  preferenza  da  accordarsi  alle  Costituzioni  concesse 
D alle  Costituzioni  strappale  dalla  violenza.  E sempre  manife- 
stai, con  quanta  forza  io  m’ebbi,  la  mia  indignazione  contro  lo 
ignobile  sistema  delle  Costituzioni  carpile  dalia  prepotenza  , e 
sostenni  incessantemente  collo  stesso  ardore,  che  le  Costituzioni 
accordate  si  fondano  sopra  una  base  più  sicura  di  tutte  le 
garanzie  : l’ onore  reale. 
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il  fratello  di  lei.  u Se  la  duchesf^a  di  Bcrrì,  n aveva  di  ilo 
il  generale  Sebastiani , u pretende  far  di  Napoli  il  teatro 
u de’  suoi  intrighi , la  Francia  ha  soldati , ha  bastimenti , 

H e Tolone  non  è da  Napoli  lontano,  n Quelle  parole  rife- 
rite al  governo  napoletano  dal  principe  Castelcicala  , lo 
posero  nel  più  vivo  allarme.  Non  ignorava  che  la  corte 
di  Francia , sì  pieghevole  in  ogni  altra  cosa , non  man- 
cherebbe per  una  quistione  meramente  dinastica,  ed  in 
faccia  ad  una  piccola  potenza  di  mostrarsi  implacabile.  In 
quel  mentre,  era  il  re  di  Napoli  ritornato  di  Sicilia,  ed 
alcuni  dei  suoi  consiglieri , fra  gli  altri  il  ministro  della 

La  disgraziata  controversia  sulla  interpreiazione  dell’  artico- 
lo 14  ha  gravemente  perturbato  , nella  generalità  delle  nienti  , 
la  sicurezza  di  quella  garanzia.  Non  ho  mai  cessato  un  mo- 
mento , dopo  r ultima  rivoluzione,  dall’  esser  convinto  che  il 
•olo  ostacolo  che  si  oppone  al  ristabilimento  di  Enrico  V sul 
trono  de’  suoi  padri , per  acclamazione , è la  difficoltà  di  per- 
suadere alla  nazione , che  nè  egli,  nè  la  madre  di  lui  giammai 
adotteranno  quel  sistema,  che  attribuisce  ad  un  re  un  potere 
costituente  capace  del  pari  di  dare  una  Carta  , di  giurarla  e di 
ritorta  in  seguito. 

Le  diverse  considerazioni , fondate  sul  nostro  diritto  pubblico 
e sulla  utilità  dello  Stato  , che  io  ho  sopraesposto , mi  hanno 
determinato  ad  emettere,  nelle  conferenae  a cui  qui  ho  assistito, 
la  opinione  che  la  madre  di  Enrico  V debbà  proclamarsi  ella 
stessa  reggente  del  regno  in  virtù  del  suo  diritto  , che  niuno 
può  a lei  contrastare , colla  riserva  di  aocettare , quando  gli 
Stati-generali  del  regno  le  ne  facesaer  domanda , quelle  limita- 
zioni nelle  sue  funzioni  di  reggente , che  d’  accordo  con  essi  e 
con  lei  fossero  giudicate  convenienti.  A sostegno  della  mia  opi- 
nione , che  Madama  doveva  ed  avrebbe  dovuto  anzi  da  lungo 
tempo  proclamarsi  da  sè  stessa  reggente  , ho  citato  l’ esempio 
di  Luigi  XVllI,  che  si  proclamò  reggente  durante  la  minorità 
di  Luigi  XVII  immediatamente  dopo  la  morte  di  Luigi  XVI. 
Molti  certamente , ed  io  era  del  numero , non  approvarono  che 
il  conte  di  Provenza  avesse  leso  i diritti  della  regina-madre  pri- 
gioniera col  prendere  il  titolo  di  reggente , e pensavano  che 
egli  avrebbe  agito  più  convenientemente,  quando  avesse  soltanto 
assunto  II  titolo  di  luogoleneate-generale  del  regno;  ma  so  in- 
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guerra  Fardcllu,  avemlogli  fullo  paura  del  gniiinetlo  delle 
) Tuilcries  , decise  di  proibire  alla  sorella  di  por  piede  nel 
regno  di  Napoli , ciò  che  avrebbe  nianlcnulo,  se  il  principe 
di  Cassare  non  avesse  fallo  conoscere  tulio  quaiilo  vi 
sarebbe  sialo  in  un  simile  ordine  di  disonoranle  e di  vile. 
Fu  dunque  permesso  a Maria-Carolina  di  recarsi  a Napoli. 
La  accolse  il  papa  a Roma  con  molta  bontà  ; ma  il  conle 
Lulzow  ambasciatore  d’Austria,  c,  dietro  il  suo  esem- 
pio, gli  ambasciatori  di  Prussia  e di  Russia  si  asiennero 
dal  farsi  vedere  da  lei  , affetlala  negligenza  che  punse 
cslrcmamente  il  suo  orgoglio  di  principessa  e di  madre  ! 
A Napoli , il  suo  fratello  le  addimostrò  molla  bcnevoglieu- 
za , ma  avara  e sterile  ; e dopo  un  non  luogo  soggiorno  , 
che  alcune  rimembranze  di  gioventù  facevano  caro  al  cuore 
di  lei,  riprese  la  strada  di  Massa,  dove  Saial-Pricst , ebe 
dessa  aveu  incontralo  a Napoli',  si  aSretlò  a seguirla  , c 
• 

sorsero  dispute  sulla  convenienza  'del  titolo  eli’  ei  prendeva  , 
niuna  ne  insorse  sul  diritto  di  lui  nell’  assumerlo  di  sua  propria 
autorità  ; e fu  grandemente  cd  unanimemente  approvato  dalla 
nazione  per  nou  aver  aspettato  il  suo  ritorno  in  Francia  a pro- 
clamare il  suo  dovere,  come  primario  erede  del  trono,  di  prov- 
vedere, per  quanto  da  esso  dipendeva,  al  governo  dello  Siato^  sia 
durante  la  cattività  della  regina , sia  dopo  la  deplorabile  fine  di 
questa. 

Ilo  creduto  maggiormente  di  mio  dovere  lo  esporre  rispetto- 
samente a V.  M.  l’opinione  che  ho  emesso  intorno  alla  reggen- 
za , da  che  si  è niegato  ai  membri  della  conferenza  di  stenderò 
il  processo-verbale  delle  opinioni  che  dessi  hanno  enunciato  su 
questo  oggetto. 

Sono , o Sire  , 

V Di  Vostra  Maestà 

Colla  profonda  venerazione  che  le  portava  allorquando  osava 
annoverarmi  fra  i più  fedeli  sudditi  di  lei 

Umilissimo,  Obbedientissimo  , Dcvuiissimo  Servitore 
Il  conte  F.  db  KBiicoitLAv 

Da!  bagni  di  Lucca  , il  29  settembre  1831. 
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dovi'  lulla  si  coiicenlrò  no’  pensieri  della  sua  uiiibizionc 
iiiatcrnu. 

Ma  quanto  accadeva  a Massa  non  era  miralo  senza  dis- 
piacere a Iloly-Rood , come  lo  diedero  a vedere  parecchie 
missive  del  barone  Damas , ed  mia  lellcia  di' Carlo  X alla 
sua  nuora.  In  quella  Icltcra  diceva  il  (Vcceliio  re  clic  il 
posto  di  Madama  era  ad  Iloly-Houd  presso  a’.«uoi  bgli  ; vi 
annunciava  la  sua  risoluzione  di  ricbiamarc  il  duca  di 
DIaeas,  riserbandosi  di  intimare  alla  stessa  duchessa  di 
Bcrr'i  rjordine  di  ritornare.  In  tal  guisa  scriveva  il  veceho 
re  quantunque  1’  innalzamento  della  duchessa  di  Dcrrì  alita 
reggenza  avesse  avuto  principio  fino  dui  niesc  di  marzo 
1831  (1). 

D’altra  parte,  la  piccola  corte  di  Massa  era  iiifurmata 
dei  tentativi  fulli  appo  la  Conferenza  di  Londra  dai  con- 
siglieri di  Carlo  X ; sapevasi  che  il  barone  de  Dninas  era 
jiartito  da  Edimburgo  per  recarsi  a perorare  dinanzi  ai 
membri  della  Conferenza  ed  in  nome  di  Carlo  X la  causa 
del  giovane  Enrico.  In  quella  situazione , il  marc.-ciullo 
Bourmont  avrebbe  desiderato  che  la  corte  di  Massa  non 
trascurasse  punto  di  farsi  rappresentare  a Londra  da  un 
agente  incaricato  di  neutralizzarvi  , in  liillu  quanto  aver 
potevano  di  increscevole,  i passi  d<-gl’ inviati  di  Iloly- 
Rood.  La  missione  era  delicata  , ed  crasi  Iratiaiu  di  affi- 
darla a Sainl-Pricst , già  ambasciatore  u Madrid , uomo 

(I)  Ecco  il  tenore  dell’ alio,  che  fu  affidato  al  sijj.  Feulllant: 

• Il  conte  di  . . . che  ll•‘>  abbiamo  nominalo  capo  deirauturità 

■ civile  nelle  pro^incie  dell’Ovest,  si  accorderà  cui  principali 
« capi  militari  affine  di  stendere  e pubblicare , al  momento  che 

■ si  prenderanno  le  armi , un  proclama  a favore  di  Enrico  V , 
« nel  quale  si  annuncierà  che  madama  la  duciicssa  di  Ben  i sarà 

■ reggente  del  regno  durante  la  minoriià  del  re  suo  iiglio.  Tale 
« è la  nostra  volonià.  > 


« Finn-ito  Caiuo 


« Edimbunjo , 8 marzo  1831.  • 
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abile  e niodei  alo.  Ma  Suinl-Prieil  ponsò  die  prima  di  ae- 
crcdilarc  ambasciatori  presso  le  potenze,  faceva  d’uopo 
clic  la  duchessa  di  Berci  si  mcitcsse  in  regola  per  la  sua 
posizione  , e deiinir  facesse  chiaramente  1’  autorità  sua. 

In  ogni  case  lo  allontanare  il  duca  di  Blacas  era  indi- 
spensabile. Dopo  lunghe  tergiversazioni , che  nella  princi- 
pessa nascevano  dalla  tema  di  spiacere  a Carlo  X,  fu  ab- 
bracciato il  seguente  partito  ; La  duchessa  di  Berri  , con 
una  lettera  franca  e ponderala , fece  conoscere  a!  duca 

i Blacas  che  vi  erano  immensi  inconvenienti  nella  coe- 
sistenza di  due  centri  di  azione  stabiliti  , i’  uno  in  Isco- 
zia,  r altro  in  Italia  , che  la  più  grande  unità  doveva  pre- 
siedere agli  sforzi  de’  realisti , e che  per  quanto  la  riguar- 
dava, era  dessa  irremovibilmente  decisa  di  rimanere  al 
posto  che  a lei  assegnavano  i più  cari  interessi  di  suo 
figlio.  Terminava  col  domandare  al  duca,  come  un  servi- 
gio da  amico,  che  partir  volesse  per  la  Scozia,  e di  volere 
colà  far  conoscere  a Carlo  X tali  considerazioni.  Il  duca 
si  arrese,  c poco  tempo  dopo  ora  in  viaggio  per  Edim- 
burgo. 

In  cotal  guisa  libf.i-ata  da  una  importuna  tutela,  Maria- 
Carolina  continuò  la  sua  impresa  con  una  perseveranza  c 
eon  un  vigore  sorprendente  in  una  donna  , ed  a fronte 
di  sì  numerosi  ostacoli.  Le  con  i.-pondctizc  col  mezzogiorno 
e la  Vandea  raddoppiarono  di  attività.  Il  duca  d’ Kscars 
le  provincie  meridionali  percorreva , delle  quali  doveva 
assumere  il  comando  ; proclami  rd  ordinanze  fur  prepa- 
rali (I);  un  allo  dato  da  Massa  stabiliva  un  governo  prov- 

(I)  PnOCLàMl  DI  S.  A.  R.  l-K  REGCEDTS  DEL  RKGKO. 

Soldati  ! 

Una  funesta  rivoluzione  ha  violentemente  separato  dalla  Fran- 
cia la  famiglia  de’  suoi  re  ; quella  rivnliuiune  si  è fatta  senza 
voi;  si  è fatta  contro  di  voi,  fedeli  ai  dovere  ed  ali’  onore  ; voi 
vi  siete  sottomessi  per  necessità  ; i vostri  cuori  non  aderirono 
alla  usurpazione. 
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visorio  a Parigi,  di  cui  Cliàtcaubriaiid  , Kcrgorlay,  il  duca 
di  Bcllutio , c de  Latour*Maubourg  dovevano  far  parte,  c 


Soldati , gli  interessi  della  patria  fra  voi  mi  riconducono  ; la 
nipote  di  Enrico  IV  viene  a domandare  il  vostro  appoggio.  Dessa 
lo  invoca  in  nome  delle  sciagure  della  Francia  , in  nome  delle 
vostre  desolate  famiglie;  egli  è all*  amor  vostro,  a quello  di 
tutti  i buoni  Francesi , de’  Francesi  sollanto , che  Enrico  V vuol 
andar  debitore  di  sua  corona.  Francese  e madre  io  affido  a voi 
l’avvenire  deila  Francia  e i diritti  del  fìgiìo  mio.  11  governo 
usurpatore  ora  vi  chiama  a sua  difesa  e,  non  ha  guari,  v’  insul- 
tava ancora  . . . Voi  non  avrete  obbliato , • soldati  dell’  esercito 
di  Spagna  ^ che  egli  fu  che  distrusse  i monumenti  innalzati  alle 
vostre  vittorie.  Soldati  deile  nostre  legioni  di  Africa,  la  monar- 
chia legittima  a voi  apprestava  archi  di  trionfo  • ricompense; 
la  rivoluzione  ha  disconosciuto  i vostri  servigi,  e vi  ha  perse- 
guitalo colle  sue  calunnia;  Francesi  non  sono  coloro  a cui  è im-^ 
portuna  la  gloria  delle  vostre  imprese;  abbandonate  la  loro  causa 
invilita,  riunitevi  sotto  la  bandiera  bianca  che  quella  è de’  vo- 
stri avi  0 la  vostra  ; è quello  il  glorioso  vessillo  ehe  ha  conqui- 
stato ed  ha  saputo  conservare  le  nostre  più  belle  provincie,  che 
è in  ogni  parte  del  mondo  onorato  , e rispettato  su  tutti  i mari: 
voi  lo  piantaste,  non  ha  molto,  alle  colonne  d'Èrcole,  sulle  rovine 
di  Atene  , sulle  mura  d’  Algeri. 

La  Francia  e 1'  Europa  preparansi  a salutarlo  di  nuovo  qual 
pegno  di  sicurezza  , quale  stendardo  di  coraggio  e di  onere.  Sol- 
dati, riconosciuti  saranno  i vostri  diritti  , la  nobile  professione 
delie  armi  riprenderà  il  suo  grado , il  vostro  avanzamento , i 
vostri  vantaggi giustamente  acquistali  vi  saranno  o conservati  o 
resi.  Enrico  V viene  a ricompensare  il  merito  e la  devozione,  a 
riconoscere  tutti  ì servigi,  a ricercare  tutte  le  capacità  onorevoli. 

Io  vengo  a collocarmi  in  mezzo  a voi  fiduciosa:  voi  avrete 
armi  contro  i nemici  dello  Stato  , voi  punto  non  ne  avete  contro 
1 fratelli  vostri , contro  la  figlia  de’  vostri  monarchi  ; eontro  un 
fanciullo  che  vedeste  nascere , 1’  erede  legittimo  di  trentacin- 
que  re;  accorrete  adunque,  e che  l’amore  di  patria  vi  riunisca 
intorno  alla  madre  dì  Enrico  V ; voi  mi  troverete  alla  testa  dei 
valorosi  clic  si  avanzano  coll’ arma  al  braccio  in  mezzo  alla  pa- 
tria riconoscente  ; accorrete  tulli  a frommUchiarvi  alle  fedeli 
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(li  cui  de  Floirac  fu  nuniinato  secretorio  ( I)  ; fiuolmcnle  fu 
aperta  una  Iraltaliva  con  alcuni  capi  dei  partilo  bonapar- 
tista , clic  meritava  di  essere  riferita  siccome  quella  die 
dà  a vedere  quali  erano,  a quella  epoca,  i segreti  pen- 
sieri deir  Austria. 


pnpolazinni , che  accorrono  ansiosamente  ad  incunirarci , c con 
esse  ripetete  con  trasporto  quel  grido  sì  caro  alia  Francia: 

Viva  il  he!  Vivi  Eanico  V ! 

Dato  il  , . . 1833 

Ptr  il  re  la  reggente  del  regno , 

NAIUA-CAnOLISA 

( Documenti  relntiri  al  frocetso  del 
Carlo-AIherto , a lUontbrison.) 

(t)  OBDlSAaAA  PER  l’ OnmaAMEKTO  DI  ua  COVERSO 

PROVVISORIO  A Parigi; 

» Koi,  Maria-Carolina,  reggente  del  regno, 
a Considerando  la  gravità  delle  circostanze  c i pericoli  che 
m minaccierebbero  la  Francia  , se  in  questo  momento  di  crisi , 
m i diritti  e gli  interessi  di  tutti  non  si  trovassero  posti  sotto 
« la  salvaguardia  dell’ aiitofiià  legittima  che  può  sola  porre  un 

• termine  ai  mali  della  patria  ; penetrata  dalla  necessità  in  cui 
Il  ci  troviamo  di  organizzare  in  Parigi  un  governo  provvisorio  , 

■ che  possa  nella  nostra  assenza  ed  in  nome  dell’ amalissimo 

• nostro  figlio  Enrico  V , prendere  le  misure  più  ac>  oncie 

■ per  assicurare  il  ristabilimento  dell’  ordine  e della  tranqiii- 
> lità  : 

« Desiderando  nello  stesso  tempo  che  queste  importanti  fiin- 

• zioni  non  siano  affidale  che  ad  uomini  ragguardevoli  pel  loro 
« amore  del  pubblico  bene  ; 

a Oprando , finalmente  , in  virtù  de’  nostri  poteri  come  reg- 

■ genie  del  regno,  abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  quanto  segue  : 
Il  Art.  1.  A cominciare  dalla  pubblicazione  della  presente  or- 

• dinanza  , viene  istituito  a Parigi  un  governo  provvisorio  allo 

• scopo  di  far  ivi  riconoscere  e proclamare  l’autorità  del  nostro 
« amatissimo  figlio  Enrico  V,  e di  esercitarla  io  nostro  nome  , 
« duraiilc  la  nostra  assenza. 
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La  prima  notizia  deilu  rivoluzione  di  luglio  aveva  af- 
flitto dolorosainonle  il  principe  di  Mctlcrnirli.  Quando 
quella  notizia  gli  pervenne , ci  trovava  d a Curlsbad , col 
conte  di  Ncsselrode.  Ora , il  conte  di  Kessclrode  avendo 
emesso  , per  una  erronea  interpretazione  dei  sentimenti  del 
suo  signore  , la  opinione  che  la  Russia  riconoscerebbe  , 
come  I’  Ingbilterra,  il  governo  francese,  il  principe  di  Met- 
tcrnicli  paventò  che  l’Austria  avesse  a sostenere  tutta  sola 
l’urto  della  rivoluzione  francese.  Non  ondò  molto  però 
che  fu  disingannato  dal  conte  Orlofl  , spedilo  da  Pietro- 
burgo per  intendersi  col  gabinetto  austriaco.  Ma  non  era 
più  ^nipo.  Intanto , poco  avea  mancato  che  Luigi-Filippo 
non  venisse  dall’  Austria  riconosciuto , ed  il  principe  di 
Aleltcrnich,  nel  dare  la  sua  udienza  di  congedo  al  generale 
Bclliard,  non  aveva  temuto  di  dirgli:  u L’ imperatore  ab- 
M borre  da  quanto  è accaduto  in  Francia.  Il  suo  senti- 
li mento  profondo  si  è che  l’ordine  attuale  non  potrà  du- 
II  rare.  Del  pari  è convinto  che  il  capo  del  nuovo  governo 
li  ed  i suoi  ministri  non  dubitano  di  una  tale  verità.  Do- 
li vranno  fin  d’ora  dedicarsi  con  ansietà  alla  ricerca  dei 
il  mezzi  per  sostenersi  il  piu  lungo  tempo  possibile  ^ c 
u questi  mezzi  non  potranno  trovarli  che  nel  ritorno  a 
il  quelle  regole  ed  a que’  principii  sui  quali  si  fondano 
M tulli  i governi.  11  Incoiai  guisa  l’Austria  non  aveva  rico- 
nosciuto il  governo  francese,  che  nella  speranza  di  giun- 
gere per  mezzo  di  lui  all’  anuienlamenlo  del  principio  ri- 

• Art.  9.  Il  marchese  de  ’Postoret , il  duca  di  Belluno,  il  vl- 
« sconle  de  Chàteaubriand  ed  il  conte  dì  KergorUy,  sono  noini- 

• nati  mcnibri  del  governo  provvisorio:  in  mancanza  di  uno  di 
« essi,  gli  altri  membri  sono  autorizzali  a nominare  il  suo  so- 

• slittilo. 

• Art.  3.  Il  conte  di  Flolrac  è nominato  segretario  del  go- 
« verno  provvisorio,  e ne  eserciterà  le  funzioni,  sotto  la  dìre- 
> ziune  de’  membri  del  suddetto  governo. 

> Fallo  a Slasta  il  5 febbrajo  1832. 

« La  reggente  del  regno.  >i 
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^uluzionn^io.  Volriulo  il  gabinetto  delle  Tuileries  avviarsi 
con  perseveranza  a simile  scopo , e non  avendo  più  alcun 
dubbio  sulla  risoluzione  presa  da  Luigi-Filippo  di  monte* 
nere  intatti  i trattali  del  1815 , il  gabinetto  austriaco  era 
giunto  a considerare  come  pegno  di  sicurezza  per  la  Eu- 
ropa monarchica  il  consolidamento  di  Luigi-Filippo  sul 
trono.  11  principio  della  usurpazione  non  aveva  cessato 
d’  esser  maladctto  a Vienna , ma  vi  si  era  lieti  per  la  sag- 
gezza di  colui  che  chiamavasi  1*  usurpatore.  Da  ciò  prove- 
niva il  riGuto  di  appoggiare  ogni  impresa  tentata  contro 

11  governo  francese.  11  tenere  pretendenti  in  riserva  per 
minacciarne  al  làsogno  Luigi-Filippo,  e 1‘  imporre  a quei 
pretendenti , con  mille  ipocriti  riguardi,  una  inazione  ac- 
curatamente calcolata,  tale  era  il  duplice  aspetto  della  po- 
litica austriaca  verso  la  dinastia  d' Orléans. 

Parecchie  circostanze,  quando  non  fossero  state  tenute 
segrete  (in  qui , avrebbero  svelalo  il  fondo  di  quella  po- 
litica. 

Bravi  in  quel  tempo  in  (svizzera  un  generale  dell’  Im- 
pero. ^icmico  al  governo  che  aveva  prevalso  in  Francia , 
quel  generale  fece  porre  sotto  gli  ocelli  del  principe  di 
Alellcrnich , col  mezzo  del  conte  di  Bumbclles , alcune 
proposizioni  che  miravano  al  ristabilimento  del  duca  di 
Rcichsladt , corredale  da  un  progetto  di  costituzione  im» 
pcriale.  Ma,  non  pago  di  non  prestare  orecchio  a quelle 
proposizioni , il  principe  di  Mcllcrnich  le  comunicò  alla 
duchessa  di  Bcrrì  , e da  ciò  ebbe  origine  la  trattativa  di 
cui  noi  abbiamo  parlalo.  La  corte  di  Massa  non  esitò  punto 
a mettersi  in  relazione  con  alcuni  Bonapartisti  , nello  sco- 
po , che  loro  era  comune,  di  rovesciare  Luigi-Filippo.  Ma 
era  difficile  lo  intendersi  : gli  uni  nulla  volevano  tentare 
che  colla  bandiera  a tre  colori  ; la  corte  di  Massa  rinun- 
ziar  non  poteva  al  bianco  vessillo.  Le  conferenze  condussero 
alla  nota  seguente  : 

« Per  la  stima  che  abbiamo  pc’  sentimenti  che  voi  ci 
Il  avete  espressi,  noi  vi  accettiamo  c vi  accordiamo  libertà 
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n intiera  di  agire  coi  vostri , per  Io  scopo  oonvcmilo  c 
• u spiegato  nella  nota  del  19  novembre,  colla  quale,  di- 
ti chiarando  che  noi  non  possiamo  transigere  sul  colore 
Il  della  bandiera,  abbiamo  promesso  e promettiamo  di  ac- 
it  cogliere  tutti  coloro  che , nell’  interesse  della  Francia  , 
li  combatteranno  per  riporre  Enrico  V sul  trono,  e di  rì- 
II  munerare  i loro  servigi. 

« Maria-Carolina  n. 

Un  simile  linguaggio  non  era  menomamente  conforme 
ai  sentimenti  di  quc’Bonapartisti  a cui  A’cniva  indirizzato. 
Uno  di  essi  lo  fece  conoscere  con  termini  energici  : a I 
M bianchi  ii  , diss’ egli , » accetteranno  sempre  a malin- 
a cuore  i turchini.  Questo  non  è che  una  prova  di  piùn. 

In  quel  tempo,  il  principe  di  Mettcrnich  faceva  serivere 
alia  duchessa  di  Derrì  che  la  presenza  di  lei  a Massa  era 
pericolosa  ; che  il  governo  francese  teneva  1’  occhio  fisso 
su  tutti  i suoi  passi , che  doveva  temere  di  nuocere  alla 
causa  di  suo  figlio  colla  temerità  de’  suoi  progetti  ; che 
sarebbe  lo  stesso  che  compromettere  nel  modo  più  po- 
sitivo quella  causa , col  somministrare  ai  suoi  nemici  l'oc- 
casione di  inapadronirsi  di  un  ostaggio  prezioso,  ecc.  . . . 
Tutta  la  politica  di  Mctternich  stava  in  que’ consigli , la 
prudenza  dei  quali  malamente  ne  mascherava  I’  egoismo. 

La  duchessa  di  Berri  non  aveva  perniò  a far  assegna- 
mento sul  gabinello  di  Vienna.  Desso  sperava  assai  meglio 
nel  gabinetto  di  Madrid,  dove  aveva  nella  regina  Crisiina  un 
appoggio  possente  ; ma  Saint-Priest  non  durò  molta  fatica 
a farle  comprendere  che  il  governo  spagnuolo  era  troppo 
debole  perchè  il  suo  intervento  esser  potesse  efficace;  che 
il  merito  del  risultamcnto  non  compenserebbe  I’  odiosità 
del  principio  ; che  prima  di  tutto  faceva  d’  uopo  evitare 
l’onta  od  il  pericolo  di  una  terza  invasione;  clic  per  ser- 
vire utilmente  alla  causa  , la  legione  organizzata  a Valla* 
delid  doveva  essere  composta  di  soldati  francesi  c da 
officiali  francesi  comandato  ; che  molto  importava  per  ul- 
timo, che  niun  soldato  spagnuolo  passasse  la  frontiera.  Quel 
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cunsi$;lio  prevalse,  e Saint-Priesl  fu  aulorizzalo  a scrivere 
in  senso  conforme  al  rapprc^cnlanlc  della  corte  di  Massa 
in  Ispngna.  Ecco  in  quali  termini  quelle  istruzioni  erano 
concepite  : 


• Due  cose  nei  vostri  rapporti  hanno  particolarmente  chiamato 
la  mia  attenzione  ; ciò  che  voi  dite  intorno  alla  legione  stra- 
niera , e quanto  risguarda  il  rinuto  di  lasciar  entrare  Madama 
in  Ispagna. 

■ Relativamente  al  primo  punto  , ella  è essenzialissima  cosa 
che  voi  vi  assicuriate  positivamente  della  forza  di  quel  corpo  , 
e della  sua  composizione.  Se  effettivamente  è formato  da  Fran- 
cesi, G se  è numeroso  almeno  di  alcune  centinaia  d'uomini,  po- 
trebbe riuscire  molto  utile  , nel  caso  in  cui  Madama  giungesse 
ad  oprare  \in  grande  movimento  nel  mezzogiorno  , ma  farebbe 
d’  uopo  per  questo  che  il  governo  spagnuolo  permettesse  che 
venisse  ravvicinalo  alle  frontiere  in  modo  da  poter  operare  dalla 
parte  della  vallata  dell’  Arriège  . . . Tuliavia  , nel  mentre  che 
vi  faccio  conoscere  quanto  sarebbe  a desiderarsi  una-  tale  coo- 
perazione, vi  dirò  che  Madama  vi  riscontra  non  poche  difficoltà. 
È a dubitarsi  da  una  parte  che  il  governo  spaglinolo  vi  accordi 
quésta  autorizzazione,  e dall’  altra  farebbe  d’  uopo , perchè  una 
simile  diversione  fosse  utile  , che  questo  corpo  fosse  realmente 
composto  di  Francesi,  e non  agisse  che  sotto  il  vostro  comanda 
e colla  coccarda  bianca.  La  intenzione  di  Madama  non  è punto 
infatti  di  ricorrere  ad  una  interveiiziuue  straniera.  Essa  desi- 
dera c spera  di  poterla  evitare  , e allorquando  avesse  ad  invo- 
'Care  soccorsi  di  questo  genere,  s’  indirizzerebbe  ad  altre  po- 
tenze, non  alla  Spagna.  È necessario  adunque  che  niun  soldato 
spagnuolo  passi  la  frontiera  ; nè  vogliate  ciò  perdere  di  vista. 
Tutti  i vostri  passi  devono  limitarsi  ad  ottenere  un  migliure 
adoperamento  della  legione  straniera  cd  un  asilo  in  caso  di  ro- 
vescio ». 


Sainl-Pricsl  avrebbe  voluto  davanlaggio.  Pcii.sava  con 
ragione  clic  , dal  moincoto  clic  si  riiiuiieiava  a domandar 
soccorso  di  truppe  allo  slranicro,  eia  per  lo  meno  inutile 
di  mantenere  colle  potenze  qualsiasi  relazione  diplomatico. 
Ma  tale  non  ei  a 1’  opinione  uè  del  re  di  Sardegna,  nc  dei 
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maresciallo  Ilotirmont.  Un  figlio  dd  maresciallo  pcrtanlo 
fu  invialo  al  principe  d’  Orango  , e de  Clioulot  all’  impe- 
ratore di  Russia. 

Il  fìglio  di  Bourmoiit  era  incaricato  di  far  conoscere  al 
prìncipe  reale  di  Olanda  i progetti  e le  speranze  della  du- 
chessa di  Borrì,  la  quale,  informata  delle  difficoltà  insorte 
nella  quistionc  del  Belgio,  faceva  assegnamento  sopra  una 
diversione  che  avrebbe  attirato  verse  la  frontiera  del  nord 
le  truppe  di  Luigi-Filippo.  Il  principe  d’  Orango  sembrò 
mollo  maraviglialo  della  fìducia  che  la  duchessa  di  Borrì 
riponeva  nelle  forze  del  partito  legittimista  , nè  gli  si  po- 
terono strappare  che  queste  parole  : u Quanto  a noi,  noi 
a siamo  pronti  n. 

Per  ciò  che  risguarda  de  Choulot  , sappiamo  che  non 
dovette  che  alla  sua  energica  per.sevcranza  la  sua  ammis- 
sione presso  P imperatore  di  Russia.  Furono  prese  tutte  le 
più  minute  precauzioni  per  nascondere  il  segreto  di  quel 
colloquio  al  corpo  diplomatico.  L’  imperatore  cominciò 
coll’ accogliere  gentilmente  de  Choulot,  e quando  seppe 
quali  erano  le  idee  e i mezzi  della  duchessa  di  Bcrrì,  pro- 
mise lo  appoggio  morale  di  cui  era  richiesto,'  c dic’sfogo 
liberamente  ai  suoi  rancori  contro  Luigi-Filippo  aggiun- 
gendo che  egli  aveva  le  mani  legiitc  per  la  timidezza  del 
gabinetto  di  Berlino,  non  meno  clic  per  le  incertezze  del- 
r .Austria. 

Tuli  erano,  riguardo  al  partito  legittimista,  le  disposi- 
zioni delle  monarchie  assolute  del  continente.  Si  arrischiava 
di  irritarle  coll’  agire  fuori  della  loro  influenza  ; si  arri- 
schiava, col  subire  quella  influenza,  di  disonorare  la  causa 
di  Enrico  V.  Alternuliva  funesta  che  per  la  madre  del 
pretendente  cumplicavasi  , all’  interno  , con  mille  ostacoli 
e miilc  pericoli.  Lo  sviluppo  della  cospirazione  delia  eon- 
Irada  des  Prouvaires  aveva  effetlivamente  scoraggialo  i 
realisti  cd  ab  uni  fra  loro  ne  aveva  compromessi.  La  parte 
rappre-entata  in  quell’  affare  da  un  uomo  attaccato  al  ge- 
nerale Bom'iiiont , crasi  fatta  sorgente  dei  più  di'-piaccnti 
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equivoci  , cd  aveva  offeso  profoiìilanicnle  il  duca  di  Bel- 
luno. Chateaubriand  aveva  domandato  , senza  poter  otte- 
nerla in  modo  preciso,  l’ autorizzazione  di  recarsi  inllalia 
da  Madama,  presso  la  quale  poteva  dubitare  che  si  fomen- 
tasse contro  di  lui  qualche  rancore  per  alcune  frasi  da 
essolui  introdotte  negli  ultimi  scritti,  per  quella  fra  le  al- 
tre , con  cui  dichiarava  che  andrebbe  a combattere  Io 
straniero,  dovesse  questi  ricondurre  Enrico  fra  le  braccia 
di  lui.  Dal  loro  canto  i comitati  realisti  di  Parigi  nulla 
trascuravano  per  attraversare  T impresa;  il  mezzogiorno 
era  incerto  ; i rapporti  risguardanti  lo  stato  della  Vandea 
erano  contraddittorii,  ed  annunciavano  opinioni  divergenti 
fra  i diversi  capi  de’  corpi  : gli  uni  , come  de  Charettc  , 
respingevano  ogni  intervento  straniero:  gli  altri  pensavano 
come  Coislin  , n che  giorno-  verrebbe  , forse , quando  si 
Il  avesse  la  pazienza  di  aspettare,  in  cui  tutto  si  potrebbe 
il  fare  dulia  Francia  c nulla  dallo  straniero,  ciò  che  senza 
il  dubbio  meglio  sarebbe  ; ma  che  quel  giorno  non  era 
Il  giunto  ancora  ». 

Del  resto  , quelle  discrepanze  non  impedivano  che  nel» 
l’  ovest  secretamente  non  si  facessero  tutti  i preparativi 
per  una  prossima  insurrazionc  ; e se  in  alcune  contrade  i 
passi  erano  falsi  , mal  concertate  le  disposizioni , in  altre 
la  organizzazione  era  veramente  formidabile  ; dimodoché , 
nel  solo  paese  posto  fra  la  Sarthe  c la  Mayennc  , crasi 
riuscito  in  poco  tempo  a formare  ventisei  compagnie  di 
cinquanta  uomini  ciascuna , ben  provvedute  di  fucili  , pa- 
drone di  ventimila  cartocci,  c che  non  attendevano  clic  il 
segnale. 

A tale  situazione  un  termine  abbisognava , perchè  rin- 
chiudeva nel  .suo  seno  ogni  disordine  ; c le  scene  che  ne 
risultavano  avean  qualche  cosa  di  terribile.  Non  ancora 
era  stato  ordinato  di  prender  1’  armi  , che  digià  in  quello 
sciagurato  paese  ovunque  manifestavasi  la  guerra  civile 
col  suo  solito  coitèo  di  assassinii  c di  scelleratezze.  Resi 
furibondi  dal  pericolo  ^ spietati  si  mostravano  i partigiani 
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(tei  nuovo  ordinamento  contro  i loro  nemici  ; le  visite  a 
duniicilio  moltiplicavansi  all’  inilnito  , portando  il  terrore 
in  seno  alle  famiglie  : e dovasi  agli  sciuani  la  caccia  con 
una  attività  piena  di  passione.  Ma  questi,  a dir  vero,  eransi 
fatti  colpevoli  dello  più  criminose  aggressioni  , ed  cserci-  ' 

lavano  in  allora  orribili  rappresaglie;  qua,  erano  gendar- 
mi che  venivano  uccisi  alla  escila  di  un  bosco  , o alla 
svolt  I di  una  strada  ; là,  diligenze  che  erano  fermate  sulla 
via  maestra  ; altrove,  erano  forzali  funzionari  a sommini- 
strar loro  e viveri  ed  armi.  D’ altra  parlo  i momimenti 
di  Quiberon  e di  Savenay  distrutti,  la  statua  di  Cathcli- 
neau  mutilata  per  ordine  della  autorità  , gli  insulti  indi- 
rizzati alla  colonna  del  guarda-caccia  Stofllet  nel  cortile 
del  castello  di  Maulevrier,  il  disarmamento  operatosi  nelle 
capanne,  tuttociò  aveva  inveleniti  i risentimenti,  divenuti 
feroci  ed  implacabili.  Troppo  lungo  fora  il  voler  qui  enu- 
merare i delitti  ebe  in  quel  conflitto  di  passioni  furono 
commessi  e ricoperti  di  fatale  impunità.  Non  lungi  da 
Anccnis  , un  giovane  refrattario , nomato  Bernard , fu  as- 
sassinato da’  gendarmi  nel  momento  in  cui  tendeva  larci 
per  prendere  pernici.  Un  altro  rcfrallorio,  della  banda  di 
Diot , venne  trovalo  che  lavorava  alla  campagna  con  suo 
padre  : si  poteva  arrestarlo,  e fu  trucidato.  Un  abitante 
di  Saint-Julien  fu  appiccalo  ad  un  albero  da  un  oflìcialo 
che  sospettavalo  di  allestire  uosa  pcgli  sciuani.  Commoventi 
episodi!  stanno  a lato  delle  narrale  atrocità.  Un  capo  di 
bande,  chiamato  Delauriay,  essendo  stalo  preso  da  mortale 
malattia,  fu  trasportalo  in  una  casa  rustica  , ove  riceveva 
i conforti  della  religione,  quando  si  venne  ad  annunciare 
che  ì soldati  si  avvicinavano.  I contadini  affrellaronsi  d’in- 
viluppare il  morente  in  una  coperta,  e andarono  a dcporlo 
in  mezzo  ad  un  campo  di  arbusti , in  un  folto  cespuglio 
di  biancospino.  Colà  egli  rese  1’  ultimo  sospiro  dopo  una 
lunga  c solitaria  agonia.  Era  un  vecchio,  cd  il  suo  testa- 
mento cominciava  con  queste  parole  : u Miei  cari  figli,  io 
t'oi.  HI.  4 


Tjiqifized  by  Google 


CAPITOLO  XXVlll. 


id 

(I  vi  Inscio,  ili  lungo  delle  mie  sostanze,  lo  zelo  che  le  ha 
u annientale  n. 

Le  cose  erano  giunte  a segno  tale  che  faceva  d’  uopo , 
o che  la  duchessa  di  Borrì  dennilivainente  rinunciasse  alla 
sua  impresa  , o che  corresse  senza  ritardo  in  Kranciu  a 
tentare  la  sorte.  Ella  si  decise  pel  secondo  partito.  La 
domane  della  lotta  era  già  stata  preveduta  , ed  ceco  in 
compendio  le  basi  dell’  ordinamento  che  Maria-Caridina 
proponevasi  di  far  [ircvalcre,  nella  previsione  di  una  com- 
piuta vittoria. 

Volevansi  far  rivivere,  modificandole,  la  i>tituzionc  de- 
gli Stati-generali,  e quella  delle  assemblee  provinciali.  Gii 
Stati-generali  sarehhonsi  composti  di  due  Camere.  Sareb- 
bero stali  creali  in  tulle  le  provineie  alcuni  pari,  che,  se- 
dendo nelle  assemblee  provinciali  , avrebber  delegato  un 
certo  numero  fra  loro  per  formare  la  prima  Camera  degli 
Stati-generali.  Eirasi  pro|)OSto  di  chiamare  quc’pai  i Baroni 
degli  Siali , denominazione  conforme  alle  antiche  costu- 
manze, e che  agli  occhi  di  Maria-Carolina  a veano  il  pregio 
di  rammentare  i baroni  di  Sicilia.  I Baroni  degli  Siali 
sarebbero  stali  srclli  dal  re  fra  i notabili  della  provincia 
con  questa  restrizione  , che  la  dignità  fosse  conferita  di 
diritto  a certe  funzioni,  riserhanJosi  d’  ultra  parte  la  qui- 
slione  della  eredità.  1 vescovi  , ì primi  presidenti  della 
corte  reale,  avrebber  seduto  di  diritto  nelle  assemblee  pro- 
vinciali. Solamente  la  baronìa  sarebbe  stuta  attaccala  al 
posto  e non  alia  persona.  All’epoca  della  convocazione  de- 
gli Stati-generali  , un  terzo  od  un  quarto  dei  baroni  di 
provincia  sarebbe  stato  indicato  dalla  sorte,  e per  torno, 
jier  formare  la  prima  Camera  degli  Stati-generali,  c con- 
ferito il  privilegio  di  .sedervi  di  diritto  ai  marescialli  di 
Francià  , ai  cardinali  , agli  arcivescovi,  ai  presidenti  delle 
corti  dì  cassazione  e de’  (Oidi  , ui  titolali  delle  grandi  ca- 
riche della  corona,  ridotte  a quattro.  Per  la  compo-sizionc 
delle  assemblee  provinciali  si  adottava  il  principio  di  ele- 
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zinne  a iliversi  gradi.  Uir  governalore  scelto  dal  re  , cJ 
avcnlc  sotto  i suoi  ordini  l’ intèndente  generate  e il  coman- 
dante delle  truppe , avrebbe  presieduto  1’  assemblea  pro- 
vinciale, cd  avrebbela  mantenuta^  al  bisogno,  nel  circolo 
delle  sue  attribuzioni.  Egli  è vero  , che  queste  cose  non 
erano  clic  dati  generali.  Giunta  che  fosse  in  Francia  la 
duchessa  di  Berrl  doveva  OfGdure  a personaggi  eminenti 
a cura  di  coordinare  le  diverse  parti  della  nuova  costi- 
tuzione. Ma  agli  occhi  de’ consiglieri  di  Maria-Carolina  , il 
punto  essenziale  era  di  arrivare , senza  troppo  indebolire 
il  comune  vincolo,  alla  eccentricità.  > ' ■ ’ 

Fu  in  pori  tempo  proposto  e quasi  deciso  che  la  guar- 
dia reale  sarebbe  ristabilita  ; che  i due  reggimenti  sviz- 
zeri sarebbero  aboliti,  e creati  inveee  due  nuovi  reggimenti 
di  fanteria  ; che  il  genio  e la  marina  sarebbero  ammessi 
a far  parte  dei  vantaggi  della  guardia  ; che  ; ridurrebbersi 
ad' una  sola  le  quattro  compagoie  delle  guardie  del  corpo, 
c che  sarebbe  formato  pel  • servigio  interno  del  palazzo 
un  battaglione  di  guardie  del  corpo  a piedi  ; il  quale  ver- 
rebbe reclutato  fra  i caporali  e i solt’  officiali  della  fan- 
teria della  guardia.  Parecchie  riforme  dovevan  essere  in- 
trodotte nella  casa  del  re.  Fu  stabilito  per  principio  che 
gli  impieghi  di  gentiluomo  di  camera  o di  scudiere  sa- 
rebber  gratuiti  ; che  i paggi  più  non  sarebber  educati  a 
spese  del  re;  che  lé  sovvenzioni  ai  teatri  sarebbero  tolte; 
che  gli  artisti  attaccati  al  gabinetto  del  re  non  sarebbero 
più  retribuiti  ; che  il  numero  delle  persone  incaricate  dei 
differenti  servigi  .ridotto  sarebbe  almeno  alla  metà;  che 
invece  di  una  lista  civile  da  votarsi  ad  ogni  cangiamento 
di  regno,  si  otterrebbe' dogli  Stati-generali  una  dotazione 
fìssa,  composta,  oltre  il  patrimonio  dello  Stato  e le  foreste, 
di  dieci  o dodici  milioni  di  rendite  , appartenenti  al  re  , 
ma  inalienabili  e prese  sulle  ricompere  della  cassa  di  am- 
mortizzazione. Alfine  di  render  popolare  rinnalzamcnto  al 
trono  di  Enrico  V , si  sarebbero  soppresse  le  imposizioni 
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sopra  il  vioo  c sopra  il  sale  (i)  salro  lo  soslitairvi  più 
tardi  altri  carichi  meno  abborriti.  Per  principio , dichia> 
ravansi  nulli  tutti  gli  atti  del  governo  di  Luigi-Filippo  , 
considerati  come  atti  di  usurpazione , ma  riserbandosi  di 
far  subire  al  principio  tutte  le  modificazioni  necessarie. 
Quanto  ai  beni  personali  di  Luigi-Filippo,  dovevano  esser 
posti  sotto  sequestro  fino  a tanto  che  gli  Stati-generali  si 
fossero  pronunciati. 

Rapporto  alle  misure  di  vendetta  e di  reazione  , 1’  opi- 
nione dominante  a Massa  era  di  evitarle  con  ogni  cura. 
La  duchessa  di  Serri  si  permise  un  giorno  su  questo  pro- 
posito un  gesto  che  dimostrava  il  suo  risentimento  ; de 

(I)  OaOIRANZA  SOPRA  IL  VinO  E SOPRA  IL  SALE. 

Enrico  , per  la  grazia  di  Dio  re  di  Francia  e di  Navarra,  a 
tutti  i presenti  e venturi  salute  : 

Considerando  che  già  da  molti  anni  si  sono  fatti  dei  ridami 
sul  modo  di  percepiraento  della  imposizione  sui  vini  e sulla  ine- 
guaglianza de’  carichi  che  ne  risulta  pe’  contribuenti , volendo 
far  cessare  questi  oetacoH  egualmente  nocivi  al  commercio  ed 
I al  consumo  ; prendendo  del  pari  in  eonsideraaions  le  doglianze 
non  meno  giuste  , sulla  enormità  delle  tasse  messo  sulla  estra- 
zione dei  sali,  e volendo  dare  a tale  ramo  d’  industria  tutti  gli 
■viluppi  di  cui  è suscettibile  aprendo  nuove  vie  di  smercio  a 
questa  derrata  ; 

Dietro  il  parere  della  nostra  amatissima  Madre,  abbiamo  or- 
dinato e ordiniamo  quanto  segue  ; 

Art.  i.  Sono  abolite,  cominciando  da  questo  giorno,  le  tasse 
percepite  sulla  circolazione  dei  vini  e sulla  loro  vendita  al  mi- 
nuto (volgarmente  conosciute  sotto  il  nome  di  diritti  riuniti). 

Art.  9.  Cominciando  dal  1.”  gennaio  1833,  l’imposizione  esi- 
stente sulla  estrazione  de’  sali  sarà  ridotta  a dieci  franchi  per 
ogni  quintale  metrico. 

Dato  a il  1832. 

P$r  il  re,  la  reggente  del  regno. 

Maria-Carolina. 

— {Documenti  rela  tipi  al  proceeeo  de"  paseagger 

del  Cario-AIberto , a Monthrigpn). 
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Kergorlay  le  prese  vivameDtc  il  braccio  e disscic  : u Io 
n vi  supplico,  madama,  di  non  più  fare  un  simile  alto  n. 

11  dado  era  gettato  : la  partenza  era  stata  fissata  pel 
giorno  24  aprile.  Nulla  fu  omesso  per  circondarsi  dello 
indispensabile  mistero.  Fino  dal  22  , la  duchessa  di  Berrl 
aveva  avvertito  con  una  lettera  il  duca  di  Modena.  Si 
prese  a pretesto  un  viaggio  a Firenze  , ma  una  parte  di 
coloro  che  dovevano  imbarcarsi  colla  principessa  recaronsi 
segretamente  a Livorno.  Il  24  sul  far  della  notte , una 
carrozza  a quattro  cavalli  di  posta,  uscita  dal  palazzo  du- 
cale , si  fermava  non  lungi  dalla  porta  di  Massa  in  un 
luogo  ove  mollo  densa  era  l’ ombra  dal  muro.  In  quella 
carrozza  stavano  la  duchessa  di  Berrl,  madama  Podenas  , 
madamigella  Lebeschu  ed  il  signor  de  Brissac.  ÀpproSlando 
del  momento  in  cui  il  postiglione  non  era  occupalo  che 
de’  suoi  cavalli , uno  staffiere  apri  la  portiera  ; la  came- 
riera di  madama  Podenas  sali  in  carrozza,  Maria-Carolina 
ne  discese  con  madamigella  Lebeschu  e de  Brissac;  indi 
fu  chiusa  la  portiera  , ed  i cavalli  presero  la  strada  di 
Firenze,  senza  che  il  postiglione  avesse,  sospettato  di  cosa 
alcuna,  nel  mentre  che  la  principessa  leggiermente  cammi- 
nando lungo  il  muro  affrellavasi  verso  il  luogo  dell’  im- 
barco. Alle  undici  della  sera  , la  duchessa  di  Berrl  ed  i 
suoi  compagni  trovavansi  lutti  riuniti  sulla  spiaggia.  Il 
maggiore  delle  truppe,  che  aveva  fatto  d’uopo  di  ammet- 
tere alla  confidenza,  non  meno  che  il  capo  della  polizia  , 
fece  portare  una  lanterna,  e r.iccomandò  il  più  grande  si- 
lenzio, perchè  tutto  era  perduto  quando  si  fossero  svegliati 
i soldati  e i doganieri  che  dormivano  ne’  dintorni. 

Era  aspettato,  per  imbarcarvisi,  il  Carlo- Alberto^  piccolo 
battello  a vapore  comperato  nel  1831  per  conto  di  Maria- 
Carolina  , cui  doveva  condurre  vicino  a Massa  , nel  dato 
giorno  ed  ora  prefisse,  Adolfo ‘Sala,  antico  officiale  della 
guardia.  Erano  circa  due  mesi  che  quel  naviglio  traspor- 
talo avea  da  Livorno  a Genova  i fuggenti  membri  del 
governo  rivoluzionario  di  Bologna.  Lo  aspettare  fu  lungo 
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cd  inquieto.  Finalmente  un  ilcini  lume  splende  da  lungi, 
ed  era  il  Carlo- Alberto  che  approssimavasi.  I marinai  ave- 
vano ereduto  di  navigare  per  la  Spagna  , cd  il  capitano 
genovese  fu  mollo  maravigliato , allorclic  intese  da  Sala 
elle  faceva  d’  uopo  avvicinarsi  alla  spiaggia,  poco  discosto 
da  Massa,  per  imbarcarvi  alcuni  passaggeri  che  ivi  stavano 
aspettando.  A prima  giunta  il  capitano  vi  si  rifiutò  , non 
osando  cimentare  il  rigore  delle  leggi  sanitarie  , ma  egli 
aveva  a bordo  alcuni  giovani  risoluti,  di  cui  dovette  subire 
la  legge.  Fu  un  vivissimo  oggetto  di  giubilo  pe’ compagni 
di  Maria-Carolina  F apparizione  del  battello  desiderato.  La 
principessa  , addormentatasi  sulla  sabbia , avvolta  nel  suo 
mantello,  venne  risvegliata,  cd  alle  tre  ore  del  mattino  la 
duchessa  di  Beni , madamigella  Lcbcschu  , il  maresciallo 
Bourmont  e suo  figlio  Adolfo,  de  Saint-Priesf,  de  Mesnard 
e de  Brissac,  si  riunivano  sul  battello  a vapore  con  Ker- 
gorlay  padre  e figlio,  Carlo  de  Bourmont,  Ledluiy,  Saba- 
ticr  e Sala.  . * 

Durante  il  tragitto,  la  duchessa  di  Beni  fu  costante- 
mente serena  e ridente.  Ben  ricordando  la  lettera  fulmi- 
nante di  de  Cbcrette  sulla  fuga  del  conte  d’ Artois  in  vista 
delle  coste  di  Bretagna , la  duchessa  era  evidentemente 
predominata  dal  pensiero  di  lavare  i Borboni  dalla  taccia 
di  pusillanimità  nella  quale  erano  tanto  sovente  incorsi. 
Ned  era  meno  il  pensiero  di  Bourmont , di  Kergorlay  e 
(li  Saiiit-Pricst  : dessi  intimamente  sentivano  che  a iato  di 
un  trono  da  riconquistare,  vi  slava  in  certo  modo  un  af- 
fare d’  onore  da  terminare  ; ma  non  si  dissimnlavano  la 
gravità  della  impresa,  cd  avevano  bisogno  , onde  sperare, 
di  aver  fede  nelle  promesse  della  fortuna.  Floriano  de  Ker- 
gorlay aveva  però  molta  fiducia  nella  sua  disposizione  a 
sacrificarsi,  cd  inquictavasi  della  prudenza  di  alcuni  dei 
suoi  compagni,  prudenza,  in  cui,  nella  sua  impazienza, 
credeva  scorgere  una  mal  celata  brama  di  far  andar  a 
vuoto  , 0 di  ritardare  la  impresa. 

Il  tragitto  fu  fatto  senza  ostacoli,  mercè  1’ acciecamcnto 
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0 la  imperizia  della  polizia  di  Parii'i.  in  visto  di  Anlibo, 
il  Carto-Alberlo  passò  del  tutto  vicino  od  un  bastimento 
delle  crociera  francese  senza  svegliarne  rallcnziunc,  e 
dopo  aver  traversato  il  golfo  di  Hyères , avvicinossi  in 
modo  tale  a Tolone,  che  i jiassaggeri  poterono  numerare 
le  cannoniere  delle  fregate  in  rada.  La  navigazione,  per 
altro,  fu  mollo  più  lenta  di  quanto  avrebbe  dovuto  essere, 
primieramente  perchè  fu  commesso  1’  errore  di  governare 
troppo  al  largo  e di  non  approfitlurc  delle  correnti  , che  , 
presso  le  coste  , avrebber  reso  più  rapido  il  corso  del  na- 
viglio ; inoltre,  perche,  non  essendo  bastante  il  carbone 
che  si  aveva  a bordo,  fece  d’  uopo  sostare  a Nizza. 

Fu  il  28  soltanto,  verso  la  mezzanotte,  che  il  Carlo- 
Alhcrto  scòrse  il  Faro  de  Planier  nei  cui  dintorni  era  sta- 
bilito il  convegno.  Alle  due  del  mattino  furono- innalzate 
due  lanterne,  runa  all'albero  di  trinchetto,  l’ultra  al- 
r albero  di  mezzana  ; e la  barca  che  si  attendeva  non 
tardò  a rispondere  a quel  segnale.  Immediataincnic  e per 
istornare  ogni  sorveglianza , de  Kcrgoi  luy , de  Bourmont  , 
de  Itlesnard  c de  Brissac  che  accompagnar  dovevano  a terra 
Mai-ia-Carolina  , indossarono  vestiti  da  pescatori.  Il  vento 
di  mezzogiorno  cominciò  a soffiare,  il  cielo  coprivasi  ]di 
nubi , agitalo  era  il  mare  , c la  prossimità  di  un  basti- 
mento incrociatore,  incaricalo  della  sorveglianza  della  costa 
di  Curry,  aggiungeva  un  pericolo  di  più  a tutti  i pericoli 
di  una  burrasca.  Cionondimeno  la  barca , condotta  da  Spi- 
talicr,  si  accosta,  e la  parola  d’ordine  vicn  data  scuni- 
bicvcdmcntc.  Tale  era  1’  ondeggiamento  cagionato  dalia  agi- 
tazione del  mare,  che  la  barca  fu  violeulemcnic  S|>inlu 
contro  il  tamburo  di  una  delle  ruote  del  Carlo-Albcrlo  , 
e sembrava  clic  ad  ogni  istante  dovesse  scomparire  sotto 
le  onde.  11  passaggio  dal  battello  a vapore  sulla  barca  non 
segni  senza  molla  difficoltà.  Maria-Carolina  vi  si  mostrò 
intrepida  c vivace,  e fu  con  una  inquietudine  mista  d’or- 
goglio , che  quelli  fra  i suoi  cavalieri  che  restarono  a bor- 
do, la  mirarono  allontanarsi  su  d’ un  fragile  paliscbcnuo 
i l mezzo  alle  IcneLrc  di  una  tetra  notte. 
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La  costa  era  stata  riconosciuta  molto  tempo  prima  , e 
Maria-Carolina  sbarcò  senza  inconveniente  alcuno.  Ma  per 
arrivare  fino  alla  capanna  ove  le  si  era  apprestato  un  asi- 
lo , dessa  aveva  a superare  rupi , che  non  passavano  senza 
fremito  neanche  i più  intrepidi  contrabbandieri.  La  prin- 
cipessa però  alacremente  percorse  quel  difficile  cammino  , 
preparata  com’  ella  era  ad  ogni  pericolo , purché  arrivar 
potesse  al  trionfo.  , 

Intanto  un  singolare  concorso  di  circostanze  diffuse  a 
Marsiglia  la  voce  dello  sbarco  della  duchessa  di  Beni.  La 
sera  del  28,  uno  de'  suoi  più  caldi  partigiani,  inquieto  del 
ritardo  di  cui  accennammo  le  cagioni,  avea  noleggiato 
dal  capitano  Tarteiron  un  battello  entro  cui  pose  e reti 
e fucili  per  far  credere  ad  una  partila  di  pesca  c di  cac- 
cia. Il  battello  esci  dal  porto  di  Marsiglia,  e si  diresse  verso 
le  isole  di  Riou,  dalla  parte  del  Faro  de  Planier.  Lo  sco- 
nosciuto che  lo  avea  noleggiato  dava  segni  non  equivoci 
di  ansietà  ; domandò  un  lume  per  leggere,  e guardò  al 
proprio  orologio.  Ma  bentosto  un  altro  battello  peschereccio 
comparve  , v’  ebbe  uno  scambio  di  misteriose  parole,  e la 
barca  di  Tarteiron  ricevette  d’improvviso  l’ordine  di  rag- 
giungere la  costa.  Per  mala  sorte , le  genti  di  quella  barca 
entrarono , per  asciugarsi  , nella  medesima  osteria  ove 
stavano  coloro  che  sbarcato  aveano  la  duchessa  di  Bcrrì. 
Imprudenti  parole  fùr  pronunciate,  si  bevette  alla  salute 
della  principessa,  ed  in  poco  tempo  l’ autorità  venne  in- 
formata dalla  pubblica  voce  di  una  notizia,  che  tanto  im- 
portava che  rimanesse  segreta. 

All’  istante  tutto  fu  preparato  nella  previsione  di  una 
sollevazione,  e durante  la  notte  del  29  al  50  aprile  tutti 
i posti  in  Marsiglia  vennero  raddoppiati.  I congiurati,  dui 
loro  canto , vedevansi  forzati  a precipitare  lo  sviluppo  di 
loro  trame.  Il  30,  verso  le  cinque  ore  del  mattino,  fu  fatto 
un  appello  a tre  o quattrocento  pescatori  riuniti  sulla  spia- 
nata della  Tourelte  che  domina  il  mare  c la  rada.  Questi 
risposero  con  grida  confuse,  ma  niuno  di  loro  si  pose  in 
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molo.  Armai  ili  sciabola  o ili  pistole , alcuni  coiigiu* 
rati  percorrevano  gli  nssembraniciUi  procurando  di  ec- 
citarli. Tutto  fu  vano.  Molle  barche,  le  quali  trovavansi 
nel  porlo,  prestamente  si  alluntaiiarono.  Una  intimazione 
minacciosa  indirizzala  all’  urilcio  di  consegna  non  ebbe  al- 
tro elTello  da  quello  in  fuori  che  indusse  i doganieri  ad 
abbassare  la  bandiera  a tre  colori , che  venne  tosto  lace- 
rala. Alla  chiesa  di  San  Lorenzo  sonavasi  a stormo,  e digià 
il  vessillo  delia  legittimità  sventolava  sul  campanile.  Iti 
quel  mentre  cresceva  la  folla  , ma  specialmente  era  com- 
posto di  donne.  Quasi  su  d’ ogni  volto  non  si  leggeva  che 
curiosità,  indifferenza  o sospetto,  h E un  movimento  con- 
H ceciato  dalla  polizia,  « mormoravano  alcune  voci.  I con- 
giurali cominciavano  a perdere  coraggio.  Dopo  ayer  fatto 
alcuni  pas.si  sul  porlo presero  il  partito  di  risalire  il 
quartiere  San-Giovaniii.  Le  porle,  le  finestre  , si  chiude- 
vano da  tulle  parti  sul  loro  passaggio  , c le  persone  stessa 
che  li  incoraggiavano  colle  loro  grida,  astenevansi  dal  se- 
guirli. Allora  si  accorsero  che  il  moto  era  ilo  a vuoto  , 
e decisero  di  separarsi.  Ma  in  quel  momento  1’  avanguardo 
deir  assembramento  comparve  in  faccia  al  palazzo  di  giusti- 
zia. Un  plotone  del  18."  di  lineavi  stava  a guardia,  sotto 
gli  ordini  del  sotto-tenente  Chazal.  Vide  quel  officiale  una 
pìccola  truppa  che  arrivava  in  disordine,  e nella  prima 
fila  scorge  un  giovine  che  agitava  un  fazzoletto  a capo  di 
un  giunco.  ^Comanda  ai  suoi  soldati  di  ordinarsi;  egli 
stesso  si  avanza,  c mentre  russcmbramculo  si  sperde,  sono 
presi  de  Cnndole , de  Bcrmond  e de  Lachau  , che  eransi 
trovali  divisi  dai  loro  compagni.  Ad  un’  ora  pomeridiana 
fu  consegnato  alla  duchessa  di  Borrì  nel  suo  ritiro  un  bi- 
glietto, che  non  conteneva  che  questo  laconico  avviso  :^h  II 
(I  tentativo  è ilo  a vuoto  , fa  d’ uopo  cscirc  dalla  Francia,  n 
La  duchessa  di  Borrì  funne  contristala  , ma  non  abbat- 
tuta. Dessa  voleva  rec-irsi  in  Ispngna  per  trusfciirsi  di  là 
nella  Vandea.  Le  si  fece  considerare  die  la  buna-ca  du- 
rava lullora,  clic  ninna  barca  poteva  in  un  simile  mo- 
ro!. IH.  5 
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mento  affrontare  le  onde  ; die , inoltre  , essendosi  dato 
r allarme,  la  costa  era  coperta  di  attenti  doganieri.  Decise 
allora  di  raggiungere  la  Vandea  attraversando  la  Francia, 
e nulla  potè  rimovcria  da  simile  risoluzione.  A Massa  ^ la 
d^uhessa  aveva  avuto  un  sogno  nel  quale  di  duca  di  Borrì 
erale  apparso,  e le  aveva  detto  : u Approvo  i vostri  pro- 
ti getti  ; ma  non  riuscirete  nel  mezzogiorno;  voi  non  avrete 
Il  felice  successo  che  nella  Vandea.  ii  Quel  sogno  aveva  in 
lei  prodotto  una  impressione  profonda , che  gli  ultimi  av- 
venimenti non  erano  capaci  d’ indebolire.  Lasciò  pertanto 
il  suo  asilo,  si  smani  ne' boschi,  videsi  costretta  di  pas- 
sare la  notte  in  una  miserabile  capanna  di  cui  fu  d’  uopo 
atterrare  la  porla,  e andò  finalmente  a rifuggirsi  in  casa 
di  un  repubblicano  a cui  si  presentò,  dicendo:  ufo  sono 
u la  duchessa  di  Bcrrì.»  Il  repubblicano  offrì  una  ospita- 
lità secreta  e generosa  a quella  madre  errante  di  un  pre- 
tendente. Il  ^ maggio  alle  cinque  pomeridiane  la  duchessa 
entrava  nel  castello  di  de  Bonrceucil , uno  de'  suoi  più 
zelanti  .partigiani , e la  sera  del  4 era  in  cammino  per 
1’  ovest  con  de  Mesnard  , de  Villeneuvc  e de  Lorge  in  un 
calesse  tiralo  da  cavalli  di  posta.  Essa  aveva  lascialo  per 
addio  ai  suoi  amici  queste  tre  parole  : u Signori,  in  Van- 
ti dea  ! n 

Frattanto  il  3 maggio,  verso  sera  i passaggeri  del  Carlo- 
Albcrto  scorsero  all’  orizzonte  una  alta  colonna  di  fumo. 

I 

In  pochi  momenti  videro  comparire  un  battello  a vapore, 
la  Sfinge,  che  si  avanzava  rapidamente.  Una  barca  se  ne 
staccò , c due  officiali  salirono  a bordo  tlcl  Carlo-Alberto. 
Saint-Priest , Adolfo  Bourmoat , Kcrgorlay  figlio  , Sala  e 
madamigella  Lebeschu , erano  a tavola  sul  ponte.  Dessi 
mostrarono  disinvoltura  c fermezza  nel  mentre  che  uno 
de’  due  officiali  esaminava  le  carte  a bordo-  Ma  ninno, 
poteva  illudersi  sull*  oggetto  di  una  visita  simile.  La  Sfinge 
rimorchiò  il  Carlo -Alberto  fino  a Tolone.  In  pochi  i.stanii 
por  tutia  la  città  si  diffuse  la  voce  che  la  duchessa  di 
Borrì  era  prigioniera.  L’  ammiraglio  Rosamcl  non  osando 
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di  recarsi  sul  Carlo-Alberto , per  conoscere  la  rerità  , vi 
mandò  il  tenente  Sariat.  Questi  domandò  di  essere  intro> 
dotto  presso  la  dama  clic  era  a bordo.  All’  aspetto  di  ma> 
damigella  Lebeschu , che  aveva  preso  il  nome  di  Rosa 
Staglicno , Sariat  non  potò  difendersi  da  un  certo  turba- 
mento ; appena  la  rimirò  con  qualche  attenzione  , e\  riti- 
rossi convinto  che  la  duchessa  di  Berrl  era  a bordo  del 
Carlo-Alberlo.  La  notizia  ne  fu  subito  trasmessa  a Parigi 
coi  telegrafo,  ed  il  Carlo-Alberlo  venne  diretto  ad  Ajac- 
cio. Colà  rimase  fino  agli  8 di  maggio , sotto  la  sorve- 
glianza più  attiva.  Il  giorno  8,  quattro  de’  passeggeri 
sospetti  furono  trasferiti  a bordo  del  Nuotatore  e condotti 
a Marsiglia , dove  furono  posti  in  carcere  dopo  essere  stati 
interrogati.  Quanto  alla  supposta  duchessa  di  Berr'i , sfa- 
vasi per  farle  prendere , sulla  Bellona^  la  strada  di  lloly- 
Rood , allorquando  D’  Huudetot  aiutante  di  campo  del  re, 
che  era  accorso  da  Tolone  per  vedere  la  principessa,  sco- 
pri 1’  errore,  e salvò  in  cotal  guisa  il  governo  dal  ridicolo 
a cui  si  sarebbe  trovato  esposto. 

Ma  digià  r errore  divulgato  dal  telegrafo  aveva  portato 
i suoi  frutti  ; e mentre  che  a Parigi  si  stava  occupati  e- 
sclusivamenle  della  dama  velata  del  Carlo-Alberto,  nel  men- 
tre che  discutevasi  con  una  incomparabile  vivacità  se  si 
tratterebbe  la  duchessa  di  Beni , faziosa  e prigioniera , 
come  qualunque  altra  persona  , la  principessa  intanto  at- 
traversava la  Francia  per  le  poste , passando  inosservata 
in  mezzo  ai  gendarmi,  or  presentando  de  Lorge come  suo 
marito , ora  facendolo  passare  per  suo  cameriere  , e ri- 
dendosi con  tutte  quelle  astuzie  di  ogni  suo  pericolo. 

Per  tal  modo,  arrivò  la  duchessa  al  castello  di  Plassac, 
non  discosto  da  Saintcs,  e colà  fu  steso  un  ordine  con 
cui  veniva  stabilito  di  prender  le  armi  il  giorno  24. 

Guibourg,  avvocato  di  Nantes,  partì  apportatore  di  qucl- 
1’  ordine , e la  duchessa  di  Borrì  non  fu  tarda  a seguirlo. 
Il  17  maggio,  alle  nove  del  mattino,  essa  arrivava  al  ca- 
stello della  Prcuillc'  vicino  a Montaigu.  Una  sostituzione 


Digitized  by  Google 


CIPITOlO  Xxvill. 


«6 

simile  n quella  clic  ebbe  luo;p  a Massa  ingannò  il  posli* 
elione , il  quale  parli  per  Nanlcs  senza  sapere  che  lasciava 
alle  sue  spalle  la  guerra  civile. 

Alcuni  giorni  appresso,  la  duchessa  di  Berr'i  salita  in  groppa 
assieme  a de  la  Roche  Sainl-André^  e seguila  da  de  Mes- 
nard  recavasi  di  buon  trotto  alle  Mcsliers , villa  che  do> 
veva  servirle  di  asilo.  Dessa  vestiva  l’ abito  di  costume 
dei  giovani  contadini  della  Vandea , una  parrucca  nera 
nascondeva  i suoi  biondi  capelli , cd  assunto  aveva  il  no-> 
me  di  Pelil-Pierre.- Lei  felice,  se  la  fortuna  non  T avesse 
condannala  che  alle  privazioni  ed  agli  accidenti  di  un  pel* 
legrinaggio  la  cui  singolarità  era  un  incanto  pel  cuore 
di  lei  ! 

' Ma  gravi  cure  l’attendevano.  Imperciocché  non  tutti  1 
capi  vandcisli  'erano  animali  da  un  ardore  pari  a quello 
di  Charetlc,  di  Bordigné,  di  Pontfarcy  , di  la  Roche*Ma* 
cé^  di  Gaullicr,  di  Tiily  e di  Clinchamp.  A fianco  di  co- 
loro che  credevano  tutto  possibile  al  loro  entusiasmo  ed 
alla  loro  audacia , stavano  altri  che  giudicavano  esser  la 
Vandea  incapace  di  prendere  con  buon  successo  l’inizia- 
tiva della  rivolta.  E questi  ultimi  erano  sostenuti  dai  co- 
mitali di  Parigi,  ed  aveano  a principali  rappresentanti  nel- 
l’ ovest  de  Goulainc,  de  la  Roche- Sain"l-.\ndré , de  Go- 
yon  c de  Tinguy. 

■ La  sera  del  21  maggio,  la  duchessa  di  Borrì  ebbe,  alle 
Mcsliers,  con  quc’capi  che  aveva  chiamalo  intorno  alci  , 
un  abboccamento  di  cui  doveva  serbare  lungo  tempo  una 
penosa  impressione,  in  presenza  di  la  Rocbe-Sainl-André, 
che  stava  silenzioso  per  non  amareggiare  alla  duchessa 
la  ospitalità  che  le  offeriva  , de  Goulaine  , do  Goyon  c 
de  Tinguy  rammentarono  a Maria-Carolina , che  , a se- 
conda degli  impegni  assunti  alla  Félellière,  non  doveva  la 
Vandea  prender  1’  armi  che  nel  caso  d’  invasione  stra- 
niera , 0 di  repubblica  proclamata , o di  insurrezione  nel 
mezzogiorno.' Niuna  di  tali  condizioni  essendosi  effettuata, 
cRgiunsero  essi , lo  scoraggiamento  ha  germogliato  negli 
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animi,  ed  i contadini  non  insorgci-anno.  A qàcHa  inaspet- 
tata dichiarazione  la  duchessa -'di  Berrì  diede  a vedere 
tutto  il  suo  turbamento , espose  i rarj  motivi  che  aveva 
per  far  assegnamento  sulla  attiva  devozione  della  Vandea, 
0 con  voce , commossa  combattè  opinioni  che  venivano  a- 
rapirle  ogni  speranza.  Ma  i tre  capi  mostrandosi  irremo- 
vibili, u Ebbene, 'n  sciamò  la  principessa , m io  vi  chieggo 
M una  dichiarazione  per  iscritto,  n Lo  fu  promessa,  c qiiòlla 
promessa  venne  adempiuta.  r • 

Ecco  ora  quanto  accadeva  in  quel  mentre  fraii  legitti- 
misti di  Parigi.  Una  lotta  sorda  ed  ostinata  ivi>  esisteva 
fra  il  partito  del  movimento  e quello  della  resistenza.  La 
cospirazione  ordita  in  seno  al  primo  avea  sopravvissuto  allo 
scacco  della  contrada  des  Prouvaires , che  funne  la  rive- 
lazione, einon  già  lo  scioglimento.  Dopo  la  notte  del  2 
febbrajo  , i cospiratori  avevano  riposto  mollo  più  prudenza 
ne’  loro  andamenti,  piò  riservatezza  nella  scelta  de’  loro 
ausiliari.  Volendo  sperimentare  1*  applicazione  di  un  piano 
uniforme,  avean  ripartito  i loro  aderenti  in  Parigi  in  cin- 
que grandi  divisioni , di  cui  la  quinta  componevasi  prin- 
cipalmente di  guarda-foreste  del  dipartimento.  Una  sesta 
divisione  aveva  il  suo  centro  a Versailles,  e comprendeva 
un  considerevole  numero  di  Svizzeri  della  guardia.  Ma 
1’  organizzazione  era  lungi  dall’  esser  regóiare  ; le  somme 
di  danaro  distribuite  avevan  provocato  egoistici  malcon- 
tenti , 0 fatto  nascere  esigenze  gelose,  colle  quali  non  era 
possibile  esimersi  dall’  entrare  in  compromesso  ; i sagrifici 
pecunìari  facevansi  ogni  giorno  più  considerabili  ed  ognor 
più  insuffìcicnti  ; abbenchè  la  polizia  fosse  malissimo  in- 
formala, le  erano  bastati  alcuni  arresti  fatti  a caso,  per 
turbare  ia  direzione  della  congiura  \ firralmenle , e qui 
consisteva  pc’  cospiratori  un  ostacolo  .quasi  ' invincibile’, 
l’idea  di  un  moto  ardito  era  disapprovata' e' combattuta 
dai  più  ragguardevoli  personoggi  del  partito.  1 membri  dei 
governo  provvisorio  non  agivano,  mancandone  loro' e la 
facoltà  c il  desiderio;  impcrcioccbè  il  solo  che  fra  loro  anì- 
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maio  fosse  da  uno  zelo  impaziente , era  stalo  arrestato  , 
cd  il  suo  successore  era  un  antico  ministro  della  Rislaura- 
zìone,  uomo  moderato,  quantunque  pienamente  devoto. 
Ed  a coloro  che  ogni  tentativo  insurrezionale  per  saggezza 
c previdenza  condannavano,  quelli  si  aggiungevano  che 
erano  presi  da  timore , e consigliati  dall’  egoismo.  Da  ciò 
provenne  che  una  insurrezione  preparata  pel  9 aprile  non 
ebbe  effetto.  Ogni  accordo  era  preso , emanati  gli  ordini  , 
allorché,  la  vigilia  della  esecuzione,  il  moto  venne  con- 
trammandalo.  Una  sola  brigata  a cui  non  era  giunto  il 
conte’  ordine  e che  componevasi  di  trentacinqiic  uomini  , 
trovavasi  riunita  il  9 aprile  al  luogo  convenuto.  Luigi 
Filippo  passò  in  mezzo  a quella  , in  carrozza  , senza  scor- 
ta, ignaro  che  la  morte  stava  a pochi  passi  da  lui. 

Fu  nel  maggior  vigore  degli  imbarazzi  e delle  perples- 
sità di  quella  situazione  indecisa,  che  i Icgillìmisli  di  Pa- 
rigi ricevettero  la  notizia  dell’  arrivo  di  Maria-Carolina 
nella  Vandea.  Immediatamente  i Clidleaubriand  , i Fitz- 
James  , i Belluno , gli  Hyde-de-Ncuvillé  , i Pasloret  si  al- 
larmarono , e Berryer  fu  da  essi  invialo  alla  principessa 
colla  missione  di  stornarla  dal  suo  disegno. 

Condotto  segretamente  alle  Mesliers , trovò  Berryer  la 
madre  di  colui  eh*  ei  chiamava  suo  re,  in  una  camera 
trista  e nuda.  La  duchessa  di  Borrì,  avviluppala  in  uno 
sciallo  scozzese,  era  stesa  sopra  un  letto  di  povera  appa- 
renza. Vicino  a lei  stava  una  tavola  coperta  di  carte  a cui 
erano  sovrapposte  due  paja  di  pistole.  Colà , presenti  de 
Charetle  e de  Mesnard , Berryer  supplicò  la  duchessa  di 
abbandonare  la  Vandea,  e tutti  i mezzi  adoperò  della  sua 
eloquenza  a fìne  di  persuaderla  e deciderla  a simile  passo. 
Ma  il  cedere  la  vittoria  prima  di  combattere;  il  fuggire os- 
curamente|da  un  paese  in  cui  sembrava  l' avessero  chiamata 
le  ombre  di  Chateiineau,  di  Bonchamps,  di  d’Elbóc,  di 
Leseur;  l’abbandonare,  senza  nemmeno  aver  tentata  la 
sorte , coloro  che  si  erano  compromessi  per  la  causa  del 
figlio  di  lei  ; il  soffrire  hiGne  che  la  Europa  dovesse  du- 


Digitlzed  by  Coogle 


CAPITOLO  xxriii. 


59 

bilarc  se  la  legiuimitù  vinta  fosse  dalla  paura  o dalla 
impotenza  . . . ecco  kiltociù  die  vietava  alla  duchessa  di 
Beni  di  potersi  arrendere , cd  alcune  violenti  parole  sfug- 
gite al  suo  dispetto,  l’ardente  suo  sguardo,  l’alterazione 
de’  suoi  lineamenti  , abbastanza  addimostravano  quanto  la 
prudenza  costasse  alla  sua  anima  appassionata.  Finalmente, 
«lessa  cedette  dopo  una  animalissima  resistenza,  non  meno 
che  assai  ostinala,  e fu  stabilito  che  la  principessa  usci- 
rebbe dalla  Francia,  con  un  passaporto  che  Berryer  mise 
a disposizione  di  lei 

Ma  il  giorno  susseguenlc , de  la  Roche-Saint-André 
avendo  recato  alla  principessa  una  lettera  suggellata  in 
cera  rossa,  col  bollo  di  Tolone  e, all’indirizzo  di  Bernard, 
nome  che  dessa  portava  nel  mezzogiorno,  «i  Oh  mio  Dio  ii, 
esclamò  nel  gettarvi  sopra  lo  sguardo , u tutto  il  mezzo- 
u giorno  è sollevato  I No,  no,  io  non  partirò  certamente  t n 
Era  quella  una  astuzia  dalla  sua  parte  ? ovvero  una  falsa 
notizia  che  alcuni  partigiani  della  sollevazione  le  facevano 
giungere  per  trattenerla  in  Vandea?  (I)  Ad  ogni  modo, 

(!)  Il  fallo  di  cui  qui  si  tratta,  e che  è fondato  sulla  duplico 
testimonianza  di  de  Goulaine  c di  de  la  Roche  Saint  André  , è 
stato  reg'stralo  in  un’  opera  di  Johauet,  intitolala:  la  Fundeatf 
tre  epoehe.  Ecco  quanto  leggiamo  su  questo  proposito  in  im 
opuscolo  pubblicato  da  de  Charetle  in  risposta  al  libro  di  John* 
net  : • Non  niego  che  de  la  Roche  Saint-André  abbia  conse- 

• gnato  a sua  altezza  reale  una  lettera  col  bollo  di  Tolone  ; ma 

• nego  positivamente  che  quella  fosse  falsa,  o che  portasse  con 
m sè  il  carattere  di  gravil.à  che  i nostri  aniagonisti , per  non 
« dire  i nostri  pubblici  accusatori  , vogliono  attribuirle.  Egli  è 

■ possibilissimo  che  BIadahz,  durante  la  mia  assenza,  abbia  rice* 

• vutp  una  lettera  da  Tolone  : i suoi  amici  spesso  scriveanle , e 
a le  lasciavano  la  speranza  di  una  prossima  insurrezione  ; ma 

• niuno  aveva  incarico  di  annunciarle  che  le  provincie  meridio- 

■ nali  fossero  sollevate.  No,  la  determinazione  presa  da  Madama 
« di  rimanere  in  Vandea  non  può  essere  attribuita  al  contenuto 

« di  quel  dispaccio  : altrimenti  la  duchessa  avrebbe  avuto  la  ■ 
a premura  di  informarne  tutti  i suoi  amici  •. 

{/ileune  parole  suijli  avvenimenti  della  Vanita 
nel  183i,  del  barone  de  Cbarettc,  png.  5C). 
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la  duchessa  scrisse  sul  momento  a Berrjrcr  clic  la  propria 
risoluzione  presa  il  giorno  avanti'  era  cangiata,  cd  aCfret- 
lossi  a dirigere  al  barone  de  Chorelfe  una  lettera  che  ter- 
minava con  queste  parole:  u Mio  raro  amico,  non  date  la 
I*  vostra  dimissione , da  che  Petit-Picrre  non  darà  la 
u sua.  i> 

Ma  per  una  fatalità,  cui  bastano  a spiegare  le  divisioni 
del  partilo  realista  , il  maresciallo  Bourmont , arrivato  a 
Nantes  il  19  maggio,  aveva  giudicato  intempestivo  Por- 
dine  di  prender  le  armi  dato  dalla  duchessa  di  Borri  , c 
pertanto  un  conir’  ordine  crasi  spedilo  ai  diversi  capi. 
Nulladimcno  in  un  abboccamento  susseguente  fra  il  ma- 
resciallo e la  principessa  fu  di  nuovo  ordinato  di  pren- 
dere le  armi  , e la  notte  del  5 al  4 giugno  venne  slabi- 
' lita  per  la  solevazione.  Vana  risoluzione!  il  conir’ ordino 
lutto  aveva  disorganizzato,  ed  avea  sparso  fra  i congiurali 
P incertezza,  lo  scoraggiamento,  la  confusione.  Coloro  che 
non  ebber  tempo  di  riceverlo  insorsero,  ma  furono  schiac- 
ciati, non  essendo  stati  sostenuti  da  quelli  che  ricevuti  lo 
avevano.  Ne’  dipartimenti  della  Sarlhe,  della  Maycnnc , di 
lle-et-Vilaine  , parecchi  disarmaracnti  ebber  luogo,  e ter- 
minarono cogli  arresti.  A Chcmiré-le-Gaudin  , a Chanay  , 
alla  Gravcllc,  olla  Gaudinière,  gli  sciuani  cd  i soldati  ven- 
nero alle  mani  con  pari  coraggio,  con  varia  fortuna  ; ma 
ciascuno  di  que’  fatti  d’ armi  parziali  non  serviva  che 
a indebolire  la  insurrezione.  II  generale  Solignac  informato 
d’  altra  parte  che  la  duchessa  di  Bcrri  Irovavasi  in  Van- 
dea  , dal  rapporto  di  un  officiale  a cui  crasi  confidato  il 
figlio  di  Coislin  credendo  di  farlo  suo,  andava  intanto  con- 
centrando tutto  le  sue  forze.  Una  visita  fatta  dal  generale 
Dcrmoncourt  al  castellò  della  Chaslière  recò  l’ultimo  colpo 
al  partito  realista.  In  una  dispensa  , un  granatiere  trovò 
una  bottiglia  piena  di  carie;  quelle  carte  furono  esaminate 
c contenevano  il  piano  della  cospirazione.  Per  colmo  di 
sciagura,  allorquando  la  duchessa  di  Bcrri  seppe  quell’av- 
venimento, non  era  niù  in  tempo  di  rivocare  con  efficacia 
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il  secondo  ordine  ohe  chianiavu  i Vuadeisli  ad  insorgere. 
É facile  cosa  lo  indovinare  qiiattto  avvenne.  Gli  assembra- 
menti che  si  formarono  furono  incompleti,  e vennero  tosto 
dispersi.  I congiurati  clic  si  levarono  in  armi  non  erano 
in  numero  sufficiente  , e i loro  sforzi  riuscirono  vani.  A 
Riaillé , de  la  Roclie-Macé , alla  lesta  della  sua  divisione  , 
eseguì  una  brillante  cariòa  alla  bajonclla  , ma  non  potè 
tenere  il  campo.  Al  combntlimenlo  detto  du  Chéne,  i rea- 
listi , capitanati  da  Churette , con  bravura  si  batterono  , 
indi  dovettero  cedere  al  numero , ed  ebbero  a piangere  , 
fra  le  altre  vittime  di  quelle  funeste  lotte,  d’il  tgaclie,  de 
Trégcrmain  e de  Bonrecueil.  Quest’  ultimo  ebbe  una 
gamba  traforala  da  una  palla;  dopo  essersi  trascinalo  san- 
guinolento di  porta  in  porta,  in  un  villaggio  dove  I’  ospi- 
talità venne  dovunque  ricusata  alla  agonia  di  lui , cadde 
in  mano  de’ soldati  e circondalo  da  nemici  volti  spirò. 

Tra  i fatti  d’arme  che  ebber  luogo  in  quel  triste  periodo 
di  guerre  di  parlilo,  l’assedio  sostenuto  dal  castello  della 
Périssière  merita  di  essere  notato.  Colà , quarantacinque 
Vandeisti  sostennero  gli  attacchi  di  una  truppa  numerosa, 
e con  tanto  coraggio  e vigorìa,  che  fu  d*  uopo  contro  essi 
aver  ricorso  all’  incendio.  Le  fiamme  stavano  sul  loro  ca- 
po, le  fiamme  erano  sotto  i loro  piedi , che  eglino  ancora 
valorosamente  combattevano  al  suono  di  due  trombo  efra 
le  grida  di  V’iva  Enrico  V / Sei  uomini  solamente  furono 
uccisi  , gli  altri  ritiruronsi  sempre  combattendo  , non  la- 
sciando agli  asscdiaiiti  che  i morti  c le  fumanti  rovine. 

]Mu  la  guerra  civile  non  si  prolunga  in  un  paese,  quando 
le  passioni  non  sono  portale  sino  al  furore.  Deplorabili 
eccessi  accaddero  per  opera  degli  sciuani  da  una  parte  , 
e degli,  agenti  dell’  autorità  dall’  altra.  Il  (ìglio  del  celebre 
Catbelineau  , fu  ucciso  ad  un  passo  di  distanza  , da  un 
ufiicinlc,  nel  Momento  in  cui  sco|)crlo  in  un  nascondiglio 
co’  due  suoi  umici  Muricct  c de  Givric,  si  presentava  gri- 
dando : Il  Noi  siamo  disarmati , non  ferite  colpo  n.  Un 
castello  che  apparteneva  a de  la  Robcric  fu  invaso  e do- 
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Tastato  ; vi  si  trucidò  il  massajo  c sua  moglie  , ed  una 
figlia  di  la  Roberie  , in  età  di  16  anni  , vi  perde  la  vita 
per  un  colpo  di  fucile.  Carlo  de  Basclicr  , sorpreso  dulie 
guardie  nazionali , e gravemente  ferito  nella  sua  fuga  , lo 
si  conduceva  ad  Aigrefeuille  ; ma  siccome  perdeva  molto 
sangue,  nè  camminar  poteva  abbastanza  presto,  venne  fu- 
oilàto  sulla  strada , senza  accordargli  il  quarto  d’  ora  che 
implorava  per  raccomandare  a Dio  I’  anima  sua. 

Quanto  alla  duchessa  di  Berri,  desso  aveva  abbandonato 
il  suo  nascondiglio  delle  Mesliers  , e fuggiva  di  asilo  in 
asilo,  oifi  perdendosi  ne’ boschi  durante  la  notte,  ora  at- 
traversando paludi  sugli  omeri  della  sua  guida  , ovvero 
passando  molte  ore  di  ansietà  mortale  in  qualche  fosso 
coperto  da  cespugli , nel  mentre  che  i solduti  lanciati  ad 
inseguirla  si  aggiravano  furibondi  ne’  dintorni.  Lo  evitare 
lungo  tempo  i pericoli  di  quella  vita  errante  era  impossi- 
bile cosa.  Arresti  d’ importanza  venivan  ogni  giorno  co- 
sternando vie  più  i legittimisti  ; le  teste  più  notabili  del 
partito  non  erano  al  sicuro  da’  colpi  di  un  governo  che 
tutto  aveva  l’orgoglio  della  forza.  Dopo  aver  dichiarato  in 
istato  di  assedio  i distretti  di  Lavai , Chàteau-Gonlier  c 
Vitré , quel  governo  con  una  misura  arbitraria  quanto 
violenta  , avea  messo  in  istato  d’  assedio  quattro  diparti- 
menti, quelli  di  Maine-et-Loire,  della  Vandea,  della  Loirc- 
Infcricure,  e delle  Dcux-Sèvres.  £ nello  stesso  tempo,  quasi 
per  provare  ai  legittimisti , che  la  dinastia  che  essi  assa- 
livano non  mancherebbe  di  appoggio  all’  c?tcro  , il  Moni- 
tore annunciava  1’  abboccamento  del  re  de’ Francesi  e del 
re  del  Belgio  a Compiegne,  e il  prossimo  matrimonio  della 
principessa  Luigia  d’  Orléans  con  Leopoldo.  Il  momento 
era  adunque  giunto  per  la  duchessa,  di  Berri  di  non  più 
pensare  che  a salvare  i suoi  giorni  e la  sua  libertà.  Nan- 
tes era  avversa  alla  causa  di  lei  , cd  era  poco  probabile 
che  il  governo  pensasse  a volgere  un’  attiva  sorveglianza 
da  quella  parte.  Quello  fu  il  vero  motivo  che  spinse  la 
principessa  a preferire  la  città  di  Nantes  per  suo  rifugio. 


Digitized  by  Google 


GiPITOLO  XXYIII. 


C3 


Entrovvi  voslita  da  coiiladma  ed  accompagnata  da  mada- 
migella Eulalia  di  Kcrsabicc  che  era  proietta  dallo  stesso 
travestimento.  Più  tardi  noi  la  ritroveremo  in  quell’  a- 
silo  , laddove  un  fellone  doveva  darla  in  mano  dei  suoi 
nemici. 

In  cotal  guisa  la  sollevazione  dell’  ovest  fu  spenta. 
Quando  combinala  si  fosse  con  una  insurrezione  rcpuhldi- 
cana , e vi  fosse  stato  accordo  fra  i capi , non  v’  ha  dub- 
bio che  avrebbe  messo  in  grande  pericolo  la  dinastìa  d’Or- 
léans.  Ma  in  tal  caso,  che  sarebbe  accaduto?  Il  partito 
legittimista  avrebb’  egli  tratto  profìlto  dalla  vittoria  ? Per 
far  rivivere  I*  aristocrazia  : una  aristocrazia  avente  il  suo 
simbolo  nella  dignità  reale  e le  sue  basi  in  una  nuova 
costituzione  della  proprietà  territoriale;  per  sostituire  il 
sistema  della  elezione  indiretta  a quello  della  elezione  di- 
retta, c gii  Stati-generali  alle  assemblee  moderne  ; per  di- 
struggere a prò  delle  grandi  influenze  locali,  la  centraliz- 
zazione politica  fondala  dalla  Convenzione  c la  centraliz- 
zazione amministrativa  stabilita  dall’  Impero  , poteva  egli 
forse  bastare  che  la  madre  del  dura  di  Bordò  presentata 
si  fosse,  tenendo  in  una  mano  la  bandiera  bianca,  c ncl- 
r altra  le  ordinanze  preparale  a Massa,  ordinanze  che  ri- 
conducendo la  Francia  al  1788  , tendevano  a sopprimere 
nella  nostra  storia  quaranl’  anni  di  rivoluzioni  e di  com- 
battimenti ? E su  quali  forze  appoggiata  sarebbesi  una 
tale  Ristaurazione,  un  momento  vincitrice?  Sugli  interessi 
materiali  ? questi  costituivano  la  potenza  della  borghesia 
a mezzo  della  quale  la  legittimità  si  era  vista  rovesciata. 
Sulle  passioni  bellicose?  in  un  paese  dove  avevano  esistito 
la  Repubblica  e Napoleone,  la  guerra  più  non  era  possibile 
che  colla  bandiera  a tre  colori.  I legittimisti  armali  non 
avrebbero  dunque  potuto  giungere  , eziandio  col  trionfo  , 
• che  alle  soddisfazioni  di  una  rivincita  effìmera  , ed  avreb- 
bero preparalo  la  loro  terza  disfatta.  Che  se  avessero  vo- 
luto transigere  colle  passioni  c colle  idee  della  rivoluzione, 
lice  dubitare  se  ne  avrebbero  avuto  la  facoltà.  Egli  è ben 
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vtTo  clic  i giovani  Jc*l  partilo,  siccome  quelli  che  non  avo- 
van  fatto  parte  delia  emigrazione,  erano  pronti  a dismet- 
tere i pregiudizi  ; ma  quo’  giovani  , cui  la  loro  dà  allon- 
tanava dagli  affari  , avrebber  essi  prevalso  sugli  uomini 
maturi  e sui  vecchi  ? Le  rimembranze  della  emigrazione 
erano  forse  condannato  dal  grossa  del  partito  a segno  tale, 
che  la  loro  influenza  non  avesse  ad  aggravarsi  sui  pri- 
mordi di  un  regno?  In  tulli  i casi  , i partigiani  di  Enri- 
co V non  potevano  riuscire  che  a forza  di  sagrificii  e di 
entusiasmo.  Ma  la  duchessa  di  Berrì,  tanto  prodiga  di  suo 
coraggio  , non  istetle  lungo  tempo  crrlamcnte  ad  accor- 
gersi che  oppo  una  nazione  conqui.'lala  dalla  passione  del 
riposo  e dal  genio  del  calcolo  , era  pascalo  il  tempo  dello 
slancio  cavalleresco , delle  follie  clic  dàuno  vittoria  , e di 
quelle  imprese  in  cui  si  ricerca , più  del  guadagno , e lo 
splendore  e la  gloria..  La  monarchia  , accettata  e voluta" 
come  malleveria  di  alcuni  interessi  continuamente  in  agi- 
tazione, più  non  esisteva  in  Francia  ne  come  principio  nò 
come  simbolo. 


I 


1 • l 
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Conio-reso.  — Morte  del  generale  Lamnnlne,  — Suol  funerali.  — 

Situazione  dei  diversi  parlili.  — Insurrezione  del  8 e 6 giugno. 

— Chiostro  Saint-Méry>  — Stato  d’  assedio. 

I legillimisti  avrnno  alzato  il  loro  grido  di  guerra  nella 
Vamlea,  e i rcpuhblicam  si  accingevano  ad  alzare  il  loro 
in  Parigi.  A quel  moto  di  collera  che  trasportava  i par- 
tili estremi , rispondeva  , negli  uomini  più  moderali  della 
opposizione , una  vaga  impazienza  ed  un  sentimento  pro- 
fondo di  inquietudine.  Lafilte  avrebbe  voluto,  riprendendo 
il  potere  eoli’  appoggio  di  una  maggioranza  parlamentare, 
far  trionfare  le  ispirazioni  di  una  poliiiea  clemente.  Lo 
assegnare  definitivamente  la  monarchia  per  tutrico  alla 
libertà,  tuie  era  il  sogno  di  Odillon  Barrot  e di  lutti  i 
deputati  che,  tenendosi  al  suo  seguito,  rappresentavano, 
in  lutto  quanto  vi  avoa  di  più  ristretto^  ma  di  più  onesto, 
il  liberalismo  della  Ristaurazionc.  Quanto  al  deputali  ra- 
dicali, comecbè  impazientiti  dii  giogo  della  autorità  reale,* 
non  credevano  ancor  giunto  il  momento  da  sguainare  la 
spada , e non  aspiravano  che  a birsi  centro  di  una  lega 
che,  da  essi  loro  eccitata  , avrebbe  ridotto  insensibilmente 
la  monarchia  a capitolare.  Per  tal  modo  la  scossa  data 
alle  menti  era  'divcnula  generale  , e lutti  i malcontenti 
provavano  la  nccessiià  di  associare  i loro  risentimenti  e 
le  oro  speranze  in  uno  sircpiloso  e supremo  sforzi». 
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Fu  sodo  r impero  di  simiii  disposizioni  che  nel  mese 
di  maggio , Lafìlte  convocò  in  sua  casa  tutti  i deputati 
della  opposizione,  presenti  a Parigi.  Trovaronsi  riuniti  in 
numero  rirca  di  quaranta  ; e Lafìttc  propose  un  indirizzo 
al  re.  Ma  Garnier-Pagès  , combattè  quella  mozione  con 
decisive  ragioni.  Era  forse  ragionevolmente  permesso  il 
nodrire  speranza  rhe  la  autorità  reale  si  dichiarasse  col- 
pevole ? Perche  farsi  il  torto  di  procedere  ad  un  passo 
inutile  ? Perchè  esporsi  ad  una  troppo  preveduta  umilia- 
zione ? Non  eravi  che  un  solo  tribunale  a cui  la  opposi- 
zione con  dignità  aver  potesse  ricorso  : il  tribunale  della 
nazione.  E quelle  ragioni  furono  apprezzale.  Dietro  mo- 
zione di  Carlo  Comte,  si  decise  che  la  opposizione  espor- 
rebbe le  sue  doglianze  al  paese  sotto  la  forma  di  un  con- 
to-reso ; e nominossi  una  commissione  composta  da  La- 
fayette,  Cormenin,  Lafìtte,  Odillon  Barrot,  Mauguin  e Carlo 
Comic,  c questa  commissione  incaricò  Cormenin  e Odillon 
Rarrol  di  stendere,  ciascuno  separatamente,  un  progetto 
di  conto  reso.  Fra  i duo  compilatori  scelti  , difficile  era 
1’  accordo.  Il  manifesto  di  Cormenin  parve  troppo  ardilo 
ai  deputati  della  opposizione  dinastica  ; in  quello  di  Odil- 
lon Barrot  notò  Garnicr-Pagès  alcune  espressioni  che  sem- 
bravano incatenare  alla  monarchia  1’  avvenire  della  Fran- 
cia. Fu  d’  uopo  perciò  fondere  i due  progetti.  Cormenin 
e Odillon  Barrot  partirono  per  Saint-Cloud,  e fu  colà  nel 
parco,  a pochi  passi  dal  palazzo  da  cui  esci  vinto  Carlo  X, 
che  preparossi,  contro  il  successore  di  lui,  quejla  protesta 
che  acquistò  tanta  celebrità.  Seduto  a’  piedi  di  un  albero, 
Cormenin  scriveva;  ma  allo  stile  indeciso  cd  al  suo  colo- 
rito poco  vivace , ben  si  potè  giudicare  che  non  era  il 
brillante  c vigoroso  autore  delle  Lettere  sulla  lista  civile, 
quegli  che  aveva  maggiormente  contribuito  alla  compila- 
zione del  eonto-rcso  (1).  , 

Ad  ogni  modo , 1’  effetto  che  produsse  fu  notevolissimo. 

(!)  Vfgjjasi  i documCnli  Siorlci. 
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Le  riniosiraiizu  dilla  opposizione  erano  esposte  con  , pon- 
derazione e dignità  ; rimprocciavasi  ai  ministri  la  loro  ten- 
denza ad  impegnarsi  nelle  vie  fatali  in  cui  crasi  la  Ri- 
slaurazìonc  irremissibilmente  perduta  : non  era  una  mi- 
naccia , ma  un  austero  e solenne  avvertimento.  Gli  scrit- 
tori della  corte  a quel  manifesto  risposero  con  tuono  bef- 
fardo , e la  polemica  accalorata  su  tale  oggetto  tutte  le 
menti  occupava  , allorquando  i giornali  improvvisamente 
annunciarono  la. morte  del  generale  Lamarque. 

La  popolarità  del  generale  Lamarque  dava  alla  sua  morte 
una  singolare  importanza.  Napoleone  spirando  l’avea  no- 
minato maresciallo  di  Francia;  gli  officiali  de'Cento-Giornl 
aveano  avuto  in  lui  uno  zelante  difensore , ed  un  pro- 
tettore perseverante  i rifuggiti  ; il  suo  nome  stava  scolpito 
nel  cuore  di  ogni  fedele  Polacco  ; la  Vandea  serbava  del 
suo  passaggio  una  amica  ricordanza  ; il  partito  democra- 
tico annoverato  lo  aveva  fra  i suoi  oratori  . . . clic  ab- 
bisognava di  più  ? Tribuno  e soldato  possedeva  quell’  in- 
sieme di  qualità  .cui  adora  la  parte  vivace  del  popolo  fran- 
cese : la  parte  turbolenta  e bellicosa.  Vi  era  inoltre  qual- 
clie  cosa  di  eroico  in  ciò  che  narravasi  della  sua  agonia. 
Conoscendo  che  la  vita  gli  sfuggiva  , io  si  era  visto  rac- 
cogliere in  certo  modo  tutte  le  sue  forze  in  una  amaris- 
sima preoccupazione  dei  mali  c delle  umiliazioni  delia  sua 
patria.  Ad  uno  diceva  : u Muoio  col  dolore  di  non  aver 
u vendicato  la  Francia  degli  infami  trattati  del  ISIS  n. 
E ad  un  altro  : u Quel  duca  di  Vellington  ! Oh  sono 
M cerio  che  lo  avrei  battuto  1 n Lamarque  si  fc’  portare 
la  spada  che  gli  officiali  de’ Cento  Giorni  data  gli  aveano, 
e nel  suo  esaltamento  baciolla  , nò  più  volle  separarsene. 
Indi,  parlando  della  sua  prossima  fìiie,  mentre  gli  amici  si 
adopravano  a stornare  da  lui  quel  funesto  pensiero,  escla- 
mò: u E che  importa  che  io  muoja,  purché  la  patria  viva?  u 
E la  parola  patria  fu  l’ultima  che  pronunciò  quel  eloquente 
labbro,  fatto  gelido  per  semjire. 

11  5 giugno,  data  memorabile , era  il  giorno  fissalo  pc’ 
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funerali  dell’ estinto  generale.  Quelli  di  Casimiro  Périer 
avendo  somministrato  al  governo  l’  occasione  di  iiumeraro 
ingiuriosamente  le  sue  forze,  i pai’liji,  la  loro  volta,  arde- 
vano di  conoscere  le  proprie. 

Que’  legittimisti  che  erano  in  permanente  cospirazione  , 
tutto  andavan  preparando  da  lungo  tempo  per  una  insur- 
rezione ; ma  .siccome  incontravano  nel  loro  proprio  par- 
tito una  resistenza  inflessibile  cd  altiera  , avevan  eglino 
flnito  per  rinunciare  al  pericoloso  onore  della  iniziativa  , 
c limifavansi  od  eccitare  a mezzo  di  segreti  emissari  l’ar- 
dore delle  sezioni  repubblicane  in  cui  avevano  potuto  pe- 
netrare, prendendo  al  loro  soldo  operai  sventurati  molti- 
plicando i loro  intrighi,  prodigando  promesse,  e distribuendo 
c cartocci  e pistole.  Due  operai  eh’  essi  dvevano  sedotto  , 
dovevano  aprir  loro  le  porle  , quando  fosse  giunto  il  mo- 
mento, di  una  fabbrica  di  armi,  c disponevano  inoltre  di 
alcune  bande  d’uomini  risoluti,  che  furono  anticipatamente 
distribuite  sopra  differenti  punti  de’  baluardi:  alla  Madda- 
lena, al  Chftleau-d’Eau,  sulla  piazza  della  Bastiglia,  vale  a 
dire  su  tutta  la  linea  del  funebre  corteggio. 

Quanto  al  partito  bonapartista  , dovasi  a quell’  epoca 
alle  mene  le  più  attive  ; quantunque  sottoposto  ad  una 
assidua  sorveglianza,  il  duca  di  Reichstadt  aveva  trovalo 
il  modo  di  porsi  in  comunìeazione  con  alcuni  dc’suoi  par- 
tigiani, presso  i quali  èra  rappresentato  dal  principe  Luigi 
Bonaparte  ; e nel  mentre  che  Giuseppe  lanciava  1’  Ame- 
rica per  tornarsene  in  Europa,  un  corpo  di  truppe,  inte- 
ramente guadagnato  alla  causa  del  figlio  di  Napoleone,  di- 
sponevasi  a riceverlo  alla  frontiera.  Non  v’  ha  dubbio  che 
in  uno  stato  simile  di  cose,  il  partito  bonapartista  avrebbe 
potuto  far  volgere  a suo  vantaggio  la  sollevazione  del  po- 
polo, quando  non  avesse  rinchiuso  nel  proprie  seno  il  dis- 
accordo e r anarchia,  Iraperciocchè  , non  meno  diviso  del 
partito  legittimista,  si  componeva  di  tre  frazioni  separato 
da  differenze  abbastanza  gravi:  gli  imperialitli , cioclii 
ammiratori  della  monarchia  napoleonica  ; coloro  clic  ama- 
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vnno  soprattutto  in  Napoleone  il  soldato  vittorioso  ; e fi- 
nalmente quelli  che,  amici  della  eguaglianza  per  sentimen- 
to, non  riserbavano  al  duca  di  Reirh'Udl  che  il  titolo  di 
capo  del  potere  esecutivo^  e che  riassumevano  i loro  desi- 
derii  in  queste  parole:  La  repubblica  con  un  nome.  Que- 
sti ultimi  , certamente , formavano  la  fraziono  più  intel- 
ligente , e più  generosa  del  partito  ; ma  eompromc.^si 
ad  ogni  istante  dalla  imprudenza  dogli  uomini  di  aziono, 
erano  inoltre  eomhattuli  da  una  aristocrazia  militare,  da- 
tasi a metà  al  nuovo  governo , e che  ad  eccezione  di  al- 
cuni generali  di  elevato  caraltcre,  nulla  avean  serbato  de 
governo  imperiale  che  un  misto  grossolano  di  servilità  c 
d’  orgoglio. 

Rimanevano  i repubblicani , dotati  quasi  -tutti  di  una 
risolutezza  straordinaria  e di  una  impetuosa  bravura  ; ma 
difettavano  di  centro,  di  accordo  c di  direzione.  Le  asso- 
ciazioni che  quel  partito  in  sò  racchiudeva  erano  1’  una 
dair  altra  indipendenti,  ed  ubbidivano  ad  impulsi,  se  non 
contrari , almeno  divergenti.  La  Società  degli  Amici  del 
Popolo  aveva  veduto  nascere  al  suo  fianco  la  Società  dei 
Diritti  dell*  Uomo,  dappoi  sì  famosa;  e al  di  fuori  di  que- 
st’ ultima  agitavansi  c la  Società  Gallica  c il  Comitato 
Organizzatore  delle  Municipalità.  Una  grande  esitazione 
risultò  da  quella  mancanza  di  accordo.  Nulla  d’altr.*i  parte 
era  preparato  per  una  insurrezione  repubblicana  ; cd  ab- 
bencliò  alcuni  membri  della  Società  Gallica  annunciassero 
r intenzione  d’  ingaggiar  battaglia  , il  forte  del  partito  si 
teneva  nella  aspettativa.  Tuttavolta,  la  sera  del  \ giugno, 
parecchi  membri  della  Società  degli  Amici  del  Popolo 
riunironsi  al  baluardo  Bonnc-Nouvcllo  per  avvisare  alle 
cose  della  dimane.  Colà  fu  deciso,  dopo  vivi  dibattimenti, 
che  non  sì  eomìncicrebbe  1’  attacco , ma  che  , sembrando 
inevitabile  una  collisione , ognuno  si  preparasse  a soste- 
nere la  lotta  con  vigore.  Alcune  comunicazioni  coi  baluardi 
vennero  procacciate , ed  un  cittadino , il  cui  nome  richia- 
mava grandi  rimembranze  rivoluzionarie,  si  incaricò-,  ab- 
Fol.  III.  6 
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benché  disapprovasse  la  insurrezione  , di  pannare  al  di  là 
del  ponte  di  Austcìlilz  un  certo  numero  d’  intrepidi  ope- 
rai, coi  quali  avrebbe  potuto,  in  caso  di  torbidi,  sollevare 
il  sobborgo  Suinl-Ttlarccau. 

115,  di  buon’  ora  , tutta  Parigi  fu  in  moto.  Coloro 
che  dovevano  comporre  il  corteggio  si  erano  affrettati 
verso  i luoghi  di  riunione  stabiliti  anticipatamente,  c , 
fino  dalle  nove  dei  mattilo  , una  folla  impaziente  si  av- 
viava alla  casa  mortuaria.  Vedovasi  un  andar  confuso  di 
guardie  in  assisa,  di  operai,  di  artiglieri,  di  studenti  e di 
vecchi  soldati,  lungo  la  strada  Saint-Honoré  ; sulla,  piazza 
Luigi  XV  gli  studenti  di  legge  e di  medicina  misti  coi 
membri  della  Società  degli  Amici  del  Popolo,  formavansi 
in  plotoni , e scegiicvansi  i loro  capi  ; cento  stendardi  di 
foggia  e di  colori  differenti  sventolavano;  alcuni  portavano 
banderuole  a tre  colori,  altri  verdi  ramoscelli , e parecchi 
mostravano  minacciosamente  le  loro  armi.  Ma  uno  stesso 
sentimento  traluceva  da  quella  varietà  infinita  di  contegno 
c di  movimento.  Cosa  strana  ! da  tutte  parli  le  genti  ac- 
correvano a funerali , ed  erano  pensieri  di  guerra  che  si 
svelavano  in  quegli  sguardi  inquieti  , in  tutti  que’  volli 
pallidi  per  interna  emoziono.  Circolavano  voci  le  più  al- 
larmanti ; [larlavasi  a bassa  voce  in  alcuni  crocchi , nel 
mentre  che  dal  centro  di  altri  uscivano  grida  confuse;  e 
tulli  supponevano  una  vasta  cospirazione  : gli  uni  sicco- 
me quelli  che  la  bramavano  , gli  altri  come  quelli  che  ne 
aveano  paura.  Impcrciocchà  ciascuno  ben  comprendeva  da 
quale  malattia  era  sfQilta  la  sociolà  francese  , società  sì 
piena  di  turbamento  e di  disordine  che  bastava  pur  troppo 
ravvicinarne  tutti  gli  elementi  perchè  ne  sorgesse  dal  loro 
contatto  una  spaventevole  catastrofe  ! 

Perciò  il  governo  aveva  avuto  cura  di  far  di  Parigi  un 
rampo.  Quattro  squadroni  di  carabinieri  occuparono  la 
piazza  Luigi  XV  ; uno  squndionc  di  dragoni  fu  mandalo 
alla  llalle-aux-Vins  ; un  altro  occupò  insieme  ad  un  bat- 
taglione del  3.®  leggiero,  la  piazza  di  Grève  ; il  leg- 
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gicro  attendeva  il  corteggio  funebre  sulla  piazza  della  Ba- 
stiglia ; vi  erano  soldati  nel  cortile  del  Louvre  e nel 
quartiere  degli  studenti  ; la  guardia  munirìpale  era  posta 
in  iscnglioni  su  tutta  la  linea  che  si  stende  dalla  prefettura 
di  polizia  al  Panteon,  e un  distaccamento  di  quella  guar- 
dia proteggeva  il  Jardin<des-Plantes , non  lungi  dalla  ca- 
serma dei  Ceiestins , dove  il  6.“  reggimento  di  dragoni 
tutto  intero  tenevasi  pronto  ad  uscire  a cavallo.  Il  rima- 
nente delle  truppe  era  stato  consegnato  nelle  caserme  ^ e 
ordini  erano  stati  dati  per  far  venire,  quando  avesse  fatto 
d’  uopo,  reggimenti  ausiliari  da  Ruel,  da  Courbevoie  c da 
Saint-Denis.  Dimodoché  a quella  rivolta , che  non  era 
ancora  che  imaginaria , il  governo  era  in  grado  di  op- 
porre un  esercito  regolare  almeno  di  ventiqualtromila  uo- 
mini (1). 

Il  corteggio  intanto  si  pose  in  cammino.  Gli  angoli  del 
•drappo  ferale  erano  sostenuti  dal  generale  Lafayctte , dal 
maresciallo  Clauzel,  da  Lafitte  e da  Mauguin.  Alcuni  gio- 
vani trascinavano  il  funebre  carro  , seguito  da’  proscritti 
venuti  dà  ogni  angolo  di  quella  Europa  che  è schiava  dei 
re.  Due  soli  battaglioni  formavano  lo  truppe  di  scorta, 
ma  le  guardie  nazionali  facevan  parte  del  corteggio  , in 
numero  non  forse  minore  di  diecimila  , portando  a’  loro 
fianchi  la  sciabola.  Gli  artiglieri  della  guardia  nazionale  si 

(t)  Le  truppe  chiamate  a concorrere  alla  azione  si  possono 
valutare  come  segue  : 

Vi  erano  sei  reggimenti  di  linea  e tre  reggimenti  di  fanteria 


leggiera  a SODO  nomini Ì8,0U0 

Otto  reggimenti  di  cavalleria,  a SOO  uomini 4,000 

Guardia  municipale  a piedi  e a cavallo  ......  S,0U0 


24,000 

Indipendentemente  da  queste  forze,  30,000  soldati  erano  posti 
In  iscaglloni  nei  dintorni  di  Parigi  , ed  il  governo  poteva  inol- 
tre far  assegnamento  sul  concorso  di  circa  6,000  guardie  na- 
. zionali  I 
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crono  provTcduli  di  cartocci  , avcvan  candii  i loro  mo> 
schoUoni,  e fra  i nicuibri  delle  società  popolari,  multi  ce- 
lavano sotto  gli  abili  loro,  pistole  o pugnnii.  11  tempo  in- 
certo e piovoso  sembrava  aumentare  quella  tri»lezza  mista 
di  sdegno  o di  paura,  che  tulle  le  anime  invadeva.  Giunto 
in  faccia  alla  contrada  della  Pace,  il  corteggio  è d'improv- 
viso deviato  dalla  sua  strada,  e tratto  allorno  alla  colonna 
Vandome  da  alcuni  giovani  enlu^iasti.  Il  posto  dello  sta- 
to-maggiore, schieralo  in  parata  sulla  piazza  , è preso  da 
spavento  ; rientra  precipitosamente  ; le  porte  del  palazzo 
sono  chiuse,  u Si  ardisce  insultare  ai  mani  di  Lamarque  ! n 
gridano  allora  migliaia  di  voci , e sono  costretti  i soldati 
ad  escire  dal  posto  per  rendere  gli  onori  militari  al  fere- 
tro che  passa.  Fu  questo  il  primo  episodio  di  sì  fatale  giorna- 
ta ; ed  alle  grida  di  Viva  la  repubblica  pronunciale  altamente 
davanti  al  palazzo  degli  affari  esteri  , non  era  diffìcile  lo 
indovinare  quanto  stavasi  preparando.  11  corteggio  aveva 
ripreso  il  suo  cammino  lungo  i baluardi  da  cui  una  in- 
numerevole moltitudine  copriva  i viali  laterali , e proce- 
deva a lenti  passi  in  cupo  atteggiamento  e formidabile  , 
allorquando  alla  svolta  della  strada  di  Grammont,  il  duca 
di  Fjtz-James  si  mostrò  alla  finestra,  affettando  un  altiero 
contegno,  e col  cappello  iu  testa.  A quella  vista,  generale 
si  mostra  l’ indignazione  ; intimazioni  veementi  cleono 
dal  seno  della  moltitudine  commossa  ; e il  duca  di  Filz- 
James  è costretto  a ritirarsi  prestamente  dalle  pietre,  che, 
lanciate  da  tutte  parti , fanno  a pezzi  i cristalli  del  suo 
palazzo.  Da  quel  momento  l’ agitazione  andò  sempre  cre- 
scendo ; nata  dallo  insieme  delle  circostanze  , mille  acci- 
denti servirono  ad  alimentaria.  Qua , un  agente  di  polizia 
cadeva  colpito  nel  volto  ; là , per  una  osservazione  fatta 
da  una  donna  , rovesciavasi  nel  fango  l’ imagine  dei  gallo 
francese  , che  slava  in  cima  ad  uno  stendardo  popolare  , 
ed  a queir  emblema  calpestato  soslituivasi  un  ramo  di  sa^ 
lice.  I meno  ardenti  sdegnavansi  della  presenza  dei  ser- 
genti di  città,  posti  di  distanza  in  distanza  sui  fianchi  del 
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corlog[gio.  Uno  di  quc'  disgraziati , gravomcnlc  ferito  , fu 
obbligato  di  cercare  asilo  tra  le  file  degli  artiglieri  , che 
gli  salvarono  la  vita.  Un  altro  fu  sul  punto  di  esser  morto 
alla  porla  Saint-Denis  , du  un  officiale  degli  Invalidi  che 
area  messo  mano  alla  spada.  In  colai  guisa  tutto  concor- 
reva a rendere  inevitabili  le  prevedute  sciagure.  Quegli 
onori  funebri  in  cui  il  dolore  minor  parte  aveva  della 
speranza  e dell’  odio,  quella  immensa  popolazione  ammas- 
sala sui  balconi , stretta  alle  finestre , salita  sugli  alberi  c 
persino  sui  tetti , quelle  bandiere  italiane  , polacche  , ale- 
manne, spagnuole  , che  rammcnla^Jno  tante  tirannie  vit- 
toriose e tanti  impuniti  alTronli  -,  quc’  preparativi  troppo 
evidenti  di  lolla,  le  precauzioni  stesse  di  un  potere  ridotto 
a dover  temere  di  un  morto,  gl'inni  rivoluzionari  che  in- 
tronavano I’  aria  in  mezzo  a grida  minacciose,  i suoni  lu- 
gubri del  tamtam  o del  battere  dei  tamburi  , tutlociò  di- 
sponeva le  menti  ad  una  esaltazione  piena  di  pericoli , 
tultociò  non  lasciava  alle  passioni  che  uno  sfogo  sangui- 
noso. Testimoni  ormai  del  tetro  entusiasmo  che  mano  a 
mano  diflbndcvasi  in  quella  folla  confusa  o serrata,  molti 
giudicavano  il  giuoco  perduto  per  il  governo  di  Luigi-Fi- 
lippo.  In  un  plotone  di  studenti  una  voce  essendo  insorta, 
dicendo:  u Ma  alla  fine  dove  ci  si  mena?  — u Alla  repub- 
u blica  ti  , rispose  un  decorato  di  luglio  che  comandava 
il  plotone,  u e tenete  per  certo  che  noi. ceneremo  questa 
)t  sera  alle  Tuilerics  n.  La  rivoluzione  di  luglio  stessa,  al 
suo  nascere,  nulla  aveva  presentato  di  più  im|>i)ncnle  o 
di  più  terribile.  L’ idea  di  un  combattimento  era  talmente 
presente  alle  menti  tutte  , che  nel  passare  si  givan  strap- 
pando i pinoli  ed  i rami  degli  alberi  per  farne  un’arma 
al  bisogno.  Il  governo  pertanto  a caso  ondeggiava,  ad  onta 
delle  precauzioni  che  avea  prese , da  che  la  fedeltà  delle 
truppe  era  vacillante,  nè  era  ignoto  che  la  spada  di  molli 
officiali  apparteneva  alla  causa  della  Repubblica  od  a quella 
dell’  Impero.  Egli  è certo  che,  allorquando  il  corteggio  ar- 
rivò alla  piazza  della  Bastiglia  , un  officiale  del  12.**  Icg- 
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giero  si  fece  innanzi  al  capo  del  primo  plotone  degli  ttu- 
denti  e gli  disse  : u Io  sono  repubblicano  ; voi  potete  cal- 
li colare  sull’  opera  nostra  « , e fùr  visti  molti  solt’  offi- 
ciali rispondere  con  segni  di  assentimento  all’  invito  di 
fraternizzare  col  popolo.  Frattanto  crasi  sparsa  la  voce  che 
gli  allievi  della  Scuola  politecnica  erano  stati  consegnati  ; 
aggiungevasi  che  eglino  avevano  invano  domandato  che 
uno  solo  de’  suoi  camerata  si  lasciasse  escirc  per  recarsi  a 
tenere  uno  dei  cordoni  del  feretro.  D’  improvviso  compa- 
riscono gli  allievi  in  numero  circa  di  sessanta,  la  maggior 
parte  a testa  scoperta  e cogli  abiti  in  disordine.  Violando 
la  consegna  , avevano  rovesciato  il  generale  Tholozé  che 
volcvasi  opporre  al  loro  cscirc  ad  accorrevano  pronti  a 
gettarsi  nella  insurrezione.  Salve  numerose  d’  applausi  , e 
le  grida  di  Viva  la  Scuola!  Viva  la  repubblica!  salutarono 
1’  apparizione  di  una  assisa  , dal  1H30  in  poi  , tanta  cara 
al  popolo,  e la  banda  del  reggimento  che  precedeva  il  fe- 
retro fere  risuonare  spontanea  la  Marsigliese.  Il  corteggio 
aveva  attraversalo  la  piazza  della  Bastiglia,  avea  percorso 
tutto  il  baluardo  Bourdon  fra  il  canale  Saint-Martin  cd  i 
Granai  d'  Abbondanza , e passando  il  piccolo  ponte  posto 
alla  estremità  del  canale,  occupava  Io  spazio  compreso  fra 
quel  ponte  e quello  di  Austcriitz  : e qui  si  fe’  alto. 

Un  palchetto  era  stato  preparato  per  i discorsi  funebri. 
Quelli  che  furono  pronunciati  dal  generale  Lafayette  , 
dui  maresciallo  ClauzeI,  da 'Mauguin  e dei  generali  stra- 
nieri Saldanha  e Sercognani , furono , come  si  addiceva 
alla  circostanza,  melanconiosi  e solenni  Ma  alle  quieti  e 
meste  parole  non  tardarono  a succedere  le  aringhe  più 
veementi , che  accrebbero  il  popolare  fermento.  Uomini , 
elegantemente  vestiti,  qua  e là  correvai)  tra  la  folla,  cer- 
cando di  eccitarla  con  false  notizie , dicendo  che  si  stava 
combattendo  al  Palazzo-di-Citlà  , o che  un  generale  crasi 
dichiarato  contro  Luigi  Filippo,  e che  le  truppe,  final- 
mente sollevate,  marciavano  sulle  Tuilerics  ; gli  artiglieri 
della  guardia  nazionale  [concertavansi;  udiransi  le  grida 
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(li  Viva  lu  Repubblica  !...  Tutto  a<I  un  tratto  giunge 
uno  sconosciuto  sopra  un  cavallo  che  si  move  a stento 
in  mezzo  alla  immensa  folla.  Sinistro  è 1’  aspetto  di  qucl- 
l’uomo;  vestii o]di  nero,  tiene  in  mano  una  bandiera  rossa 
sormontata  da  un  beretto  frigio.  Era  la  membra nza  del  03 
che  rivivere  si  faceva  agli  occhi  della  borghc^ì^.  L’ indi- 
gnazione fu  grande,  principalmente  ne’ repubblicani,  di 
cui  quella  apparizione  tendeva  a calunniare  le  dottrine.  Un 
medesimo  grido  di  riprovazione  esci  da  ogni  bocca,  e, 
nullameno,  qualcuno  applaudì  , sia  a cagione  di  un  im- 
becille fanatismo,  sia  colla  perfida  intenzione  di  rendere 
la  repubblica  esosa.  Il  generale  Excelmans  faceva  parte 
del  corteggio,  u Non  vogliamo  bandiera  rossa,  n esclamò  egli 
a tutta  gola  ; noi  non  vogliamo  die  la  bandiera  a tre 
Il  colori  , siccome  quella  delia  gloria  c della  iberlà  t n Al- 
lora due  uomini  sospetti  lanuiaronsi  contro  lui , gridando 
che  faceva  d’  uopo  precipitarlo  entro  il  canale.  Il  generale 
si  sottrasse  a quel  tafferuglio,  ed  incontratosi  col  conte  di 
Flahault,  con  cssolui  recassi  in  tutta  fretta  alle  Tuilerics. 
Molti  cittadini,  che,  nella  stessa  guisa  del  generale  Exccl- 
mans,  temevano  clic  il  partito  che  rizzava  al  molo,  quello 
fosse  di  un  sanguina; io  giacobinismo,  non  pensavano  più 
fho  ad  armarsi  contro  la  insurrezione.  La  bandiera  rossa 
aveva  sortito  tutto  il  suo  ciTetto  : quegli  clic  la  portava 
era  scomparso,  c fino  da  quel  punto  i repubblicani  rinun- 
ciare dovettero  alla  speranza  di  trascinare  dietro  loro  il 
grosso  della  borghesia. 

Nel  mentre  che  laU  cose  accadevano  presso  il  ponte  di 
Austcrlilz  cd  alla  csircmil.à  della  contrada  Contrcscarpe 
che  fiancheggia  il  canale  Saint-Marlin,  scene  non  meno  vive 
avevan  luogo  sul  baluardo  Bourdon,  situato  dall’ altra  parte 
di  (]ucl  canale;  cd  intanto  che  le  strade  adiacenti  al  .Gra- 
naio di^  Abbondanza  mano  a mano  riempivansi  di  uomini 
audaci  , incerti  se  meglio  valesse  affrettar  l’ora  della  pu- 
gna od  attenderla  , uno  colonna  di  dragoni,  escila  della 
caserma  de’ Ccics'ins  sbucava  sul  quai  Morland  c diiige- 
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vasi  verso  il  ponte  di  Auslorlilz.  Egli  ò necessario  iiolaro 
che  fu  dietro  un  avviso  di  Gisquet  prefetto  di  polizia  , c 
non  dietro  ordine  del  generale  Pajol,  comandante  la  prima 
divisione  rniiilarc^che  quell’  evoluzione  venne  eseguile.  Dei 
resto,  i dragoni  non  sembravano  animati  da  vcrun  senti- 
mento ostile  ; avoano  le  loro  pistole  nei  fondi , cd  i loro 
fucili  nel  porta  calcio.  Rapidamente  avanzaronsi  c alla  di- 
stanza di  duecento  passi  dal  ponte  si  fermarono.  Una  mol- 
tiUidine  fremente  loro  stava  incontro;  al  loro  Ranco  a si- 
nistra vi  avean  palizzate  ; alla  loro  diritta  sorgeva  , sulla 
Senna,  l’isola  Louviers.  Il  tumulto  d’altra  parto  era  al 
colmo.  Una  carrozza  presentossi  tirata  da  alcuni  giovani 
che  avendovi  fatto  salire  Lafayelte  lo  conducevano  in  trionfo 
al  Palazzo-di-Citlà.  Lo  squadrone  apri  le  sue  file  per  la- 
sciar passare  il  generale  , ed  un  momento  dopo  rimbom- 
barono molti  colpi  di  fucile.  Invano  Desolliers  comandante 
dei  dragoni,  dispiegò  in  quella  circostanza  una  coraggiosa 
moderazione,  che  da  ogni  parte  gridavasi  che  i soldati  de- 
ponesscro  le  loro  armi,  loro  si  lanciavano  pietre  dal  tetto 
di  una  casa  vicina , ed  i più  animali  cacciavansi  persino 
sotto  il  petto  de’cavalli  prendendo  di  mira  i dragoni,  due 
de’  quali  furono  feriti.  £ se  maggior  sangue  non  fu  sparso 
su  quel  luogo  , lo  si  dovè  all’  energico  intervento  di  Du- 
four,  Devauchclles,  Soubiranne  e Larabit.  Quest’  ultimo , 
deputalo  della  opposizione  godeva  di  una  meritata  ripu- 
tazione di  onore  e di  civismo  : i suoi  sforzi  polcnteincnte 
contribuirono  ad  antivenire  , su  quel  teatro  degli  avveni- 
menti, una  collisione , die  altrove  più  non  poteva  di  già 
essere  evitata. 

Il  colonnello  dei  dragoni , avvertito  da  un  sotl’  offìcialc  . 
travestito  della  situazione  critica  de’  suoi  soldati  nel  quai 
Morland,  era  uscito  dalla  caserma  alla  testa  di  un  secondo 
distaccamento,  e dirigevasi  , a suono  di  trombe  , verso  la 
piazza  dell’  Arsenale  per  andare  a raggiungere  il  primo 
distaccamento  dalla  parte  del  baluardo  Bourdon,  in  inoilo 
da  prender  gli  insorti  alle  spalle.  Ma  appena  cbb’egli  fatto 
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pochi  pas6i  fuori  dalla  caserma  clic  una  scarica  rovesciò 
alcuni  soldati.  I dragoni  allora  slancìaronsi  di  galoppo,  ed 
attraversando  la  piazza  dell’  Arsenale  vennero  a caricare 
sul  baluardo  Bourdon.  Il  comandante  Cholel  vi  fu  mortai- 
inent»  ferito. 

Frattanto,  dal  centro  della  folla  sparsa  attorno  al  ponte 
di  Austerlitz,  nella  contrada  Contrescarpe,  un  grido  s’ in- 
nalza ‘.Ecco  i dragoni!  Arrivavano  infatti  al  gran  galoppo 
tutto  fugando  sul  loro  passaggio.  A quella  vista  ognuno 
resta  indignato;  indignazione  ben  giusta!  Imperciocché 
il  punto  su  cui  erano  stati  provocati  i dragoni  era  ben 
lontano  dal  luogo  ove  quella  carica  li  conduceva  , e dove 
non  istavano  loro  dinanzi  che  migliaja  di  cittadini  inof- 
fensivi. Una  barricata  si  costruisce  allora  a volo  ; coloro 
che  non  hanno  facili  strappano  pinoli  per  difendersi  ; un 
giovine,  fratello  di  uno  scienziato  illustre,  esclama , sven- 
tolando una  bandiera  a tre  colori  : a Chi  mi  ama  mi  sie- 
a gua  ! I)  e molte  guardie  nazionali  cavan  fuori  le  loro 
sciabole.  F uribondi,  corrono  ad  incontrare  i cavalieri , al- 
lorquando all’  ingresso  del  ponticello  del  canale  , questi 
si  arrestano , sorpresi  c come  interdetti.  La  insurrezione 
in  quel  momento  <;ra  flagrante.  Un  fuoco  micidiale  era 
tratto  dall’  Arsenale,  dal  padiglione  Sully , dal  Granajo  di 
Abbondanza,  Il  colonnello  dei  dragoni  aveva  avuto  il  ca- 
vallo morto  sotto  di  lui,  il  tenente-colonnello  era  ferito,  e 
una  palla  colpì  il  capitano  Bricqueviile.  L’  ordine  di  riti- 
rarsi fu  allora  dato  ai  dragoni  che  ripiegnronsi  sulle  con- 
trade della  Cérisaie  e del  Petit-Muse. 

I soldati  della  scorta  sono  scomparsi,  più  non  si  scorge 
in  tutto  quel  quartiere  che  cittadini  che  si  urlano  a vi- 
cenda , presi  da  spavento  o trasportati  da  furore , e più 
non  si  ode  che  il  grido  : All’  armi  ! all’  armi  ! Al  di  là 
del  ponte  di  Austerlitz,  ì giovani  che  accompagnano  le 
morluli  spoglie  del  generale  Lamarque  , e vogliono  con- 
durle al  Panteon,  attaccano  la  cavalleria  municipale  posta 
ne’ dintorni  del  Jardin-dcs-Plantcs.  Questa  con  energia  re- 
roi.  ni.  - . 7 
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siste;  ma  spinta  vivamente  nella  direzione  della  barriera 
d’Enfer,  dessa  va  debitrice  all’  appoggio  di  due  squadroni 
di  carabinieri  di  restare  padrona  del  corteggio.  Digià  Pa- 
rigi è in  un  completo  trambusto.  I repubblicani  si  sono 
sparsi  in  tutte  le  direzioni , tagliando  con  barricate  la  co- 
municazione delle  strade,  disarmando  i posti,  invitando  le 
truppe  in  cui  sconlravansi  ad  unirsi  a loro  , assalendole 
quand’  esse  ricusavano , rainaccian  lo  c polveriere  ed  arse- 
nali , arrestando  i tamburini  che  battevano  a raccolta,  e 
sfondando  i loro  tamburi  ; dovunque  in  piccoli  stuoli,  ma 
che  raoltiplicavansi  per  la  loro  audacia  e da  per  tutto  ad 
un  tempo  presenti.  Nulla  havvi  da  paragonarsi  olla  rapi- 
dità di  quella  invasione  ; tre  ore  dopo  il  cominciamento 
dell’  attacco  , la  metà  della  capitale  era  in  potere  degli 
insorti. 

Sulla  sinistra  riva  della  Senna  , duecento  uomini  inve- 
stito avean  la  caserma  de’ veterani.  Il  loro  capo,  artigliere 
della  guardia  nazionale,  dà  la  scalata  alla  caserma;  giunto 
nel  cortile  , dove  i soldati  stanno  schierali  in  ordine  di 
battaglia,  si  avvede  che  non  è seguilo  da’  suoi,  raddoppia 
di  ardire,  corre  al  comandante,  c gli  chiede  la  sua  spada, 
u Ilo  venti  anni  di  servizio,  u risponde  1’  officiale  ; a nò 
u fia  che  mi  si  tolga  la  spada  che  colla<  mia  vita.  — 
Il  Ebbene,  serbale  la  vostra  spada.  Ma  udite  voi  le  fucila- 
it  te?  A noi  appartiene  la  forza  , e comando  io  qui  ».  Il 
giovane  infatti  s’  impadronisce  del  comando  , e già  i sol- 
dati deponevan  1’  armi  , allorquando  sette  od  otto  insorti 
si  slanciarono  entro  la  caserma  nel  più  spaventevole  dis- 
ordine. I veterani  credonsi  sul  punto  di  essere  trucidati  , 
pongonsi  in  allo  di  difesa,  c respingono  gli  assalitori,  che 
per  la  maggior  parte  non  sono  armali  che  di  pistole  o 
bastoni.  Due  distaccainenli  di  guardie  municipali  accorre- 
vano per  due  strade  diverse  onde  liberare  la  caserma.  Il 
primo  sostiene  nella  contrada  d’  Orléans  un  fuoco  vivissi- 
mo , e nc  è ucciso  il  comandante  Turpin.  Il  secondo , co- 
mandato dal  tenente  Senancourl,  perviene  alla  caserma. 
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c riesco  a liberarla.  la  quel  momento , odesi  che  Santa» 
Pelagia  è minacciata  ^ e ie  guardie  municipali  vi  riedono 
a passo  concitato  sccoloro  traendo  i veterani.  Di  là  non 
lungi  e sulla  piazza  Maubert<,  dove  un  posto  era  stato  in 
parte  ucciso  , accadeva  uno  scontro  fra  gli  insorti  e un 
drappello  di  cavalleria  da  alcuni  fanti  sostenuto  ; la  poi» 
venera  dei  Duc-Molini  era  presa  , c tùtta  la  linea  delle 
barriere  era  in  potere  de’  rivoltosi. 

Non  meno  rapidi  erano  sulla  riva  diritta  i progressi 
della  insurrezione.  I repubblicani  si  erano  impossessati 
dell’  Arsenale,  aveun  preso  il  posto  della  Galiotc  e quello 
del  Ghateau  d’Eau  ; dominavano  tutti  i quartieri  du-Ma* 
rais  ; il  palazzo  comunale  dell’  ottavo  circondario  slava  in 
loro  potere;  la  fabbrica  di  armi  della  contrada  Popincourt, 
vittoriosamente  invasa,  loro  avea  somministrato  duecento 
fucili  ; avanzati  si  erano  fino  alla  piazza  delle  Victoires , 
c disponevansi  ad  assalire  la  Banca,  il  pr.lazzo  delie  Poste 
e la  caserma  dei  Pclits-Pèrcs.  Ma  principalmente  cransi 
applicati  a rendere  inaccessibile  la  contrada  Saint-Martin 
c le  circostanti  vie,  volendo  ivi  stabilire  il  quarticr  gene- 
rale della  insurrezione  , nò  potevano  imaginarsi  clic  quel 
giorno  medesimo  Tbiers , .Mignct , d’Haubersaert  ed  altri 
personaggi  al  governo  di  Luigi-Filippo  devoti,  trovavansi 
riuniti  a tavola  presso  il  trattore  del  Rocker  de  Caricale , 
a cinquanta  passi  dal  campo  su  cui  fortificavansi  i re- 
pubblicani  , ben  decisi  a proclamare  la  repubblica  o a 
morire. 

Tali  erano  , circa  alle  sei  ore  pomeridiane  , i vantaggi 
riportali  dagli  insorti,  c tutto  in  quel  momento  sembrava 
loro  promettere  la  vittoria.  La  classe  degli  operai,  egli  è 
vero  , non  ancora  si  era  mossa  in  corpo  : ingannali  gli 
uomini  del  popolo  d.i  quella  rivoluzione  di  luglio,  ebe  loro 
aveva  aperto  una  prospettiva  si  bella  , c non  aveva  fallo 
alla  fine  che  aggravare  i loro  mali , esitavano  a ricomin- 
ciare 1’  esperimento  ; ma  non  avrebbe  potuto  l’ insurre- 
zione prolungarsi  senza  attirarli  iiTcsislibilmentc  nel  suo 
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vortice,  nulla  essendovi  di  più  naturale  dell’ alleanza  della 
miseria  coi  'casi  impensati.  Quanto  ai  soldati  eran  dessi 
in  preda  ad  una  completa  demoralizzazione,  da  che  la  ri- 
membranza del  1830  riviveva  spaventosa  nella  loro  mente 
incerta  ; loro  sembrava  udire  le  grida,  di  rieonoscenza  e 
di  entusiasmo  che  avevano  accolto  il  29  luglio  la  deser- 
zione  del  So.”  di  linea  ; e 1’  assisa  della  guardia  nazionale 
che  miravano  brillare  negli  stuoli  degli  insorti,  li  empieva 
di  maraviglia  c rispetto.  Nella  contrada  Culture-Sainte- 
Calherine  , i zappatori-pompieri  smontarono,  e nascosero  i 
loro  fucili  per  non  avere  a valersene  contro  una  colonna  ' 
che  veniva  ad  impadronirsi  della  caserma.  Dal  loro  canto, 
le  guardie  nazionali  in  piccolo  numero  radunavansi  , e , 
quantunque  1’  insieme  della  borghesìa  fosse  contrario  al 
subbuglio , il  battere  a raccolta  in  molti  quartieri  non 
faeeva  che  risvegliare  quel  sentimento  di  angoscia  proprio 
delle  guerre  civili , ed  eziandio  fra  coloro  che  scendevano 
sulla  pubblica  via  per  combattervi  la  insurrezione,  i più  ge- 
nerosi duravano  fatica  a difendersi  da  quella  imperiosa  simpa- 
tia che  ispira  un  ammirabile  coraggio.  Ed  in  quella  sera  ne 
furono  date  prove  singolari.  Otto  insorti  reduci  dalla  piazza 
Maubert  si  presentano  arditamente  ad  uno  dei  ponti  della 
Cité  occupato  da  un  intero  battaglione  di  guardia  nazio- 
nale. Domandano  in  tuono  autorevole  di  potersi  recare  a 
raggiungere  i loro  amici  che  stavano  sulla  opposta  riva , 
e siccome  csitnvasi  a conceder  loro  di  passar  oltre,  si 
avanzano  arditamente  sul  ponte  a bajonetta  in  canna.  Le 
guardie  nazionali  sgomberarono  allora  il  passo  a quegli 
otto  uomini , ammirando  e deplorando  la  loro  eroica  fol- 
lia. Ecco  quali  erano  gl’  insorti,  e puossi  da  simile  tratto 
giudicare  della  potenza  che  derivava  dal  loro  valore. 

Pertanto  il  governo  trovavasi  in  uno  stato  di  agitazione 
crudele.  Nello  scopo  di  ispirare  alquanta  fiducia  ai  soldati 
sui  quali  non  si  ardiva  fare  assegnamento,  crasi  deciso  di 
confondere  la  loro  azione  con  quella  della  milizia  borghese, 
c fu  concentrata  perciò  in  mano  del  maresciallo  Lobau  , 
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comandante  in  capo  della  guardia  nazionale , la  direzione 
di  tutte  le  forze  militari  della  capitale.  Una  riunione  di 
generali  e di  ministri  ebbe  luogo  appo  lo  stato-maggiore. 
Vi  intervenne  il  maresciallo  Soult  sul  cui  tolto  si  vede* 
vano  scolpili  i segni  di  una  straordinaria  preoccupazione. 
Che  decidere  ? Forscchè  si  ricomincierebbe  quella  guerra 
di  vicoli  c di  crocevio  che  era  riuscita  al  duca  di  Ragusi 
ed  alla  monarchia  tanto  fatale  nel  1830?  Uno  dei  presenti 
opinava  che  il  migliore  partilo  a prendersi  fosse  di  dar 
1’  ordine  alle  truppe  di  ritirarsi  ; radunarle  in  massa  al 
Campo  di  Marte , salvo  a farle  rientrare  più  tardi  in  Pa* 
rigì.  Ma  quella  opinione  fu  energicamente  confutata  da 
Gisquet  prefetto  di  polizia,  che  dispiegò  in  quegli  avveni- 
menti una  singolare  fermezza.  La  discussione  prolungossi 
fra  incertezze,  fra  inutili  imprecazioni  e vani  progetti,  e 
1’  adunanza  si  sciolse  senza  concluder  cosa  veruna , tanto 
erano  conturbate  le  menti  ! 

Cionullameno , faceva  d’  uopo  agire,  perchè  troppo  pre- 
ziosi erano  i momenti,  il  pericolo  sembrava  ad  ognuno  sì 
grande , che  furono  spediti  ordini  da  tutte  parli  per  chia- 
mare in  città  i soldati  sparsi  nei  dintorni  , abbenchè  Pa- 
rigi soprabbondassc  di  truppe.  Un  battaglione  del  IS.**  leg- 
giero mosse  da  Saint-Denis  ; il  14.®  leggiero  accorse  da 
Courbevoie,  dopo  essersi  posto  in  marcia  per  Saint-Cloud 
che  il  re  aveva  testò  lasciato  ; la  batteria  della  Scuoia  mi- 
litare fu  diretta  sul  Carrousel  ; munizioni  considerevoli 
vennero  recale  da  Vincennes.  Nel  medesimo  tempo  un 
battaglione  del  3.°  leggiero  e un  distaccamento  della  6.* 
legione  erano  incaricati'  di  esplorare  il  baluardo  che  era 
già  occupato,  verso  la  porla  Saint-Martin,  da  due  squadroni 
di  carabinieri , e dove  il  generale  Schramm  crasi  stabilito 
con  quattro  compagnie  all*  ingresso  della  strada  di  Cléry. 
A sci  ore  pomeridiane  i dragoni  poterono  rendersi  pa- 
droni della  piazza  delle  Victoìres , cd  un  distaccamento 
della  guardia  nazionale  , comandato  da  Delessert  « appog- 
gialo da  alcune  compagnie  di  fanteria,  protesse  la  partenza 
dei  corrieri. 
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Ma  non  erano  quelli  che  ben  deboli  vantaggi  a confronto 
di  quanto  ottenevano  allora  gl’  insorti  sopra  mille  punti 
diversi.  Imperciocché  i repubblicani  si  impadronivano  suc- 
cessivamente , c facendo  toccare  alla  guardia  municipale 
notabili  perdite  , dei  posti  della  Lingerie , della  Bastiglia  , 
del  mercato  Suint-Martin  , dei  Blancs-Mantcaux.  Alle  otto 
ore  costrussero  gli  insorti  una  barricata  presso  il  piccolo 
ponte  dell’  Hòtel-Dieu  , facevano  retrocedere  un  distacca- 
mento del  25.”  di  lìnea , costringevano  un  distaccamento 
di  guardia  municipale  a ritirarsi  dalla  parte  del  qttai  aux 
pleura  , c da  ogni  parte  inviluppavano  la  prefettura  di 
polizia. 

La  notizia  di  quegli  avvenimenti  sparse  la  costernazione 
alla  corte.  Invano  avresti  colà  cercato  quella  affluenza  di 
persone  che  scorgesi  attorno  ai  troni  allorché  sono  circon- 
dati di  feste  , e quando  stavvi  assisa  la  forza.  La  paura 
aveva  agghiaccialo  tulli  i cuori  anco  i più  devoti.  Osser- 
vazione invero  triviale  e quasi  superflua  nella  storia  delle 
monarchie  I Gli  impiegali  dei  ministeri  avevan  nascosto 
tulle  le  carte  importanti,  ed  ormai  alle  Tuilerìcs  più  non 
si  pensava  che  ai  preparativi  di  una  fuga.  Soprattutto  vi 
si  temeva  che  il  generale  Lafaycttc  ed  il  maresciallo  Glau- 
zel  si  gettassero  nella  rivolta.  Che  non  avrebbe  potuto 
e la  popolarità  dell*  uno  c la  rinomanza  dell’  altro  ? La 
dinastìa  d'  Orléans  sarebbe  stata  allora  perduta. 

Il  maresciallo  Sonll  partecipava  a simili  timori.  Dopo 
le  storielle  che  erano  state  divulgate  in  altri  tempi  sugli 
intrighi  dc’suoi  partigiani  e sul  desiderio  che  sccrelamente 
nodrito  aveva  di  esser  coronalo  re  di  Portogallo,  gli  ve- 
niva attribuita  una  illimitata  ambizione.  La  sua  gloria  mi- 
litare , la  sua  scienza  amministrativa  , la  sua  instancabile 
attività,  la  sorte  splendida  dì  Bernadotte,  suo  emulo,  tutto 
lasciava  supporre  che  nella  sua  anima  potessero  aver  luogo 
i più  vasti  disegni.  Ognuno  il  sapeva  , d’  altra  parte  , in- 
capace di  disinteressamento  nelle  sue  politiche  affezioni  , 
incapace  di  costanza  nelle  sue  scelte  ; o siccome  quegli 
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che  si  era  dato  successivamente  a Bonaparte , alla  Rislau- 
razione,  agli  Orléans,  avea  perduto  il  diritto  di  far  credere 
alla  sua  fedeltà  verso  1’  ultimo  signore.  In  quella  circo- 
stanza egli  fu  esposto  a gravi  sospetti.  Imperocché  non 
isfuggi  il  suo  imbarazzalo  contegno  durante  la  lotta  , la 
mollezza  di  sua  resistenza,  l’ ingiunzione  indirizzata  da  lui 
ai  capi  di  corpo  di  non  difendersi  che  in  caso  estremo  , 
ingiunzione  che  non  era  d’  accordo  coll’  aspro  suo  carat- 
tere. Egli  fu  che  diede  il  consiglio  di  abbandonare  Pa- 
rigi, cosa  veramente  strana  ! Infine,  narrasi  — ma  il  fallo 
non  è punto  provato  — che  nella  notte  del  5 al  6 
avesse  un  abboccamento  misterioso  ed  importante  con 
alcuni  membri  ben  conosciuti  del  partito  repubblicano. 
Ciò  che  non  ammette  dubbio  si  c che  la  sera  del  3 giu- 
gno fu  visto  presentarsi  all’  officio  del  Nazionale  un  gio- 
vane nomato  Guilbert  (I),  che  sovente  crasi  fatto  cono- 
scere come  il  protetto  del  ministro  della  guerra.  Questo 
giovane  era  andato  a scandagliare  le  disposizioni  del  ge- 
nerale Subervic , e dicevasi  autorizzato  a promuovere  un 
abboccamento  fra  Armando  Carrcl  c il  maresciallo  Clauzel. 
Carrel  infatti  segui  Guilbert  , appo  il  maresciallo  , ma  il 
trovò  freddissimo,  molto  circospetto,  ed  evidentemente  do- 
minato dal  timore  di  dichiararsi.  Armando  Carrcl  dal  suo 
canto  si  mantenne  in  una  certa  riservatezza , c da  qucl- 
r abboccamento  ne  derivò  tanto  per  essolui,  quanto  pel 
maresciallo  la  convinzione  erronea  forse,  ma  profonda,  che 
il  ministro  della  guerra  aveva  voluto  penetrare  i loro  se- 
greti , onde  unirsi  alla  insurrezione  per  poco  che  avesse 
avuto  probabilità  di  vittoria,  ovvero  di  ]>rocurarsi,  nel  caso 
opposto,  i mezzi  più  sicuri  per  isventarla. 

Ma  se  grande  era  la  esitazione  in  coloro  che  venivano 
assaliti  , non  era  certamente  minore  in  quelli,  che  la  loro 
posizione  chiamava  a dirigere  1’  assalto.  Due  allievi  della 

(1)  Lo  stesso  che  in  seguito  fu  assassinato  nella  contrada 
Louis-Ie-Grand. 
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Scuola  politecnica  avevan  calcolate  sopra  Mauguin  : il  tro- 
varono in  sommo  grado  turbato  , nè  poterono  strappargli 
die  parole  piene  dì  scoraggiamento.  Non  maggiormente 
risoluto  (lavasi  a vedere  il  maresciallo  Clauzel  : questi  ri- 
spose ad  un  artigliere  che  prcgavalo  a sguainare  la  spada: 
u Mi  unisco  a voi  se  siete  certo  della  coopcrazione  di 
(I  un  reggimento.  — Eh  ! mio  signore,  »i  ripigliò  ruvida- 
mente r artigliere , it  quando  al  momento  in  cui  vi  parlo 
Il  fosse  ai  nostri  ordini  un  reggimento,  allora  non  avrem- 
II  mo  bisogno  di  voi  n Unico , fra  ì personaggi  che  ave- 
vano un  lungo  passato  da  compromettere  , ed  una  consi- 
derevole ricchezza  da  orrischiaru  , unico  interamente  si 
offrì  Lafayelte.  Dalla  carrozza  in  cui  era  stalo  collocato 
per  condurlo  al  Palazzo-di-città  — tentativo  ito  a vuoto 
— il  nobile  vecchio  avea  inteso  dire  da  uno  di  coloro  che 
il  trascinavano  ai  suo  vicino  a modo  di  scherzo:  u Se  noi 
u gettassimo  il  generale  nella  Senna  , come  potrebbe  il 
Il  governo  rispingere  il  sospetto  di  averlo  sagrifìcalo  ? <> 
Ed  egli,  facendo  allusione  a quelle  crudeli  parole  , diceva 
con  quella  grazia  che  non  mai  lo  abbandonò  : u Ma  sa- 
li pete  che  non  sarebbe  una  cattiva  idea  ! » Invocandosi  - 
poscia  la  di  lui  coopcrazione,  esclamò,  malato  e stanco  che 
egli  era  : ii  Amici  miei , trovate  un  luogo  ove  si  possa 
Il  collocare  una  seggiola,  ed  io  vi  seguirò  ».  Pieno  di  dis- 
gusti, giuocato  con  una  ingratitudine  che  sempre  slavagli 
davanti  agli  occhi  e che  ognor  rammentava , piucchè  mai 
sdegnato  degli  oltraggi  con  cui  la  corte  bersagliava  la  vec- 
chiezza di  luì,  sentiva  in  sè  stesso  odii  acerbi  , che,  uniti 
al  suo  patriotisino  ed  al  suo  coraggio , impaziente  il  ren- 
devano dì  vendicarsi.  Ma  Lafayetle  mancava  assolutamente 
di  iniziativa  , ed  i suoi  amici  non  osavano  assumere  la 
risponsabililà  di  una  vita  tanto  preziosa.  La  sua  popolarità 
pertanto  fu  ancora  una  volta  inutile , e a lui  stesso  cd  al 
suo  partito. 

Gli  insorti  avrebbero  potuto,  è vero,  impadro.nirsi  della 
riputazione  e dell’  ascendente  del  nome  di  Lafayetle  , e 
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puossi  credere  che  un  proclama  con  cui  si  fosse  creato  un 
governo  provvisorio , e diramalo  la  mallina  del  giorno  0 
a molle  migliaja  di  copie  , avrebbe  otlenulo  un  decisivo 
risultamento.  Perchè,  in  lai  caso,  la  rivoluzione  del  1830 
veniva  richiamala  a vita  con  circostanze  presso  a poco 
uguali.  Molti  ragguardevoli  personaggi  sarebbero  stali  ir- 
resistibilmente indotti  dal  gran  nome  di  Lafayette;  la  mela 
della  guardia  nazionale  passata  sarebbe  dalla  parte  del  suo 
antico  comandante  ; le  truppe  sarebbero  rimaste  indecise  ; 
c la  insurrezione,  incominciata  da  gente  ardimentosa,  acqui- 
stando consistenza,  attiralo  avrebbe  a sè  stessa  tutti  gli 
egoisti,  tutti  gli  ambiziosi  e i vili.  Ma  nulla  fu  tentato  al 
disopra  di  coloro  che  si  battevano  , nulla  fu  osato.  Gli 
ofGci  della  Tribuna  erano  stati  invasi  da  agenti  di  polizia 
insieme  a un  drappello  di  guardie  nazionali,  e se  ne  erano 
suggellati  i torchi  malgrado  le  proteste  energiche  di  Sar- 
rut  e di  Boussi.  Una  pari  misura  colpi  il  Quotidiano,  e 
colpito  avrebbe  il  Nazionale  quando  i suoi  uffici  non  fos- 
sero stati  posti  precisamente  in  vicinanza  alle  barricate. 
Fu  perciò  che  negli  uffici  del  Nazionale  , dove  eransi  re- 
cate alcune  persone  straniere  al  partito  , ebbe  luogo  una 
radunanza  di  molti  repubblicani  i più  influenti  il  5 giu- 
gno verso  le  otto  ore  della  sera.  Colà  fu  dibattuta  , in 
mezzo  a mille  voci  confuse  , la  quistione  di  una  solleva- 
zione generale.  Per  molti  non  era  la  quistione  punto  dub- 
bia. Lo  slancio  era  dato  al  partito  ; perchè  si  tardava  a 
secondarlo?  La  rivoluzione  del  1850  non  avea  comincialo 
sotto  più  favorevoli  auspici.  Tale  non  fu  la  opinione  di 
Armando  Carrcl.  Dal  lato  di  un  uomo  riputato  sopra  tutti 
valoroso , ed  al  cospetto  di  un  parlilo  non  meno  sospet- 
toso che  bollente,  una  simile  dichiarazione  richiedeva  una 
straordinaria  fermezza  di  carattere.  Ma  lice  però  affermare 
che  Armando  Carrel  in  quella  occasione  troppo  fu  solle- 
cito a giudicare  da  militare,  quanto  giudicar  doveva  come 
cospiratore.  1 principii  che  assicurano  la  vittoria  ad  un 
esercito  in  campo,  non  sono  quelli  che  decidono  del  trionfo 


Digilìzed  by  Google 


CAPITOLO  XXIX. 


di  una  sollevazione  popolare.  NeH’audacia,  che  fu  11  modo 
di  procedere  di  Danton  o meglio  il  genio  di  lui,  nell’ au- 
dacia sta  la  prudenza  de’  partiti  in  conflitto^;  perchè  nelle 
rivoluzioni  la  confidenza  ha  tutti  i vantaggi  del  caso. 

La  riunione  negli  offici  del  Nazionale  non  avendo  con- 
dotto che  a mettere  in  mostra  funeste  discrepanze , i più 
ardenti  si  posero  in  cammino  onde  raggiungere  1’  angolo 
della  contrada  Ménilmontant , dove  credevano  di  essere 
aspettali  da  numerosi  amici , e dove  avevano  deciso  di 
fortificarsi  j non  dubitando  che  la  domane  ricomincierebbe 
il  combattimento. 

Ma  già  le  cose  principiavano  a cangiare  di  aspetto.  La 
mancanza  di  una  direzione  tutto  minacciava  di  compromet- 
tere. Nel  circolo  di  Lafitte,  alcuni  deputati  della  opposizione 
stavano  occupali  nel  diffondersi  in  vani  ragionari , c da- 
vano segni  di  spavento,  cui  condannava  la  serenità  di  La- 
fìtte  sempre  tranquillo  in  mezzo  ai  pericoli.  I ministri 
venivano  informati  per  mezzo  dei  loro  emissari  della  ina- 
zione di  Lafayctle  e della  esitazione  del  maresciallo  Clauzel. 
Mandati  d’arresto  erano  lanciati  contro  Cabet,  Laboissière 
c Garnier-Pagès.  I differenti  corpi  dell’  immenso  esercito 
che  trovavasi  riunito  in  Parigi , cominciavano  a non  più 
temere  una  seconda  rivoluzione  di  luglio , udendo  le  grida 
di  Viva  la  truppa,  che  avevan  cura  di  inalzare  , sfilando 
loro  davanti,  i battaglioni  borghesi  spedili  contro  gli  insorti 
Questi  ultimi  , all’  incontro,  scoraggiavansi  c sperdevansi^ 
da  che  conoscevano  essere  i capi  poco  disposti  a sostenere 
quella  sanguinosa  lotta,  e che  l’autorità  e la  importanza 
dei  nomi  mancherebbe  forse  alla  rivolta.  A moltiplicare  le 
deserzìoni  c contenere  il  popolo,  alcuni  agenti  della  polizia 
facevano  ovunquer  correr  voce  che  la  insurrezione  era  car- 
lista.  Menzogna  audace , che,  respinta  dagli  uni,  fu  senza 
diffidenza  accòlta  dagli  altri,  c che  di  collera  infiammò  la 
guardia  nazionale  dei  dintorni , la  quale  venne  spinta  dal 
governo  entro  Parigi  ruggente  ed  ingannata. 

D’altra  parte,  fra  i più  eminenti  personaggi  della  corte, 


Digilized  by  Googl 


CAPITOLO  UIX.  87 

fra  i dignitari,  i deputati  ministeriali,  i generali,  estremo 
era  il  terrore.  Thiers  era  quegli  che  nella  sera  del  6 giu- 
gno sembrava  presiedere  a tutti  i preparativi  della  difesa. 
Circondato  per  qualche  tempo,  allo  stato-maggiore  della 
guardia  nazionale,  da  Berenger,  Kératry,  Màdier-Monijau, 
Voysin  de  Gartempe  , faceva  distribuire  cartocci,  c faceva 
sapere  ai  deputati  di  raunarsi  in  tutta  fretta , felice  della 
occasione  che  a lui  offeriva  la  fortuna  di  provarsi  a rap- 
presentare una  nuova  parte.  Tredici  deputati,  solamente, 
recaronsi  allo  stato-maggiore , compresi  coloro  che  più  so- 
pra accennammo  , e tutti  aspettavano  con  impazienza  l’ar- 
rivo del  re , non  sapendo  se  leggerebbero  nel  suo  sguar- 
do la  speranza  del  trionfo  o la  tema  di  una  seonfìlta.  Fi- 
nalmente Luigi  Filippo  arrivò  da  Saint-Gloud,  dopo  aver 
dato  ordine  alla  sua  famiglia  di  seguirlo.  La  situazione  di 
Parigi  spaventò  fuor  di  misura  la  regina;  essa  giudicavala 
più  grave  ancora  che  nel  1830,  opinione  in  cui  non  era 
lungo  dui  concorrere  madama  Adelaide  stessa , conosciuta 
d’  altra  parte  per  la  fermezza  del  suo  carattere.  Fu  discussa 
la  quistionc  della  partenza,  ma  nello  imitare  Carlo  X erari 
un  pericolo  che  sfuggire  non  poteva  alla  penetrazione  di 
Luigi  Filippo.  Se  il  re  provò  Umori,  seppe  celarli  al  co- 
spetto di  coloro  che  venivan  cercando  a lui  dappresso  un 
incoraggiamento  alla  speranza.  Li  accolse  come  alla  circo- 
stanza si  addiceva,  vale  a dire  con  viso  tranquillo,  c con 
riconoscenti  parole  ; ed  ebbe  sembianza  di  non  accorgersi 
della  solitudine  che  intorno  a lui  creava  la  incerta  furliina. 

La  insurrezione  frattanto  stava  a campo  in  mezzo  alia  ' 
capitale.  Due  barricate  tagliavano  la  strada  Saint-Marlin: 
r una  al  nord  in  faccia  alla  strada  Maubucc;  1’  altra  molto 
più  forte  a mezzogiorno  in  faccia  alla  strada  Saint-Méry  , 
cd  a pochi  passi  dalla  ^vecchia  chiesa  di  questo  nome. 
Nello  spazio  compreso  fra  i due  ripari,  all’  angolo  della 
via  Saint-Méry,  ed  in  faccia  alla  contrada  Aubry-Ie- 
Boucher , sorgeva  la  casa  n.®  30 , di  cui  cento  dieci 
insorti  incirca  Cocupavano  il  pianterreno  c gli  olrii , e che 
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loro  doveva  servire  ad  un  tempo  di  quartier  generale,  di 
cittadella  e di  ambulanza.  La  posizione  era  scelta  oppor- 
tunamente: se  visi  presentava  di  fronte  dalla  via  Aubry- 
le-Boucher  , cadevasi  sotto  il  fuoco  che  era  tratto  dalle 
finestre  del  quartier-generale  : se  la  si  attaccava  a rove- 
scio , era  forza  affrontare  i combattenti  appostati  nell’  in- 
terno delle  barricate , uomini  esercitati  che  davano  con 
sicuri  colpi  la  morte , e-  cui  animava  uno  straordinario 
coraggio.  La  sera  del  S giugno  una  colonna  di  guardie  na* 
zinnali,  che  esplorava  la  strada  Saint-Martin,  venne  ad 
urtare  contro  la  barricata,  u Chi  va  là?ti  grida  la  senti- 
nella. — Amici.  — Siete  voi  repubblicani  ? — Si.  »i 
L’aere  rimbombò  di  giulive  acclamazioni  ; ed  un  insorgente, 
nomalo  Russignol,  avanzossi  per  riconoscere  il  capo  della 
colonna  ; ma,  nel  momento  stesso,  alcune  guardie  nazionali 
si  slanciano  sulla  barricata  , gridando:  u Ah!  briganti,  noi 
u alfine  vi  abbiamo  presi  ; ii  e dal  suo  canto  il  capitano' 
disponevasi  a far  prigioniero  il  parlamentario.  Allora  que-  ' 
st’  ultimo  rivolgendosi  a’  suoi  , ed  abbenchè  un  tale  co- 
niando sembrasse  esporlo  ad  una  inevitabile  morte  , grida 
intrepido  : u Fuoco  ! amici  mici,  n £d  una  scarica  fu  tratta 
dall’  interno  delle  barricate  che  rovesciò  al  suolo  cinque 
uomini.  Gli  assalitori  avendo  fatto  fuoco  la  loro  volta,  uno 
de’  capi  della  barricata  fu  ferito  da  una  palla  alle  reni  ; 
ma  la  colonna  dovette  retrocedere,  e si  disperse.  A quel 
primo  scontro  successero  due  assalti  che  furono  vigoro- 
samente respinti.  E quelli  non  erano  che  i preludi  di  una  , 
terribile  lotta  I Gli  insorti  vi  si  prepararono  con  un  co- 
raggio sorprendente.  Nel  mentre  che  sotto  gli  ordini  di  un 
decorato  di  luglio  chiamato  Jeanne , gli  uni  si  stabilivano 
al  posto  della  strad.i,  gli  altri,  che  stavano  nella  casa  n.°  50 
riuniti  nella  galleria  del  portinajo,  attendevano  con  impa- 
zienza il  momento  dell’  assalto  c rendevan  più  brevi  con 
lieti  discorsi  quelle  ore  terribili.  Coloro  che  non  avevano 
armi  fondevano  palle  colle  grondajc  levate  dai  lotti.  A quegli 
strani  preparativi  presiedevano  alcuni  vecchi  soldati , che 
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colla  voce  e col  gesto  incoraggiavano  i loro  compagni. 
Parecchi  fanciulli  caricavano  le  armi,  e servivansi  per  sto- 
pacci di  avvisi  che  aveaii'  strappato  lungo  i muri  delle  con- 
trade. Più  tardi  quando  loro  venne  meno  quello  spediente 
si  valsero  delle  loro  camicie  falle  a pezzi.  In  colai  guisa 
gl’insorti  stavan  aspettando,  da  silenzio  circondati  e dalla 
oscurità,  agitandosi  soli  in  mezzo  a quella  grande  città  fatta 
immobile , c ben  consci , per  la  mugsior  parte  , che  non 
vedrebbero  il  sole  del  di  vegnente.  Tutto  ad  un  tratto  si 
odono  passi  concitati  sulla  strada,  ed  un  confuso  strepito 
di  armi.  Un  distaccamento  di  fanti  arrivava  dai  fondo  delia 
strada  Sainl-Martin.  Erano  le  due  ore  e mezzo  del  mattino, 
e la  barricata  in  quel  momento  trovavasi  quasi  deserta. 
Ma  digià  alcuni  insorti  erano  salili  al  terzo  piano,  e bat- 
tevano a. raddoppiati  colpi  alle  porte  di  un  appartamento 
che  guardava  sulla  strada.  Loro  si  apre,  e si  presentano 
a’  loro  sguardi  due  giovani  donne  che  tremanti  e piangenti 
domandano  la  vita  in  dono,  a Di  nulla  temete,’*!  risposero 
sorridendo  i repubblicani,  u noi  qui  non  veniamo  che 
il  quai  nemici  del  re;  e se  i vostri  mobili  fieno  danneg- 
u giati  dalle  palle , il  governo  provvisorio  vi  indennizze- 
rà. *1  Quelli  che  avevano  fucili  si  appostarono  all’  angolo 
delle  finestre;  gli  altri  si  tennero  pronti  a far  rotolare 
sulla  testa  de’  soldati  c rottami  e pietre.  Perciò  le  truppe 
non  poterono  che  prestamente  traversare  le  barricale,  dove 
il  loro  passaggio  lasciò  per  tutto  vestigio  una  lunga  stri- 
scia di  sangue.  Subito  dopo  , informati  i repubblicani  che 
nel  cortile  della  casa  da  essi  occupata,  v’avea  una  bottega 
di  armojuolo,  se  ne  fcccr  aprire  l’ingresso.  Conteneva 
quella  bottega  una  cinquantina  di  fucili  da  caccia.  La  di- 
stribuzione ne  fu  fatta  in  mezzo  al  più  vivo  entusiasmo  • 
ma  la  fraternità  che  regnava  fra  i combattenti  loro  non 
impedì  di  disputarsi  quelle  armi , troppo  rare  , con  tutta 
la  gelosia  del  coraggio.  In  quel  mentre  si  annuneia  che 
la  guardia  municipale  si  avvicina.  Allora  gli  insorti  di- 
scendono in  massa  nella  strada,  lasciano  avvicinare  la 
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guardia  municipale  a tiro  di  pistola  , o la  respingono  tre 
volte  consecutivamente  fra  le  grida  di  Viva  la  repubblica! 
Il  loro  esaltamento  era  immenso,  e sembrava  ehe  aumcn> 
tasse  co’  loro  pericoli.  Un  fanciullo  di  dodici  anni,  che  fra 
loro  combatteva , era  stato  gravemente  ferito  alla  testa  ; 
Jeanne  non  potè,  malgrado  le  più  vive  istanze,  fargli  ab- 
bandonare la  barricata.  Del  resto  , quel  bollente  coraggio 
non  andava  disgiunto  ne’  combattenti  di  Saint-Méry  da  un 
sentimento  profondo  di  umanità.  Dopo  ogni  fatto  d’arme 
saltavan  essi  al  di  là  della  barricata,  prendevano  sulle 
loro  braccia  i feriti,  e portavanli  alla  ambulanza  dove  nei 
loro  nemici  più  non  iscorgevano  che  fratelli. 

Di  là  non  lunge,  un  altro  attruppamento  d’ insorti  stava 
a guardia  di  una  barricata  costrutta  all’  ingresso  del  pas- 
saggio Saumon,  ed  i cui  approcci  eran  difesi  da  vigili  sen- 
tinelle poste  lungo  la  strada  Montmartre.  Colà , del  pari  , 
ostinati  combattimenti  segnalarono  quella  notte  per  sempre 
deplorabile,  da  che  il  maresciallo  Lobau  aveva  ordinato 
ai  soldati  di  frugare  quel  quartiere  in  modo  che  dovesse 
esser  libero  all’ apparire  del  giorno;  e dal  loro  canto  i re- 
pubblicani  eran  decisi  a non  escirne  vivi  se  non  che  vin- 
citori. Lungo  tempo  si  sostennero  al  posto  che  avevano 
scelto,  infiammandosi  con  iscambievoli  esortazioni,  allo 
scoraggiamento  inaccessibili , superiori  al  timore.  In  un 
caffè , situato  all’  angolo  della  contrada  Montmartre  e del 
passaggio  (I),  si  trasportavano  i morenti  ; e dall’ alto  delle 
circostanti  finestre,  che  aprivansi  ad  ogni  istante  c ehe 
tosto  richiudevansi  , incognite  mani  gittavano  cartocci  ai 
repubblicani.  Ma  dessi  non  erano  che  un  pugno  di  gente. 
Incalzati  da  considerabili  forze,  c die  incessantemente  si 
rinovellavano , ogni  uomo  che  ne’  loro  ranghi  cadeva  era 
per  essi  una  perdita  irreparabile.  Alle  quattro  del  mattino 
una  più  lunga  resistenza  crasi  fatta  impossibile.  11  caffè  di 
feriti  era  pieno;  sulla  tavola  del  bigliardo  giaceva  immer- 

(I)  Questo  caffè  ora  piè  non  esiste. 
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so  nel  proprio  sangue  un  allievo  della  Scuola  Politecnica, 
e dietro  la  barricata  meno  combattenti  che  cadaveri  si  nu- 
meravano. Un  ultimo  assalto  pose  termine  alla  pugna  su 
quel  punto.  Alcuni  pochissimi  insorti  sfuggirono  quasi  mi- 
racolosamente •,  gli  altri  si  fecero  ammazzare  sulla  breccia.  .. 

Il  posto  del  ponticello  dell’ Hólcl-Dicu  era  stato,  la 
sera  del  5 , teatro  di  una  accanita  zuffa.  Diciassette  in- 
sorti , che  occupavanlo  durante  la  notte , vi  furono  sor- 
presi da  una  forte  colonna  di  guardie  nazionali  ; quindici 
di  quegli  infelici  furon  fatti  a pezzi  c gittati  nella  Senna  : 
due  furono  raggiunti  nelle  adjacenti  strade  e trucidali. 
Quanto  ai  repubblicani  riuniti  nella  contrada  Mcnilmon- 
laut,  dopo  aver  sostenuto  la  fucilata  tutta  la  notte,  nl- 
r avvicinarsi  del  giorno  dovettero  ritirarsi , sia  pel  loro 
piccolo  numero , sia  perchè  la  posizione  non  era  forte  ab- 
bastanza per  potervisi  mantenere. 

11  G giugno  non  vi  erano  più  insorti  che  sulla  piazza 
della  Bastiglia  , all’  ingresso  del  sobborgo  Sant’  Antonio  , e 
nelle  contrade  Saint-Martin  , Saint-Méry , Aubry-le-Bou- 
chcr,  Planche-Mibray  e d’  Arcis.  Affine  di  vincere  la  in- 
surrezione , in  colai  guisa  ristretta  in  due  quartieri  , il 
governo  faceva  sforzi  prodigiosi.  Già  dalle  sei  del  mattino, 
la  piazza  Luigi  XV  era  ingombra  di  artiglierie;  due  bat- 
taglioni accorrevano  da  Saint-Cloud  per  congiungersi  a quelli 
di  cui  la  città  era  inondata;  finalmente  un  reggimento  di 
fanteria  c tre  reggimenti  di  cavalleria  entravano  in  Parigi, 
provenienti  da  Versailles  e seco  traendo  alcuni  pezzi  di 
cannone. 

Ma  tultociò  non  bastava  ancora  a rassicurare  interamente 
la  cortè,  Le  Tuilleries  offrivano  all’ incirca  il  medesimo 
aspetto  del  giorno  innanzi.  Ivi  trovavansi  que’  ragguarde- 
voli personaggi  che  cran  venuti  ad  offrire  i loro  servigi  , 
c scorgevasi  sul  volio  delle  persone  presenti  una  specie 
di  imbarazzo.  Allorché  fu  il  momento  di  distribuire  il  co- 
mando delle  diverse  brigale  , la  maggior  parte  dei  capi  si 
trovò  assente.  Un  generale  conosciuto  per  la  sua  energia. 
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il  g[cncrule  Excelmans,  ricusò  di  serrire  sotto  gli  ordini 
del  generale  Pajol , suo  eguale,  considerando  quell’invito 
come  un  insulto  al  suo  grado,  e fra  e^solui  e il  maresciallo 
Soull  sorse  nella  galleria  di  Diana  un  vivissimo  alterco  , 
di  cui  la  famiglia  reale  potè  udire  lo  strepilo.  Il  re  addi- 
mostrava molta  tranquillità  di  animo.  Rotto  all’ arte  di  sa- 
persi contenere,  riponeva  una  perfetta  naturalezza  nelle 
sue  maniere  e ne’  suoi  discorsi , sia  eh’  ci  volesse  infondere 
fiducia  in  coloro  che  il  circondavano,  sia  che  egli  ben  co- 
noscesse che  la  insurrezione  stava  per  finire.  L’  incendiò 
però  avrebbe  potuto  da  un  istante  all’  altro  riaccendersi 
gagliardamente.  Quella  mattina  medesima  Marchais  , pas- 
sando sotto  le  finestre  del  maresciallo  Lobau , gli  aveva 
detto  in  tuono  fra  il  serio  ed  il  faceto:  u Ebbene  di  voi, 
u 0 di  noi  chi  fia  che  se  nC  vada  ? u 
1 deputati  della  opposizione  intanto  eransi  riuniti  in  casa 
di  Lafìlte  ove  stavano  deliberando  sotto  l'impero  della 
collera  o della  paura.  Quegli  uomini  pusillanimi  impalli- 
dito aveano,  per  la  maggior  parte,  al  solo  nome  di  re- 
pubblica , c digià  eransi  loro  drizzati  contro  tutti  i neri 
fantasmi  , terrore  di  loro  rimembranze.  Ma  , la  Dio  mer- 
cè, più  non  udivano  che  le  ultime  grida  della  rivulta  spi- 
rante, e furiosi  del  loro  spavento  ormai  svanito  , diceva- 
no : Il  E che  tardiamo?  Il  momento  è giunto  perchè  ognuno 
francamente  esprima  la  propria  opinione.  Non  v’  ha  più 
via  di  mezzo  fra  1’  adottare  la  insurrezione , o il  combat- 
terla. Storniamo  da  noi  una  solidarietà  fatale,  e che  una 
solenne  manifestazione  attcsti  1’  avversione  nostra  pc’  fau- 
tori della  insurrezione,  pc’  loro  atti,  perle  loro  dottrine.'»! 
Ma  quella  opinione  trovò  nella  assemblea  energie!  contrad- 
ditori. Era  forse  conveniente  che  gli  autori  della  legge  si 
arrogassero  il  diritto  di  farla  da  giudici?  Ed  in  quale  mo- 
mento! Forse  allorquando  il  sangue  versalo  era  ancora 
fumante,  ollorclic  gli  animi  tutti  erano  in  fermento,  e che 
la  menoma  scintilla  avrebbe  potuto  produrre  un  incendio  ? 
Forscehc  al  fragore  della  fucilata  dovevasi  fulminare  la 
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pentcnza  contro  gli  insorti  ? Vincitori,  la  storia  sola  avrcb* 
Lcli  giudicati;  vinti,  l'eccesso  di  loro  sciagura  bastar  do- 
veva a salvarli  dall’insulto.  Tale  fu  la  opinione  de’ più 
generosi  , di  de  Bryas  fra  gli  altri.  Un  figlio  di  de  Bryas 
apparteneva  alla  Scuola  politecnica  , dove  la  rivolta  tro- 
valo aveva  più  di  un  intrepido  ausiliare.  Padre  e cittadino 
combattè  con  lodevole  veemenza  la  idea  di  una  manifestazione 
che  stata  sarebbe  senza  vantaggio,  senza  dignità.  In  seguito 
fu  quislionc  di  spedire  al  re  commissari  incaricati  di  addi- 
targli nella  politica  seguita  dal  1830  in  poi  la  sorgente  di 
ogni  disordine.  Alcuni  obbiettarono  che  un  simile  passo 
era  inutile  ; che  il  re , quanto  Carlo  X , quanl’  ogni  altro 
re  avea  una  volontà  immutabile  ; ebe  v’  era  follia  a du- 
bitarne ; e clic  i deputati  della  ojiposizionc  non  dovevano 
cimentare  il  disdegno  di  una  camarilla  , gonfia  in  quel 
momento  di  odio  c di  orgoglio.  La  parola  repubblica 
avendo  cebeggiato  in  mezzo  a qne’ dibattimenti , cil  avendo 
molti  addomandato  che  alla  critica  degli  atti  del  governo 
fosse  unita  una  franca  riprovazione  di  que’  principii  terri- 
bili che  avevano  per  data  il  93.°  e per  simbolo  la  ban- 
diera rossa , Lafayetto  prese  allora  la  parola.  Egli  non 
scese  a ribattere  si  frivoli  quanto  ingiusti  confroìili , c di- 
chiarossi , senza  ambagi,  repubblicano.  Affermò  clic  quel- 
le parole:  u II  duca  d’ Orléans  è la  migliore  delle  repubbli- 
che, tt  che  una  accorta  malevolenza  avea  posto  in  bocca  di 
lui  , giammai  proferite  non  aveva;  e rammentando,  con 
una  nobile  disapprovazione  di  sè  stesso , le  giornate  di 
luglio  , lezione  eterna  ai  popoli  , la  sua  fiducia  delusa , le 
sue  illusioni  miseramente  distrutte,  il  suo  acciccamento  pu- 
nito , dichiarò  clic  nodrirc  non  potevasi  speranza  alcuna 
per  una  monarchia.  Ma  quel  coraggioso  vecchio  e leale  par- 
lava ad  uomini  cui  la  monarchia  tenevasi  soggetti  con  in- 
vincibili seduzioni.  I deputati  nominarono  Ire  commissari  : 
Francesco  Ai  ago,  il  maresciallo  Clauzel  e LafiUe.  Il  mare- 
sciallo avendo  rifiutalo , prese  il  suo  posto  nella  commis- 
sione Odillon  Barrot.  In  quel  mentre  essendo  stata  recata 
Fol.  HI.  8 


Digitized  by  Coogle 


CAPITOLO  XXIX. 


94 

la  notizia  che  la  insurrezione  era  vinta , i deputati  si 
sciolsero  giudicando  essere  la  loro  parte  finita. 

Arago  mentre  usciva  incontrò  nel  cortile  Savary  e Ales- 
sandro Dumas , uno  scienziato  c l’ altro  poeta.  Animalis- 
simi tutti  e due  non  ebber  cosi  presto  udito  quanto  era 
testé  accaduto  in  casa  di  Lafitle , che  si  sfogarono  con  di- 
scorsi pieni  di  collera  c di  amarezza  , dicendo  che  Parigi, 
per  sollevarsi,  non  aveva  aspettalo  che  un  segnale,  e che 
que’  deputali , tanto  pronti  a disapprovare  gli  sforzi  del 
popolo,  tanto  ardenti  nell’ invidiare  a lui  più  alti  destini, 
degni  certamente  della  grandezza  del  suo  coraggio,  cransi 
resi  grandemente  colpevoli  verso  la  loro  patria. 

In  fallo,  però,  la  insurrezione  non  era  punto  soffocata. 
Ben  è vero  che  un  distaccamento  di  lancieri  aveva  liberato 
la  porta  Saint-3Iarlin  ; che  tre  colonne  sotto  la  direzione 
del  generale  Schramra  eransi  rese  padrone  della  entrata 
del  sobborgo  Sant’  Antonio  , e che  i baluardi  erano  liberi 
dalia  Madalena  fino  alla  Bastiglia.  Ma  a stormo  si  suonava 
alla  chiesa  di  Saint-Mcry  , i combattenti  del  chiostro  resi- 
stevano ancora,  e guai  a que’ battaglioni  che  ingolfandosi 
nella  strada  Saint-Martin,  osavano  attaccare  Iroppo  davvicino 
quegli  uomini  indomabili  ! perchè  giammai  veruna  fortezza 
fu  meglio  difesa.  Allorché,  vigorosamente  respinte , ripiega- 
vansi  in  disordine  le  truppe,  i repubblicani  superavano  la 
linea  delle  barricale,  correvano  a spogliare  i morti  delle  loro 
giberne,  e rinuvavano  in  colai  guisa  le  esaurite  munizio- 
ni. Posta  alle  finestre  di  un  vicino  caffè,  una  giovinetta  (1), 
di  cui  ramante  pugnava  alle  barricate,  dava  avviso  con 
intelligenti  segni  dell’arrivo  de’ soldati;  ovvero  sovveniva 
al  feriti  con  pietose  cure  , c somministrava  brodo  a quei 
combattcnli  cui  venivano  meno  le  forze.  Nè  trovarono  i 
feriti  un  mcn  prezioso  conforto  nella  attiva  carità  di  altra 
donna  sposa  dell’  armaiuolo,  del  quale  i combattenti  ave- 

(I)  Questa  gioviaetta  fu  compresa  nel  processo  de’ventidue  , 
e venne  assolta. 
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vano  invaso’^il^ magazzino.  Egli  era  impossibile  però  che 
una  simile  lotta  si  prolungasse,  da  che  ogni  nuovo  attacco 
lasciava  nelle  file  degli  insorti  molli  vuoti  die  punto  non 
si  riempivano.  Fino  allora  essi  avevano  creduto  che  la  loro 
audacia,  mercè  il  buon  successo,  diverrebbe  contagiosa; 
che , da  tutti  i punti  di  Parigi  , la  insurrezione  risponde- 
rebbe al  terribile  appello  di  loro  scariche , e che , quando 
dovessero  soggiacere  , i loro  corpi  almeno  non  apparter- 
rebbero che  alla  repubblica.  Un  istante,  la  loro  fiducia  fu 
completa  ; due  sconosciuti  loro  condussero  un  piccolo  ba- 
rile di  polvere  , c si  venne  loro  ad  annunciare  che  amici 
stavano  marciando  per  soccorrerli.  Ma  tale  speranzi  ben-" 
tosto  loro  mancò.  Invano  tendono  attento  1’  orecchio  , che 
appena  1’  aria  reca  loro  1’  usato  remore  della  città;  e le 
loro  voci  si  spengono  senza  un  confortevole  eco  : Parigi 
intorno  a loro  tutta  è in  silenzio.  Un  soldato  del  6!2.°  , 
nomato  Vigouroux,  dirigeva  , i combattenti  posti  alle  fine- 
stre. w Noi  siamo  perduti,  »»  dice  egli  col  tuono  di  uomo 
che  ha  fatto  il  sagrificio  della  propria  vita  ; n se  fra  voi 
u havvi  taluno  che  abbia  altro  a far  qui  che  morirvi,  il 
u tempo  ne  è giunto  ; eh’  ei  si  ritragga.  <t  Ma  ciascuno 
fermo  rimase  al  proprio  posto.  Gente  per  la  maggior  parte 
di  spensierata  razza  e bellicosa,  erano  presi  gli  insorti  in 
tale  combattimento  da  una  specie  di  vertigine  di  ebbrezza 
di  cui  perdere  non  volevano  la  emozione  ; e quanto  a co- 
loro che  obbedivano  a ponderale  convinzioni,  questi  pen- 
savano che  se  la  republica  era  destinata  a perire  , impor- 
tava che  della  sua  sconfitta  durassero  nella  niente  d’ o- 
gnuno  incancellabili  impressioni,  e immortali  rimembranze. 

Verso  mezzogiorno , un  distaccamento  di  fanteria  essen- 
dosi presentato  dalla  strada  Aubry-le-Boucher,  un  sergente 
gridò  con  voce  forte'  che  desiderava  venire  a parlamento, 
Uno  degli  insorti  immediatamente  si  avanza  col  suo  mo- 
schetto alla  mano.  « Quando  io  venga  ucciso,  n aveva  egli 
detto.  Il  non  sarà  che  un  soldato  di  meno,  e voi  mi  ven- 
II  dichercte  11.  Scambiò  alcune  parole  con  un  tenente,  e 
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tomaio  a’  suoi  compagni , loro  fe’  conoscere  che  i soldati 
domandavano  solamente  di  attraversare  le  barricate,  pro- 
mettendo di  non  tirare  un  solo  colpo  di  fucile.  Ma  Jeanne 
temendo  un  agguato,  si  avanzò  e disse:  u Voi  da  qui  non 
Il  passerete  in  mezzo  a noi  se  prima  non  deponete  le  ar- 
II  mi.  n Poi  accennando  colla  mano  le  barricate  , soggiunse, 
che  esse  erano  inviolaluli,  che  vi  stavano  a guardia  nomini 
che  giuralo  avevano  di  non  abbandonarle  che  inondale  del 
loro  sangue.  E nel  terminare  que’ delti,  scongiurava  i sol- 
dati , in  nome  della  patria  in  lutto,  di  rammentarsi  ehe, 
figli  del  popolo  j essi  dovevano  sacrare  le  loro  braccia  e la 
vita  loro  al  trionfo  della  sua  libertà.  Il  comandante  rispose 
commosso  che  non  si  dipartirebbe  dai  suoi  doveri  ; ma  diede 
1’  ordine  della  ritirata  , ed  i soldati  con  lento  passo  si  al- 
lontanarono , fra  le  grida  di  Viva  la  linea  ! che  uscivano 
dal  centro  della  barricata. 

Alcuni  momenti  dopo  la  guardia  nazionale  dei  distretti 
intorno  a Parigi  sbucò  dal  fondo  della  strada  Saint-Martin. 
Ebbri  c di  vino  e di  rabbia  alcuni  soldati  si  affrettavano, 
P aria  empiendo  di  imprecazioni , e credendo  andare  in- 
contro ad  una  facile  vittoria.  Accolla  da  un  fuoco  terribile, 
la  guardia  si  ferma  , si  arretra.  Esposte  le  prime  file  a 
colpi  di  una  sorprendente  aggiustatezza  sono  rovesciate  in 
un  baleno  , mentre  che  da  tulle  le  finestre  del  quartiere 
generale  vicn  recala  nel  centro  della  colonna  la  morte. 
Allora  uno  spavento  inesprimibile  s’  impadronisce  degli  as- 
salitori, prendono  la  fuga,  raggiungono  i quais,  e si  sper- 
dono in  tutte  le  direzioni  gettando  lungi  da  loro  e ca- 
schelti  cd  armi. 

Così  in  mezzo  di  quella  città  popolata  da  oltre  un  milio- 
ne di  abitanti  , nel  quartiere  più  abitato  di  Parigi , c 
di  pieno  giorno  , furono  visti  sessanta  cittadini  sfidare  un 
governo , tenere  a bada  un  esercito,  c dar  battaglia.  E du- 
rante quel  tempo,  queglino  che  avrebbero  voluto  loro  re- 
care soccorso  rimanevano  condannati  al  tormento  di  loro 
impotenza.  Molli  furono  osservati  andar  attorno  a quei 


Digilized  by  Google 


■ CAPITOLO  XXIX.  97 

quartieri  funesti.  E colla  testa  china , oon  aspetto  cupo  e 
colle  lacrime  agli  occhi , erravano  abbandonati  al  muto 
duolo  della  loro  anima , e talora  solTcrmavansi  con  ango- 
scia per  ascoltare,  il  fragore  della  fucilata  e l’ interrotto 
suonare  a stormo.  Imperciocché  un  avverso  destino  loro 
vietava  l’occasione  di  utilmente  sagrificarsi  pe’loro  amici. 
•Vi  ha  nel  conflitto  delle  passioni  politiche  un’ora  suprema 
in  cui  si  decide  della  sorte  degli  imperi.  Quella  ora  pre- 
ziosa e decisiva  i repubblicani  I’  avevano  perduta  ; ed  ora 
incontravano  sul  loro  cammino , nqp  solamente  gli  uomini 
loro  opposti  con  leale  inimicizia  , ma  inoltre  quella  folla 
innumerevole  di  esseri  vili  pe’  quali  la  sconfìtta  ò un  de- 
litto e la  sventura  una  preda.  D’altra  parte  non  oravi  un 
centro  intorno  a cui  si  potessero  stringere  i repubblicani, 
non  un  capo  per  iscortarli  : dovunque  soldati , dovunque 
traditori,  o nemici.  E tale  era  digià  la  fiducia  che  ispirato 
aveva  agli  indifferenti  quella  grande  pompa  di  forze  , che 
gli  affari  avevano  ripreso  il  loro  corso.  Qui  il  commercio, 
le  sue  esclusive  preoccupazioni , i suoi  calcoli  ; là  il  sel- 
cialo tutto  coperto  di  sangue  del  giorno  precedente,  le  case 
addobbate  di  nero,  la  fucilala,  il  suonare  a stormo , mo- 
renti stesi  sppra  barelle,  e,  finalmente,  prigionieri  che 
cadevano  sotto  i colpi , meno  temuti  però  dello  insulto  ; 
perchè , chi  mai  potrebbe  scordare  quelle  scene  di  rabbia 
e di  accanimento?  Sulla  piazza  di  Greve,  piena  il  G giu- 
gno di  guardie  nazionali  c di  soldati  v’  ebbero  atti  di  tale 
una  ferocità , che  lo  storico  di  que’  giorni  infausti  rifugge 
assolutamente  dallo  scriverli.  Ed  è consolante  per  1’  animo 
suo  contristato  il  potere  almeno  rendere  omaggio  alla,  no- 
bile condotta  del  generale  Tiburzio  Sebastiani,  dal  quale 
fu  rintuzzato  l’eccesso  di  quei  vili  furori. 

A mezzogiorno  il  re  uscì  dal  palazzo  delle  Tuileries, 
accompagnato  dai  ministri  della  guerra  , dell’  interno  c del 
commercio , c passò  in  rivista  le  truppe  radunate  nella 
piazza  Luigi  XV  e ne’ Campi-Elisei.  Di  là  recossi,  tenendo 
la  via  dei  baluardi  fino  alla  Bastiglia , percorse  il  sobborgo 
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Sani’ Antonio,  e fiancheggiando  la  Senna  rientrò  nel  suo 
palazzo  dalla  parte  del  Louvre.  Abbenchè  in  quel  momento 
la  rivolta  fosse  prcsochè  interamente  vinta  , fu  la  lunga 
passeggiata  del  re  un  atto  di  coraggio;  c la  guardia  na- 
zionale, clic,  disposta  sulla  strada,  salulavalo  con  accla- 
mazioni, ignorava  ella  medesima  fino  a qual  punto,  in 
molli  quartieri , la  morte  crasi  a lui  trovata  vicina.  Per 
esempio  sul  quai , e non  lungi  dalla  piazza  di  Grève , 
una  giovine  lo  prese  di  mira  dall’alto  di  una  finestra,  e 
non  tirò  il  colpo  , solo  perchè|  il  peso  dell’  arma  le  fa- 
ceva tremare  la  mano.  II  re , in  tale  occasione , non  esitò 
adunque  ad  esporsi,  mostrando  a tutti  un  volto  tranquillo 
e sorridente,  indirizzando  parole  di  conforto  ai  soldati  della 
guardia  nazionale  ebe  incontrava  feriti,  avanzandosi  verso 
i gruppi  di  gente  taciturni  od  ostili,  ed  allontanando  inoltre 
coloro  della  sua  scorta  che,  sia  per  alFeliazione  di  zelo, 
sia  per  divozione  sincera  , cercavano  di  coprirlo  di  loro 
persona. 

Batlevano  le  tre  ore  pomeridiane  allorché  'un  calesse 
scoperto,  in  cui  si  trovavano  Arago , Odillon  Barrot  e La- 
filtc,  entrava  nel  cortile  delle  Tuileries.  Uno  sconosciuto, 
slanciatosi  alla  testa  del  cavallo,  il  prese  pei;  la  briglia , 
gridando:  u Guardatevi  bene,  signori*.  Guizel  esce  del- 
M l’appartamento  del  re:  i vostrj  giorni  sono  in  pericolo. n 
Più  maravigliati  che  intimoriti  da  quell’  inaspettato  incon- 
tro , ì tre  commissari  si  fecero  annunciare.  Una  lunga 
intimità  aveva  permesso  a Lafiltc  di  studiare  il  monarca , 
e sulla  soglia  dell’  appartamento  reale  disse  a’  suoi  colleghi: 
n Serbiamoci  sostenuti:  il  re  si  proverà  a farci  ridere  n. 

1 deputati , ammessi  appo  il  re , gli  esposero  che  la  vit- 
toria che  stava  per  conseguire,  era  legale,  e che  non  doveva 
esser  crudele;  che  propizio  era  il  momento  per  porre 
riparo  agli  errori  commessi , per  calmare  la  irritazione  fat- 
tasi generale,  e che  fora  operare  da  saggio  il  pigliare  il 
trionfo  della  legge  per  punto  di  partenza  di  un  cangiamento 
di  sistema , riconosciuto  necessario  ; che  la  popolarità  del 
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re  scossa  , i politici  odii  saliti  ad  un  grado  inaudito  di 
violenza,  la  guerra  civile  nell’ovest,  la  guerra  civile  in 
Parigi,  lutto  abbastanza  addimostrava  quanto  fosse  a con* 
dannarsi  il  sistema  del  i5  marzo;  che  da  quel  sistema 
derivarono,  quali  inevitabili  conseguenze,  gli  avvenimenti 
deplorabili  di  Grenoble,  il  disarmamento  non  giustifìcato 
della  guardia  nazionale  di  molte  città,  alcune  misure  di 
rigore  senza  esempio , l’obbligo  di  abbandonare  quattro 
dipartimenti  ai  rigori  dello  stato  di  assedio  ; ebe  al  torto 
di  una  politica , furibonda  all’  interno,  quello  si  aggiun- 
geva di  una  politica  all’estero  spoglia  di  franchezza,  di 
energia  c di  dignità. 

La  risposta  del  re  fu  quale  aspettarla  si  doveva.  Se  il 
sangue  scorreva , colpa  ne  avevano  i faziosi,  che  sarebbero 
ponili  , ma  senza  che  fosse  alterato  il  corso  regolare  della 
giustizia.  Se  il  re  di  Francia  non  aveva  la  popojurità  del 
duca  d’ Orléans,  non  vi  era  da  farne  le  maraviglie  dopo 
tante  calunnie  ed  oltraggi , fruito  degli  odii  dello  spirito 
di  partito.  1 rigori  dispiegati  in  varj  incontri  erano  un 
mezzo  di  governare  che  avean  reso  indispensabile  assalti 
senza  posa  rinascenti.  Il  conto-reso , al  postutto,  altro  non 
era  che  una  esposizione  di  gravami  immaginari,  che  un 
tessuto  di  ingiuste  accuse,  pari  a quella  con  cui  rimpro- 
vcravasi  al  re  di  non  esser  mai  sazio  di  ricchezze.  Quanto 
alla  politica  estera , queste  era  stata  quale  si  addiceva  ai 
nostri  interessi  ed  ai  nostri  mezzi,  il  linguaggio  di  Saint- 
Aulaire  , biasimevole  forse  in  apparenza,  era  giustificato 
dal  rìsultamento;  l’affare  del  Belgio  era  terminato,  e se 
non  potevasi  veder  tanto  chiaro  in  quello  della  Italia  , ciò 
dipendeva  dalla  difficoltà  di  far  sì  che  un  papa  fosse  ra- 
gionevole. 

Alcuni  curiosi  incidenti  segnalarono  quell’  abboccamento. 
Fino  dai  primi  momenti  essendosi  udito  un  sinistro  rumo- 
re ; u È il  cannone,  n disse  il  re,  «die  si  fa  avanzare  per 
(i  espugnare , senza  perdere  troppa  gente,  il  chiostro  di 
u Sainl-Méry  n.  Arago  nel  prendere  la  parola  crasi  chia- 
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ramcnte  pronunciato  sulla  propria  risoluaionc  di  non  vo- 
ler «eccitare  dal  governo  alcun  impiego.  Odillon  Barrot 
allorché  volle  cominciare  una  dichiarazione  (presso  a poco 
uguale  fu  interrotto  dal  re  che  battendogli  sul  ginocchio  con 
modo  amichevole  gli  disse:  ii  Barrot,  io  non  accetto  punto 
a la  vostra  rinuncia  ».  E siccome  si  veniva  rimproverando 
alla  sua  politica  alcuni  particolari  riguardi  verso  i legitti- 
misti : Il  Mi  sono  sempre  ricordato,  it  rispose  il  re,  a il  detto 
a di  Kersaint:  Carlo  I ebbe  la  lesta  recisa,  e la  Inghil- 
II  terra  vide  il  figlio  di  lui  salire  sul  trono  ; Giacomo  li 
a non  fu  che  bandito  e la  sua  schiatta  si  cslinsc  sul  con- 
H tincnlc.  Il  Ma  ciò  che  primeggiava  nel  linguaggio  del  re, 
era  il  timore  che  si  attribuisse  a Casimiro  Péricr  l’onore 
del  sistema  fino  allora  seguito.  E questo  onore,  ci  lo  ri- 
vendicò per  cssolui  tutto  intero,  con  insistenza  , a più  ri- 
prese , e colla  evidente  intenzione  di  far  credere  il  suo 
antico  ministro  il  docile  stromenlo  di  una  mente  superna. 
Insistette  molto  inoltre  sulla  irremovibile  costanza  della  sua 
volontà,  volontà  che  non  aveva  piegalo  che  una  sola  volta, 
allorquando  fu  quislione  di  abbandonare  i fiori  di  giglio , 
proprietà  del  ramo  eadetto  , quanto  lo  erano  del  ramo  pri- 
mogenito. Finalmente , fra  le  parole  sfuggite  nell’  abbon- 
dante discorso’,  i deputati  notarono  le  seguenti , alquanto 
azzardose  in  bocca  di  un  re  diplomatico  : u Presso  tulle  lo 
li  nazioni  della  Europa,  esiste  l’elemento  delle  rivoluzioni, 
li  ma  tutte  non  hanno  la  stoffa  di  un  duca  d' Orléans  per 
u terminarle  11. 

Finito  quell’abboccamento,  ceco  in  quali  termini  si  pro- 
nunciò Luigi-Filippo  sui  tre  commissari,  alla  presenza  di 
alcuni  suoi  famigliari  che  altcndcvanlo  in  una  stanza  at- 
tigua: li  Odillon  Barrot  è stato  sentenzioso  e dolce  , Lafittc 
Il  solenne,  Arago  estremamente  vivace,  n 

Intanto,  attorno  a Saint-Méry  gli  attacchi  si  succedeva- 
no incessantemente.  Stretti  con  accanimento , circondati  , 
ridotti  quasi  alla  metà,  e più  non  avendo  che  un  cenli- 
najo  di  cartocci,  gli  insorti  davano  prova  di  una  intrepi- 
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tlilà,  tliveniila  oggetto  di  universale  maraviglia.  Un  vec 
chio , di  fronte  calva  e di  grigia  barba  cadde  estinto  nel- 
1’  inferno  delle  barricate , nel  momento  in  cui  inalzava  una 
bandiera  a tre  colori  invitando  i suoi  compagni  ad  uno 
sforzo  disperato.  A lui  dappresso  un  giovinetto  che  batteva 
a carica  ebbe  fracassata  la  mano  sinistra  da  una  palla; 

10  si  volle  trasportare  all’ ambulanza  : u Allorquando  se  ne 

11  saranno  andatili,  diss’egli,  e continuò  a battere  colia 
mano  diritta.  Uno  de’  combattenti  lagnavasi  della  fame , e 
domandando  che  si  facessero  portare  viveri;  u Viveri  ! ii 
risposero  Jeanne:  n sono  tre  ore , ed  alle  quattro  noi 
Il  non  saremo  più!  n Fu  d’uopo  alla  fine  aver  ricorso 
alle  artiglierie  ; fu  d’  uopo  fare  1’  assedio  di  quelle  poche 
pietre  ammonticcliiale  e difese  da  un  pugno  di  uomini. 
Due  pezzi  di  cannone , collocali  davanti  St.  Nicolas-des- 
Cliamps  , furono  appuntati  contro  la  piccola  barricata  del 
nord  , c le  palle  coi  loro  colpi  ne  portavano  via  alcuni 
strati  interi.  Nello  stesso  tempo  fecesi  venir  avanti  un 
pezzo  di  cannone  per  la  contrada  Aubry-le-Boucher  in 
modo  da  espugnare  la  casa  h.®  50.  Gli  insorti  mostrarono 
cionondimeno  la  stessa  fermezza.  Finalmente  verso  le  quat- 
tro pomeridiane  le  barricate  furono  assalile  da  ogni  parlo 
ad  un  tempo  ; da  guardie,  nazionali  e da  soldati  che  veni- 
vano dalla  parte  superiore  della  strada  Saint-Martin  ; da 
un  battaglione  del  42.®  di  linea  che  sbucava  dalla  contrada 
della  Vorreric  ; da  una  colonna  del  1.®  di  linea,  lanciata', 
sotto  gli  ordini  del  generale  Laidet,  lungo  la  strada  d’Ar- 
cis.  Speravano  i repubblicani  clic  costringeudo  ancora  una 
volta  gli  assalitori  a ritirarsi , essi  avrebbero  morti  da 
spogliare  de’  loro  cartocci  ; ma  i soldati  arrivando  con  grande 
risolutezza  ed  impeto  da  tutte  parti,  ogni  resistenza  dive- 
niva impossibile.  Allora , di  quelli  che  combattevano  nella 
strada,  gli  uni  seguendo  Jeanne  si  fecero  strada  colla  bajo- 
nelta  per  mezzo  ad  una  prima  linea  di  soldati,  e rhira- 
ronsi  per  la  contrada  Maubuéc,  dopo  aver  perduto  sofà- 
niente  tre  uomini:  gli  altri  jireripitosamenle  entrarono  nella. 

/o/  ni.  U 
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casa  n.®  30  , per  ivi  difomltTsi , e rihrliinsnnc  la  porla  in- 
tornamenle,  con  ammassi  di  pietre  la  rinrorzarono.  i-'ldicne, 
tale  era  il  furore  di  alcuni  degli  insorti,  die  essendo  stala 
sfondata  nella  parte  inferiore  la  porla,  un  giovane  che  era 
caduto  moribondo  nel  cortile,  si  strisciò  (ino  a quell’  aper- 
tura per  iscaricarc  sui  soldati  il  suo  ultimo  colpo  di  pi- 
stola. In  pochi  momenti  la  casa  fu  invasa,  e più  non  si 
udivano  che  gemili  e furibonde  grida.  Diciassette  insorti 
inseguiti  di  camera  in  camera  perirono  traditi  da  colpi  di 
bajonettc.  Uno  di  coloro  che  si  erano  baltuti  al  terzo  piano, 
a cui  stavano  per  giungere  gli  assalitori,  ordinò  ai  suoi 
compagni  di  tagliare  la  scala;  ma  essendo  troppo  tardi  da 
che  i fucili  risuonavano  sui  gradini:  uA  me  il  barile  di  poi- 
u vere!  Il  gridò,  u e facciam  saltare  in  aria  la  casa.  » Il  ba- 
rile di  polvere  era  scomparso.  1 combattcnli  del  terzo  piano 
poterono  allora  arrampicarsi  sui  tetti,  e si  introdussero  da 
una  finestra  nella  casa  n.°  48  della  contrada  Sain-Mcry. 
Fu  colà  che  vennero  scoperti,  perchè  si  visitarono  tulle 
le  case  vicine  alle  barricate;  e certami-nlc  sarebbero  stati 
trucidati  se,  con  quella  generosità  che  è naturale  nel  ca- 
rattere de’ francesi,  il  capitano  Billct  del  48.°  non  avesse 
protetto  la  loro  vita,  u Fate  prigionieri , « diss’cgli  nobil- 
mente ai  suoi  soldati,  u ma  non  fate  villinic.  n 

Ognuno  credeva  finito  il  combattimcnlo , e già  migliaja 
di  persone  circondano  le  vicinanze  della  casa  n.°  50,  allor- 
quando da  una  beccheria  attigua  , e che  aveva  accesso 
sulla  strada  Saint-Méry,  lutto  ad  un  tratto  fu  fatta  una 
nuova  scarica.  Sbalorditi  i soldati  che  trovavansi  all’in- 
gresso della  strada  Sàinl-Mciy  rifluiscono  nella  strada 
Saint-Marlin  : gli  spettatori  prendono  la  fuga.  Approfittando 
allora  del  tumulto  , cin({iie  o sci  insorti  .'■lanciansi  fuori 
dalh  beccheria,  ove  cran>i  rifuggiti,  e sijperdono  in  mezzo 
a quella  agitata  moltitudine. 

Più  non  restavano  nella  casa  che  due  insorti  viventi. 
Un  officiale  della  guardia  nazionale,  che  i combattenti  ave- 
van  faltp  prigioniero,  era  riuscito  a fuggire  vestito  da  donna 
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prima  che  la  casa  fo;sc  pros.i;  ma  i due  insorti  non  eb- 
bero nemmeno  il  tempo  da  tentare  un  simile  mezzo  dì 
fuga.  Nascosti  entrambi  sotto  un  letto  nell’appartamento 
in  cui  avevano  combattuto,  furono  condannati  al  supplizio 
di  ndirc  le  imprecazioni  del  soldato  vincitore  insieme  al 
rantolo  de’  loro  compagni  trucidati.  Più  d’  una  (lata  eglino 
stessi  si  sentirono  tocchi  lievemente  dalla  punta  delle  baio- 
nette, che  ricercavano  ({ualchc  vittima  obbliata.  Finalmen- 
te, convinti  che  i 'soldati  prolungherebbero  la  loro  dimora 
in  quella  casa  , e stanchi  di  una  prudenza  che  faceva 
contrasto  col  loro  orgoglio  e col  loro  ardimento  , presero 
il  partito  di  abbamionare  il  loro  asilo,  ben  decisi  , se  fa- 
ceva d’  uopo,  a vendere  cara  la  loro  vita.  Ma  un  medico 
del  IIótcl-Dicu  sopraggiunse  e li  fece  salvi.  Coi  loro  faz- 
zoletti bagnati  in  un  vasto  lago  di  .«angue,  si  avviluppa- 
rono la  testa  , e comlotli  dal  medico  che  invocava  per  essi 
il  rispetto  dovuto  ai  feriti  , passarono  impunemente  in 
mezzo  alle  file  dei  soldati. 

Quella  vittoria  fu  celebrata  con  trasporli  che  non  furono 
esenti  nò  da  crudeltà  nè  da  scandalo.  V’  ebbero  dalla  parte 
della  guardia  nazionale  alcuni  atti  di  luminoso  coraggio  , 
e r aiutante  Bcllicr  ucriso  sulla  barricala  della  strada  Saint- 
Marlin,  provava  clic  in  Francia  il  coraggio  si  trova  in 
tulli  i partiti  ; ma , come  sempre  accade  , furono  i meno 
valorosi  coloro  che  assordarono  la  città  coi  loro  cauli  di 
trionfo.  Il  palazzo  della  Corte,  pressoché  deserto  la  mattina 
del  G,  era  alFollalo  la  sera  dei  giorno  medesimo.  Ognuno 
era  reduce  dalla  campagna,  ognuno  davasi  a vedere  in- 
consolabile di  non  essersi  trovalo  presente  nell’  ora  di  dar 
prova  della  propria  devozione. 

Il  giorno  susseguente  una  profonda  calma  regnava  nella 
maggior  parte  de’  quartieri  di  Parigi  ; tutte  le  botteghe 
erano  aperte  ; i cittadini  allendcvano  ai  loro  usati  lavori. 
Vi  era  nondimeno,  in  quella  città  distratta,  un  luogo  dove 
si  riconoscevano  le  traccic  della  guerra  civile , un  luogo 
verso  cui  affrctlavansi  le  madri  in  pianto:  era  la  Morgue. 
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La  resistenza  degli  inserii  di  Sainl-Mérjr  era  stata  osti- 
nata c quasi  inconcepibile.  Pòrciò  , molli  opinarono  clic  il 
governo  favoreggiata  I’  avesse  per  ingrandire  la  sua  vit- 
toria , c per  legare  più  strettamente  alla  propria  causa  , 
eolio  spavento,  la  maggioranza  della  borghesia.  Quello  che 
v’ ha  di  certo  si  è che  due  traditori  comhallevano  nelle 
barricate.  Ma  oltreché  il  supposto  calcolo  è inverosimile 
stante  la  sua  atrocità  ed  infumia  , come  ammettere  si  po- 
trebbe che  uomini  di  senno  avessero  potuto  giudicare  sa- 
gace una  si  miserabile  combinazione?  Un  governo  potreb- 
b’egli  trovare  il  proprio  interesse  nel  far  credere  che  per 
mettere  in  forse  la  sua  esistenza  , bastar  possano  cento 
uomini  il  cui  entusiasmo  faccia  loro  sprezzare  il  tciTor 
della  morte  ? 

Comumiuc  sia,  i ministri  trassero  partito  dalla  loro  vit- 
toria con  impazienza  feroce.  Dal  seno  delle  famiglie  che 
la  insurrezione  aveva  piombalo  nel  duolo  , uscivano  grida 
di  maledizione,  triste  incoraggiamento  ai  rigori.  Un  man- 
dato d’  arresto  era  stato  lanciato  contro  Armando  Correi  , 
compilatore  in  capo  del  Nazionale  ; molti  giornali  furono 
sequestrati  ; il  domiriiio  de’  cittadini  violato  brutalmente  ; 
le  catture  diventarono  sì  numerose  , che  per  trasportare 
i prigionieri  fu  d’  uopo  esigere  il  servizio  delle  pubbliche 
carrozze.  E con  quali  colori  dipinger  si  potrebbe  l’orrendo 
aspetto  che  presentarono  , in  quelle  ore  consacrate  alla 
vendetta,  i cullili  della  prefettura  di  polizia?  Appena  com- 
pariva un  prigioniero^  che  vedevansi  quegli  esseri  impuri, 
che  l' incivilimento  incarica  dell’  officio  di  proteggere  la 
morale,  scagliarsi  contro  1’  infelice  con  urli  da  selvaggi  ed 
aspramente  batterlo  c ingiuriarlo.  L’  esempio  , del  resto  , 
veniva  dai  capi.  Unir  ordinanza  di  Gisquet,  prefetto  di 
polizia  , ingiungeva  ai  medici  c cbirurgi  di  denunciare  i 
feriti  che  li  ricercavano  della  loro  assistenza.  Ma  quella 
indegna  prescrizione  fu  dal  pubblico  disprezzo  annichilila. 

Il  re,  alla  presenza  di  Arago,  Odillon  Barrot  e Laffille, 
nasi  fallo  onore  de’  suoi  progetti  di  moderazione  ; avea 
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promes-o  die  il  corso  regolare  della  giustizia  non  sarebbe 
inlerrollo.  E nondimeno  a fianco  di  tre  ordinanze  che, pro- 
nunciavano la  dissoluzione  della  Scuola  politecnica  , della 
Scuola  veterinaria  d’;Alfort,  e della  artiglieria  della  guar- 
dia nazionale  parigina,  pubblicò  il  Monitore  una  ordinanza 
che  dichiarava  ,Ia  capitale  in  istato  di  assedio , colpo  di 
stato  inopportuno  dovuto  alla  iniziativa  inconsiderata  di 
Thiers  ! (1) 

La  pubblica  opinione  immediatamente  ne  mormorò.  Nc 
ad  acquetarla  bastò  che  la  corte  reale  di  Parigi,  sulle  ac- 
cuse del  procuratore  generale  Persil,  si  dichiarasse  incom- 
petente, per  tutto  quanto  riferi  vasi  ai  torbidi  del  5 al  G 
giugno;  nè  che  i consigli  di  guerra  stabiliti  in  permanenza 
nella  capitale  non  facessero  che  comparire  in  iscena.  La 
corte  di  cassazione  , occupata  del  ricorso  di  un  giovine 
pittore,  nomato  Geoffroy,  cui  uno  di  que’consigli  di  guerra 
aveva  condannalo  a morte,  decise  in  seguito  alla  difesa  di  ' 
Odillon  Barrot,  c contro  le  conclusioni  dell’  avvocato  ge- 
nerale Voisin  do  Gartempe  figlio,  che  il  consiglio  di  guerra 
della  prima  divisione  militare  aveva  ecceduto  i suoi  poteri; 
che  le  regole  della  competenza  erano  state  violale;  die  si 
era  manomc.‘sa  la  Carta. 

Una  approvazione  universale , immensa  , accolse  quella 
memorabile  sentenza  , davanti  alla  cui  maestà  dovette  il 
governo  chinare  il  capo,  quantunque  con  ciò  si  riconoscesse 
colpevole  dello  stesso  attenluto  che  la  rivoluzione  di  luglio 
avea  fallo  espiare  a Carlo  X. 

In  conseguenza  fu  davanlr  al  giurì  che  tutti  i vinti  del 
mese  di  giugno  comparvero.  Ed  allora  brillarono  quei 
grandi  caratteri,  que’  doni  di  natura  scelti  cd  elevali,  che 
nei  tempi  tranquilli  c negli  imperfetti  incivilimenti  , ri- 
mangono per  sempre  compressi  sotto  un  inflessibile  livello. 

Fu  in  colai  guisa,  che,  in  uno  de’ processi  a cui  diè  luogo 
la  insurrezione  , si  ebbe  ad  ammirare  il  contegno  corag- 

■ (•)  Vfggansi  i Documenti  Storici. 
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gioso  c nobile,  la  sémplice,  masebia  e seducente  eloquenza 
di  un  sarto  chinmato  Prosperi.  < , 

Abbiamo  veduto  in  qual  modo  Jeanne  era  uscito  dallo 
barricate.  In  seguito  la  polizia  non  avea  mai  cessato  dal* 
1’  avergli  gli  occhi  addosso,  informata  come  ella  era  de'suoi- 
minimi  passi  da  un  traditore  di  cui  pagava  probabilmente 
la  fellonia.  Ma  siccome  Jeanne  era  in  relazione  con  molte 
società  politiche,  cosi  a lui  si  lasciava  una  libertà  che  do- 
vesse compromettere  i suoi  amici  o lui  stesso.  Finalmente 
venne  arrestalo,  e fu  tratto  davanti  a’  suoi  giudici.  Era 
uno  di  quegli  uomini  che  nascono  dalie  circostanze.  Più 
appassionalo  ne'  suoi  sentimenti  che  scrupoloso  nella  sua 
condotta  , c troppo  schiavo  de'  .<moi  bisogni  per  aver  |h>- 
tuto  menare  una  vita  irreprensibile , Jeanne  aveva  in  sè 
stesso  quel  fondo  di  poesia  c di  sensibilità  che  forma  gli 
croi  di  un  giorno.  Egli  si  era  dato  a vedere  sommamente 
generoso  c prode  alle  barricate  ; dopo  aver  maravigliato 
i suoi  nemici^  maravigliò  i suoi  giudici.  Ecco  il  suo  inter- 
rogatorio. 

u.Il  {{  giugno  eravate  voi  presente  al  funerale?  — SI 
signore.  — * Verso  le  cinque  ore  non  eravate  voi  al  capo- 
croce  Sainl-Merj[^  ? — Si  , coll’  arma  die  io  era  andato  a 
prendere  a casa  mia.  — Avete  voi  lavoralo  alla  barrica- 
ta ? — Si.  Due  guardie  nazionali  erano  state  uccise  a me 
vicino  sui  baluardi  ; si  era  tirato  contro  noi  senza  provo- 
cazione : ed  io  corsi  per  le  mie  armi.  — Non  avete  voi  , 
il  primo , comandalo  di  far  fuoco  ? — No , una  palla  mi 
aveva  colpito  in  mezzo  alle  reni , e mi  avea  rovesciato. 
Tuttavia  mi  rialzai,  e tirai  un  solo  colpo  di  fucile,  perchè 
coloro  erano  fuggiti.  — Non  siete  voi  rimasto  tutta  la 
notte  dietro  la  barricala  ? — Si,  e faceva  fuoco.  — Non 
distribuivate  cartocci  ? — Si , quando  faceva  d’  uopo.  — 
La  domane  avete  voi  tirato  tutto  'il  giorno?  — Tutto  il 
giorno.  — Non  eravate  voi  uno  di  coloro  che  tiravano 
dalle  finestre  della  casa  num.  30  alla  fine  del  combatti- 
mento ? — Si.  Allorché  i soldati  poterono  farsi  padroni 
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tlcllj  barricala  non  avevamo  |>iii  carlocci  ; aUriiiienti  noi 
vi  saremmo  restali  ! Noi  ci  siamo  ritirati  altra  versando 
rolla  bajonelta  alla  mano  la  truppa  di  linea  n. 

Ventiduc  arcusali  erano  stali  tratti  davanti  ai  giudici  : 
sedie!  furono  dfcliiarali  non  colpevoli  cd  assolti.  Di  questo 
numero  era  la  giovinetta  di  cui  parlammo.  Non  avendo 
udito  pronunciare  col  suo  il  nome  di  quegli  fra  i prevr- 
iiuli  che  doveva  diventare  suo  sposo,  c temendo  per  esso 
ima  sorte  funesta,  tutta  pallida,  tutta  tremante  uscì  dalla 
udienza,  maledicendo  quella  indulgenza  clic  a lei  rendeva 
la  libertà.  Introdotti,  che  furono  gli  altri  sci  accusati , 
la  corte  si  ritirò  per  deliberare.  Giammai  niun  processo 
aveva  attiralo  una  più  considerabile  folla,  ne  eccitato  aveva 
un  interesse  maggiore.  Notavasi  sopraltullo  la  fermezza 
delta  madre  Jeanne  clic  superba  del  figlio  suo  non  cessava 
dall’  incoraggiarlo.  Nel  momento  in  cui  la  corte  rientrava 
in  seduta,  fu  vista  la  sorella  di  RnssignuI  precipitarsi  ìin- 
provvisainente  al  banco  degli  accusali,  c cadere  fra  le  brac- 
cia del  suo  fratello  esclamando:  u Ah  i vili  ! mi  rapiscono 
u mio  fratello  ! A me  un’  arma  ! Rendetemi  mio  fratcl- 
u lo  ! n Fu  altrove  trasportata  svenuta,  c fu  in  mezzo  alta 
agitazione  prodotta  da  una  simile  scena  che  sì  pronunciò 
la  sentenza  che  condannava  : Jeanne  alla  deportazione  ; 
RossignuI  a otto  anni  di  reclusione;  Goujon  c Yigourou.v 
a sei  anni  della  medesima  pena  ; Rojou  a dieci  anni  di 
lavori  forzati  senza  esposizione  alla  berlina,  Fourcadc  a 
cinque  anni  di  prigionia  (1). 

(t)  Ecco  ì nomi  dei  ventiduc  accusati:  Ledere,  Giulio  Joaan- 
nc,  Jeanne,  Rossìgnol,  Goujon  , Giovanni  Vigouroux  , Fradeiie, 
Faley,  Rojon,  Fourcade,  lUóiiger,  Bouley,  Conilleau , Dumineray, 
Miilelle,  Maris,  Renouf,  CoilTu  , Grimbert , Gentillon,  Fournier, 
Luigìa-Aiilonietia  Alexandre. 

Noi  abbiamo  sotl’  uccliio  una  lettera  della  madre  di  Jeanne  , 
scritta  di  suo  proprio  pugno , e indirizzata  a suo  figlio  durante 
il  processo,  e qui  la  riportiamo  : 

« La  tua  madre  vuol  ascoltarti  oggi,  e tutto  il  tempo  che  du-  ■ 
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Tale  fu  la  fine  di  quella  crisi,  la  più  straordinaria  forse 
di  cui  sia  fatta  menzione  nella  storia.  Che  sarebbe  acca- 
dulo  quando  avesse  trionfalo  la  repubblica  ? È pur  forza 
confessare  che  la  Europa  era  rinvenuta  a quella  epoca 
dallo  immenso  sbalordimento  in  eui  aveala  immrrsa  il  1830; 
essa*  possedeva  il  segreto  delle  nostre  inevitabili  divisioni 
essa  sapeva  quanto  sono  passeggeri  i nostri  ardori;  nò 
poteva  ormai  esser  più  per  noi  un  alTare  di  un  colpo  di 
sorpresa , quello  impero  del  mondo  ! E d’  altra  parte  una 
monarchia,  combinata  col  dominio  di  una  classe  lult’alTatto 
cartaginese;  figlia  dello  spirito  di  rivolta,  aveva  già  in  due 
anni  alimentato  multi  cattivi  istinti,  e passioni  turbolenti  : 
qui , un  egoismo  spietato , una  cupidigia  senza  scrupolo  ^ 
un  desiderio  di  conservazione  fanatico  e vile  ; là  c para- 
Icllamcqte  alle  aspirazioni  q>iù  lodevoli , alle  inclinazioni 
più  generose , la  invìdia  , il  piacere  del  disordine  , l’ odio 
contro  gli,  uomini  ingiusti  anziobé  contro  l’  ingiustizia  , e 

rerà  il  dibattimento.  Tu  non  hai  ancora  preso  cosa  alcuna  da 
altri  in  tuttociò  che  hai  pronunciato  : colui  che  studia  un  di* 
scorso  non  può  esser  penetralo  da  quella  emozione  che  parte 
dal  profondo  del  cuore  di  quegli  che  non  parla  che  a seconda 
del  proprio  convinciincnlo.  lo  rendo  la  più  grande  giustizia  alle 
buone  intenzioni  di  M.  P.  ed  altri.  Il  timore  di  vederti  venir 
meno  a te  stesso  li  fa  dubitare  dei  tuoi  mezzi  , ma  io  li  cono- 
sco I . . . almeno  ne  conosco  abbastanza  per  sapere  di  quanto 
tu  sia  capace  !...  Una  ingiusta  diftìdenza  di  te  stesso,  in  que- 
sto momento  supremo,  fora  una  macchia  ad  una  si  bella  riputa- 
zione ; liifendi  il  tuo  buon  diritto  , fa  conoscere  , per  quanto  li 
Sa  possibile,  che  tu  eri  nel  caso  di  legitlima  difesa  , sii  leale  e 
generoso , abbi  riguardo  a’  tuoi  nemici  il  più  die  potrai,  poni 
il  colmo  alla  mia  felicità,  fa  che  io  intenda  dulia  pubblica  voce 
che  tu  fosti  tanto  grande  nella  sconGtia,  quanto  valoroso  nel  pe- 
ricolo. Possa  r anima  tua  mantenersi  alla  altezza  delle  tue  azio- 
ni ; ah  ! se  tu  sapessi  quanto  mi  stimo  di  aserti  data  lavila! 
Nè  temere  giammai  debolezza  alcuua  da  me;  la  tua  anima  gran- 
de ha  la  virtù  di  innalzare  la  mia. 

• Addio  I quantunque  divisa  da  te,  il  mio  cuore  non  ti  Itscta 
nn  istante  >. 
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sotto  il  pretesto  <li  distruggere  la  tirannia  , la  impaziente 
speranza  di  farle  cangiare  di  posto.  Un  governo  repubbli- 
cano avrebbe  avuto  pertanto  ad  un  tempo  stesso  a rifon- 
dere la  società,  a moderare  i partili,  a soddisfare  e conte- 
nere il  popolo  , ad  assoggettare  la  classe  opulenta  senza 
spogliarla,  a vincere  I’  Europa  , 1’  Europa  già  in  guardia, 
vigilante  cd  armata.  Ebbene,  per  far  fronte  ad  una  simile 
situazione , quali  erano  le  forze'  del  partito  repubblicano  ? 
Qual  partilo  di  minoranza,  era  esposto  a prevenzioni,  in- 
giuste per  la  maggior  parte  , ma  ostinate  ; lasciavasi  più 
volcntitri  governare  dai  suoi  sentimenti  , che  dalle  sue 
idee  ; il  suo  capo  nominale,  Lafayctte , aveva  bisogno  ed 
aveva  paura  di  essere  superalo  ; e quanto  ai  -suoi'  veri 
capi,  oltrcclìè  avrebbero  avuto  a tener  conto  delle  rivalità 
interne,  c degli  odii  esterni,  essi  non  avevano  ancor  fatto 
sullo  stato  sociale  studi  abbastanza  profondi  per  attingere 
nella  rigenerazione  della  società  gli  ulcmenli  della  loro  in- 
fluenza cd  i loro  mezzi  di  governo.  Pertanto , ai  punto  a 
cui  due  anni  di  regno  avevano  coniloUo  le  cose,  e a non 
volerne  interrogare  che  le  apparenze,  il  dispotismo  nel  1832 
era  più  probabile  che  la  libertà,  c sarebbe  stalo,  a quanto 
sembra,  più  agevole  il  ricominciare  con  un  Ilonaparle  che 
con  un  Washington.  Ma  che  ! non  è egli  giammai  acca- 
duto alle  rivoluzioni  di  cavare  dal  loro  proprio  fondo  gli 
spcdicnli  che  loro  convengono  ? In  generale  non  si  tiene 
abbastanza  conto  di  tulle  quelle  idee  disposte  a sorgere 
che  stanno  ascose  nelle  società  mule  organizzate,  c di  que- 
j>li  uomini  eminenti  senza  impiego  che  desse  posseggono. 
Quell’  uomo  che  ha  vissuto  c che  muore  sotto  l’  abito  di 
un  contadino  o di  un  soldato,,  forse  valeva  più  molto  di 
un  Croinwcll  ! D’  altra  jiarte,  per  quanto  burrascosi  aves- 
sero potuto  essere  i destini  falli  da  una  repubblica  al  no- 
stro paese,  giammai  almeno  non  ci  avrebbero  condotti  a 
luttociò  clic  ci  era  serbalo  a vedere , vale  a dire  : l’ invi- 
limcnio  de' caratteri,  la  indilTerenza  nel  male,  c il  disonore,  , 
il  guasto  del  genio  nazionale  , la  moi  te  inflnc  per  isflni- 
mcnto  c gangrcna. 
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Morte  del  duca  di  Rciclisladl.  — I San-Sinioiiisli  a Mciiilmonlanl  ; 
loro  cullo  ; la  servilù  domestica  non  più  invilila.  — Processo  del 
37  agosto.  — Importanza  capitale  di  quel  processo.  — Incidenti. 

— Dlbnlllmcnto.  — Dissoluzione  della  raniiglia  San-Simonisla. 

— Intrighi  per  la  formazione  del  niinislcro  dell’  Il  ottobre.  — 
Ministero  dell’ Il  ottobre.  — Ritrailo  di  Thiers.  — Arresto  della 
duchessa  di  BcrrJ  a Nantes.  — Aliare  del  coli»  01  pistola.  — 
Lolle  parlamentari. 

La  scondita  dei  repubblicani  aveva  alimentilo  il  eorag- 
gio  de'loro  nemici.  Allorquando  un  parlilo  ò vincitore  egli 
e raro  che  non  si  alTrctli  a compiere  il  suo  Irionfo.  E 
quanto  era  stalo  profondo  il  terrore  della  corte,  altrcttanfo 
la  sua  gioia  dovasi  a vedere  insullanic  ed  impetuosa. 
Dtgià  molli  cercavano  di  mascherare  sotto  le  apparenze 
del  fanatismo  la  vergogna  della  loro  viltà,  e prostrati  da- 
vanti ad  una  dinastia  naia  di  recente,  1’  avrebbero  volen- 
tieri proclamala  eterna.  In  quel  tempo  stesso  avvenne  la 
morte  del  duca  di  Reichsludt. 

Sereno  e quieto  splendeva  un  giorno,  quando  fu  visto, 
avanzarsi  in  mezzo  ad  una  folla  lucilurna  e mesta  , in 
quella  capitale  dell’Austria  dove  Napoleone  aveva  un  tempo 
portato  le  sue  aquile  vittoriose  , un  feretro  preceduto  da 
una  carrozza  e da  parecchi  cavalieri.  Alcuni  uomini  cam- 
minavano a lato  portando  torchi  accesi.  Allorché  si  arrivò 
alla  cbiesa,  il  commissario  delta  corte , giusta  un  costume 
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nolabiic  ilei  paese , pronuaciò  ad  alta  voce  il  nome  od  il 
grado  del  defunto  ; indi  battendo  alla  porta  , domandò  di 
entrare  nel  tempio.  I prineipi  e le  prineipesse  della  casa 
d’  Austria  aspettavano  il  morto,  e I’  accompagnarono  nel 
sotterraneo  dove  si  seppellivano  per  sempre  le  sorti  del* 
r Impero. 

La  morte  del  fìglio  di  Napoleone  non  cagionò  maravi- 
glia alcuna  fra  i popoli.  Era  nota  ad  ognuno  la  languente 
salute  di  lui.  D'altra  parte  orasi  parlato  di  avvelenamento, 
e coloro  che  tutto  credono  possibile  alla  paura  o alla  am-" 
bizione  dei  principi,  andavan  dicendo  : Egli  porta  un  no- 
me troppo  illustre  per  vivere  ! 

Comunque  sia  di  quelle  voci,  inesauribile  alimento  della 
credulità  popolare  , gli  uomini  devoti  alla  casa  d’  Orléans 
s’  ingannarono  , se  non  videro  nella  morte  del  duca  di 
Rcickstadt  cl^  1’  annientamento  di  un  pretendente.  Impe- 
rocché quella  morte  non  faceva  che  render  vieppiù  note- 
vole la  fatalità  di  una  legge  terribile  in  corso  di  esecu- 
zione nel  nostro  paese.  Per  trovare  a Luigi  XVI  un  suc- 
cessore, avea  fatto  d’  uopo  discendere  lino  al  suo  proni- 
pote. V’  era  stata  la  morte  di  un  crede  pr^untivo  fra 
Luigi  XV  e Luigi  XVI.  Un  altro  erede  presuntivo , Lui- 
gi XVII  avea  cessato  di  vivere  senza  quasi  che  lo  si  sa- 
pesse. Il  duca  di  Bcrrì  era  caduto  ferito  a morte  alla  porta 
di  un  teatro.  Il  duca  di  Bordò  avea  testé  fatto  il  viaggio 
fatale  di  Cherbourg.  Ed  ora,  egli  era  sull’  erode  presun- 
tivo di  Napoleone  stesso  che  veniva  adempiuto  il  decreto 
inesorabile  che  Iddio , da  più  di  un  mezzo  secolo , scmf 
brava  aver  pronunciato  contro  l’orgoglio  delle  dinastie  che 
si  pretendono  immortali.  Non  terminerò  per  rispetto  ad 
un  lutto  che  dura-  ancora  ; ma  la  morte  del  duca  di 
Rcichstadt  non  doveva  punto  chiudere  la  serie  . . . 

Uno  de’primi  alti  che  svelarono  la  sollecitudine  del  po- 
tere a trarre  partito  dalla  sua  vittoria  fu  la  sospensione 
violenta  del  culto  San-simonista. 

Dopo  die  Bazard  c Enfantin  cransi  separati,  un  nuovo 
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scisma  aveva  afflitto  la  funiiglia  San-siinonisla.  Noi  espo> 
iicmmo  già ‘le  idee  di  Eitfanlin  sulla  missione  della  cop- 
pia-sacerdotale relativamente  al  matrimonio.  In  simili  idee 
non  ora  punto  d’ accordo  Olindo  Rodrigucs.  Questi  am- 
metteva bensì  il  divorzio  in  alcuni  casi  e dopo  certe  pro- 
ve ; ma  fiucliè  il  matrimonio  stava  , ei  lo  voleva  sacro  , 
inviolabile  e indipendente  dalla  autorità  del  sacerdote,  in 
tutlociò  che  concerna  l’intimo  del  cuore  o dc’sensi.  D’al- 
tra parlo , Olindo  Rodrigucs  era  lungi  dal  rapportarsi  in 
un  modo  assoluto  alla  decisione  di  quella  donna,  che  ver- 
rebbe la  prima  ad  assidersi  sul  trono  pontifìeale.  Egli  non 
negava  che  alla  sacerdotessa  app^ru-nere  dovesse  di  rive- 
lare il  codice  del  pudore,  la  legge  dilla  decenza;  ma  una 
legge  simile , secondo  lui,  soddisfare  doveva  ad  alcune  ri- 
gorose condizioni;  domandava  che  il  fanciullo  potesse  sem- 
pre riconoscere  il  proprio  padre,  e rispingeva  anlicipataT 
mente,  come  inconciliabile  rolla  essenza  del  matrimonio, 
qualsiasi  formola  che  conducesse  ad  una  qualunque  pro- 
fanazione della  intimità  degli  sposi. 

Tali  dispareri  erano  troppo  gravi  perche  seguire  non 
ne  dovesse  una  scissione,  cd  infatti  ebbe  luogo, con  grande 
remore  c scandalo.  Olindo  Rodrigucs  chiamò  a sò  i Sun- 
sìmonisti  come  all’erede  diretto  delle  dottrine  del  maestro, 
ma  fu  invano.  Allora  il  prestilo  che  egli  aveva  emesso  si 
trovò  naturalmente  discreditato,  c gli  imbarazzi  finanzieri 
si  accrebbero.  Bentosto  la  famiglia  della  contrada. Monsi- 
gny  dovette  sciogliersi. 

In  tale  crisi  non  venne  meno  la  calma  di  Enfantin.  Egli 
possedeva  a Mónilinontant,  al  punto  più  allO|  della  costa, 
una  casa  ed  un  giardino  , c decise  di  farne  un  luogo  di 
ritiro,  di  studio  c di  lavori  , per  lui  e pe’  suoi  più  fedeli 
discepoli.  Il  20  aprile  1832  annunciava  ne’  seguenti  ter- 
mini la  sua  nuova  determinazione  , e la  cessazione  del 
Globoi  ’u  Cari  Agli,  questo  giorno  iu  cui  vi  parlo  è grande 
(1  nel  mondo  già  da  dicciotto  secoli.  In  tal  giorno  morì  il 
il  divino  liberatore  degli  schiavi.  Afflne  di  consacrarne  fan- 
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Il  nivcrsario,  eiic  il  nostro  santo  riliro  coniinci  , o die  in 
h mezzo  a noi  1’  ultima  Iruccia  dui  serraggio  , la  qualità 
« di  servitore  sparisca  n. 

Quaranta  discepoli  seguirono  Enfantin  a Mcnilmonlant , 
e colà  per  essi  cominciò,  'combinata  tuUavolta  con  un  sen- 
timento profondo  della  gerarchia,  la  pratica  della  vita  co- 
mune. Poeti,  musicanti,  artisti,  ingegneri , ufficiali  del  ge- 
nio, tutti  si  diedero  alacremente,  e giusta  il  loro  turno  ai 
lavori  più  aspri  e grossolani.  Rìstaurarono  la  casa,  spaz- 
zarono , c ripulirono  le  sale  comuni  , gli  appartamenti,  i 
cortili  ; dissodarono  e lavorarono  i terreni  incoiti  ; copri- 
rono i viali  di  una  sabbia  con  grande  fatica  scavata.  Nello 
scopo  di  provare  che  le  loro  idee  sulla  natura  del  matri- 
, monio  c la  emancipazione  delle  donne  non  erano  punto 
un  calcolo  di  voluttuoso  egoismo,  si  erano  imposti  la  legge 
del  celibato.  Il  mattino  e la  seia  nudrivano  il  loro  spirito 
colla  parola  dal  Padre  , ovvero  ricercavano  nella  vita  di 
qualche  Santo  del  cristianesimo  , letta  in  comune  , alcuni 
esempi,  incoraggiamenti  o precetti.  Feliciano  David  aveva 
composto  la  musica  di  parecchi  inni , clic  servivano  ad 
esaltare  le  loro  animo , rendendo  meno  grave  il  lavoro. 
Alle  cinque  ore,  il  corno  annunciava  il  pranzo.  Allora  gli 
operai  disponevano  in  fasci  i loro  arnesi , riunivano  le 
carrinolc  attorno  alla  ellissi  del  giardino,  prendevano  po- 
sto a tavola  dopo  aver  cantato  a coro  la  preghiera  prima 
del  pasto.  Ecco  quanto  al  pubblico  fu  dato  di  contemplare. 
Spettacoli  de’ quali  una  nazione  beffarda  ba  ben  potuto 
non  osservarne  che  la  singolarità  ora  enfatica  or  semplice, 
ma  che  non  mancavano  certamente  nè  di  portata  , nè  di 
grandezza.  Imperciocché  , in  quelle  pratiche  tutte  di  cir- 
costanza , gli  apostoli  di  Ménilmontant  andavano  molto  al 
dì  là  delle  loro  proprie  teoriche  , c seminavano  attorno  a 
loro,  senza  avvedersene,  dottrine  che  Un  giorno  dovevano 
far  dimenticare  le  loro. 

Fu  il  (5  giugno  , al  rimbombo  del  cannone  che  traeva 
colpi  a Saint-Méry  , c non  lungi  dal  sanguinoso  teatro  da 


Digitized  by  Google 


capitolo  XXX. 


Ili 

dove  sorgevano  le  grida  dei  combatlenli  , fu  il  C giugno 
che  per  la  prima  volta  la  famiglia  San-simonislo  apri  le 
porle  del  suo  ritiro.  Ad  un’  ora  e mezzo  essa  era  riunita 
in  cerchio  davanti  alla  easa  , e fuori  da  un  secondo  cir- 
colo, formalo  da  coloro^ che  gli  ospiti  di  Méuiluiuntant 
chiamavano  la  famiglia  cslerna,  formavasi  un  piccolo  grtipi>o 
di  assistenti  ivi  condotti  dalla  curiosità.  Infatti  una  biz- 
zarra ccreraonia  doveva  aver  luogo  in  quel  giorno  : la  ve- 
stitura, 

I San-simonisti  coll’  adottare  un  modo  particolare  di 
vestirsi  avevano  per  iscopo  non  solamente  di  dar  a vedere 
la  loro  originalità  come  setta  , ma  di  conservare  inoltre 
qualche  influenza  sopra  una  società  che  ad  essi  non  era 
più  dato  di  commoverc  con  quotidiane  pubblicazioni,  o con 
predicazioni  instancabili.  Era'  d’  altra  parte  una  prova  ec- 
cellente da  farsi  subire  alle  convinzioni  di  ciascuno  di  lo- 
ro ; perchè  non  vi  voleva  meno  di  un  coraggio  ben  virile 
e di  una  credenza  singolarmente  ardila  , per  indossare  i 
distintivi  di  un  apostolato,  che  avrebbe  incontrato  sul  suo 
passaggio  I’  incredulità,  l’ ironia  e I’  insulto. 

Pertanto  era  stato  deciso  che  si  adottasse  un  vestito 
particolare.  Edmondo  Talahot  ne  aveva  fallo  il  disegno  e 
sorveglialo  la  esecuzione.  Nulla  vi  avea  di  più  elegante  , 
di  più  scibplicc  e di  più  comodo  di  quel  vestito  uiiiforinc: 
un  giustacuore  turchino  clic  aperto  davanti  lasciava  vedere 
una  cnmiciuola  , di  cui  non  si  scorgeva  1’  apertura  ; una 
cintura  di  pelle  , pantaloni  bianchi , un  berretto  rosso  ; 
nudo  era  il  collo,  e portar  si  doveva  la  barba  alla  foggia 
degli  Orientali. 

La  ccremonia  della  vealHura  fu  l’  oggetto  di  scene 
strane,  ma  che  danno  una  giusta  idea  della  seconda  fuse 
del  San-simonisrno.  Il  padre  Enfantiii  che  da  tre  giorni 
crèsi  assentalo,  comparve  il  6 giugno,  a due  ore,  agli  oc- 
elli della  famiglia  che  con  grande  emozione  e raccoglimento 
lo  stava  attendendo.  AI  vederlo,  vi  ebbe  tra  i fedeli  come 
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uno  slancio 'improvviso  di  ammirazione  e di  amore,  e tutti 
si  posero  a miliare  a coro  ; 

'Salve,  o Padre,  salve  ; 

Salve  e gloria  al  del  ! 

Ed  egli  frntlanlo  a passo  lento  e maestoso  avanzavasi  , 
colla  lesta  scopri  la  , e col  viso  raggiante.  Enfanìiii  aveva 
cunfìdato , durante , la  sua  assenza , la  direzione  della 
comunità  a Miclicic  Clicvalicr  , a Pourncl  e a Barrault. 
Quest’  ultimo  prese  la  parola  per  informare  il  Padre  di 
tutto  quanto  era  nccadulo.  Poscia  Enfanlin  sì  espresse  con 
questi  delti:  ii  Durante  la  mia  assenza,  mi  sono  occupalo 
u con  BoulTurd  e lloart  della  divisione  del  nostro  .aposto* 
Il  lato  in  due  rami  : apostolato  regolare  ed  apostolato  se- 
ti colare  , come  il  cristiano  distingueva  il  suo  clero.  Ho 
u incaricato  BoulTard  e Hoart  di  tener  dietro  a tulli,! 
li  nostri  intcrcs>i  passati  col  mondo  che  noi  abbandoniamo. 
Il  Oggidì  stesso , bo  conferito  il  potere  a BoulTard  di  pie- 
'li  namentc  disporre  di  ciò  che  posseggo  , giusla  le  leggi 
Il  mondane;  io  più  nè  voglio  nè  posso  Armare  ulto  alcuno 
il  in  questo  mondo  , e gli  uomini  clic  cammineranno  al 
Il  mio  Aanco,  e che  porteranno  gli  abili  stessi  clic  io  porto, 
Il  non  più  ne  Armeranno  ; noi  tutti  liberi  saremo  dalle 
u brighe  terrene  ; noi  avremo  rinunciato  a quanto  i eri- 
u stiani  chiamano  Satana  e le  sue  pompe  , per  esser  vic- 
II  meglio  preparati  a guadagnare  noi  stessi  il  nostro  pane 
Il  quotidiano,  ailìnc  di  renderei  degni  di  ricevere  come  il 
u popolo,  il  Salaiiio  n. 

Queste  parole  perfcltamonte  esprimono  quale  era  inal- 
lura  la  grande  preoccupazione  degli  ospiti  di  Slénilmon- 
tant.  Dessi  volevano , siccome  quelli  che  eransi  dati  agli 
esercizi  più  coltili  dello  spirilo  , riabilitare  il  lavoro  del 
corpo;  e ciò  equivaleva  a mettere  in  pratica,  quanto  ave- 
vano riconosciuto  in  teorica,  cioè  : I’  eguaglianza  dello  in- 
tellcllo  e del  senso,  ravvicinali  e riuniti  dal  scntimcnlo  o 
dalla  religione. 
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Dopo  che  ebbe  favellato,  il  Padre  Enfaiilin,  assistilo  da 
uno  de’ suoi  discepoli,  indossò  l’abito  apostolico.  Indi  aiu* 
landò  egli  slcsso  (piegli  clic  assistilo  I’  aveva  : o Questo 
u farsetto,  n diss’cgli,  n c il  simlmlo  della  fratellanza;  non 
Il  si  può  indossarlo  senza  esservi  aiutalo  da  uno  dc’propri 
Il  fratelli.  S’  egli  presenta  1’  inconveniente  di  rendere  ne* 
« ccssario  un  aiuto,  ha  il  vantaggio  di  ricbianiarc  ciascuna 
Il  volta  alla  mente  il  scnlimcnlo  della  associazione  n.  Imi- 
tando r esempio  del  Padre  , gii  apostoli  di  Ménilinonlant 
si  alTreltarono  a indossare  il  vestilo.  Cionondimeno  alcuni 
diebiararono  che  a far  ciò  non  si  sentivano  ancora  lulta 
la  forza  necessaria.  Nel  momento  clic  Mose  Uetourct  slava 
per  compiere  quell'  alto  di  rinuncia  al  momlo  , alle  sue 
idee , ai  suoi  piaceri,  volgendosi  al  Padre  Enfanlin,  parlò 
in  questa  sentenza  : « Vi  dissi  un  giorno  clic  io  scorgeva 
if  in  voi  la  maestà  di  un  imperatore,  e non  abbastanza  per 
Il  la  mia  debolezza  la  bontà  di  un  Messia.  V'^oi  mi  scrn- 
II  bravale  formidabile.  Oggidì  bo  profondamente  sentito 
Il  tutlociò  che  vi  ba  in  voi  di  tenerezza  e di  soavità  : 
Il  Ebbene,  o Padre,  eccomi  pronto  ii. 

Eaildovc  si  consideri  che  lultociò  è accaduto  nel  XIX  se- 
colo, in  Francia,  in  Parigi  stessa,  dove  respiravasi  l’alilo 
di  Voltaire,  dove  più  nulla  esisteva  ormai  che  non  ram- 
memorasse il  regno  del  sarcasmo  trionfante  c il  lungo  do- 
minio del  liberalismo,  forse  le  menti  superficiali  null’altro 
vi  scorgeranno  clic  1’  cITcllo  di  un  bizzarro  contrasto  , ma 
il  filosofo  vi  scoprirà  ben  altra  cosa.  Compressa  eccessi- 
vamente , il  sentimento  religioso  c democratico  finalmente 
reagiva  , e quella  reazione  non  doveva  essere  sterile , ab- 
benchè  si  annunziasse  in  mezzo  a strane  circostanze,  sotto 
le  forme  di  un  troppo  ingenuo  misticismo,  e con  una  so- 
lennità di  cui  1’  C'agerazione  qualche  cosa  aveva  di  pue- 
rile. E ciò  che  rende  più  straordinario  il  fatto,  e più  de- 
gno di  essere  notalo  , si  è che  questi  fedeli  erano  quasi 
tulli  uomini  istruiti,  studiosi,  spiritosi,  eloquenti,  ed  jibi- 
lissimi  eglino  stessi  nel  rilevare  le  ridicolaggini  di  una  so- 
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oiclà  ili  cui  avevano  denuncialo  lo  ingiustizie  con  tanta 
forza,  con  tanta  franchezza,  e talvolta  con  tanto  sano  cri- 
terio. 

Ad  ogni  modo  il  governo  giudicò  i San-simonisti  troppo 
pericolosi  per  lasciar  loro  godere  gli  ultimi  bcnc(ìcii  di 
.sua  tolleranza.  Già  da  alcuni  mesi  , si  procedeva  contro 
loro  con  investigazioni  giuridiche.  Dopo  averli  tenuti  lungo 
tempo  sotto  I’  azione  di  uno  scandaloso  processo , dopo 
aver  fatto  più  d’una  fiata  luccicar  le  baionette  in  mezzo 
alle  loro  pacifiche  cerimonie,  si  decise  finalmente  il  governo 
a tradurli  davanti  ai  tribunali.  Il  Padre  Enfanlin,  Michele 
Cbcvalicr,  Parrault,  Duveyrier,  Olindo  Rodrigiies  , furono 
citali  il  27  agosto  a presentarsi  davanti  al  tribunale  cri- 
minale. Essi  venivano  accusali:  1.  del  delitto  contemplato 
ilall’  articolo  291  del  Codice  penale  che  vieta  le  riunioni 
di  oltre  venti  persone;  2.  del  delitto  di  oltraggio  alla  pub- 
blica morale  ed  ai  buoni  costumi.  Eufantin,  nella  inten- 
zione che  tale  processo  avesse  il  maggiore  strepito  possi- 
bile , fece  chinmarc  in  giudizio  come  testimoni  non  solo 
tutti  i membri  della  famiglia  di  Mónilinontant,  ma  eziandio 
alcuni  di  coloro,  che  fuori  di  quella  stretta  comunanza, 
professavano  le  dottrino  San-sinionistc.  Giunto  il  di  pre- 
fìsso, i discepoli  di  Saint-Simon  si  disposero  in  ordine  si- 
raetrico  , Michele  Chevalicr  fece  suonare  la  marcia , e la 
piccola  colonna  si  pose  in  cammino. 

I.a  elevatezza  delle  quislioni  che  stavano  per  essere  di- 
battute, e l’ingegno  degli  accusati  davano  alla  lotta  giudi- 
ziaria , che  preparavasi , maggiore  importanza  di  quella 
ebe  ne  offrano  la  più  parte  dei  dibatliracnti  diploma- 
tici 0 parlamentari.  Ma  non  era  per  questo  titolo  che  tro- 
vavasi  la  pubblica  curiosità  vivamente  eccitata  ; ciò  che  i 
Parigini  ricercavano  nello  spettacolo  atteso  con  tanta  im- 
pazienza, era  la  sua  singolarità,  anziché  il  suo  vero  signi- 
ficalo : ognuno  si  aspettava  una  rappresentazione  sollaz- 
zevole e nuova.  Perciò  la  folla  stringevasi  sul  passaggio 
de’  San-simonisli. 

Voi.  ni.  IO 
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Allorquando  entrarono  nella  sala  tulli  gli  occhi  fùr  vólti 
ad  EnfjHtin.  Indossava  un  abito  simile  a quelli  della  fa- 
miglia, ma  di  un  colore  alquanto  più  chiaro,  e queste  pa- 
role: Il  Padre,  erano  scritte  sul  petto  di  lui.  Due  dounc 
le  signore  Aglae  SuinMlilaire  c Cecilia  Fourncl  gli  stavano 
dietro.  In  piedi  alla  estremità  superiore  del  banco  degli, 
incolpati , Enfantin  girava  lentamente  lo  .sguardo  sull’  as- 
semblea , c gli  spettatori  notavano  con  maraviglia  la  ve- 
nerazione profonda  di  cui  i suoi  seguaci  il  circondavano. 
Gli  intcrrogalorii  fecero  tosto  conoscere  al  pubblico  la 
giovinezza  degli  accusati.  Barrault  aveva  trentalrè  anni  , 
Duvergier  ventinovc , Michele  Chcvalier  ventisei.  Il  Pa- 
dre , egli  stesso  , non  aveva  che  trentasei  anni.  Allor- 
ché il  presidente  Naudin  gli  domandò  : u Non  vi  qualiG- 
u cute  voi  IL  Padre  della  Umamta’  ? Non  dichiarate  voi 
il  pubblicamente  che  voi  siete  la  legge  vivente  ? n 
rispose  con  molta  calma  e franchezza  : a Sì  , signo- 
u re  H.  Ebbe  luogo  allora  una  scena  del  tutto  nuova  nei 
fasti  giudiziari.  Mosè  Retouret , chiamato  il  primo  fra  i 
testimoni  , essendo  stato  invitato  a prestar  giuramento  , si 
volse  ad  Enfantin  e gli  disse  : u Padre,  poss*  io  prestare 
Il  il  giuramento?  ii  Enfantin  rispose  che  no,  e il  presidente 
comandò  al  testimonio  di  ritirarsi.  Tutti  i testimoni  che 
appartenevano  alla  famiglia  successivamente  comparvero  , 
tutti  furono  invitati  a prestare  il  giuramento  , c tutti  di- 
chiararono che  far  noi  potevano  senza  1’  autorizzazione  del 
Padre  supremo. 

L’  avvocalo  generale  Deiapalme  cominciò  P alto  di  ac- 
cusa. Dopo  una  succinta  esposizione  delia  Origine  e dei 
progressi  del  San-siinonismo,  tentò  di  diffamare,  nelle  pra- 
tiche san-simoniste , una  specie  di  feticismo  (1)  in  cui  la 
menzogna  collegavasi  alla  scimunitaggine.  Mostrò  nel  Pa- 
dre Enfantin  un  uomo  nel  quale  1*  amore  della  celebrità 

(i)  Feticismo,  culto  idolatra  degli  abitanti  deila  Nigrizia.  ^ 

(A.  del  T.) 
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crasi  fallo  una  cosa  stravagante.  Aspramente  rimproverò 
alla  società  San  simonista  1’  appello  che  fatto  aveva  ai  ca- 
pitalisti c la  sua  vanitosa  mendicità.  AlTcrmò  che  una  si- 
mile ussociuziune  nulla  aveva  di  co.’nune  con  una  società  < 
religiosa;  siccome  quella  che  non  avea  nè  dogma,  nè  cullo, 
nè  ceremonie , e che  era  ben  lungi  dui  dirigere  la  sua 
azione  oltre  il  mondo  materiale,  ciò  che  forma  il  carattere 
distintivo  di  ogni  religione.  Nè  trasse  quindi  la  conseguenza 
che  i San-simonisli  non  avevano  punto  ad  invocare  il  prin- 
cipio della  liherlà  dei  culli  , e che  eransi  fatti  colpevoli , 
col  riunirsi  in  numero  di  oltre  venti  persone,  di  una  fla- 
grante violazione  dell’articolo  291  del  Codice  penale.  Indi, 
passando  alla  accusa  di  offesa  alla  pubblica  morale,  1’  av- 
vocalo generale  domandò  se  nulla  oravi  forse  contro  i 
buoni  costumi  in  una  dottrina  che  esaltava  la  incostanza , 
che  tendeva  colla  riabilitazione  della  carne  , ad  innalzare 
sulle  rovine  del  pudore  il  regno  del  piacere  , che  assog- 
gettava il  matrimonio  all’  esercizio  di  un  diritto  che  ram- 
memorava il  difillo  signoriale,  che  finalmente  affidava  al 
Sacerdote  la  missione  di  regolare , di  sviluppare  gli  ap- 
petiti carnali,  u Ma,  o signori  , m prosegui  1’  avvocalo  ge- 
nerale, Il  questi  perversi  insegnamenti  incontrarono  però 
H qualche  ostacolo.  Allorquando  il  Padre  Enfunlin  ha  pro- 
u mulguto  di  tali  dottrine,  una  donna  visi  trovò  presente 
u che  senti  la  sua  anima  pura  rivoltarsi  contro  si  orribili 
u concetti  ; cd  essa,  debole,  timorosa  , sorse  nondimeno  c 
Il  protestò  energicamente  n. 

Nel  momento  in  cui  1’  avvocato  generale  pronunciava 
quelle  parole,  Cecilia  Fourncl  (era  dessa  di  cui  senza  sa- 
perlo il  pubblico  ministero  avea  parlalo)  si  alzò  vivamente 
esclamando  : « Sono  io  qui  per  protestare  contro  la  parte 
Il  che ...  — Tacete,  w grida  a lei  il  prcsidenlé.  E sicco- 
me madama  Fournel  dichiarava  che,  meglio  istruita,  aveva 
riconosciuto  la  moralità  della  dottrina,  u Se  voi  osale  par- 
li lare  ancora,  n le  disse  irato  il  presidente,  « vi  fatò  cac- 
u ciarc  da  qui  tt.  Una  tale  minaccia,  pubblicamente  indi- 
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rizzala  da  un  niagislralo  ad  una  donna  , produsse  fra  gli 
ascoltanti  una  penosa  meraviglia,  e fu  soUo  questa  impres- 
sione che  stellerò  attendendo  la  difesa  degli  accusati. 

Olindo  Rodrigues,  come  il  vedemmo,  avea  cagionalo  una 
scissura  ; non  area  seguito  Enfanlin  a Ménitmonlant , nè 
aveva  vestito  1’  abito  apostolico.  La  posizione  di  lui  nel 
processo  era  adunque  del  tutto  particolare.  Perciò  limilossi 
a rivendicare  la  memoria  di  Saint-Simon,  suo  maestro,  da 
alcuni  assalti  imprudentemente  laneiati  dall’  avvocato- 
generale,  ed  il  fece  in  termini  chiari,  precisi , stringenti. 
Michele  Chcvalicr , Duveyrier  , Barrault,  ed  i loro  consul- 
tori, Simon  , Lambert  e d’  Eic^tal , presero  in  seguito  la 
parola  : 

Vuoisi  nicgarc  , dicevano  , alla  società  San  simonista  il 
carattere  religioso  ? Vuoisi  ad  essa  rimproverare  di  aver 
sostituito  gli  omaggi  superstiziosi  resi  ad  un  uomo , al 
culto  dovuto  alla  Divinità?  Ebbene,  havvi  in  tale  accusa 
od  una  crassa  ignoranza  od  una  somma  ingiustizia.  Infatti, 
che  ha  detto  il  Padre  Enfantin  ? Egli  disse:  Dio  è tutto 
CIÒ  CHE  È,  dunque  non  più  guerra  fra  i due  principi! , lo 
spirilo  ed  il  corpo  , 1'  intelletto  e la  carne;  Niuno  di  noi 
È FUOBi  DI  Dio,  ma  niuno  di  noi  è Dio,  dunque  non  più 
schiavi,  non  più  riprovati,  non  più  adorazione  servile  del- 
1’  uomo  verso  1’  uomo  , non  più  dispotismo  ; ciascuno  di 

NOI  VIVE  DELLA  VITA  DI  DiO  E TUTTI  COHUNICUIAMO  IN  LUI, 

dunque  non  più  antagonismo  tra  l’ individuo  e la  società , 
tra  I’  interesse  c il  dovere.  Armonia,  eguaglianza,  frater- 
nità, ecco  le  tre  vaste  idee  sociali  che  abbracciava  la  de- 
finizione della  Divinità  data  da  Enfantin  , e si  vengono 
accusando  i San-simoniiti  di  non  essere  una  società  reli- 
giosa, di  non  avere  intorno  a Dio  altre  nozioni  da  quelle 
in  fuori  di  un  confuso  panteismo  ! Quanto  alle  loro  ceri- 
monie, osservavano  che  il  governo  non  aveva  punto  scusa 
per  ignorarle  da  che  spedito  aveva  a Ménilraontaat , per 
esserne  informalo,  i suoi  commissari  di  polizia,  i suoi  gen- 
darmi ed  i suoi  soldati.  Bensì  esser  vero  che  i San-simo- 
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nisti  tanto  occupavansi  ddi’ordinamcnto  temporale  quanto 
dolio  spirituale.  Ma  in  qual  modo  aveva  egli  osalo  prclcn-, 
dere  l’avvocato-gencralc  che  la  proprietà  di  ogni  religione, 
consista  nel  lasciare  al  di  fuori  della  propria  influenza  gli 
interessi  sociali  e politici  della  umanità  ? Forsccliè  la  reli* 
gione  degli  abitanti  dell’ Indoslan,  degli  Egiziani,  dei  Gue* 
bri,  degli  Ebrei , dei  Druidi , degli  adoratori  di  Odino , il 
feticismo  africano  , I’  Islamismo , non  avevano  abbraccialo 
la  morale  e la  politica,  non  avovan  forse  regolato  le  rc-i 
lozioni  di  popolo  a popolo,  di  ru:'ta  a casta,  d’individuo 
ad  individuo?  Il  Caltolicismo  stesso  non  aveva  forse  agito 
in  senso  politico  , cangiando  la  condizione  delle  donne  e 
spingendo  le  società  a distruggere  la  schiavitù?  1 bei  tempi, 
del  Cristianesimo  non  erano  stali  composti  di  una  serie 
di  tentativi  sull’ordine  temporale,  sopra  Cesare?  E l’av-> 
vocato-generalc  ignorava  egli  per  caso  questo  detto  d’  uno 
storiografo  sapiente  : u 11  regno  di  Francia  è un  regno 
Il  fatto  da  vescovi  ? n In  seguilo  a lutto  ciò,  che  prelen- 
devasi  quando  si  veniva  rimproverando  ai  San*simoniati 
d’  aver  domandato  denaro  ? Del  denaro  ! Ne  aveva  fatto 
d’  uopo  ai  primitivi  cristiani , che  secondo  gli  atti  degli 
Apostoli,  >1  mettevano  in  comune  tultociò  che  possedevano 
u vendendo  le  loro  terre  e i loro  beni  per  distribuirli  a 
u tatti,  giusta  il  bisogno  che  ciascheduno  ne  aveva  n.Del 
denaro  ! Ne  aveva  fallo  mestieri  ai  diaconi  della  Chiesa 
primitiva,  specialmente  incaricali  di  raccogliere  i doni  dei 
fedeli  ; ne  aveva  abbisognalo  alla  religione  cristiana  fino 
dai  tempi  di  Gesù  Cristo  c di  San  Paolo  ; e a lei  ne  fa* 
ceva  d’  uopo  ancora,  ed  cranc  testimonio  il  budget  di  cui 
ella  faceva  parte  tutti  gli  anni,  b San-simonisti  erano 
adunque  uomini  religiosi  ; e certamente  provalo  lo  avevano, 
allorquando  al  cospetto  di  una  società  egoista , scellioa  , 
beffarda , preoccupata  de’  suoi  interessi  materiati , avevan 
essi  abbandonato , per  obbedire  alla  loro  credenza,  fami- 
glia, carriera,  abitudini  dilette,  speranze  di  ricchezze,  ogni' 
vista  sull’ OTTenire  : allorquando  al  cospetto  di  una  società. 
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che  non  serba  alla  vita  del  proletario  che  insulti  e dis- 
prezzo , eransi  volontariamente  assoggettali  alle  fatiche 
più  ripugnanti  e più  dure;  allorché,  fìnalmente,  avevano 
cimentato  gli  scherni  della  moltitudine,  rivestiti  di  un  abito 
particolare  , e mostrando  a chi  li  ingiuriava  il  loro  nome 
scritto  sul  petto.  E .poi  quali  erano  gli  uomini  che  osa- 
vano negare  alla  famiglia  Sau'simonista  un  carattere  re- 
ligioso ? Uomini  che  facendo  professione  aperta  di  indiffe- 
renza in  materia  di  religione  avevan  po<to  l’ateismo  nella 
legge  ; uomini  che  avevan  fallo  scomparire  dal  recinto  di 
quello  stesso  tribunale,  ove  sedevano  , la  maestà  di  Gesù 
crocilìsso;  uomini  infine,  che  coprivano  di  una  tela  oscura 
• 1*  immagine  del  loro  Dio  quasi  cosa  esosa  a vedersi  ! Del 
resto , e supponendo  che  riconoscere  non  si  volesse  nella 
famiglia  San-simonisla  una  società  religiosa,  quali  disordini 
erano  a lei  imputabili  perchè  le  si  dovesse  applicare  lutto 
il  rigore  dell’  articolo  291  ? I.San-simonisti  non  avevano 
cessalo  di  dichiarare  empia  la  guerra,  e di  protestare  con- 
tro lo  spirito  di  rivolta.  Se  dessi  avevan  descritto  i mali 
del  popolo  non  era  stato  che  per  indicarne  il  rimedio  ; e 
nel  mentre  che  il  governo  non  sapeva  spedire  contro  l’in- 
surrezione di  Lione  che  cannoni  e soldati,  avevan  doman- 
dato allo  studio,  ed  alla  scienza  la  guarigione  delle  piaghe 
sociali,  che  que’  torbidi  mortali  mettevano  in  luce.  Rima- 
neva il  rimprovero  d’  inmiorulità.  Ebbene  , che  vi  era  di 
immorale  nel  domandare  che  le  relazioni  fra  gli  sposi  fos- 
sero assoggettate  ad  un  nuovo  regolamento,  che  loto  le- 
vasse quel  carattere  esclusivo  c consegacntementc  di  vio- 
lenza, o di  finzione  di  cui  le  improntava  la  legge  cristia- 
na? Si  sarebbe  egli  abolito  il  matrimonio,  allorché  l’uomo 
c la  donna  i più  capaci  a dirigere  la  umanità,  allorché  il 
sacerdote  e la  sacerdotessa  fossero  stati  investili  del  diritto 
di  consacrare  colla  loro  sanzione  le  pene,  cd  i piaceri  del- 
1’  imeneo  ? Potevasi  forse  trovar  mostruoso  che  in  un  sa- 
cerdozio volontariamente  obbedito,  l’ impero  della  bellezza 
sì  trovasse  associalo  al  [loterc  dell’intendimento?  AI.po- 
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sluUo,  quc$l’  impero  deila  bellezza  era  assolato  , irresisli* 
bile,  e coloro  stessi  in  segreto  il  subivano  clic  affettavano 
di  niegare  pubblicamente  la  sua  legittimità.  Imperciocchò 
fìnalmcnlc,  sotto  l’ influenza  eziandio  della  legge  cristiana, 
la  società  crasi  ben  guardala  dal  proscrivere  i piaceri 
della  carne  ; il  popolo,  lo  si  sapeva  bene,  andava  piu  vo> 
lontieri  al  bailo,  che  alla  predica,  c i deputali,  uomini  di 
alto  aÉfure  , avevan  testé  votato  800  mila  franchi  pe’  ve- 
scovi e poco  meno  di  un  milione  pel  teatro  dell’  Opera. 
Ma  che  ! quest’  Opera  non  era  forse  un  tempio  innalzato 
al  culto  della  bellezza  ? In  mezzo  ai  profumi  che  esalavano 
dagli  ondeggianti  capegii  delle  sue  danzatrici,  sotto  ai  ful- 
gidi raggi  della  sua  lumiera,  al  cospetto  di  quelle  graziose 
falangi  di  leggiadre  donne,  che  passavano  attraverso  a 
inagnifici  dipinti , al  suono  di  una  musica  incantevole , i 
sensi  mancavan  essi  di  forti  eccitamenti , di  adoratori  la 
carne  ? La  legge  cristiana  non  era  dunque  osservata  ! E 
come  avrebbe  ella  potuto  c^serlo  ? Coll’  anatemizzarc  la 
carne,  il  Cristianesimo  spinta  l'aveva  alla  ribellione  piena 
di  orribili  disordini.  Quale  spettacolo  infatti  non  presen- 
tava al  moralista  questa  società  in  nome  di  oui  si  accu- 
savano i San-simonisli  d’  immoralità  ? Sopra  vcnlinovc 
mila  fanciulli  nati  in  Parigi  , dicci  mila  all’  incirca  erano 
stati  illegittimamente  conceputi  ; i collegi  erano  infetti  di 
vizii  mediante  i quali  i fanciulli  smunti  diventavano  vec- 
chi prima  di  aver  raggiunto  1’  udolcscenz  i ; gli  amori  eran 
macchiali  da  un  orribile  veleno  che  ammorbava  persino 
le  mammelle  delle  nutrici:  non  si  poteva  muovere  passo 
nelle  strade  senza  scontrarsi  in  un  libertinaggio  autorizza- 
to ; e non  ha  guari  ancora  al  Palazzo-reale , nello  stesso 
palazzo  ove  dimorava  la  regina  e la  sua  giovane  famiglia, 
aveva  la  prostituzione  il  suo  santuario  impuro.  E che  dir 
si  voleva  della  famiglia  iu  una  società  in  cui  I’  adullerin 
era  insegnato  su  tutti  i teatri,  cantalo  da  ogni  poeta, rap- 
presentalo con  incanto  da  tulli  gli  artisti,  adorno  di  tutte 
le  grazie  della  inunaginazione  in  tulli  i romanzi, c coperto 
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dalla  santilà  dell’amore?  Si  era  creduto  invilire  il  San- 
simonismo  pronunciando  questo  detto  : Il  diritto  Signo- 
riale.  Il  diritto  Signoriale!  egli  esisteva  nella  società  che 
i San-simonisti  volevano  rigenerare  , ed  era  il  diritto  del 
più  ricco  l imperocché  in  questa  società  era  ampiamente 
provveduto  ai  piaceri  degli  one$V  uomini , e vi  stava,  a 
fianco  dell’  esercito  de’  figli  del  popolo  , carne  da  cannone 
gettata  all’  aggressione  straniera,  1*  armala  delle  figlie  del 
popolo,  infelici  che  la  povertà  condannava  al  piacere  co- 
me a tributo  infame  , carne  da  trivio  e venale,  già  de- 
stinata al  sattollamento  di  tutti  gli  appetiti  materiali.  In 
cotal  guisa  il  vizio  colla  ipocrisia,  od  il  vizio  colla  invere- 
condia c la  fame  ; in  mancanza  della  corruzione  adorna 
di  poesia,  la  corruzione  patente  ; nell’  alta  sfera  F adulte- 
rio, nella  bassa  la  prostituzione. 

Tale  fu  in  fondo  cd  in  succinto  il  sistema  di  difesa  pre- 
sentato dagli  accusati  nella  udienza  del  27  agosto.  Dessi 
avevano  messo  in  campo  quistioni  di  una  portata  incalco- 
labile. Ma  la  società  che  veAivano  attaccando  voleva  ub- 
bidienza c non  discussioni;  e mentre  essi  parlavano  ac- 
cadde più  di  una  volta  che  i giudici  dierono  segni  d’im- 
pazienza, ed  un  beffardo  sorriso  stette  incessantemente 
sulle  labbra  dell’  avvocato-generale , felice  di  poter  sfuggire 
coir  affettazione  del  disdegno  al  turbamento  ed  all’  imba- 
razzo della  sua  impotenza. 

La  domane  28  agosto  Enfantin  prese  la  sua  volta  la 
parola.  Si  esprimeva  con  gravità  e lentezza , e di  tempo 
in  tempo  fcrmavasi  per  fissare  lo  sguardo  ora  sul  presi- 
dente e i due  consiglieri,  ora  sull’  avvocato-generale  ed  ora 
sull’uditorio.  Il  tribunale  non  tardò  a mostrarsene  molto 
irritato,  c siccome  il  presidente  dimandava  all’accusato  se 
aveva  bisogno  di  raccogliersi:  u Ilo  bisogno,  n rispose  egli, 
H di  vedere  chi  mi  sta  intorno  c di  essere  veduto.  Io  so 
a quanta  potenza  accorda  il  raccoglimento  c la  solitudine  ; 
Il  ma  io  so  del  pari  che  il  raccoglimento  non  è il  solo 
Il  mezzo  per  inspirarsi , c d’  altra  parte  amo  di  far  co- 
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n noscerc  all’  avvoealo-gcnpralc  I’  influenza  della  carne  , 

« (ielle  forme,  dei  sensi,  e perciò  di  fargli  sentire  quella 
u dello  sguardo.  « Indi  senza  fermarsi  per  la  impressione 
prodotta  da  queste  parole  nello  quali  ad  un  pensiero  serio 
si  congiungeva  una  specie  di  ridicolo  del  tutto  inatteso  , 
Enfantiii  continuò:  h Si  i isconlra. cattivo  , immorale,  c 
M pieno  di  faluilà  il  pensiero  che  ho  emesso,  vale  a dire: 
u ehc  il  sacerdote  debba  essere  hello  : tale  è infatti  la  no- 
H sira  credenza.  Il  sacerdote  deve  esser  bello,  buono  c 
u saggio;  la  bontà,  la  saggezza  c la  beltà  sono  il  prc- 
H riso  riassunto  del  nostro  dogma.  Ebbene,  la  Chiesa  cri- 
H stiana  stessa  che  riprovava  la  carne , che  risguardava  la 
0 bellezza  come  1’  arma  privilegiala  di  Satana,  non  avrebbe 
u ciò  malgrado  giammai  ordinalo  prete  un  uomo  deforme, 

N o mutilalo.  Ed  all’ epoca  in  cui  siamo,  allorché  nell’ e- 
M sercito  trattasi  di  ordinare  un  corpo  clic  faccia  di  sé 
H degna  c nobile  mostra  ^ che  possa  inspirare  al  solo  vo- 
lt derlo  il  rispetto,  1’ ammirazione  o il  terrore,  certamente 
Il  per  quanto  si  pretenda  di  essere  indifferenti  alla  bel- 
ìi lezza  , si  è ben  lungi  dal  trascurarla.  Non  si  dice  forse, 

Il  che.  per  far  parte  dei  carabinieri  fa  d’  uopo  essere  un 
Il  bell’uomo?  c perebè  non  polrassi  dire  allretlanlo  per  i 
li  sacerdoti  senza  offendere  1’  orecchio  dell’  avvocalo-gcnc- 
it  cale  ? Vero  è per  ò clic  la  missione  del  soldato  non  è la 
Il  stessa  di  quella  del  nostro  sacerdozio  : 1’  uno  dà  la  morte, 

Il  l’  altro  la  vHa.  Ma  io  non  veggo  che  ciò  sia  un  argo- 
II  mento  contro  quanto  ho  asserito:  « Il  paragone  non 
mancava  nè  di  aggiustatezza,  nè  di  spirilo;  ma  1’ ac- 
cusato studiandosi  (li  nuovo  di  sconcertare  il  tribunale  col . 
suo  sguardo  fisso  , il  presidente  dichiarò  tutto  ad  un  tratto 
sospesa  la  seduta  dicendo  a Enfantin:  ((  Noi  non  siamo 
i«  qui  per  aspcUare  il  risuitamcnio  delle  vostre  conlem- 
u plazioui.  Il  Allora,  ^ùItosi  verso  i suoi,  colla  più  inalte- 
rabile calma  : u Ecco , >i  dis<c  il  Padre  , ii  ancora  una 
Il  giustificazione  della  loro  incompetenza  ! niegano  la  po- 
ti lenza  morale  dei  sensi,  c non  comprendono  che  col  mio 
P'ol.  HI.  11 
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Il  «olo  ?p;iiarilo  lio  potuto  far  loro  pcrilerc  quella  calma 
u die  fi  aildicc  alla  pai  le  clic  rappresentano.  « Quando 
fu  riaperta  la  seduta,  Enfantin  annunciò,  che  dui  nio- 
niciilo  die  si  voleva  da  lui  un  discorso,  egli  avrchbc  par- 
lalo, e dopo  aver  traccialo  un  quadro  energico  di 'lutti  i 
disordini  prodolli  dall’anatema,  che  il  Cristianesimo  lan- 
ciato aveva  con’ro  la  carne:  u Voi,  che  ei  accusale,  n 
osdamò , ii  se  volete  veramente  giudicarci  fa  d’ uopo , 
u che  voi  presentiate  un  rimedio,  che  del  nostro  sia  miglio- 
II  re.  Ebbene  io  non  veggo  da  una  parte  che  le  Madelon- 
II  nettes , le  ConviTlUe , la  Salpè'rière  ; dall’ altra  , che  la 
Il  Forza , o Santa  Pclagia Quanto  a noi  ecco  i no- 

li stri  rimedii;  santifìcazione  della  bellezza,  e riabilitazione 
Il  della,  carne;  direzione  e regola  degli  appetiti  fìsici;  rior- 
II  ganizzazione  della  propriel.à,  da  ihe  la  miseria  del  la- 
ti voratore  e la  ricchezza  dell’  ozioso  sono  le  cagioni  mate- 
II  riah  deiraduitcrio  c della  prostituzione.  Ma  die!  allurquan* 
Il  do  noi  diciamo  che  la  niiseria  ereditaria  e l'ereditaria  ozio- 
II  sil.à,  risnitamenti  della  eostilnzionc  attuale  della  proprietà 
Il  die  è fondata  sul  dirillo  di  nascita,  debba  cessare,  noi 
u siamo  accusali  di  voler  mellcr  sossopra  Io  Stato.  Noi 
Il  abbiamo  bel  dire  che  questa  trasformazione  della  pro- 
u prìclà  non  si  può  fare  che  progressivamente,  pacifica- 
li mente,  c di  spontanen  volontà  ; che  ella  si  può  ottenere 
(I  mollo  meglio  di  quello  che  siasi  ottenuta  la  distruzione 
Il  dei  diritti  feudali  , con  tutti  i sistemi  d’  indennità  ini- 
n mnginabili , e con  più  lentezza  eziandio  di  quella  che 
H voi  riponete  nelle  espropriazioni  per  cose  di  pubblica 
Il  utilità;  noi  non  siamo  ascoltati,  ci  si  comlanna  e ci  si 
Il  proclama  perturbatori  ! Slmizi  stancarci  noi  dimostriamo. 
Il  che  questa  trasforiua/.ioue  è invocala  da  lutti  i bisogni 
Il  alluali  e futuri  della  società;  che  è dinotala  in  un  mo- 
li do  palpabile  dalla  creazione  del  coilicc  di  commercio  c 
u da  tutte  le  pratiche  industriali , che  favoriscono  il  tra- 
II  mutamento  della  proprietà  , il  suo  passaggio  dalla  mano 
u oziosa  od  incapace  alla  mano  abile  e laboriosa;  c voi 
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u ci  grillate  che  la  nostra  associazione  è pericolosa!  Ep* 
Il  pure  è forza  soslitnirc  ad  un  ordine  cattivo  un  buon 
u onlinnmenlo  , perche  Io  scopo  della  società  non  è sola- 
li mente  il  mantenere ma  intende  bensì  di  migliorare  e 
*•  progredire.  Egli  è quanto  noi  vogliamo  fare  del  pari 
Il  rapporto  al  morale  ....  Ed  è veramente  da  notarsi  che 
Il  sono  precisamente  gli  uomini  che  esercitano  il  più  as- 
II  soluto  dispotismo  rispetto  alla  bellezza  e alla  donna,  che 
Il  ci  accusano  con  maggiore  violenza  di  voler  ristabilite 
Il  nel  mondo  un  dispotismo  brutale.  E ci  vengon  dicendo 
u che  il  nostro  sacerdozio  abuserà  del  suo  potere  ! Ma  que- 
ll sta  obbiezione  può  esser  fatta  contro  ogni  autorità.  Il 
Il  capo  di  una  società , appunto  perchè  ne  è capo , ha  il 
Il  potere  nelle  mani  ; è una  verità  di  definizione.  Ora , 
Il  quale  è la  garanzia  contro  l’abuso  del  potere?  Noi  non 
u ne  conosciamo,  che  una,  vale  a dire,  che  il  potere  sia 
•>  confìdatu  alla  capacità  , e non  provenga  dalla  nascita. 
Il  Fintantoché  il  principio  della  trasmissione  del  potere  po- 
u litico  e della  ricchezza  Ha  quello  della  nascila,  noi  avremo 
Il  diritto  di  dire  che  tulli  i vostri  sistemi  di  guarentigie 
H producono  o mantengono  il  più  insensato  dispotismo  da 
Il  che  conferiscono  fortuitamente  il  potere,  n A questi  svi- 
liippamenti  aggiunse  1’  accusato  diverse  spiegazioni alcune' 
di  una  estrema  stranezza  , ora  semplice,  ora  calcolala  ; altre 
picrTc  di  sano  criterio , di  sagacità  e di  sottigliezza.  Gli 
era  stalo  contrastalo  il  diritto  di  scegliere  due  donne  per 
valersi  di  loro  consigli:  ci  se  ne  dolse , mostrandosene  ma- 
ravigliato, H imperciocché,  ii  diceva  , ii  chi  lia  colui  che  oserà 
stimarsi  più  capace  della  sua  sondia,  o della  sua  madre 
nel  ragionar  di  morale  ? w 

Vivi  dibattimenti  successero  al  discorso  di  Enfantin^fra 
r avvocato-generale  da  una  parte , e Duveyricr , Barrault 
e Michele  Chevalicr  dall’altra.  Quest’ ultimo  scosse  profon» 
ilumenlc  1’  assemblea  ailorehc  rammemorando  quel  detto  di 
Robespierre:  «La  Gonvenzionc  non  permetterà  che  siano 
Il  persegnitati  i ministri  pacifici  delle  diverse  religioni , *» 
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esclamò  : « Voi  sapete,  o signori,  se  noi  siamo  uomini  pa* 
u cifìci;  noi  vi  domandiamo  la  tolleranza  di  Robespierre,  n 
Ma  già  da  lungo  tempo  la  eausa  degli  accusati  era  per- 
duta. Enfanlin,  Duveyrier,  Michele  Chevalier  furono  con- 
dannati ad  un  anno  di  prigione  e a cento  franchi  di  multa 
ciascuno  ; Rodrigtics  e Barrault  a cinquanta  franchi  di 
multa  soltanto.  La  famiglia  ascoltò  la  sentenza  colla  mag- 
giore calma;  riprese  la  strada  di  Ménilmontant  in  mezzo 
ad  una  folla  immensa  che  stendevasi  dal  Palazzo  di  Giu- 
stizia , sino  al  Palazzo-di-Città.  La  maggior  parte  della 
moltitudine  mirava  passare  i San-simonisii  con  un  mulo 
stupore;  alcuni  bisbigliavano  il  nome  del  Padre;  altri 
mandavano  ingiuriose  grida. 

I condannati  ebbero  ricorso  alla  [Cassazione;  ma  il  ri- 
gctlamcnlo  del  ricorso  e la  prigionia  di  Enfantin  diven- 
nero bentosto  il  segnale  dello  sperperamento  della  fami- 
glia. Ciò  non  pertanto  dessa  non  fu  disciolta.  Aveva  pro- 
fittato dell’  intervallo  che  passò  fra  il  giudizio  del  Tribu- 
nale criminale  ed  il  rifiuto  del  ricorso  alla  Cassazione , 
per  ispedire  in  parecchie  parti  della  Francia  alcuni  mis- 
sionari rivestili  coll’abito  apostolico  ; e la  prova  a cui  era 
andata  soggetta  sembrava  aver  accresciuto  il  suo  ardore. 
Dispersa,  e più  tardi  assorbita  da  quel  centro  sociale  che 
aveva  si  arditamente  combattuto , continuò  in  certo  modo 
la  sua  esisicnz.a  collettiva , mercè  il  vincolo  mi>terioso 
dei  sentimenti  e delle  idee.  E questo  parentado  indissolubile 
fu  il  risultato  della  riunione  dei  San-simonisti  a Ménilmon- 
tant. Fino  allora  , e quantunque  essi  avessero  dato  digià 
alla  loro  società  il  nume  di  Famùjlia  non  avevano  for- 
malo clic  una  scuola,  e fu  nella  casa  di  Enfantin  che  co- 
minciò per  essi  la  Famiglia.  Nella  contrada  Monsigny  , 

' romoroso  laboratorio  delle  loro  dottrine,  non  avevano 
avuto  nè  il  tempo  nè  1’  agio  necessario  per  istudiarsi  scam- 
bievolmente come  individui  : ed  è appunto  ciò  che  essi  fecero 
a Ménilmontant  in  mezzo  al  silenzio  e alla  solitudine.  Dopo 
la  loro  separazione  gli  uni  rimasero  in  Francia  , dove  si 
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diedero  a diverse  currierc  ; gli  altri  partirono  per  l’  0- 
rionle  , ehc  commosso  allora  da  i«po  a piedi  in  forza  di 
ardimentosi  sperimenti  di  riforma , sembrava  invocare  i 
progressi  dell'  incivilimento. 

Ma  quando  si  cerchi  in  buona  fede  quale  è stala  1’  a- 
zione  del  San-simonismo  sulla  società  francese’,  si  (vedrà 
che  questa  azione  fu  lungi  dall’  essere  sterile.  La  borghe- 
sìa, per  vero  dire,  era  troppo  solidamente  basala  quando 
i San-simonisli  comparvero,  per  , lasciar  intaccare  i priii- 
cipii , in  virtù  de’ quali  il  suo  dominio  crasi  stabilito  ; desso 
non  accettò  adunque  c non  serbò  della  influenza  dei  San- 
simonisli  che  quanto  conveniva  ai  suoi  istinti  c ai  suoi 
interessi,  cioè  una  più  pronunciata  inclinazione , per  gli 
studii  economici,  un  migliore  ordinamento  dei  pubblici 
lavori  , ed  un  modo  meno  ristrclto  nel  riguardare  1’ im- 
portanza della  industria.  Quanto  alle  idee  dei  San-si moni- 
sti sulla  liabilìtuzione  del  prinoipio  di  autorità,  sul  credito 
dello  Stalo,  sull’ abolizione  di  tutti  i privilegi  di  nascita, 
sulla  distruzione  del  proletarialo,  «,  nella  seconda  fase 
del  San-simonismo  , sulla  missione  religiosa  del  potere 
combinato  colla  emancipazione  della  donna  , la  borghesia 
non  poteva  ammettere  simili  sistemi  senza  pronunciare  il 
suo  proprio  decadimento.  Perciò  le  respinse  con  una  ener- 
gìa sincera-  c con  simulato  disprezzo  ; ma  quelle  idee  non 
perirono  del  tutto  per  questo , e rimasero  come  in  depo- 
sito nelle  menti  elevale  in  cui  dovevano  germogliare  c su- 
bire modificazioni  feconde. 

La  sessione  si  avvicinava.  Il  ministero , composto  di 
uomini  senza  autorità  e di  un  mediocre  ingegno  avrebbe 
potuto  sostenersi  in  Lccia  alla  Camera  c padroneggiarla  ? 

La  vittoria  del  mese  di  giugno  aveva  esaltato  , come  lo 
abbiam  veduto  , i ministri  ad  un  punto  straordinario.  Cre- 
devano consolidalo  per  lungo  tempo  il  potere,  che  un  urlo 
tanto  aspro  non  era  riuscito  a rovesciare.  Il  re  dal  suo 
canto  desiderava  con  ardore  di  conservare  nel  suo  con- 
siglio uomini  la  cui  insuffleienza  cd  il  genero  poco  eie- 
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vaio  della  loro  devozione  assoggettava  ai^suoi  voleri.  Ma 
il  linguaggio  dei  depulati , che  cominciavano  a radunarsi 
nella  capitale  fece  cscire  a vuoto  le  speranze  della  corte  ; 
c ben  presto  si  conobbe  chiaramente  che  un  gabinetto 
posto  sotto  1’  assoluta  dipendenza  del  re  incontrerebbe  nella 
Camera  una  invincibile  resistenza.  Il  vizio  delle  combina- 
zioni sulle  quali  è fondato  l’ordinamento  costituzionale  si 
mostrava  in  colai  guisa  in  tutto  il  suo  splendore , c i de- 
stini della  nazione  erano  per  ondeggiare  fra  due  poteri  che 
aspiravano  entrambi  alla  sovranità,  c che  la  sola  rivalità 
delle  loro  pretensioni  rendeva  anticipatamente  nemici. 

I tre  uomini  chiamati  dai  loro  talenti  a tenere  lo  scettro 
della  maggioranza  parlamentaria  erano  allora  Thiers,  Gui- 
zot  c Dupin-maggiore.  Fra  questi  tre  candidati  faceva  d'uo- 
po scogliere  un  primo  ministro. 

Le  simpatie  del  re  erano  per  Dupin,  che  egli  aveva  già 
da  lungo  tempo  impegnato  al  servigio  de’ suoi  affari  pri* 
vati , di  cui  conosceva  le  segrete  debolezze  , c di  cui  Jion 
avcva^a'lemcrc  il  puritanismo.  Fu  pertanto  a Dupin  ch’ei 
s’ indirizzò  primieramente.  La  trattativa  fu  lunga , c già 
toccava  ella  conclusione,  allorquando  tutto  ad  un. tratto 
la  voce  si  diffuse  che  una  scena  estremamente  viva  aveva 
avuto  luogo  fra  il  monarca  ed  il  suddito.  La  notizia  era 
fondala:  dessi  cransi  separali  mollo  malcontenti  1’ uno  del- 
r altro  ; sia  che  Dupin,  come  alcuni  il  pensarono,  non  avesse 
acconsentilo  ad  assoggettarsi  alla  teorica  del  governo  per- 
sonale , sia  che  rapporto  ad  una  quistionc  di  minore  im- 
portanza , il  re  fosse  stato  offeso  di  quella  ruvidezza  a cui 
qualche  volta  lasciavasi  andare  Dupin  ne’ suoi  modi  e nei 
suoi  discorsi. 

Rimanevano  Guizot  c Thiers.  Ma  il  primo  era  di  un» 
impopolarità  i cui  inconvenienti  erano  sentiti  eziandio  da 
coloro  de’  quali  egli  aveva  nel  più  vigoroso  modo  difeso 
gli  interessi  ; o quanto  al  secondo  , abbcnchò  dispiegato 
avesse  un  grande  ingegno^  non  aveva  ancora  bastante  con- 
sistenza per  essere  collocato  alla  testa  degli  affari. 
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In  simile  iinI):a*a/.zo , il  re  doveUe  pol  lare  lo  sue  viste 
su  Broglio;  il  nome  di  questo  pecMUiaggio,  la  sua 'clieulcla, 
la  nobiltà  del  suo  carattere  e la  considerazione  di  cui  go- 
deva , erano  infatti  di  una  natura  da  dare  splendore  ad 
un  gabinetto  del  quale  avesse  fallo  parte;  e,  sotto  la  sua 
egida,  Tliicrs  avrebbe  potuto  rendere  alla  monarebia  uti- 
lissimi servigi. 

Tale  combinazione  seinbrò  eccellente  alla  massima  parte 
de’  membri  influenti  deila  maggioranza  parlamentaria.  In 
fondo,  pelò,  al  re  poco  garlmva  il  Broglio,  uomo  di  iu- 
lle-sibili  prinripii,  di  fermo  volere,  di  severa  virtù,  che 
si  onorava  della  sua  siabililà  nello  medesime  idee,  e che 
rispingeva  come  contraria  alla  dignità  dell’  uomo  qualsiasi 
polRica  di  spedienti,  suscettibile  d’altra  parte,  c facile  a 
sdegnarsi.  . ‘‘ 

Ma  r indugiare  era  pericoloso.  Rémusul  fu  incaricato  di 
recarsi  da  Droglìo  alla  sua  casa  di  campagna  c di  pro- 
• porgli  un  portafogli  dandogli  Tbiers  per  collega. 

Broglio  dapprima  c?i:ò,  indi  finì  per  diebiararc  cb’egli 
non  entrerebbe  nel  gabinetto,  che  a condizione  di  aver 
per  collega  Guizot.  Invano  gli  si  veniva  osservando  che 
Guizol  aveva  sollevato  contro  sè  stesso  la  pubblica  opinio- 
ne ; che  nella  situazione  degli  animi  i servigi  di  que- 
st’uomo sarebbero  funesti  alla  inonaicbia;  che  in  colai 
guisa  la  pensavano  i deputati  più  devoti  al  trono , come , 
per  esempio,  Lcfèvre  , Fulcbirou  c Jacqueiuiuut  ; die  se 
talora  era  conveniente  il  mettersi  al  disopra  dei  griJoii 
della  stampa,  faceva  d’uofio  almeno  aver  liguardo  alle 

ripugnanze  dei  pailameolo Bioglio  si  manleoue 

irremovibile  e fu  forza  subire  le  di  lui  comiizioui.  E addi 

I I ottobre  il  Monitore  pubblicava  la  ordiiiauza  famosa  clic 
rliiamava:  agli  affari  esteri , liroijlio  ; all’  interno,  J'hiers  j 
alla  pubblica  istruzioni! , Guizol]  alle  finanze,  IJumuun. 

II  maresciallo  Soult  serio  il  portafogli  della  guerra  c.  ^ 
titolo  di  presidente  del  Consiglio,  e Bari  he  fj  ministro 
•Iella  giustizia. 
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Ecco  iti  qual  nioilo  venne  lormalo  quel  niinisleio  ilogli 
undici  oltobrc  clic  conlinuarc  doveva  il  (erribile  comballi- 
mcnto  ingaggialo  da  Casimiro  Périer , c la  cui  csislcnza 
non  fu  clic  una  lunga  burrasca. 

Qualora  non  si  consideri  clic  la  imiiorlanza  personale  , 
0 l’ingegno  di  coloro  di  cui  componesi,  il  ministero,  nel 
quale  'I  hiers  ciitrtiva  a lato  Mei  duca  di  fìroglio  e di  Gui- 
zol  , era  senza  dubbio  iUjiiù  forte  che  nelle  circostanze 
creare  si  potesse.  Ma  questo  eziandio  era  pel  re  un  argo- 
mento di  afflizione.  Convinto  con  ragione  clic  in  un  paese 
come  la  Francia,  in  cui  lo  spirilo  di  esame  aveva  fallo  si 
rapide  conquiste,  in  cui  le  grandi  posizioni  non  erano 
più  circondale  del  loro  antico  prestigio,  in  cui  non  si  ob- 
bediva Tolonlicri  che  ad  una  autorità  attiva  c vigorosa  , 
una  autorità  reale  inerte  cadrebbe  tosto  Ciardi  nello  sprez- 
zo, c finirebbe  per  non  essere  più  considerata  ebe  come 
una  costosa  superfluità,  il  re  voleva  regnare  ad  un  tempo 
e governare.  Ora  , egli  ben  comprendeva  che  una  intima 
Alleanza  fra  ministri  di  tanta  importanza  quali  Eroglio , 
Guizot  e Thiers  il  condannerebbero  ad  una  pai  te  passiva. 
Lo  impedirli  di  stringerai  insieme  era  necessario  nella  sua 
posizione;  e le  divisioni  che  armarono  in  seguito  Tiilers 
c Guizot  l’un  contro  1’ altro  , non  furono  che  opera  della 
corte.  Con  una  notevole  abilità,  la  corte  si  slinllò  fin  da 
principio  di  versare  nell’ anima  di  qne^  due  uomini,  vit- 
time entrambi  delle  loro  passioni,  il  veleno  di  una  gelosa 
ambizione.  Tliiei's  era  salilo  in  alto  da  osf'iirissimu  condi- 
zione, c fino  nel  suo  nuovo  e luminoso  grado  era  perse- 
guitato dalla  fatalità  di  parecchie  circostanze  di  famiglia  , 
che  , senza  ferire  la  sua  considerczionc  personale,  potevano 
nullamciio  frapporre  più  di  ini  ostacolo  alla  sua  carriera. 
TalleyriiiiJ  pensò  che  Tliicrs  non  sarebbe  per  ciò  ebe  più 
adattato  a compiere  le  funzioni  in  sccomJ’ ordine  di  primo 
ministro.  Fu  pertanto  deciso  di  iiieltere  a profillo  le  diffi- 

t 

cullà  della  sua  posizione  c le  ingiurie  del  caso.  Gli  fu 
fatto  intendere  clic  a lui  era  permesso  di  aspirare  a lutto, 
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e rlic  ilegno  egli  era  pel  suo  talento  di  occupare  nello 
Stalo  il  posto  a luto  del  trono  ; ina  che  egli  aveva  bisogno 
per  ottenerlo  della  più  alla  di  Intle  le  protezioni,  e eh’ ci 
sarebbe  perduto  il  giorno  in  cui  la  inano  del  re  cesserebbe 
dal  sostenerlo. 

Faceva  d’  uopo  alla  corte  di  avere  un  presidenle  del 
Consiglio  che  acconsentisse  nel  più  completo  modo  a non 
comparire  ; clic  nondimeno  dolalo  fosse  di  una  capacità 
abbastanza  grande  , e di  una  eloquenza  abbastanza  distinta 
per  ottenere  sul  parlamento  una  influenza  durevole.  Luigi 
Filippo  aveva  sovente  espresso  il  suo  rammarico  per  non 
poter  premier  parte  alle  deliberazioni  della  Camera,  dalle 
' quali  la  sua  dignità  di  re  lo  escludeva  c di  cui  mo- 
strava di  CI  edere  che  la  sua  parola  in  più  di  un  in- 
contro avrebbe  modiiicato  il  risultamenlo.  Pertanto  la  corte 
avrebbe  voluto  che  eo^  titolo  di  presidente  del  Consiglio 
non  fosse  Thiers  in  realtà  che  l’oratore  della  corona.  Fu- 
ron  quindi  adoperate  pratiche  clandestine  per  ottenere  que- 
sto scopo ^ o siccome  Guizot  si  trovava  posto  naturalmente 
sulla  via  della  presidenza  , non  si  durò  grande  fatica  a 
spargere  nei  consiglio  i germi  di  quella  discordia  che  do- 
veva scoppiare  più  lardi  e rendere  il  governo  parlamen- 
tare del  lutto  impossibile. 

Ninno  dei  resto  era  piu  atto  di  Thiers  a trarre  ai  suo 
seguilo  la  borglicsìa.  li  suo  sottile  ingegno  , la  sua  fisono- 
inia  sagace  ma  benevola,  la  nalurulezzu  de’ suoi  modi,  il 
suo  famigliare  linguaggio,  la  grazia  spontanea  coila  quale 
sapeva  a proposito  uccurdurc  ii  suo  appoggio,  lultociò  ren- 
deva dolce  la  sua  superiorità,  e ne  assicurava  tanto  me- 
glio l’impero,  tultuciò  molto  gli  valeva  presso  una  classe 
che  vuole  cupi  facili  ad  avvicinarsi,  c di  un  merito  senza 
alterigia.  Salilo  da  basso  stalo  ai  primi  onori,  era  un  ti- 
tolo al  favore  dei  nuovi  lìcclii  die  salutavano  in  lui  la  le- 
gittimità di  loro  propria  fortuna.  Inoltre,  quale  fecondità 
di  spedienli!  quale  vivace  iiiteiligeiiza  ! quale  altitudine  a 
comprender  tutto , a tutto  spiegare  ! Thiers  era  giornulU 


Digilized  by  Coogle 


CAI'ITOLO  XV'. 


sia,  Irllor.alo , flmnzicro  : sareiilic  siala  all’occasione  lìucc 
(li  c.sercili.  E a dispclto  del  Rciicnì  de’  suoi  slodi  cp;li  in- 
vidiava sopranni  lo  la  parie  del  guori  iero.  Nella  sua  storia 
della  Rivoluzione  Francese  aveva  aiTellalo  grandi  cogni- 
zioni slralcgiclic,  e nulla  avrebbe  desiderafd,  di  più  clic  dì 
monlarc  a cavallo,  di  passar  Iruppe'in  rivisla  e di  porsi 
vicino  al  soldato  in  cerea  di  popolariln.  Eloquente,  non 
lo  era  : e la  sua  piccola  statura  rccnvagli  alla  tribuna 
qualche  svantaggio.  Ma  gli  aff.tri  esponeva  con  lama  lu- 
cidità, parlava  con  lauto  abbandono  dell’ amore  perla  sua 
patria  , pianto  espressivo  era  il  sno  gesto,  la  sua  voce  strì- 
dula e del>o!c  prendeva  dallo  sforzo  qualche  co<a  di  s'i 
conimovonle  che  egli  giungeva  a trioufarc  coi  suoi  stessi* 
difelli,  vale  a dire,  la  mancanza  di  nobiltà,  la  pndissilà, 
r eccesso  di  negligenza , la  trivialità.  In  una  iissemble.a 
ninno  sapeva  meglio  di  lui  affellare  mcdiociiià.  Le  sue 
idee  erano  evidentemente  vòlte  all’  Impero.  Voleva  il  po- 
tere attivo  e rispcllalo  ; lo  abborriva  rigoroso.  I principii 
disdegnava  con  leggierczza,  qualche  volta  con  impcriinen-* 
za;  perchè  in  politica  altro  nume  non  riconosceva  che  l.a 
forza,  e l’adorava  nelle  sue  più  opposte  manifestazioni  , 
purché  lullavolta  non  si  presentasse  sotto  le  apparenze  del 
rigorismo.  L’  amava  indiircrcntrmcnic  sia  come  mezzo  di 
tirannia  , sia  come  strumento  di  rivolta;  ammirala  l’arcvu 
in  nonaparle,  l’ aveva  ammirala  nell’  impetuoso  Danlon  , 
ed  ammirata  l’avrebbe  in  Robespierre  so  in  questi  non 
l’  avesse  trovala  unita  aH’auslerilà.  Del  resto  ninna  regolo 
nella  condotta,  poca  profondità  nei  sentimenti,  più  inquieto 
che  attivo,  più  turbulento  che  audace,  quali  he  volta  al- 
tiero, ed  elevato  di  mente  quando  fosse  stalo  nobile  dì 
cuore.  Sotto  molli  rapporti  Thiers  era  Danlon  in  minia- 
tura. Aveva  però  molta  più  probità  di  quanta  gliene  ve- 
niva attribuita  ; od  i suoi  nemici  per  qiH‘sto  rbpcito  gli 
lanciavano  ingiuste  accuse.  Ma,  uomo  d’ imaginazione  che 
amava  le  arti  con  una  passione  infantile , divorato  da  fri- 
voli bisogni , capace  di  dimenticare  gli  afTuti  dello  Stato 
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per  la  scoperta  di  un  bassorilievo  di  Giovanni  Goujon, 
impetuoso  nei  suoi  capricci,  avido  de’ piaceri,  egli  offriva 
facilmente  campo  alla  calunnia.  Àbbendiè  égli  non  avesse 
punto  di  fìeie,  come  privato,  aborriva  assai  meno  di 
Guizot,  nella  qualità  di  ministro,  dalle  misure  violenti.  ( 
Vero  è che  non  aveva  come  Guizot  un  dispotismo  di  ap- 
parenza : egli  avrebbe  volentieri  fatto  paura  a’ suoi  nemici 
sema  provare  il  desiderio  di  vantarsene,  trovando  quanto 
a lui  cosa  essenziale  il  mettere  in  opera  il  sistema  di  spau- 
racchio che  Guizot  limitava  alle  formolc.  Imperciocchò^ 
l’uno  ardeva  di  agire,  l’altro  di  averne  sembianza.  Tal- 
volta dopo  aver  combattuto  nel  consiglio  funesti  disegni, 
correva  Guizot  a farne  1’  apologia  alla  tribuna,  c vi  pro- 
nunciava implacabili  parole,  di  quelle  parole  che  durano 
nelle  menti.  Così  non  accadeva  di  Thiers,  corruttore  in- 
stancabile della  stampa , abile  ad  usare  astuzie  culla  opi- 
nione, e cortigiano  avventurato  di  quella  parte  della  bor- 
ghesìa , che  si  vantava  di  liberalismo  e di  orgoglio  nazio- 
nale. Comunque  sia  , Tbiers  non  aveva  nè  1’  amore  della 
umanità,  nè  1’ intendimento  di  un  possibile  progresso; 
nulla  indovinava  al  di  là  dell’  orizzonte  che  gli  si  parava 
dinanzi  ; niuna  cura  ei  si  prendeva  del  popolo,  nè  lo  am- 
mirava che  sui  campi  di  battaglia  ove  correva  a farsi  de- 
cimare , nò  il  giudicava  atto  che  a servire  materialmente 
alle  combinazioni  di  quegli  speculatori  insolenti,  clic  sotto- 
1’  usurpato  nome  di  uomini  di  Stato , giuocano  fra  loro  le 
spoglie  del  mondo. 

1 ministri  dell’  undici  ottobre  trovarono  (giungendo  al 
potere)  due  grandi  atti  da  compirsi  : faceva  d’  uopo  che 
il  nuovo  trono  fosse  .consolidato  coll’ arresto  della  duchessa 
di  Bcrrì , e la  pace  generale  assicurata  colla  sommissione 
di  re  Guglielmo. 

Dopo  che  la  insurrezione  della  Vandea  soffocata  ridotto 
aveva  la  duchessa  di  Bcrrì  a ccrcar>i  nella  città  di  Nantes 
un  asilo,  le  provincic  dell'  Ovest  erano  rimaste  immobili  e 
mute  ; e cionondimeno  i timori  del  potere  non  eraiisi 
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punto  calmati.  Ingannali  da  fuUi  rapporti  , in  preda  alle 
più  contrarie  impressioni,  c credendosi  sempre  sul  punto 
di  essere  traditi  da  coloro  che  scelto  a\evano  a loro  stru- 
inciili  , i ministri  non  avevano  giammai  saputo  adottare 
riguardo  alla  Vundea  una  politica  decisa  e ben  ordinata. 
L’  insurrezione  della  Vundea  era  stata  combaltula  senza 
la  direzione  del  potere,  in  seguito  ad  inspirazioni  che  non 
procedevano  da  Ini;  e sotto  la  responsabilità  personale  dei 
generali  incaricati  di  ristabilire  nell’ Ovest  la  lianquillilà. 
£ questa  tranquillità  essendosi  ottenuta  sotto  il  comando 
del  luogotenente-generale  Solignac , era  ben  naturale  che 
il  potere  gliene  serbasse  qualche  gi  ititudine.  Nondimeno 
la  domane  stessa  della  sua  vittoria  sopra  gli  iciuani  , il 
luogotenente-generale  Solignac  vedeva  giungere  a Nantes  , 
investito  di  un  comando  supcriore  al  suo,  il  luogolencntc- 
gcncrulc  Bonuct,  so'to  i cui  ordini  egli  aveva  già  altra 
volta  ricusalo  di  servire.  Ed  una  tale  misura  veniva  a 
colpire  il  generale  Solignac  allo  spegnersi  degli  ultimi  sub- 
bugli della  Vandea,  quando  più  non  riinunovano  che  morti 
da  seppellire  c prigionieri  da  giudicare.  In  ciò  stava  per 
un  veterano  distinto  per  la  guerre  dell’  Impero  , per  un 
uomo  illustre  per  recenti  servigi  , una  patente  ingiuria  ; 
nò  la  convenevolezza  delle  forme,  uà  una  ipocrita  aQcUa- 
zione  di  elogi  bastava  per  soemarne  1'  amarezza.  A questo 
tratto,  il  generale  Solignac  credette  riconoscere  I’  odio  che 
a lui  portava  il  maresciallo  Soult;  quindi  protestò,  scrisse 
al  ministro  della  guerra  una  lettera  veemente,  c fece  giun- 
gere fino  al  trono  le  proprie  doglianze.  Queste  erano  tanto 
più  autorizzale  da  che  il  generale  trova  vasi  in  diritto  di 
rammentare  ^di  quante  olfeiisivc  precauzioni  era  stalo  cir- 
condato il  suo  comando.  Perchè , nel  mentre  eh’  ci  faceva 
la  guerra  ai  Vundeisti,  molle  autorità  da  lui  dipendenti 
corrispondevano  con  Uumigny  ajulaiilo  di  campo  di  Lui- 
gi-l'ilippo  , spedito  nel  Murbihan  per  esercitarvi  in  nome 
della  corte  una  occulta  influ»nza  che  era  appoggiala  a 
Nantes  in  un  modo  più  diretto  dalla  contro-polizia  4i 
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Carlicr.  Ecco  qual  era  slata  rispetto  allo  Varulca  la  poli- 
tica drl  ministero  : politica  mancante  d’  iniziativa  , di  de- 
cisione, di  franchezza  e di  Icallà. 

Del  resto  , il  generale  Bonnel  non  occupò  che  di  pas- 
saggio il  posto  che  gli  era  stato  assegnalo,  nò  andò  guari 
che  gli  venne  sostituito  il  luogotenente-generale  d’  Erlon. 

Fu  sotto  il  governo  militare  di  quest’  ultimo  c pochi 
giorni  prima  della  formazione  del  ministero  dell’  undici 
ettobre  che  ebbe  luogo  davanti  il  tribunale  criminale  di 
Blois  il  processo  di  Caqueray  figlio,  di  Soriani,  di  Conde, 
di  Crcsson  e di  altri  sciuani  in  numero  di  venliduc.  La 
maggior  parte  di  essi  furono  assolti,  pochi  condannati  alla 
prigionia.  La  moderazione  di  simile  giudizio  era  nolevoic 
all’  escirc  da  una  guerra  civile  , che  sollevato  aveva  sì 
violenti  passioni  ; ma  olirccchò  gli  accusali  erano  stati 
con  molla  eloquenza  difesi  da  Janvier  , uomo  di  elcvaló 
ingegno  e del  più  generoso  carattere , le  deposizioni  ave- 
vano sparsa  molla  luce  sulla  situazione  della  Vandea  e 
sulla  natura  delta  sollevazione.  In  mezzo  a tante  esagera- 
zioni c menzogne,  diffuse  dallo  spirito  di  partilo,  fu  udito 
con  sorpresa  c con  emozione  uno  dei  testimoni,  capitano 
del  41.",  pronunciare  la  verità  su  coloro  che  egli  aveva 
conih.iltulo  come  su  quelli  che  aveva  servito.  Questo  bravo 
officiale  chiamavasi  Gallcran.  Dicliiarò  che  la  opinione  era 
stala  traviala  d.ii  racconti  dei  giornali  c dai  rapporti  ito- 
gli agenti  del  potere  ; che  si  erano  vantate  vittorie  mera- 
mente i:naginaric , c additati  alla  pubblica  imlignazionc 
fatti  travisali  dalle  menzogne  ; che  i contadini  della  Van- 
dea erano  in  generalo  uomini  valorosi  , animati  di  vero 
patriolismo  c repubb  icaiii  , se  non  per  le  loro  idee  poli- 
tiche, almeno  po’ loro  cusinmi,  per  le  loro  abitudini  e per 
la  loro  vita  interna  ; che  le  pretese  distribuzioni  di  denaro 
fatte  agli  sciuani  si  limitavano  a somme  di  diciassette  o 
velili  soldi  dati  ai  più  poveri;  clic  il  solo  sistema  da  im- 
piegarsi con  tali  uomini,  cd  in  simile  paese,  era  un  si- 
stema di  moderazione  c di  equità.  Ma  a queste  dichia- 
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razioni  il  testimonio  altre  ne  aggiunse  in  cui  le  bande 
erano  formalmente  accusale  di  ladroneccio.  u.Lc  bande,  a 
iliss’  egli  , a ovunque  comparivano  rommeltevano  violenze 
a di  ogni  specie  ; non  entravano  presso  il  castaido  che 
u colle  armi  alla  mano,  nè  si  facevano  servire  che  a colpi 
a di  calcio  di  fucili  ; fucevan  correre  destramente  la  voce 
a che  la  troppa  di  linea  era  per  loro,  e che  aveva  ordine 
a di  non  arreslarli.  Inoltre  avevano  acquistato  col  terrore 
il  una  tale  influenza,  che  i castaidi  maltrattati  non  osava*^ 
ti  no  aprir  bocca , e 'i  padri  o i Agli  degli  individui  cru- 
11  dclmcntc  assassinali  non  osavano  d’ informarne  la  giu* 
a slizia..^.  Generalmente  le  bande  non  maltrattavano  i 
«I  soldati.  Uno  de’  miei  , il  giovine  Vallerei,  fu  preso  su 
il  d’una  strada.  — u Non  sei  tu,  i»  gli  dissero  gli  sciuani, 
il  uno  di  quelli  che  ci  hanno  mandalo  palle  questa  maU 
il  lina  ? — Si  , i»  rispose  Vallerei , u ho  fatto  il  mio  do- 
vi vere  n.  — E dessi  il  lasciarono  andar  libero.  Ma  non 
«I  cosi  andava  la  bisogna  pc’gendarmi  e per  le  guardie  na- 
ti zinnali.  Le  bande  loro  non  davano  quartiere  n. 

Al  processo  dei  venlidue  Vandeisti  quello  successe  di 
Berryer.  Ma  la  politica  clic  trascinava  1’  illustre  oratore 
sul  banco  degli  accusati,  non  aveva  fallo  in  realtà  che 
somministrargli  T occasione  di  un  luminoso  trionfo.  Allor- 
quando comparve  al  cospetto  del  tribunale  per  un  im- 
pulso spontaneo  e giurati  e spettatori  si  alzarono.  Molti 
avvocati  erano  venuti  ad  assidersi  a fìiinco  dcH’ accusalo. 
Il  presidente  del  tribunale  loro  fece  osservare  che  quello 
non  era  il  loro  posto,  ma  Vallun,  uno  di  essi,  gli  rispose: 
•i  11  banco  degli  accusali  è oggidì  tanto  onorato  cito  noi 
Il  abbiamo  creduto  onorare  noi  stessi  col  prendervi  posto  n. 
Alciinu  parole  nobili  e commovenli  bastarono  a Bcrryor 
per  respingere  1’  accusa,  che  il  pubblico  ministero  fu  solle- 
cito d’ intralasciare.  Era  bene  strano  infatti,  che  arrestalo 
si  fos>e  qual  istigatore  dello,  guerra  civile  colui  clic  ne 
aveva  combattuto  l’  idea  in  presenza  della  duchessa  ili 
Beni,  con  tante  ragioni  convincenti  , e con  tanta  energia 
ed  eloquenza. 

♦ 
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Mitria-Caiolina  rifiiggilasi  a Nantes  in  casa  delle  danii- 
gi  lle  Diigiiigny  iiodriva  in  seno  de’  suoAlolori  e de’  suoi 
pericoli  allierc  s[)eranze.  Dui  fondo  del  suo  asilo,  proletia 
dalla  più  vigile  c segreta  fedeltà  , manteneva  con  alcuni 
de’  suoi  partigiani  una  attiva  corrispondenza , e tenevasi 
pronta  a Irar  partito  dagli  avvenimenti.  Fra  le  lettere  elio 
ella  scrisse  durante  la  sua  dimora  a Nantes  havvene  una 
che  merita  di  essere  riferita  j era  indirizzala  alla  regina 
dei  Francesi , ed  è la  seguente  : 

« Qualunque  siano  per  essere  le  conseguenze  che  possono  ri- 

• suliare  per  me  dalla  situazione  in  cui  mi  sono  posta  nell’  a- 
u denipire  i miei  doseri  di  madre",  non  vi  parlerò  giammai,  o 

• Madama , del  mio  interesse  j ma  alcuni  >alorosi  si  sono  com- 

• promessi  per  la  causa  di  mio  figlio  , nè  saprei  ristai-mi  dal 
<•  leiitarc  per  la  loro  salvezza  tutto,  ciò  clic  si  può  onorevol- 
> lucilie. 

• Prego  priianto  la  mia  zia , di  cui  conosco  il  buon  cuore  e 

• la  religione,  di  soler  impiegare  tutta  la  sua  influenza  per  in- 
« tereedere  a loro  favore,  il  latore  della  presenle  narrerà  i 
» parilcolari  della  loro  situazione  -,  e dirà  che  i giudici  che 
« loro  vengono  destinati  sono  uomini  contro  i quali  iiaiiiio  Cum* 
••  battuiu. 

« Malgrado  la  differeiua  attuale  del  nostro  stato  , un 

• vulcano  sla  pure  sotto  1 vostri  passi,  o Bladama  , o voi  lo  sa- 
li pete.  Ilo  conosciuto  il  vostro  spavento , ben  naturale  , in  una 
0 epoca  in  cui  io  mi  trovava  al  sicuro,  e non  \i  fui  insensibile. 
« Dio  Solo  conosce  quanto  ci  destina,  e forse  un  giorno  voi  mi 

• sapreie  grado  di  u\or  avuto  fiducia  nella  vostra  bontà  , c di 

• avervi  oifcrio  la  ociisioiie  'ti  farne  uso  verso  i miei  sventu- 

• ra!i  umici.  Siale  certa  della  mia  riconoscenza. 

• Vi  auguro  felicità,  o Mailaiiin.  imperciocché  ho  di  voi  troppa 

• buona  opinione  per  credere  che  nella  vostra  situazione  voi 

••  non  possiate  essere  felice,  ~ , 

• MzmA-Cinoi.iNAv». 

Questa  Icticra  si  cjriimovciitc  c si  nobile  fu  recala  a 
Saiiit  Cloud  da  un  officiale  realista,  e conseguala  disuggel- 
lata a Mmilalivél  che  la  presentò  alla  regina.  L’  ufficiale 
a pò  delle  s'-ilc  aspettava  la  risposta.  Gli  fu  restituita  la 
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lettera , diccrrdogli  clic  la  regina  non  poteva  riceverla. 
Quel  clic  è certo  si  è che  ella  non  poteva  rispondere  alla 
duchessa.  Infelice  regina  ! condannata  per  sempre  al  sup- 
plizio di  sofloedre  la  voce  del  suo  cuore,  e per  cui  il  più 
terribile  degli  anatemi  stava  in  una  ofTettuosa  preghiera  , 
nel  volo  di  una  parente  e di  una  amica  ! 

Cinque  mesi  ormai  erano  trascorsi  dacché  la  duchessa 
di  Borri  crasi  ricoverata  a Nantes,  e iT  luogo  del  suo  ri- 
tiro era  ancora  un  segreto,  sia  che  a forza  di  prudenza 
ella  avesse  potuto  sventare  tutti  gli  sforzi  de’  suoi  nemici, 
sia  che  il  governo  avesse  adoperalo  nelle  sue  ricerche  una 
noncuranza  calcolata.  Imperocché  la  duchessa  di  Beni  pri- 
gioniera era  un  imharnzzo,  ed  un  pericolo.  La  sua  impu- 
nità, infatti,  esponeva  Luigi-Fitippo  al  disprezzo  de'popoli ; 
la  sua  morte  alla  esecrazione  dei  re.  il  ritornare  in  libertà 
la  principessa,  era  ridonarla  alle  cospirazioni  ed  alla  guerra 
civile  ; farla  giudicare  era  lo  stesso  che  valersi  del  prin- 
cipio di  uguaglianza  in  faccia  alla  legge,  principio  fatale 
alle  monarchie.  Chi  d’altra  parte  giudicato  avrehhc  in  un 
paese  che  si  voleva  monarchico  questa  madre  di  un  fan- 
ciullo fallo  re  in  forza  dell’ abdicazione  dell’ avo  di  lui? 
La  Caracr.i  dei  Pari?  In  faccia  ad  una  tale  responsabilità 
questa  avrebbe  ccrlameulc  indietreggiato  per  lo  spavento. 
Un  giurì  ? Alcuni  uomini  presi  a caso  avrebber  dunque 
potuto,  mostrando  la  giustizia  disarmata  verso  la  dignità 
reale  ilccadula,  condannare,  in  cotal  modo,  come  colpevole 
di  fellonia  e di  usurpazione  la  nuova  dinastia  ! Invocare 
in  simili  circostanze  il  principio  della  sovranilà  del  popolo 
non  era  possibile  senza  scavare  in  certo  modo  una  mina 
ai  piedi  del  trono.  Né  si  poteva  colpire  nella  duchessa  di 
Bcrrì  il  delitto  di  rivolta,  senza  richiamare  alla  memoria 
sotto  quale  sforzo  aveva  soccomliuto  la  più  fondamentale 
delle  leggi  della  munarebìa,  1’  inviolabililà  di  Carlo  X. 

Queste  considerazioni  erano  di  alta  importanza  , e do- 
vettero prcxalcre  si  lungo  tempo  che  non  fosse  itnmi- 
ncnle  una  guerra  straniera.  Ida  bcnioslo  si  crcdcllc  esser 
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giunto,  il  momento  in  cui  dovesse  accendersi  tutta  Europa! 
(Juglielnio  con  sempre  crescente  orgoglio  sfidava  le  dcc- 
sioni  della  Conferenza,  riempiva  il  Nord  dello  strepito  dei 
suoi  preparativi  militari,  e dall'alto  della  cittadella  di 
Anversa  occupala  da’  suoi  soldati  minacciava  di  ridurre 
in  ceneri  la  seconda  città  del  Belgio.  Allora  la  presenza 
della  duchessa  di  Bcrrì  in  Francia  prese  un  carattere  di 
gravità  veramente  formidabile.  Era  facile  a prevedersi,  che 
al' primo  colpo  di  cunnoflo  tiatto  sulla  frontiera,  i realisti 
del  mezzogiorno  e quelli  della  Vandea  per  la  seconda  volta 
sorgerebbero  in  armi  ; che  si  avrebbe  la  guerra  in  faccia, 
r anarchia  alle  spalle  ; che  i nomi  del  principe  d’  Orango 
0 di  Enrico  V si  confonderebbero  nei  medesimi  voli,  in 
un  medesimo  grido  ; e che  stretta  fra  due  tentativi  di  ri- 
staurazione  la  dinastia  di  Luigi-Filippo  sarebbe  soffocata 
in  culla.  Lo  impadronirsi  della  duchessa  vii  Berrl  diveniva 
fin  d’ allora  la  più  imperiosa  delle  necessità  del  momento. 
5Ia  per  iscorlare  il  governo  fino  alla  madre  di  Enrico  V 
f iceva  d’  uopo  trovare  un  traditore  , nè  fu  dato  rintrac- 
ciarlo su  questa  nobile  terra  di  Francia  che  nella  persona 
di  un  ebreo,  di  un  rinnegato. 

Ammesso,  per  aver  ubjurato  la  sua  religione,  alla  con- 
fidenza del  papa , c a quella  della  duchessa  di  Borri  per 
aver  saputo  mascherare  la  malvagità  della  sua  anima,  que- 
sto sciagurato  crasi  offerto  già  da  lungo  tempo  a Monla- 
livct , allorquando  fu  nominato  al  ministero  degli  undici 
ottobre.  Montalivel  lasciò  alla  disposizione  del  nuovo  mi- 
nistro dell’  interno  1'  ipocrisia  di  Dculz.  Era  nolo  che  la 
duchessa  di  Berrl  si  trovava  a Nantes  ; Deutz  s’  incaricò 
di  scoprire  1’  asilo  della  principessa  ; ed  alio  scopo  di  trai* 
partito  in  modo  più  sicuro  dui  servigi  di  quest'  uomo,  fu 
nominalo  a [irefctto  della  Loira-infcriorc  Maurizio  Duval, 
quello  stesso  che  colla  sua  amministrazione  aveva  oppresso 
^i  crudelmente  gli  abitanti  di  Grenoble  (1). 

(I)  J1  racconto  che  si  l'ggerà  presenta  sull’arresto  della  du- 
chessa di  Derrì  alcuni  particolari  che  si  allontanano  da  quelli 
fol,  HI.  12 
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Dculx  era  lungo  dairesercitarc  presso  la  madre  del  duca 
(li  Bordò  quella  influenza  di  cui  in  seguilo  si  diede  vanto. 
Ma  egli  aveva  accompagn<ilo  da  Londra  in  Italia  le  dame 
Bnurmonl;  aveva  veduto  la  principessa  passando  da  Massa 
per  recarsi  a lloma,  e mercè  le  raccomandazioni  del  ^anlo 
'Padre  era  stalo  incaricalo  di  consegnare  lettere  importanti 
alla  regina  di  Spagna  e a don  Miguid.  In  rotai  guisa  , 
adunque  era  stato  naturalmente  inizialo  in  importanti 
segreti,  la  manifestazione  de’  quali  poco  doveva  costare 
alla  sua  anima  scellerata  e vile.  Egli  è vero  che  allorquando 
nel  mese  di  aprile  aveva  abbandonato  Massa  , de  Choulot 
Io  aveva  obbligato  a fermarsi  ad  una  lega  circa  dalla  città 
in  una  vallala  coperta  di  piante  di  ulivo,  e colà  gli  aveva 
fatto  prestare-  un  giuramento  solenne  e tremendo  (I)  ; 
ma  che  valgono  i giuramenti?  Inutili  li  rende  l’onore, 
la  viltà  li  calpesta.  Deuiz  tradiva  il  partilo  legiltimi^ln' 
culle  sue  corrispondenze  già  da  cinque  mesi  , quando  fu 
misteriosamente  spedilo  a Nantes  da  Tbiers.  E siccome 
si  diffidava  di  lui  gli  era  stalo  dato  a compagno  il  com- 
missario di  polizia  Joly , quegli  che  sotto  la  Ristaurazionc 
aveva  arrestato  Louvel.  Arrivato  a Nantc-,  Deutz  si  pre- 
senta ad  alcuni  legittimisti  influenti  , parla  di  importanti 
dispacci  da  comunicarsi,  c sollecita  istantenicnle  la  grazia 
di  essere  ammesso  alla  presenza  di  Madama,  nel  solo  scopo 
di  scoprirne  l’asilo.  Ma  gin  alcune  voci  allarmanti  eranu 
corse  fra  il  partito  legittimista  sul  conto  di  qiic-to  ebreo  ; 


che  furono  giù  piiliblicalì , ma  che  provengono  da  autentica 
sorgente,  il  nosiro  racconto  è appoggiato  a note  somministrate 
al  generale  Dermoncourt  dopo  la  piibhlirazione  del  suo  libro 
j(yi  yainìea  e ilidnma.  Queste  note  che  rettificano  parecchie 
Inesattezze  sfuggite  a Dermoncourt  ebbe  egli  stesso  la  compia- 
cenza di  spedirsele. 

f<)  Ciò  è quanio  Deutz  narra  egli  slesso  in  un  opuscolo  che 
ha  pubblicalo  intorno  al  suo  tradimento  ; e su  questo  punto  gli 
«i  può  prestar  fede  da  che  egli  si  accusa.  Del  resto  il  suo  opu- 
•Colo  è pieno  di  ciniche  menzogne. 
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e d’aUra  parie  era  a temersi  che  la  polizia,  la  quale  sor* 

' TCgliara  i passi  di  ogni  forasliero,  non  arrivasse,  seguendo 
le  traccie  di  costui,  tino  a Maria-Carolina.  Deutz  raddep - 
piò  di  preghiere  e non  invano.  Il  30  ottobre  la  duchessa 
di  Burri  diceva  al  fratello  delle  damigelle  Duguigny  : u Di- 
il  mani  a sera  olle  sei  ore  voi  andrete  all’  IJótel  de  Franco. 

/ 

a Voi  colà  dimanderete  del  signor  Gonzague.  Vi  accosle- 
u rete  a lui  con  queste  parole:  Signore  voi  giungete  dalla 
(I  Spagna.  Eccovi  la  metà  di  una  carta  tagliata , Gonzague 
H ha  l’altra  metà.  A questo  segno  il  riconoscerete,  e lo 
h condurrete  da  me. • La  domane  infatti  all’ora  indicata 
Duguigny  si  recò  aW Hótel  de  Franco,  riconobbe  Deutz 
col  mezzo  della  carta,  c a lui  si  offrì  per  guida.  Mentre 
passavano  entrambi  la  strada  Jtan-Jacques  e,  prendevano 
la  strada  che  conduce  dal  porto  Maillard  alla  contrada 
Haute-du-Cliàteau,  Deutz  sembrava  inquieto,  avrebbe  vo- 
luto sapere  in  modo  preciso  quale  era  la  casa  ove  stava  per 
esser  ricevuto.  • In  una  casa  gli  disse  Duguigny,  ii^in 
R cui  Madama  non  si  reca  che  per  darvi  udienza  , e che 
u abbandonerà  subito  dopo,  n Ad  alcuni  passi  dalla  casa  , 
Duguigny  fece  avvertilo  Deutz,  che  una  delle  due  serventi 
di  Madama,  Maria  Boissy  non  er.i  troppo  segreta,  abbenchè 
di  una  fedeltà  a tutta  prova  ; che  in  conseguenza  alla  pre- 
senza di  lei  faceva  d’  uopo  di  essere  circospetto.  Perciò 
Deutz  fu  sollecito  a dimandare,  nel  vedere  la  servente 
che  venne  ad  aprire  la  porta  : u É forse  questa  la  donna  ■' 
u di  cui  mi  avete  parlato  ? n E dietro  la  risposta  affer- 
mativa dì  Duguigny^ soggiunse:  uE  l’altra,  è ella  scgrc- 
u ta  ? n Introdotto  dalla  sua  guida,  Deutz  fu  ricevuto  in 
una  camera  dove  si  trovavano  le  due  damigelle  Dugui- 
gny, madamigella  Stilila  de  Kersabiec  e Guibourg.  Du- 
guigny affettò  di  chiedere  se  Madama  era  venuta,  e fugli 
risposto , che  lo  si  credeva  perchè  si  era  udito  remore 
nella  stanza  vicina.  In  quel  mentre  entrava  de  Mesnard. 
Deutz  non  riconoscendolo  bene , quantunque  veduto  lo 
avesse  in  Italia  , si  turba  , si  arretra , ed  esclama  in  un 
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tuono  di  spavento  : u Clic  vuol  dir  ciò  ? dove  son  io  ? n 
L’ indegno  rammemorò  senza  dubbio  il  giuramento  che 
prestalo  aveva  al  cospetto  di  de  Cboulot  ! La  duchessa  di 
Beni  comparve  finalmente,  e volgendosi  a Deutz  lo  in- 
terrogò in  moda  alTctluoso  sullo  stalo  di  sua  salale.  Deutz 
non  polo  rispondere  che  facendo  un  inchino,  indi  senza 
aver  profferito  parola  alcuna  segui  la  duchessa  e de  Me- 
snard  in  una  camera  sotto  il  lello , che  egli  indicò  poscia 
alla  polizia  chiamandola  la  sala  di  ricevimento.  L’ abbocca- 
mento durò  fino  alle  ore  olio  e mezzo  della  sera.  Deuiz 
seppe  in  questo  procacciarsi  prclcsli  per  domandare  un 
secondo 'Colloquio  siccome  quegli  che  credeva  che  la  du- 
chessa di:Berri  dimorasse  in  olirà  casa  , e piò  non  ebbe 
a dubitarne  allorché  vide  la  principessa  domandare  il  suo 
sciallo  , e mettere  il  suo  cappelle  come  per  escire.  Nello 
stesso  momento  essendosi  presentato  Duguigny  per  pren- 
dere gli  ordini  da  Madama  : • Se  voi  avete,  <1  diss’  egli , 
voltusi  a Deutz,  u qualche  cosa  da  ftxr  giungere  a S.  À.  R. 
« io  me  ne  incaricherò.  Mi  troverete  alla  piazza  della  pre- 
u fettura , n.°  3,  al  terzo  piano.  Ma  prima  , e per  non 
H sbagliare  procuriamo  di  conoscerci  bene  1 n Pisealo  in 
volto , Deutz  fu  sconcertato  , fece  un  moto  convulso  , e 
disse  balbettando  : u Avete  voi  notato  quanto  io  era  tur- 
u baio  nell’  arrivar  qui  ? E veramente  strano  ! n Allora 
additando,  Duguigny  a Deutz,  disse  la  duchessa  di  Berrì  : 
u Quest’  è un  eccellente  Bretone  di  una  devozione  sin- 
« cera  e senza  limiti,  n 

Ridotto  a sollecitare  un  nuovo  abboccamento  , Deutz  , 
affine  di  ottenerlo  , ebbe  ricorso  ad  una  monaca  nella 
quale  la  duchessa  di  Berrl  aveva  tutta  la  confidenza,  e 
della  cui  credulità  seppe  abusare  colle  più  odiose  menzogne. 

Questo  secondo  colloquio  venne  stabilito  pel  giorno  6 
di  novembre.  Ebbene  , in  quel  giorno  appunto  , per  dare 
maggior  valore  alle  sue  perfidie  , Deutz  recossi  dal  mare* 
sciallo  Bourmont  , gli  fece  nolo  come  la  sera  stessa  egli 
doveva  vedere  la  duchessa  in  casa  Duguigny,  c fortemente 
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10  eccitò  od  intervenirvi.  La  polizia  avrebbe  potuto  rmpa> 
dronirsi  del  marcsciullo  durante  la  visita  di  Deutz  , ma 
ciò  avrebbe  compromesso  la  riuscita  di  un  arresto  molto 
più  importante,  ed  ecco  perchè  Deutz  avrebbe  voluto  tra- 
scinare il  maresciallo  presso  la  duchessa  di  Berrì.  Ad  ogni 
modo  Bourmont  fu  abbastanza  fortunato  per  isfuggò'e  a 
quel  laccio.  La  sera  egli  csciva  da  Nantes  oppresso  dal 
dolore^  in  preda  ad  una  febbre  ardente  ed  appoggiato  al 
braccio  d'  un  amico. 

Intanto  T ora  fatale  stava  per  battere  per  la  dnrbcssa 
di  Berrì;  imperocché  questa  Hata  erano  stati  presi  tutti 
gli  opportuni  provvedimenti.  La  truppa  sotto  il  comando 
dei  generale  Dcrmoucourt  era  stala  incaricala  di  circon- 
dare il  quartiere.  Deutz  viene  introdotto  dalla  sua  bene- 
fattrice  la  duchessa  di  Berrì  : il  volto  di  questo  scellerato 
è tranquillo  , le  sue  parole  non  spirano  che  devozione  c 
rispetto.  In  quel  mentre  entra  un  giovine  c consegna  alla 
principessa  una  lettera  in  cui  le  viene  annunciato  che  ella 
è tradita.  Vditasi  allora  verso  Deutz,  lo  mette  a parte  della 
notizia  ricevuta,  e sorridendo  il  richiede.  Egli,  dissimulando 

11  suo  turbamento,  risponde  colle  più  vive  proteste  di  ri- 
conoscenza  c di  fedeltà  ; ma  non  appena  era  uscito , 
che  luccicano  bajonctle  da  tutte  parti  ; alcuni  commissarii 
di  polizia  si  slanciano  nella  casa  colle  pistole  alla  mano. 
Informata  dell’  avvicinarsi  delle  truppe  , la  duchessa  di 
Berrì  non  ha  che  il  tempo  di  rifuggirsi  con  madamigella 
Stilila  di  Kersabiec , de  Mesnard  e Guibourg  , in  un  pic- 
colo nascondiglio  preparalo  in  fondo  alla  camera  della  du- 
chessa, nascondiglio  formato  dall’angolo  del  muro,  c di  cui 
la  lastra  del  camino  celava  perfettamente  1’  ingresso.  Non 
avendo  trovato  nella  casa  che  le  due  damigelle  Duguigny, 
madamigella  de  Charctte  e madamigella  Celeste  de  Kersa- 
bicc , che  tutte  e quattro  mostrano  molta  disinvoltura , 
i commissarii  di  polizia  e Maurizio  Duval  che  era  alla 
loro  testa  si  diinno  alle  più  scrupolose  indagini.  Parecchi 
zappatori  e muratori  vengono  chiamali  : i mobili  suno 
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aperti  o sfondati,  i muri  sono  esamiiinli  a colpi  di  scure, 
di  martello  o di  mazzapicchio.  Era  sopraggiunta  la  notte 
quando  I’  opera  di  demolizione  continuava.  Nello  stretto 
spaz'o  dove  stavano  imprigionati  la  duchessa  ed  i suoi 
compagni  non  v’  avea  per  respirare  che  una  piccola  aper- 
tura contro  cui  faceva  d’uopo  che  ciascuno  di  essi  venisse 
successivamente  a riprendere  fiato.  Il  fuoco  acceso  a più 
riprese  nel  camino  faceva  del  nascondiglio  una  fornace 
ardente,  c v’ebbe  un  momento  che  coloro  che  ivi  si  sen- 
tivano solTocarc,  tremarono  per  lo  spavento  di  trovarvi  la 
loro  tomba.  Fu  deciso  intanto  che  la  casa  sarebbe  occupala 
militarmente,  fintantoché  si  fosse  scoperta  la  principessa , 
ed  una  tale  decisione  uditasi  nel  nascondiglio  ri  portò  la 
disperazione.  L’  agonia  di  coloro  che  vi  stavano  rinchiusi 
durava  già  da  oltre  sedici  ore,  allorquando  due  gendarmi, 
che  occupavano  la  camera  accesero  nel  camino  un  gran- 
dissimo fuoco.  Allora  fu  forza  arrendersi  : madamigella 
Stinta  de  Kersabiec  , gridò  : « Noi  vogliamo  uscire  ; spe- 
li gnete  il  fuoco,  h c con  un  calcio  Guibourg  fece  cadere 
la  lastra  divenuta  infuoeata.  Il  fuoco  fu  sul  momento  tolto 
dai  gendarmi , c mentre  che  sopra  1’  ardente  focolare  la 
duchessa  di  Berrì  si  trascinava  pallida,  vàcillante  , rifinita 
di  fatica  e di  emozione,  il  generale  Dermoncourt,  reso  av- 
vertito , entrava  accompagnato  da  Baudot,  sostituto  del 
procuratore  del  re,  e da  alcuni  ufficiali.  Vedendo  il  gene- 
rale, come  egli  stesso  lo  ha  narrato  , la  duchessa  di  Berrì 
gli  disse:  u Generale,  io  mi  abbandono  alla  vostra  lealtà  n. 
— Madama , n rispose  il  generale  Dermoncourt , u voi 
Il  siete  sotto  la  salvaguardia  dell’  onore  francese  n.  E te- 
nendo una  condotta  analoga'  alle  .sue  parole,  il  generale 
trattò  infatti  la  prigioniera  con  tutti  que’  riguardi  che  a 
donna  , e a donna  sventurata  specialmente  sono  dovuti. 
Libera  ed  in  armi , la  madre  del  duca  di  Bordò  aveva 
trovato  nel  generale  Dermoncourt  un  nemico  pieno  di  at- 
tività e formidabile  ; vinta  e prigioniera  non  ebbe  più 
in  lui  che  un  nemico  cortese  e generoso.  Quanto  a Mau 
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rizio  Durai  , il  quale  non  aveva  nella  guerra  della  Vun- 
elea  punlo  esposto  la  propria  vita  come  il  generale  Der- 
mpneourt,  non  si  distinse  in  questo  incontro,  che  con  una 
grossolana  affettazione  di  ruvidezza. 

Deuiz  fu  per  molte  ore  guardato  a vista  da  Lenormand, 
commissario  centrale  di  polizia.  Il  traditore  trovavasi  in 
uno  stato  deplorabile  ; batteva  la  testa  contro  il  muro , 
strnppavasi  i capelli,  e doniandava  un’arma  per  togliersi 
la  vita. 

Addì  8 novembre  1832,  alle  ore  otto  antimeridiane,  la 
duchessa  di  Bcrri  s’  imbarcava  alla  foce  della  Loira  , con 
de  Mesnard  e madumigellu  de  Kersabiee,  su  di  un  piccòlo 
brick  da  guerra  rbe  aveva  a bordo  il  capitano  Leblanc, 
ed  era  comandato  da  Mollicn.  li-segnale  fu  dato,  e colei 
< he  venuta  come  reggente  in  Francia  , portava  in  quel 
momento  tutti  i suoi  effetti  entro  un  fazzoletto , la  nuora 
di  Carlo  X,  la  nipote  della  regina  de' Francesi , fu  tratta 
prigioniera  alla  cittadella  di  Blaye,  da  cui  doveva  ren- 
dersi palese  , sotto  il  regno  di  un  Borbone  , il  disonore 
della  famiglia  ! 

Tra  i fatti,  clic  hanno  rapporto  col  dramma  di  Nantes, 
ve  n’  ha  molti  singolari , che  noi  abbiamo  pensato  nutla- 
nicno  di  dover  tralasciare,  perchè  furono  giù  pubblicati  in 
parecchie  opere  (1);  ma  si  riferisce  all’ arresto  della  du- 
chessa di  Berrì  un  fatto  gravissimo  che  rimase  fin  qui 
sconosciuto.  Pertanto  vale  la  pena  di  nair.irlo  con  alcuni 
sviinppamenti , per  cui  siamo  costretti  di  riprendere  le 
cose  alquanto  più  addietro. 

Nel  1851  , la  Borsa  di  l’arigi  era  stata  teatro  di  una 
lolla  accanita  e memoranda.  Ouvrnrd  era  uno  speculatore  sì 
polente,  che  non  ebbero  mai  sembianza  di  scoraggiarlo  nò 


(I)  Vf Ergasi  ; La  Fundea  e ifadania  , del  Eienerate  Dermon- 
eourt  j le  Memorie  della  durhessa  di  Berrì , del  signor  Hette- 
ment;  la  Biografia  della  duchessa  di  Berrì  , di  Germano  Sarrut 
e Saint-Ednie  ; lUad  nna,  Nantes,  ecc.,  del  signor  Cuibourg. 
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turbarlo,  quand’  anclic  il  venissero  ad  opprimere , le  lem- 
peste  sollevale  dalle  sue  couibinazioni.  Avrebbe  voloulieri 
Ouvrard  caccialo  sossopra  la  Borsa,  per  una  specie  d’istiiilo 
poetico  , e presso  a poco  nel  modo  slesso  con  cui  i con- 
quistatori si  compiacciono  maneggiare  e rimaneggiare  il 
mondo:  per  lo  strepilo,  per  lo  splendore  , por  l’interesse 
della  lolla,  perla  grandezza  delle  emozioni.  Col  prescnli- 
mcnlo  delle  forti  scosse  clic  le  giornale  di  luglio  avreb- 
bero dato  a tulli  i popoli  , Ouvrard  si  era  dato  , dopo  il 
1850,  giuocarc  sul  ribasso  (I)  nelle  più  vaste  propor- 

(i)  É già  noto  che  il  giiiocare  al  ribasso  consiste  nel  vender 
renilite  quando  sono  ad  alto  prezzo  , per  ricomperarle  quan<lo 
costano  meno,  in  modo  da  guadagnarne  lo  animootare  delle  dif- 
ferenza- 

É noto  del  pari  che  fra  i giiiocatori  la  vendila  e la  ricompera 
sono  due  operazioni  sottintese.  Supponiamo  , per  esempio  , che 
le  rendite  al  tre  per  cento  siano  a settanta , vale  a dire  , che 
costino  settanta  franchi.  Quegli  che  giucca  sul  ribasso,  che  spera 
vederle  discendere  a sessaniacinque  o sessanta  , ne  venderà  un 
certo  numero  , senza  possederne  realmente  una  sola.  Ciunio  il 
momento  della  liquidazione  , so  la  rendita  è elTettivaniente  di- 
scesa a sessantacinque  o sessanta,  si  farà  semplicemente  pagare 
dall’  agente  di  cambio  , 1’  ammuniare  della  differenza  : cinque 
franchi  cioè  nel  primo  caso,  dieci  nel  secondo. 

E quando  invece  la  rendita  fosse  aumMlata,  toccherà  al  gltio- 
calore  sul  ribasso  di  pagare  la  differenza  che  risulterà  dall’au- 
mento. 

(ìiuocare  sull' aumento  , è lo  stesso  che  calcolare  sulle  even- 
tualità favorevoli , è lo  stesso  che  comperar  rendite.  Giuncare 
sul  ribasso  equivale  a calcolare  sulle  eventualità  contrarie,  ed  a 
vender  le  rendile. 

Noi  abbiam  detto  che  tra  il  venditore  ed  il  compratore  la 
vendita  e la  compera  si  sottintendono,  dimodoché’  tutto  si. ri- 
duco a guadagnare  o perdere  la  differenza  che  risulta  dal  ri- 
basso o dall’  aumento.  Però  il  compratore  ha  il  diritto,  offrendo 
il  valore  delle  rendite  al  venditore,  di  esigere  da  questi  la  con- 
segna dei  titoli  delle  rendite  vendute.  E ciò  è quanto  si  chiama , - 
in  icrmiiie  di  Borsa,  scontare.  Per  comprendere  quale  interesse 
si  può  avere  nello  scontare  , non  bisogna  perder  di  vista  che 
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zioni.  Scosso  (ligia  dalle  successive  rivoluzioni  clic  com- 
movevano allora  da  capo  a fondo  il  suolo  della  vecchia 
Europa,  il  credilo  pubblico  in  Francia  minacciava  di  soc- 
combere ; c la  rendila,  continuamente  olTerla  da  Ouvrard, 
mano  a mano  lo  avviliva  maggiormente.  Il  0 aprile  1851, 
i fondi  francesi  si  trovavano  aver  raggiunto  il  minimum 
del  ribasso  ; il  tre  per  cento  fu  notato  a 47,50  ; il  cinque 
per  cento  a 76,50,  c molti  agenti  di  cambio  che  avevano 
speculato  solF  aumento  scomparvero.  Frattanto  un  prestito 
di  centoventi  milioni  era  stato  annunciato  ed  esser  doveva 
deliberato  il  19  aprile.  Ouvrard,  che  fino  allora  era  stato 
F anima  o il  regolatore  della  maggior  parte  delle  opera- 
zioni sul  ribasso  , aveva  sembianza  di  dettar  legge  alla 
Borsa.  D’  altra  parte  il  pericolo  imminente  di  guerra  gli  ^ 
sforzi  paralizzava  de’  banchieri  interessati  per  I’  aumento, 
e del  ministro  che  aveva,  bisogno  di  credito,  e dei  ricevi- 
tori-generali la  cui  liquidazione  minacciava  di  esser  rovi- 
nosa , per  poco  che  l’ abbassamento  continuasse.  Faceva 
d’  uopo  per  tanto  ad  ogni  costo  fermare  quel  movimento , 
rialzare  i fondi  e troncare  immediatamente  le  operazioni 
sul  ribasso.  I banchieri  si  accordarono  , il  ministro  delle 
finanze  chiamò  a sè  i ricevitori-generali  , c fu  stabilito  di 
ricorrere  agli  sconti  sullo  rendite  francesi.  Per  rendere 
effettivi  i mezzi  di  fare  questi  sconti  fu  convenuto,  si  as- 
sicura , che  la  casa  di  Rothschild  da  una  parte  , e che  i 
ricevitori-generali  dall’  altr.'.  dovessero  creare  per  venti 
milioni  in  circa  di  valore  di  credito , che  la  Banca  di 


quando  la  rendita  è molto  ricercata,  prova  per  ciò  solo  un  mo- 
vimento di  aumento  ; che  allorquando  per  converso  è molto  of- 
ferta , prova  un  movimento  di  ribasso.  Lo  esigere  adunque  da 
colui  che  ha  (enduto  rendite  che  non  possedeva  , la  consegna 
dei  titoli.,  equivale  a forzarlo  a procurarsene  rcalmeiiic,  a farne 
incetta,  ed  è per  conseguenza  una  spinta  data  all’  aumento.  Lo 
sconto  pertanto,  alla  Borsa,  è un  mezzo  per  far  salire  la  rendila. 
rol.  111.  , 13 
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Francia  sconterebbe  (1)  questi  valori;  che  roi  capitali  da 
essa  somministrali  la  casa  Rolhscbild  e i ricevitori-gene- 
rali ritirerebbero  le  rendite  scontate  alla  Borsa  , e le  dc- 
porrebbero  da  capo  alla  Banca  che  loro  anticiperebbe  nuovi 
fondi  per  continuare  le  loro  operazioni.  Egli  è certo  che 
addì  9,  11  c 12  aprile  si  annunciavano  alla  Borsa  consi- 
derevoli sconti , sconti  che  ammontavano  a piu  di  nove 
cento  mila  franchi  di  rendite  tre  per  cenato  , e ad  oltre 
cinque  cento  mila  franchi  di  rendite  cinque  per  cento.  Fu 
una  vera  scena  da  teatro.  I fondi  risalirono  con  una  stra- 
ordinaria rapidità  da  quarantotto  e ottanta,  a cinquantotto 
c ottanlanovc  , talmente  che  gli  speculatori  che  avevano 
giuncato  sul  HIkisso  furono  del  pari  che  gli  agenti  di  cam- 
bio associati  alle  loro  operazioni  , o forzati  a fermarsi , o 
spinti  nell’  abisso.  La  cosa  era  aifatlo  naturale.  Gli  sconti 
obbligavano  i venditori  delle  rendite  contrattate  per  la 
Bne  del  mese  a cedere  queste  rendite  ai  compratori  che 
portavano  il  loro  denaro  per  pagare.  Ma  i venditori  non 
potendo  adempire  alla  condizione  che  loro  veniva  in  tal 
modo  imposta,  che  con  compre  precipitose,  1’  aumento  era 
inevitabile.  Tale  fu  1’  effetto  di  quegli  sconti  che  ne| 
corso  del  mese  di  aprile  il  tre  per  cento  aumentò  da  qua- 
rantasette  a sessantndue  o sessantatrè  , e il  cinque  per 
cento  da  settantacinque  a novanta.  E ciò  nondimeno  la 
minaccia  di  una  guerra  europea  era  ancora  cosi  fìtta  nelle 
menti  che  il  prestito  dei  centoventi  milioni  m>n  aveva 
trovato  offerenti  a oltanlaqualtro  franchi,  minimum  ansalo 
dal  ministro  , e la  sottoscrizione  per  il  prestito  nazionale 
non  aveva  prodotto  che  una  somma  piccolissima  in  con- 
fronto dei  bisogni. 

La  disfatta  di  Ouvrard  fu  completa  , ma  egli  non  era 
uomo  da  rinunciare  alle  ardite  speculazioni.  Nel  4852  fu 
la  sua  attività  di  nuovo  stimolata  dalla  impresa  della  du- 

(1)  Bisogna  osservare  di  non  confondere^  gli  sconti  alla  Borsa 
cogli  sconti  ordinari,  gli  sconti,  cioè,  della  Banca. 
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chessa  di  Borri.  Una  rislauraziònc  in  Francia  richiedeva 
una  gran  mostra*di  mezzi  pecuniari  , perciò  Ouvrard  che 
trovavasi  in  Olanda,  propose  al  re  Guglielmo  e a Maria 
Carolina  un  progetto  d’  imprestilo  stabilito  sulla  seguente 
combinazione  : 

Una  casa  bancaria  inglese  , devota  alla  causa  de’  lorys 
c rivale  dei  Rothschild,  avrebbe  emesso  in  nome  di  Enri- 
co V sci  milioni  di  rendita  al  tre  per  cento.  Il  tre  per 
cento  era  allora  a sessanta,  1’  imprcstito  avrebbe  prodotto 
centoventi  milioni.  Questo  capitale  sarebbe  stato  impiegato 
a comperare  dalle  diverse  potenze  della  Europa  in  rendite 
al  cinque  per  cento  di  che  pagare  i sei  milioni  di  rendite 
emesse  al  tre  per  cento.  Ora  il  cinque  per  cento  essendo 
a novanta , per  ottenere  sei  milioni  in  rèndite  al  cinque 
per  cento  sarebbe  bastato  un  capitale  di  cento  otto  milio- 
ni; dimodoché  sui  centoventi  milioni  prodotti  dal  prestilo, 
ne  sarebbero  rimasti  dodici  a disposizione  di  Enrico  V (1). 
L’  operazione  offriva  adunque  due  vantaggi  : i."  un  pro- 
dotto di  dodici  milioni,  2.”  una  solida  malleveria  assicurala 
ai  prestatori , da  che  era  basata  non  sul  credito  di  una 
sola  potenza  , ma  su  quello  di  tutte  le  potenze  prese  in- 
sieme. Ciò  posto  , due  ipotesi  si  presentavano  ; o la  ren- 
dita tre  per  cento  emessa  in  nome  di  Enrico  V si  sarebbe 


(I)  Questo  guadagno  di  dodici  milioni  risulta,  come  si  vede, 
dalla  vendila  di  set  milioni  di  rendita  ad  un  prezzo  più  alto  di 
quello  con  cui  si  compera.  Rendiamo  più  chiara  lafcosa  con  un 
esempio.  Se  una  rendita  di  tre  franchi  ne  costa  sessanta,  cinque 
rendile  di  tre  franchi  costeranno^cinqiie  volte  sessanta , ossia 
trecento  franchi.  Se  una  rendita  di  cinque  franchi  ne  costa  no- 
vanta , tre  rendile  di_^cinque  franchi  , ossia  quindici  franchi  di 
rendita  costeranno  tre  volte  novanta  , ovvero  duecento  settanta 
franchi.  Dunque  vendendo  quindici  franchi  di  rendita  stando  al 
primo  sistema,  nel  tempo  stesso  che  si  acquistano  giusta  il  se-  — 
condo.  si  riceverà  una  somma  di  trecento  franchi,  e ne  saranno 
sborsati  duecento  settanta,  ciò  che  verrà  a costituire  trenta  fran- 
chi di  guadagno. 
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sostenuta,  ovvero  sarebbe  caduta.  Nel  primo  caso  , il  cre- 
dito del  pretendente  era  stabilito,  c polevasi  fare  del  gua- 
dagno dei  dodici  milioni  quell’  uso  che  meglio  conveniva 

alla  riuscita  della  sua  causa.  Nel  secondo  caso  era  forr.a 

\ 

fuor  di  dultbio  impiegare  il  denaro  in  cassa  a rialzare  la 
rendila  del  tre  per  cento  con  compere  sagacemente  calco- 
late; ma  qui  splendeva  lutlociò  clic  vi  aveva  d’ingegnoso 
nella  combinazione.  Inipercioccbc , che  avrebbe  provato  il 
ribasso  della  rendita  al  tre  per  cento  ? che  1’  Europa  era 
al  coperto  da  nuove  commozioni  ; che  le  imprese  della 
legittimità  non  erano  di  natura  da  minacciare  il  riposo  dei 
popoli  con  una  vicina  reazione.  E qui  stavano  por  le  ren- 
dite al  cinque  per  cento  acquistate  per  Enrico  V evidenti 
motivi  di  aumento.  Perciò  le  rendite  emesse  non  potevano 
abbassare  senza  che  aumentassero  le  rendite  acquistate. 
Da  ciò  ne  derivava  che  vendendo  queste  a mollo  caro 
prezzo  per  ricomprar  quelle  a buonissimo  mercato  la 
cassa  della  legittimità  doveva  anche  nella  peggiore  ipotesi 
toccare  un  considerevole  guadagno.  Egli  era  lo  stesso  clic 
fare  in  grande  quella  operazioni  che  gli  speculatori  della 
Borsa  fanno  in  piccolo  sotto  il  nome  di  arbitramento. 

Un  vasto  piano  fu  stabilito  su  questo  progetto  finanzie- 
rò. Il  re  d’  Olanda  non  ignorava  di  quanta  importanza 
fosse  per  lui  una  diversione  nella  Vandea,  ed  alacremente 
abbracciava  tutte  le  combinazioni  atte  a far  ricadere  il 

* 

Belgio  in  suo  potere.  Fino  dal  mese  di  giugno  era  stato 
spedito  al  principe  d’  Orango  un  agente  per  fargli  cono- 
scere clic  quando  ricominciasse  le  ostilità,  il  re  di  Sarde- 
gna era  deciso,  sostenuto  o.  no  dall’  Aùslria,  di  dichiararsi 
conlj-o  la  Francia.  Ma  questi  preliminari  non  avevano  avuto 
alcuna  conseguenza  mercè  la  timida  politica  della  Prussia^ 
la  quale  fece  sapere  al  re  d’  Olanda  , che  essa  lo  ab^an- 
(loncrcbbc  qualora  si  decidesse  di  prendere  l’iniziativa 
della  guerra.  D’  allora  in  poi  la  situazione  della  Europa 
crasi  ognor  più  complicala.  Alcuni  dissapori  cransi  intro- 
dotti in  seno  alla  Confcrcnzi  di  Londra  ; la  Russia  , la 
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Prussia  c l’ Austria  sembravano  disposte  a scostarsi  dalla 
politica  die  seguivano  i gabinetti  delle  Tuilerics  c di  Saint- 
James.  Le  fila  delle  trattative  legiltimiste  furono  ranno* 
date.  La  famiglia  reale  esiliala  dalla  Francia  doveva  la- 
sciare r Inghilterra , e rifuggirsi  negli  Stati  del  re  d’  0- 
landa.  Venloo  era  stala  scelta  per  residenza  di  Enrico  V. 

Si  sperava  di  poter  calcolare  sulla  cooperazione  di  alcuni 
generali  scostatisi  a metà  dalla  causa  di  Luigi-Filippo  , e 
sapcvasi  che  ad  un  segnale  concertato  om  luogotenente-ge- 
nerale avrebbe  fatto  passare  la  sua  divisione  sotto  la  ban- 
diera bianca.  Lo  spartimento  del  Belgio  fra  F Olanda  e la 
Francia  sarebbe  stalo  messo  avanti  come  uno  dei  vantaggi 
clic  risultato  sarebbe  dal  trionfo  della  legittimità.  Final- 
mente si  faceva  grande  assegnamènto  sulla  effettuazione 
del  progetto  d’ imprestilo  di  cui  noi  abbiamo  fatto  vedere 
il  meccanismo.  Ma  durante  1’  ultimo  periodo  del  soggiorno 
della  duchessa  di  Beni  a Nantes  cominciavano  a svanire 
brillanti  speranze  : queste  furono  onninamente  distratte 
coll’  arresto  della  principessa. 

, Il  re  aveva  posto  pel  momento  a coperto  la  sua  dina- 
stia ; nè  dubitava  punto  ^clie  grave  pericolo  dovesse  mi- 
nacciare i suoi  giorni.  La  gioju  piena  di  jattanza  e cru- 
deltà, dispiegata  .dopo  le  giornate  dì  giugno^  i vinti  abban- 
donali al  bastone  dei  sergenti  di  eillà  , le  prigioni  stivate 
dì  persone  sospette,  Parigi  posta  con  alto  incostituzionale 
e violento  sollo  la  giurisdizione  dei  consigli  di  guerra,  l’in- 
fame editto. del  IGGG  richiamato  a vita  d’improvviso  e i 
medici  obbligali  ad  invilirsi  col  divenire  delatori,  il  colpo 
recentemente  portato  al  diriltó  di  associazione  colla  dis- 
persione del  club  degli  Amici  del  Popolo , tutto  ciò  irri- 
tato aveva  al  più  ulto  grado  i nemici  del  governo.  Fino 
a quel  tempo  i più  fanatici  non  avean  giurato  che  d’'in- 
sorgore  ; ma  la  insurrezione  essendo  mal  riuscita  il  senti- 
mento della  loro  impotenza  li  "precipitò  nell’  eccesso  dél- 
l’audat  ia,  e concentrarono  sopra  una  sola  testa  tutto  l’odio 
da  cui  erano  animati. 
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Non  havvi  certamenle  errore  più  profondo  nè  più  fu* 
neslo  dello  aver  fede  nelle  felici  conseguenze  di  un  as- 
sassinio, quand’anche  sia  consumato,  e nei  voler  accordare 
ad  un  uomo  1!  onore  che  penda  dalla  sua  vita  la  salute 
di  un  popolo.  Da  cosi  poco  non  dipendono  i destini  di 
una  nazione  ! Quando  il  male  esiste  , egli  è perchè  sta 
nelle  cose , ed  ivi  solamente  fa  d’  uopo  perseguitarlo.  Se 
un  uomo  lo  rappresenta  , col  toglierlo  di  vita  non  viene 
distrutto  il  male,  ma  se  ne  rinnova  il  rappresentante.  Ce- 
sare assassinato  rinacque  più  terribile  in  Ottaviano.  Ma 
come  simili  idee  avrebber  potuto  essere  generalmente  am- 
messe in  un  paese  in  cui  si  veniva  insegnando  a’  giova- 
netti di  ammirare  il  coraggio  di  Armodio  e di  Aristogitone, 
in  cui  la  memoria  di  Bruto  era  oggetto  di  un  culto  clas- 
sico, in  cui  1’  allentato  di  Nevoso  (1),  tentato  dai  grandi , 
e nel  loro  interesse,  non  era  stato  biasimalo  che  per  man- 
canza di  buon  successo  , in  cui  a ciascuno  era  lecito  di 
citare  al  tribunale  del  proprio  intelletto  la  società  tutta 
intiera,  e dove  questa  dottrina  dell’  individualismo  aveva 
fatto  sì  rapidi  progressi  che  in  ogni  cosa  si  svelava:  nella 
morale  coll’  ateismo  della  legge  e colla  confusione  dei  cul- 
li ; nella  politica  colla  moltiplicità  straordinaria  dei  parti- 
ti ; nella  educazione  coll’  anarchia  dell’  insegnamento  ; 
nella  industria  colia  concorrenza  nel  potere  cogli  inco- 
raggiamenti prodigali  da  oltre  un  mezzo  secolo  alla  insur- 
rezione ? Il  liberalismo  aveva  professalo  durante  quindici 
anni  questa  falsa  e perniciosa  teoria  , che  i governi  non 
devono  avere  l’incarico  della  direzione  morole  delle  menti: 
le  conseguenze~non|si  erano  fatte  aspettare  sotto  l’impero 
di  una  legge  atea  e di  una  morale  abbandonata  a tutti 
i capricci  della  controversia  : ciascuno  era  arrivato  a non 


f (l)“Nevoso,  irprimo'mese'd’éinverno  , ed  il  quarto  dell’  anno  ' 
repubblicano.  Si  aliude  all’  attentato  della  macchina  infernale 
contro  Bonaparte  che  ebbe  luogo  il  3 nevoso,  ossia  il  Si  dicem- 
bre 1801.  . {If.  del  T,) 
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accettare  sulla  legittimità  delle  sue  azioni  altro  giudice  che 
sè  stesso.  T 

Tale  era  adunque  lo  stato  della  società  allorquando,  per 
la  prima  volta  dopo  il  4S30,  alcuni  giovani  acciecati  dalla 
loro  collera  , si  accinsero  a mettere  in  campo  vaghi  pro- 
getti di  attentato.  Benché  esaltata  come  un  alto  di  corag- 
gio, la  passeggiata  trionfale  fatta  da  Luigi-Filippo  il  gior- 
no d di  giugno , non  era  loro  sembrata  che  un  atto  di 
millanteria.  Domandarono  pertanto  a sè  medesimi  se  non 
dovevano  forse  immolare  una  grande  vittima  ai  Mani  di 
coloro  di  cui  la  Morgue  aveva  accollo  i cadaveri.  Nè  andò 
guari  che  corse  voce  , che  la  strada  da  Parigi  a Neuilly 
era  stata  percorsa  in  molte  occasioni  da  congiurati,  di  cui 
soltanto  1’  attiva  sorveglianza  esercitata  sulla  strada  o ac- 
cidentali circostanze  avevano  trattenuto  il  braccio. 

Fu  sotto  la  impressione  di  quelle  voci  sinistre  che  il  re 
dovette  prepararsi  ad  aprire  la  sessione  del  1833.  Il  10 
novembre , giorno  stabilito  per  la  seduta  reale  , tutto  lo 
spazio  compreso  fra  le  Tuilcries  ed  il  Palazzo  di-lle  Ca- 
mera dèi  deputali  fu  guarnito  di  truppe.  Due  carrozze  , 
in  una  delle  quali  slava  la  regina  c le  sue  figlie,  nell’al- 
tra i ministri  , dirigevansi  verso  la  Camera.  Seguiva  il 
corteggio,  che  lentamente  si  avanzava  in  mezzo  a dop{>ia 
ala  di  guardie  nazionali  e di  soldati.  Il  re  era  a cavallo 
' alla  testa  della  sua  scorta.  Giungeva  sul  Ponte-reale,  allor- 
ché d’ improvviso,  a pochi  passi  da  lui  , sì  udì  lo  scoppio 
dì  un’  arma  da  fuoco.  Trasalì , curvossi  sul  pomo  della 
sella,  come  se  fosse  stalo  ferito;  indi  vòltosi  verso  il  luogo 
da  cui  era  stalo  tratto  il  colpo,  cogli  occhi'  smarriti  e con 
volto  alterato  , pronunciò  alcune  parole  che  si  perderono 
in  un  lungo  mormorio  di  sorpresa  c di  spavento.  Tuttavia 
ebbe  la  forza  di  levare  in  alto  il  suo  cappello  per  salutare 
la  folla,  e rassicurò  la  sua  scorta  grandemente  costernata, 
in  seno  a cui  si  era  riparalo,  bnpcrclocchè  un  tale  assa- 
lioaento  non  sarebb’  egli  forse  il  segnale  o il  preludio  di 
un  assalimento  più  terribile?  Il  conteggio  sembrò  un  istante 


Digitized  by  Google 


1 


^56  CAPITOLO  X\\. 

inlcnzionalo  di  tornare  indietro.  Niillameno  dopo  due  o 
tre  minuti  di  esitazione,  durante  i quali  il  generale  Pajol, 
il  colonnello  RuiTé  ed  altri  ufficiali  superiori  preso  avevano 
alfinfrctta  alcune  informazioni^  inesatte  sì,  ma  però  tran- 
quillanti , fu  continuato  il  cammino,  li  colpo  era  stalo 
tratto  tanto  vicino  alla  truppa  die  faceva  ala,  die,  niuiio 
essendo  stato  ferito  , fu  credulo  da  princìpio  cagione  di 
tanto  allarme  lo  scòppio  accidentale  del  fucile  di  qualche  sol- 
dato ; opinione'clic  diffusa  per  alcuni  momenti  tra  i gruppi 
e tra  gli  agenti  dell’  autorii à , contribuì  senza  dubbio  a 
proteggere  la  fuga  del  colpevole  e de’suoi  complici,  se  pure 
ne  aveva. 

Ma  la  verità  non  tardò  a venire  in  luce;.  Una/  giovane 
donna,  elegantemente  vestita,  aveva  barcollalo,  era  svenuta, 
c nel  crocchio  degli  spettatori  radu^iato  a lei  d’intorno  fu 
trovata  una  pistola  scaricata  di  fresco.  Bentosto  a pochi 
passi  di  distanza  in  mezzo  olla  strada  su]cui  si  era  gittata  la 
folla  dopo  il  passaggio  del  corteggio  venne  ritrovata  e con- 
segnala agli  agenti  della  forza  pubblica  un’  altra,  pistola 
perfettamente  uguale  alla  prima  , ma  caricata.  - 

La  donna  di  cui  noi  abbiamo  parlalo,  essendosi  riavuta, 
narrò  piena  di  terrore  che  un  giovine  era  venuto  a porsi 
davanti  a lei  , che  aveva  cavato  dalle  tasche  una  pistola, 
e che  per  meglio  prender  di  mira  il  re  aveva  appoggiato 
la  sua  arma  sulla  spalla  di  un  soldato.  Disse  inoltre  di 
essersi  sforzata  di  trattenere  il  braccio  del  giovine  , ina 
che  egli  l’aveva  respinla  con  un  colpo  violento  nel  petto, 
c che  la  vivacità  di  questo  movimento,  aveva  sviato  forse 
la  direzione  dell’  arma  omicida.  Il  nome  di  questa  donna 
era  madamigella  Boury  ; somministrò  sopra  luogo  i con- 
notati del  colpevole  , c le  più  precise  informazioni,  indi 
fu  condotta  alle  Tuilcrics,  dove,  dopo  aver  subito  un  nuovo 
interrogatorio,  venne  presentata  ad  alti  personaggi  che  la 
colmarono  di  complimenti  c di  carezze.  Furono  prese  in- 
formazioni sulla  di  lei  situazione  che  era  mollo  modesta  , 
e si  seppe  che  desso  era  venula  da  Bergues  a Parigi  per 
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otlcnorc  la  continuazione  di  una  direzione  di  posta.  Non 
meno  fu  per  questo  circondata  delle  più  dilicate  premure  ; 
r albergo  ov’  era  alloggiata  non ''fu  giudicato  degno  di  ri- 
cevere una  donna  divenuta  a tal  segno  importante  nello 
Stalo  ; i giornali  della  corte  non  parlarono  più  che  in 
modo  assai  rispettoso  di  madamigella  Boury,  ed  affettarono 
di  cliiamarla  esclusivamente:  uLa  giovane  che  ha  salvalo 
u la  vita  del  re  «. 

Il  re  intanto  era  giunto  al  Palazzo  della, Camera  dove 

la  notìzia  del  corso  pericolo  non  avcalo  punto  preceduto. 

Perciò  nulla  vi  ebbe  di  straordinario  nel  ricevimento,  che 
% * 

fecero  i deputati  al  monarca  ; gli  uni  alzarono  grida  , gli 
altri  stettero  taciturni  ed  immobili  secondo  la  diversità 
delle  opinioni  o dei  sentimenti.  Luigi-Fiiìppo  lesse,  con  nna 
emozione  di  cui  la  maggior  parte  dell’  assemblea  ignorava 
ancora  la  cagione,  il  discorso  preparalo  dai  ministri.  Quel 
discorso  spirava  minacce.  11  governo  vi  si  gloriava  della 
duplice  sua  vittoria  sulle  fazioni,  prometteva ^ di  schiac- 
ciarle, csprìinevasi  In  termini  molto  vaghi  stilla  pace  del- 
r Europa  e in  termini  decisivi  sulla  impossihilità  di  alleg- 
gerire i pubblici  carichi.  Non  v’ ha  dubbio,  die  un  simile 
< linguaggio  sarebbe  stalo  freddamente  accolto  , quando 
prima  della  line  della  seduta  non  si  fosse  diffusa  la  no- 
tìzia che  Luigi  Filippo  era  testé  sfuggilo  alla  morte.  Im- 
mediatamente tutte  le  opinioni  si  accordarono  in  uno 
stesso  grido  di  riprovazione  ; e la  sera  , in  buon  numero, 

i deputati  si  recarono  al  Palazzo  ; alcuni  siccome  penetrali 
realmente'  di  indignazione  e di  dolore , altri  perchè  non 
volevano  punto  perdere  quella  speciale  occasione  di  adu- 
lare. il Ebbenej ! I)  disse  il  re  a Dupiii  n si  è adunque  tratto 
il  un  colpo  sulla  mia  persona  ! — Sire,  h rispose  Dupin  , 

ii  il  colpo  fu  tratto  su  loro  slessi.it  Detto  profondo,  ma 
che  calunniava  un  intero  partito  ! v 

£d  infatti  un  simile  attentalo  non  era  1’  opera  di  verun 
partilo,  ed  i rcptibbUrani  ne  rispinsero  la  risponsabiliià 
con  una  energia  altiera  c leale.  Non  imporla  : fu  vista  ri- 
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prodursi  senza  buona  fede  , senza  dignità  o senza  pudore 
quella  polemica , clie  1’  assassinio  del  duca  di  Berrì  aveva 
solleralo  a’ tempi  della  Ristaurazione.  Dal  fanatismo  di  al- 
cuni uomini  i cortigiani  dedussero  quello  di  una  opinio- 
ne la  cui  logica  si  veniva  in  tal  modo  condannando 
come  omicida.  Sotto  la  Ristaurazione  i giornali  della  corte 
avean  detto  : » Il  pugnale  di  LouveI  rappresenta  una  idea 
(t  liberale,  n Sotto  Luigi  Filippo  v’ebbero  uomini  che  e- 
sclamarono  : u La  vita  del  re  è stata  minacciata  da  una 
« idea  repubblicana,  ii  Cosi  la  menzogna  è 1’  arma  eterna 
dei  partili! 

Del  resto,  in  tale  quistione  l’ingiustizia  trovossi  del 
pari  dal  lato  de’ giornali  della  opposizione.  A odiose  insi- 
nuazioni alcuni  fra  loro  .contrapposero  inverosimili  ipo- 
tesi, e la  polizia  fu  acerbamente  accusata  di  aver  rap- 
presentato, per  rianimare  lo  spento  entusiasmo  a favore 
della  monarchia  , la  commedia  di  un  assassinio.  Comunque 
sìa , r investigazione  fu  continuata  con  attività.  La  polizia, 
che  non  aveva  potuto  arrestare  alcuno  sul  Ponte-reale,  ese- 
guì molti  arresti  a domicilio;  e si  veniva  assicurando  che 
molti  decreti  di  arresto  erano  stati  preparati  fino  dai  gior- 
no antecedente  nella  previsione  di  torbidi , cui  faceva  pre- 
sumere il  fermento  delle  società  popolari. 

Il  14  novembre , cinque  giorni  prima  della  seduta  reale, 
Collct  c Cantineau,  che  ambidue  facevano  parte  della  So- 
cictà  dei  Diruti  dell’  Uomo  , eransi  presentati  alla  prefet- 
tura di  polizia,  e vi  avevano  svelato  una  pretesa  congiura 
stretta  fra  i cittadini  Bergeron,  Billard  e Girou.  Per  met- 
tersi al  coperto  da  ogni  sospetto  e da  ógni  vendetta,  quanto 
per  offrire  alla  polizia  un  pegno  di  loro  sincerità  doman- 
darono di  esser  posti  in  istalo  di  arresto.  Billard , il  solo 
che  coloro  avevano  chiaramente  dinotato  , il  solo  di  cui 
avevan  potuto  indicare  la  dimora  , fu  arrestato  sul  mo- 
mento. Girou  non  cadde  nelle  mani  degli  agenti  della  au- 
torità che  11  giorno  dopo  1’  attentato , e Bergeron  soltanto 
cinque  giorni  più  tardi,  quantunque  risultasse  dalla  istru- 
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eiooe  non  aver  egli  giammai  interrotto  l’ esercizio  delle  sue 
funzioni  nell’  istituto  in  cui  si  trovava  impiegato  nella 
qualità  di  ripetitore. 

Nel  mentre  che  Bergeron  era  tradotto  dal  suo  domicilio 
alla  prefettura  di  polizia , una  carrozza  di  posta , scortata 
dalla  gendarmeria,  conduceva  da  Cliauny  nella  capitale  il 
dottore  Benoist  repubblicano  notissimo.  Una  denuncia,  im- 
putata alla  gelosia  dì  un  confratello,  aveva  indicato  Be- 
noist siccome  .quegli  che  erasi  recato  a Parigi  il  giorno 
avanti  l’apertura  delle  Camere,  e che  ne  era  partilo  pre- 
cipitosamente la  domane.  Per  una  strana  coincidenza  Be- 
noist era  l’amico  intimo  di  Bergeron,  e fu  avverato  che 
passato  a«  ea  con  lui  una  parte  della  giornata  del  19. 

L’ accusato  Girou  fu  mostrato  a madamigella  Boury  che, 
senza  riconoscerlo  positivamente,  in  lui  trovò  qualche  ras- 
somiglianza col  reo.  In  seguito,  questa  damigella  fu  chia- 
mata insieme  agli  altri  testimoni  ad  un  confronto  a cui 
erano  presenti  le  quattro  persone  sospette:  Bergeron,  Be- 
noist, Girou  e Lambert.  Quest’  ultimo,  opcrajo  influente 
per  intendimento  e coraggio  , fu  posto  in  libertà,  perchè 
niuno  de’  connotati  dei  colpevole  aveva  rapporto  con  lui. 
Lo  stesso  accadde  per  Girou  qualche  tempo  dopo.  In  mezzo 
a molte  contraddizioni  ed  incertezze,  gli  indizi  principali 
si  aggravavano  sopra  Bergeron  , ma  questi  indizi  erano 
dubbiosi  : niuna  testimonianza  affermativa  : non  un  rico- 
noscimento formale. 

Bergeron  , che  toccava  appena  1’  età  di  ventuno  anni , 
era  un  giovane  di  freddo  esaltamento  , di  costumi  dolci  e 
dì  un  carattere  benevolo  quantunque  fermo  e risoluto.  Il 
suo  contegno  davanti  al  giudice  non  fu  nè  timido  nè  ar- 
rogante. Egli  non  fece  mistero  del  suo  ardente  repubbli- 
canismo,  confessò  la  sua  'compartecipazione  ai  combatti- 
menti del  5 e 6 giugno , e dichiarossi  pronto  a riprendere 
un  fucile  per  poca  probabilità  che  vi  fosse  nella  riuscita 
di  una  nuova  insurrezione.  Il  magistrato  instruttore  aven- 
dogli domandato  : ••  Avete  voi  detto  che  il  re  meriterebbe 
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u di  essere  fucilato  ? n Bergeron  con  tutta  calma  rispose  : 
u Non  mi  rammento  di  ayerlo  detto , ma  lo  penso.  <i 

Quella  audace  franchezza  sembrava  dare  un  peso  mag- 
giore alle  formali  negative  che  egli  contrapponeva  all*  ac- 
cusa. Interrogalo  sul  modo  con  cui  aveva  impiegato  il  suo 
tempo  la  giornata  del  diciannove,  provò  il  suo  alibi  al  mo- 
mento dell’ allctitato , c numerose  testimonianze  confer- 
marono le  sue  dichiarazioni  ! 

L’istruzione  si  avvicinava  al  suo  termine;  le  incertezze 
della  .commissione  processante  erano'  al  colmo  , ed  una 
decisione  che  non  cravi  luogo  a procedere  sembrava  ini- 
mincnlc  , allorquando  un  incidente  non  preveduto  venne  a 
ravviv.ire  l’accusa.  Una  donna,  di  equivoca  morulilà,  indicò 
tutto  ad  un  trailo  alla  giustizia  come  persona  che  poteva 
somministrare  informazioni  preziose  un  compagno  di  col- 
legio di  Bergeron  nomato  Janely.  Costui  pretendeva  di  aver 
incontrato  Bergeron  , trovandosi  il  19  sul  quai  Voltaire 
con  Pliuiel  e Benoist,  e di  averlo  inteso  dire  eh’  egli  tratto 
aveva  testé  un  col|to  su  Luigi  Filippo  , che  erosi  condotto 
con  molta  impcrturbabililà  freddo,  o che  erasi  sottratto 
all’  arresto  col  suo  coraggio.  Ala  Pianel  , Benoist  e molte 
oltre  persone  smentirono  le  principali  circostanze  del  rac- 
conto di  Junety.  Alcuni  de’ suoi  parenti  c il  suo  fratello 
stesso  affermarono  come  egli  fosse  di  sua  natura  portato 
alla  esagerazione  ed  alla  menzogna.  Bergeron  c Benoist 
furono  ciò  non  pertanto  rimessi  al  tribunale  criminale  , 
il  prin)o  come  autore  ed  il  secondo  qual  complice  dell’  at- 
tentato del  Ponte-reale. 

Più  tardi , essendosi  aperti  i dibattimenti  sotto  la  pre- 
sidenza di  Dubois  (d’Àngers),  di  cui  i'giornali  notarono 
la  parzialità,  involontaria  senza  dubbio,  centotrenta  testi- 
moni furono  ioicrpellati.  Bravi  tra  loro  madamigella  Boury 
che  dopo  essere  stata  1’  eroina  del  dramma  , era  discesa 
alla  parte  di  semplice  comparsa.  Finché  si  era  sperato  dì 
ottenere  da  lei  accusatrici  dichiarazioni,  era  stata  circon- 
data di  omaggi , sopraccaricata  di  elogi  : ma  il  giorno  in 
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cui  la  sua  tc&limonianza  co.<tcicnziosa , invariabile,  disin- 
teressata potè  essere  invocata  in  favore  degli  accusati  fu 
dimenticalo  il  servigio  immenso  che  dessa  aveva  molto  vc- 
rosim'ilmcnie  rendulo  al  re,  per  non  pensare  che  alla  sua 
importuno  franchezza.  I testimoni  gelosi  di  riprendere  la 
importanza  di  cui  ella  gli  aveva  frustrati,  accordaronsi , 
dietro  intcrpcllazioni  incoraggianti  del  procurator-generalc 
e del  presidente  , a contrastarle  la  parte  Hi  gloria  che  a 
sè  stessa  altrihuiva.  Alcuni  giunsero  persino  a niegare  la 
sua  presenza  sul  luogo  dell’  attentato.  Bergeron  sventò  que- 
ste pratiche,  facendo  osservare  che  madamigella  BourySa 
prima  aveva  somministrato  f connotali  del  colpevole,  e che 
la  maggior  parte  delle  deposizioni  fatte  dopo  la  sua  eransi 
rapportale  a que’ connotati  medesimi;  dal  clic  era  forza 
conchiuderc  che  detto  aveva  csattnincnte  la  verità  a meno 
che,  non  le  si  volesse  supporre  la  rara  qualità  di  indovina. 

L’  accusa  fu  abbandonala  riguardo  a Benoist,  c soste- 
nuta con  estremo  accanimento  contro  Bergeron  da  Persil 
procurator-generalc  , -e  da  Franck-Carré  suo  sostituto.  Ma 
l’accusato  e Joly  suo  abile  difensore  la  respinsero  con  nl- 
trellanla  bravura,  die  energia,  ed  inoltre  non  tardarono 
0 prendere  l’offensiva.  Dopo  otto  g'orni  di  tempestosi  di- 
battimenti , che  terminarono  per  parte  di  Bergeron  con 
una  professione  di  fede  repubblicona  nobilissima  ed  altiera, 
il  giurì  pronunciò  una  sentenza  assolutoria.  Allora  accla- 
mazioni di  gioja  ^si  fecero  udire , c si  prolungarono  sul 
quai  dell’  Orologio,  coperto  da  un.i  folla  impaziente  cui 
andavan  solcando  numerose  pattuglie. 

Armando  Correi,  che  aveva  tenuto  dietro  assiduamente 
ai  dibattimenti,  fece  conoscere  le  impressioni  che  riportalo 
uc  aveva,  collo  esprimersi  nel  Nazionale  nel  nrodo  se- 
guoiile  : ' 

•I  11  giovane  Bergeron  ha  pronunciato  con  emozione 
Il  c con  naturale  fucilila  una  succinta  difesa  scritta  nobil- 
II  mente,  e Sjiiranlc  una  singolare  fermezza,  ciò  clic  pro- 
ti vcrà  a coloro  che  hanno  conoscenza  degli  uomini  , che 
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u egli  non  è punlo  uomo  comune.  Tale  è il  risultamenlo 
u di  quasi  tutti  i processi  politici  intentiiti  6n  qui  contro 
(I  r opinione  repubblicana.  Nè  altro  frutto  ne  trasse  il 
u potere  da  quello  in  fuori  di  mettere  in  rilievo  caratteri 
u di  una  forte  tempera , ed  ingegni  di  bello  e grandi  spe- 
u ranze.  Tale  è il  giovine  accusato  che  oggi  è stato  as> 
M solto  dal  giuri  il. 

Quanto  diceva  Armando  CarrcI,  in  proposito  del  prò* 
cesso  intentato  a Bergeron  , era  da  applicarsi  del  pari  ad 
un  processo  anteriore  che  non  aveva  fatto  meno  strepito , 
nc  avuto  aveva  minore  importanza.  Verso  la  One  dell’  an- 
no, molti  membri  della  Società  degli  Amici  del  Popolo  , 
Rittiez,  Cannes,  Achille  llocbe , Berrier-Fontaine,  GolTredo 
Cavaignac,  Gaboup , Desjardins,  Felice  AvriI,  Bonnias , 
Carré,  Despré.iux,  PlagnioI , Plocque,  Trélat , Raspail , 
orano  stati  citati  a comparire  davanti  il  tribunal  criminale 
della  Senna  per  aver  preso  parte , un  anno  prima , ad 
alcune  riunioni  composte  di  più  di  venti  persone.  L’  ac- 
cusa era  appoggiata  sull’  articolo  duecentonovantuno,  e si 
stava  per  decidere  se  in  un  paese  preteso  libero , il  diritto 
di  associazione  sarebbe  mantenuto  , od  abolito. 

Dopo  un  bellissimo  discorso  improvvisato  da  Rittiez,  Gof- 
fredo Cavaignac  prese  la  parola.  Cominciò  da  principio  col 
difendere  con  semplice  c robusta  eloquenza  il  diritto  di 
associazione.  Poscia , indirizzandosi  a coloro  che  affetta- 
vano di  non  iseorgerc  nella  repubblica  che  un  pensiero  di 
disorganizzazione  e di  anarchia , esclantò  : 

u Noi  siamo,  voi  dite,  i nemici  delia  società  come  lo 
u siamo  del  governo  ...  ma  a ciò  ho  già  risposto.  Quanto 
u noi  odiamo  nella  società  sono  i suoi  vizi  ; noi  siamo  i 
- u veri  amici  dell’  ordine  sociale,  perche  vogliamo  che  sia 
u emendato  , e noi  portiamo  opinione  che  egli  è suscetli- 
u bile  di  esserlo.  Voi  che  lo  dite  esser  buono , lo  adulate; 
u voi  lo  calunniate , che  asserite  eh’  egli  resterà  per  scm- 
u prc  vizioso.  Pertanto  io  potrei  questa  fiala  ancora  do- 
ti mandare  dove  sta  questa  organizzazione  che  noi  voglia- 
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(i  mo  distruggere:  religione,  sciènza,  iavoro,  che  havvi 
u in  tutto  ciò  di  costituito  nella  società  attuale  ? 

li  La  religione?  interrogatene  un  sacerdote:  de  Lamen- 
u nais.  La  scienza  ? interrogale  Raspati.  Quale  organizza- 
u zione  scicntifìca  havvi  in  un  paese  in  cui  manca  l’ i- 
u struzione  popolare  ? 

Il  Quanto  al  lavoro , domandate  a tutti  coloro  che  lo 
Il  esercitano  se  egli  è organizzalo.  Rammentatevi  di  Lione; 
Il  esaminate  tutto  ciò  che  si  dice , tutto  quello  che  si  fa , 
Il  perchè  tutte  le  leggi  organiche  mancano  interamente. 
Il  Strana  calunnia  ! noi  siamo  i disorganizzatori  in  una 
H società  in  cui  l’organizzazione  manca,  e dove  noi  vo- 
li gliamo  che  finalmente  venga  fóndala  I 

Il  Lo  siamo  forse  rapporto  alla  religione  ? Noi  siamo  per 
li  la  libertà  assoluta  di  coscienza.  Noi  non  vogliamo  preti 
Il  che  sotto  qualsiasi  titolo  debbano  governare  gli  affari 
Il  mondani.  Noi  non  adottiamo  del  pari  una  fede  che  tutto 
Il  ripone  nel  cielo  , che  riduce  1’  uguaglianza  alla  ugua- 
li glianza  dinanzi  a Dio , a quella  ugualianza  postuma  che 
a quanto  nel  cultolicismo  , era  proclamata  dal  paganesimo 
u stesso. 

u La  religione , come  noi.  la  intendiamo  , eonsiste  nei 
u sacri  diritti  della  umanità.  Non  trattasi  più  di  presen- 
ti tare  al  delitto  uno  spauracchio  dopo  la  morte,  all’  in- 
u felice  una  consolazione  oltre  la  tomba  , fa  d’  uopo  fon- 
ti dare  in  questo  mondo  la  morale  ed  il  benessere , vale 
Il  a dire  1’  uguaglianza  ; fu  d’  uopo  che  il  titolo  di  uomo 
li  valga  a tutti  quelli  che  lo  portano  uno  stesso  religioso 
Il  rispetto  pc’  loro  diritti , una  pietosa  simpatia  pe’  loro 
Il  bisogni.  La  nostra  religione  particolare  è quella  che 
-Il  cangierà  orride  prigioni  in  case  penitenziarie,  e che  in 
il  nome  della  inviolabilità  umana  abolirà  la  pena  di  morte. 

Il  Noi  domandiamo  che  la  scienza  sia  organizzala  in 
il  modo  da  facilitare  il  lavoro,  da  moltiplicare  la  produ- 
il  zione , la  ricchezza  , il  benessere , da  propagare  1’  islru 
Il  zione,  da  difendere  gli  uomini  contro  i flagelli  che  loro 
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••  fanno  guerra.  Domandiamo  che  sia  organizzato  in  modo 
li  clic  allorquando  un  uomo,  come  Bronssais,  sia  proposto 
Il  a candidato,  ei  venga  eletto;  ch’egli  abbia  per  elettori 
Il  uomini  che  non  lo  lascino  da  parte:  imperciocché  la  clc- 
u zione  hene  organizzala  è la  sua  volta  la  legge  orgnniz- 
II  Ziilricc  per  eccellenza.  Altrettanto  noi  ne  diremo  intorno 
Il  alle  lettore  ed  alle  arti:  utilità  sociale,  gloria  , libertà^ 
Il  concorso , elezione. 

Il  Quanto  al  lavoro  noi  domandiamo  che  più  non  sia 
Il  subordinato  all’  interesse  degli  avidi  e degli  oziosi.  Do- 
li mandiamo  che  il  lavoratore  non  debba  essere  alla  mercè 
li  dei  capitalisti,  che  la  mano  d’opera  non  sia  il  solo  suo 
Il  guadagno,  ch’egli  trovi  nello  stabilimento  dei  pubblici 
Il  banchi,  nella  propagazione  dell’insegnamento  c dei  me- 
li todi  , nella  saggezza  della  giustizia  e nelle  distribuzioni, 
Il  delle  imposizioni  , nella  moltiplicità  dei  mudi  di  comu- 
II  nicazione,  nel  potere  stesso  della  associazione,  i mezzi 
Il  (ti  fucilitiire  la  sua  opera  ed  affrancare  la  sua  attività  , 
Il  di  ricompensare  la  su.a  industria  ed  il  suo  coraggio.  Noi 
il  domandiamo  sopra  tutto  che  il  lavoro  sia  il  primo  dei 
Il  titoli  all’esercizio  dei  diritti  politici,  perchè  le  soe.ietà 
Il  vivono  mercè  il  lavoro  e non  in  virtù  delle  proprietà. 

Il  Mi  fermo , 0 signori  , su  questa  parol.'i  : ho  bisogno 
Il  di  prolungare  ancora  le  mie  spiegazioni , che  da  che 
il  noi  siamo  accusali  di  dottrine  ostili  ai  proprietari , c 
Il  d’  altra  parte  aggiunger  debbo  che  nella  società  francese, 
li  ed  in  mezzo  a quella  mancanza  di  organizzazione  c di 
Il  vita  che  ho  dinotato  , la  proprietà  si  presenta  polente 
Il  ed  organizzala.  La  mostra  prima  rivolu;fione  la  ebbe  co- 
li stituita  sopra  nuove  basi,  imperfette  sì,  ma  fondate  so- 
li pra  un  utile  principio:  quello  della  divisione. 

Il  Qiicda  divisione  fu  operata  solamente  limitando  il  di- 
'II  ritto  di  trasmissiotie  , colla  uguaglianza  dello  spartimen- 
••  to , c colla  proibizione  delle  sostituzioni.  Ciò  non  era 
li  punto  -1’  unico  mezzo  ; avrebbe  fatto  d'  uopo,  per  esem- 
II  pio  , estendere  inoltre  il  diritto  di  eredità , vale  a dire 
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H che  la  divisione  dulia  proprietà  si  sarebbe  accresciuta  e 
u perfezionata , quando  si  fosse  in  ogni  eredità  di  quab 
u che  importanza  destinato  una  specie  di  legittima  a un 
n fondo  comune  da  ripartirsi  fra  i proletarii. 

Il  Nè  alzate  contro  la  voce,  o signori,  da  che  il  fisco 
« non  opera  diversamente  quando  esige  le  tasse  di  diritto 
u di  successione.  La  dilTercnza  consiste  che  il  vantaggio  in 
Il  ciò  è per  il  fisco,  e noi  ameremmo  meglio  che  fosse  per 
Il  la  mano  feconda  dei  lavoratori. 

Il  Ma  ad  ogni  modo  vi  ha  potenza  e organizzazione 
il  della  proprietà  in  Francia.  11  principio  della  divisione 
Il  vi  è stato  introdótto , ed  ha  moltiplicato  i proprietari , 
li  moltiplicali  digià  mercè  la  vendita  dei  beni  nazionali  ; 
M e questo  possesso  sminuzzato,  divisibile,  recente,  ha 
'il  dato  alla  proprietà  una  costituzione  ad  un  tempo  vivente 
(I  e perfettibile. 

Il  Quanto  a noi , punto  non  l’ abbiamo  attaccato  : il 
(I  sentimento  della  proprìatà  fa  parte  dei  sentimenti  na- 
u turali  dell’uomo;  ma  egli  è appunto  perchè  l’uomo  vuoi 
il  possedere,  e perchè  infine  disconoscer  non  si  deve  una 
M tale  inclinazione,  che  noi  domandiamo  che  venga  soddis- 
II  fatto  appo  il  maggior  numero  d’uomini  possibile,  in 
Il  vece  di  non  essere  che  favoreggiata  per  alcuni  e di  non 
Il  costituire  che  una  eccezione. 

Il  Nè  più  vi  sarebbero  grandi  ricchezze , nè  povertà  ec- 
n cessiva.  In  politica  e in  morale  ciò  sarebbe  un  bene. 

N Da  alcuni  si  pretende  che  il  cumulo  dei  capitali  ò ne- 
ll cessarlo  in  alcuni  casi  della  produzione.  Ma  si  avrà  sem- 
II  pre  un  capitalista  abbastanza  grande  : il  budyet.  D’  al- 
II  tra  parte  chi  supplirà  alla  divisione  dei  capitali?  Anche 
Il  in  tal  caso,  1’  associazione. 

Il  Noi  non  contrastiamo  il  diritto  delia  proprietà  ; sola- 
li mente  noi  collochiamo  al  disopra  il  diritto  che  alla  so- 
li cietà  è serbato  di  ordinarlo  a seconda  del  maggior  van- 
ii faggio  comune.  Noi  non  estendiamo  il  diritto  di  usare  e 
M di  abusare  fino  al  punto  clic  abusare  si  possa  a detri- 
fol.  in.,  14 
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0 mento  dello  stato  sociale.  Il  governo  stesso  non  sotlo- 
u mette  egli  alle  Camere  una  legge  sulla  spropriazionc 
u forzata  per  eausc  di  pubblica  utilità  , domandando  alla 
a legge  di  premunire  1’  interesse  generale  contro  le  pre- 
M venzioni  abusive  del  diritto  individuale  di  proprietà  ? 

it  Quanto  noi  gli  contrastiamo,  o signori,  è il  monopolio 
Il  dei  diritti  politici,  nè  crediate  che  ciò  sia  solamente  per 
Il  rivendicarli  in  favore  degli  uomini  capaci.  Secondo  noj 
Il  cliiunquc  è utile  è capace  ; ogni  servigio  induce  un  di- 
ti ritto  ; ad  ogni  lavoro  un  compenso  ed  una  guarentigia  • 
Il  imperocché  egli  è al  lavoro  principalmente  che  il  com- 
II  penso  è dovuto,  e che  la  guarentigia  è necessaria. 

Il  Perchè  adunque  la  sola  proprietà  avrà  il  godimento 
Il  dei  diritti  politici  ? E d’  altra  parte  , questi  diritti  non 
Il  saranno  eglino  stessi  una  proprietà  ? Non  si  potrà  forse 
Il  possedere  altra  cosa  che  una  terra  od  una  casa  , non 
» sarà  del  pari  una  proprietà  quella  istruzione,  primo  ele- 
II  mento  del  lavoro  c dell’  industria  che  la  società  è ob. 
Il  Iiligata  di  distribuire  a ciascuno  dei  suoi  membri  ? que 
Il  titolo  di  cittadino  reso  finalmente  una  realtà  colle  gua- 
II  rcntigie,  coll’  assistenza  e colla  protezione  che  dessa  deve 
Il  a tutti  ? Il 

Queste  spiegazioni  di  Goffredo  Cavaignac  indicano  in 
un  modo  mollo  esatto  fin  dove  si  estendevano  e dove  si 
fermavano,  verso  la  fine  del  1852,  le  opinioni  della  mag- 
gior parte  dei  repubblicani.  Il  discorso  dell’  accusato  ter- 
minava con  queste  parole  : 

li  Sul  suolo  che  noi  lavoriamo , voi  non  avete  il  diritto 
Il  d’  impedire  che  noi  fondiamo  la  nostra  Comune.  La 
Il  legge,  voi  dite?  Ma  dessa  parla  qui  il  linguaggio  della 
Il  forza , e questo  linguaggio  non  è alla  nostra  portata. 
Il  Tu  mi  vai  citando,  — diceva  un  protestante  ad  un  in* 
Il  quisitore,  — una  legge  che  ci  proibisce  di  riunirci,  come 
Il  vuoi  tu  che  io  possa  osservare  una  tal  legge  ? Io  non 
Il  la  comprendo  ii. 

Il  Noi  non  la  intendiamo  punto,  cd  allorquando  dal  prc- 
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* il  sente  noi  ci  volgiamo  al  passalo  tutto  ciò  ci  sembra  un 
H sogno.  Ieri  ancora,  io  percorreva  le  pagine  del  Monitore', 

Il  vi  trovava  indicate  quelle  famose  giornate,  que’ grandi 
it  lavori,  quelle  guerre  gigantesche,  tutta  la  vasta  impresa 
u del  popolo  francese  per  la  conquista  de’  suoi  diritti, 
u Seguiva  questa  traccia  luminosa  che  il  genio  della  li* 

M bertà  ha  segnato  sui  quaranl’  anni  della  nostra  età  , e 
u su  quegli  avvenimenti , che  da  un  poto  all’  altro  hanno 
u scosso  la  terra  nuli’  altro  lasciando  in  piedi  che  la  na- 
ti turale  condizione  delle  nazioni.  Io  vedeva  quel  genio 
Il  liberatore  che  pensava  a lutti  i popoli  facendo  della 
u loro  la  sua  propria  causa , c che  sceglieva  la  Francia  - 
il  per  sostenerli,  armandola , inspirandola  , infiammandone 
H il  cuore  con  una  incredibile  energia,  e rimettendo  .nelle 
Il  sue  vene  tutto  quel  sangue  che  dessa  ebbe  prodigato. 

a Vedeva  i nostri  trionfi,  indi  i nostri  rovesci  degni  pur 
Il  tuttavia  di  noi,  da  che  mostravano  tutte  le  braccia  della 
il  Europa  dirette  a rovesciarci  ; poscia  sotto  i Borboni  la 
Il  libertà,  che  somministrava  alla  tirannia  sanguinosi  olo- 
ii  causii;  e finalmente  le  giornate  di  luglio  che  al  diritto 
Il  sacro  del  popolo  il  diritto  aggiunsero  del  più  forte. 

Il  Io  potrei  forse  numerare  tante  vittorie  e disastri , e 
tt  tanti  possenti  lavori  ; potrei  richiamare  alla  mente  quelle 
n lezioni  che  la  Francia  ha  date  al  mondo  : ma  che  tro- 
ll verei  io  mai  per  risultamenlo  di  quegli  ammaestramenti 
H e di  quegli  sforzi  ? NuH'altro  che  uomini  corare  coloro  che 
H ci  governano  ; nuli’  altro  che  leggi  come  quelle  che  a 
li  voi  si  domanda  di  applicare. 

Il  L’  attuale  esistenza  dell’  articolo  201  è certamente  un 
il  enigma  inconcepibile,  che  getterebbe  nella  disperazione, 
il  o signori . . . quando  non  si  trovassero  cittadini  per  vio- 
li larlo  e g<urati  per  assolverneli  tj. 

Goffredo  Cavaignac  non  aveva  che  troppo  bene  prono- 
sticato sulla  opinione  dei  giurati  ai  quali  s’ indirizzava. 

La  difesa  dopo  essere  stala  compila  con  alcune  gravi  ed 
energiche  parole  di  Plocque,  Desjardins,  Carré,  Gaussuron- 
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Despréaux^  furono  chiusi  i dibattimenti,  e Fenet,  capo  dei 
giurì,  Icsse^la^dichiarazione  seguente^ 

Ha  egli  avuto  luogo  una  associazione  di  oltre  venti  per- 
sone ? — Sì.  — Questa  associazione  era  dessa  periodica  ? 
— Si.  — Era  dessa  autorizzata  dal  governo  ? — No.  — 
Gli  accusati  sono  dessi  colpevoli  ? — No. 

In  cotal  guisa  lo  stesso  fatto  che  la  .corte  di  cassazione 
giudicato  aveva  criminoso  , allorquando  aveva  rigettato  il 
ricorso  dei  San-sinionisti , il  giurì  ora  dichiarava  incolpa- 
bile 1 Così'!’  articolo  291  confermato  da  una  magistratura, 
che  procedeva  dal  potere,  era  implicitamente  abolito  da 
una  magistratura  uscita  dalla  nazione  ! Ed  affinchè  si  ren- 
desse più  manifesto  il  pensiero  che  aveva  dettato  la  sua 
sentenza,  il  giurì  ebbe  a cuore  di  dichiarare  formalmente 
a mezzo  del  suo  capo  che  u nella  sua  coscienza  egli  aveva 
u giudicato  non  colpevole  il  fatto  di  associazione  di  oltre 
it  venti  persone  n.  Malgrado  questa  solenne  protesta , il 
presidente  del  tribunale  criminale , abbenchè  pronunciasse 
la  sentenza  assolutaria  degli  accusati  , dichiarò  la  Società 
degli  Amici  del  Popolo  disciolta.  Era  lo  stesso  che  spin- 
gere r anarchia  al  suo  limite  estremo  : era  la  giustizia  in 
mezzo  al  caos. 

Nel  mentre  che  i repubblicani  traevano  vantaggio  dalla 
persecuzione  stessa  alla  quale  .erano  in'preda  per  sollevare 
e dibattere  le  più  alle  quistioni  dell’  ordine  politico  e del- 
r ordine  sociale  , le  due  Camere  rimbombavano  di  sterili 
recriminazioni. 

Il  governo  aveva  al  palazzo  di  Luxembourg  nel  mar- 
chese di  Dreux-Brézé  un  avversario  gagliardo  e pertinace. 
Ma  siccome  .Dreux-Brézé  non  parlava  giammai  che  in  nome 
della  Ristaurazione  , e non  era  che  1’  oratore  di  un  vinto 
potére , così  le  sue  parole  non  trovavano  molto  eco  nella 
società.  D’  altra  parte  la  dignità  di  Pari  avendo  da  lungo 
tempo  perduto  ogni  consistenza,  le  lotte  che  potevan  sor- 
gere nel  suo  seno  non  attraevano  che  debolmente  la  pub- 
blica attenzione.  La  Camera  dei  deputali  fu  pertanto  prin- 
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dpale  teatro  di  que’  combat timenli  che  ebbero  luogo  in 
ordine  al  discorso  della  corona  fra  il  partito  ministeriale  , 
e quello  della  opposizione. 

Nello  scopo  di  difendersi , il  potere  aveva  avuto  ricorso 
a misure  di  una  evidente  brutalità  ; aveva  abusato  dei 
processi  della  stampa  ; aveva  violalo  in  molte  occasioni 
senza  riguardo  alcuno  , il  domicilio  dei  cittadini  ; col  dis- 
piegamento intempestivo  delle  sue  forze,  c colla  protezione 
accordata  ai  furori  degli  agenti  subalterni  addato  aveva  lo 
spirito  di  rivolta  in  modo  da  cangiare  il  disordine  in 
sommossa,  e la  sommossa  in  insurrezione  ; vincitore  sulla 
pubblica  piazza  , crasi  armato  della  dittatura  per  le  sue 
vendette,  allorquando  la  legalità  alla  sua  giustizia  bastava: 
fu  perciò  su  questo  insieme  di  attentati  contro  la  libertà, 
che  la  opposizione  assali  il  ministero  col  mezzo  di  Thou- 
venel,  de  Sade,  Havin  ed  Eusebio  Salverte. 

1 difensori  dei  governo  a quegli  assalti  risposero , gli 
uni , come  Roul , con  ingiuriosi  trasporti , gli  altri  , come 
Duvergier  de  Hauranne , con  una  convinzione  piena  di 
calma  e ragionata , osservando  che  un  sistema  di  mezze 
misure  avrebbe  inevitabilmente  perduto  lo  Stato  in  mezzo 
a tante  furiose  passioni , ed  in  quell'  urto  di  tutte  le  fa- 
zioni ; che  fora  incoraggiar  la  rivolta  il  ridutare  ai  mini- 
stri il  mezzo  di  schiacciarle  la  testa;  che  non  vi  avea  di 
troppo  in  tutta  1’  energia  dispiegata  fino  allora  per  abbat- 
tere quell’  audacia  dei  partili  che  dalla  insurrezione  rifug- 
gi vasi  nell’assassinio;  che  la  opposizione,  menti  va  a’ suoi 
proprii  principii  allorché  dopo  avere  invocato  ad  alta  voce 
r a|)plicazione  dello  stalo  di  assedio  alle  provincie  dell’O- 
vest , trovava  condannabile  che  lo  stalo  di  assedio  appli- 
cato fosse  alla  capitale , abbandonata  quanto  1’  Ovest  a 
tutti  i pericoli,  agli  orrori  tutti  della  guerra  civile.  Indi  , 
prendendo  T offensiva,  il  partito  ministeriale  rimproverava 
alla  opposizione  di  aver  dato  la  spinta  all’  anarchia  colla 
pubblicazione  del  suo  famoso  conto-reso.  E , perchè  non 
dava  ella  piuttosto  a quel  governo  di  cui  aveva  sparsa  la 
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vi'3  di  ostacoli,  utili  consigli  e moderati  7 Perché  non  ad' 
dilava  ai  ministri  in  termini  più  chiari  e più  precisi  quel- 
r arte  preziosa  di  ben  governare  , di  cui  ella  sembrava 
vantarsi  di  possedere  sola  il  segreto  ? u Che  avreste  voi 
li  fatto  al  nostro  posto?»  sciamava  Thiers  ai  suoi  avver- 
sarii.  u Come  avreste  voi  superate  tante  difficoltà , cao* 
il  sali  tanti  pericoli  ? Vediamo  ; indicateci  il  modo  con 
u cui  vi  sareste  condotti,  iniziateci  ai  misteri  della  vostra 
u sapienza  ! » 

Odiilon  Barrot  non  durò  fatica  a dimostrare  quanto  erano 
di  poca  entità  simili  intimazioni.  Ma  allorquando  rammentò 
in  tuono  amaro,  e con  gesto  animato,  la  conscrvazio* 
ne  alla  Camera  del  doppio  volo  ; 1’  eredità  della  dignità 
di  Pari  disputata  alla  opinione,  la  diminuzione  del  censo 
elettorale  contrastata,  la  capacità  in  certo  modo  proscritta 
della  legge  elettorale;  allorquando  altamente  condannò  negli 
andamenti  del  nuovo  governo  le  tradizioni  di  quello  che 
era  perito  in  una  burrasca , allorché  asserì  che  la  dignità 
reale  che  si  era  voluta  in  luglio  non  era  una  dignità  reale 
che  appoggiar  si  dovesse  sopra  interessi  di  famiglia,  di  ca- 
sta, di  aristocrazia,  c che  viver  dovesse  sotto  il  protet 
topato  delio  straniero  ; quando  finalmente  accusò  i ministri 
di  non  aver  saputo  continuare  che  la  Ristorazione,  Odil- 
lon  Barrot  foce  , a sua  insaputa  , il  processo  della  monar- 
chia considerala  nel  suo  principia.  Imperocché  una  dignità 
reale  non  potrebbe  in  sé  stessa  trovare  i suoi  mezzi  di 
esistenza.  Stabilita  sul  più  esorbitante  di  tulli  i privilegi, 
fa  d’  uopo  che  elia  abbia  al  .suo  fianco  un  corpo  privile- 
giato che  la  difenda.  Lo  isolarla  vai  lo  stesso  che  distrug- 
gerla ; c quando  non  gli  si  dia,  come  in  Inghilterra,  una 
aristocrazia  da  rappresentare,  equivale  al  renderla  super- 
flua od  onerosa.  Ogni  dignità  reale  che  non  é un  simbolo, 
é necessariamente  una  tirannia  per  la  ragione  affatto  sem- 
plice che  un  potere  , i titoli  della  cui  esistenza  non  deri- 
vano dal  cerchio  in  cui  vive , non  può  conservarsi  che  a 
condizione  di  mantenersi  colla  forza.  L’  opposizione  pre- 
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tendeva  per  conseguenza  impossibile  cosa  allorché  doman- 
dava una  dignità  reale  ehe , giusta  il  modo  di  esprimersi 
di  Odillon  Barrot , u corrispondesse  a quel  sentimento  di 
u uguaglianza  che  esisteva  nella  società  francese  n.  Giam- 
mai erano  state  stabilite  dottrine  politiche  sopra  dati  più 
contradditlorii  , sopra  una  più  mostruosa  utopia.  Eppure  > 
tale  era  1’  inconcepibile  acciecamento  di  tutti  gli  onesti 
liberali  ! Paghi  dei  loro  sentimenti  monarchici  , e sempre 
preoccupali  da  quel  timore  che  un  patibolo  permanente 
succedere  potesse  alla  eredità  del  trono  abolita,  dicevano  '• 
u Conserviamo  il  monarchico  ordinamento  n.  Indi,  trasci- 
nali dal  torrente  delle  idee  rivoluzionarie,  cd  in  modo  ir- 
resistibile assoggettati  all’  impero  del  principio  di  ugua- 
glianza, soggiungevano  : u Non  v’  abbiano  in  questo  ordina- 
mento monarchico  ne  ingiusto  distinzioni,  nè  fìnzioni  ver- 
gognose, nè  privilegi , n ciò-  che  equivaleva  al  domandare 
che  la  monarchia  esister  dovesse  senza  le  sole  condizioni 
che  ne  rendono  possibile  la  vila^ 

Il  partito  ministeriale,  senza  aver  ragione,  aveva  almeno 
sopra  i suoi  avversarii  della  sinistra  dinastica  il  vantaggio 
di  essere  conseguente  nei  suoi  errori.  Perciò  fu  completa 
la  sua  vittoria."  Nelle  prime  sedute  Dupin-maggiore  la  vinse 
sopra  LafGtle,  per  la  presidenza,  e,  per  la  vice-presidenza, 
Bercngcr  aveva  ottenuto  più  voli  di  Dupont  de  l’  Eure. 
L’  adesione  data  al  discorso  della  corona  coll’  indirizzo  , 
qual  fu  votalo,  rese  incontrastabile  il  trionfo  del  ministero. 
La  redazione  di  quell’  indirizzo  non  lasciava  nemmeno 
scorgere  il  dubbio  che  la  Camera  dei  pari  aveva  timida- 
mente espresso  sulla  quistione  dello  stalo  di  assedio.  Vero 
è però  che  la  Camera  dei  deputati  manifestava  il  deside- 
rio che  la  politiea  da  seguirsi  dai  ministri  dovesse  tenersi 
del  pari  discosta  dalle  memorie  della  Ristaurazione  e dalle 
dottrine  della  Repubblica.  Strana  chimera  cui  Icngon  die- 
tro ancora  i costituzionali  de’  nostri  giorni  ! Allorquando 
vuoisi  la  monarchia  , fa  d’  uopo  volerla  con  lutto  ciò  che 
la  costituisce,  fa  d’  uopo  volerla  intera.  Il  volerla  procla- 
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mare  indispensabile  quando  le  si. contrasta  la  facoltà  di 
ag^e,  e Gno  i mezzi  di  abbagliare  a forza  di  splendore  , 
ella  è di  tutte  le  imprudenze  la  più  pericolosa  c la  meno 
perdonabile , imperciocché  un  potere  proclamato  indispen- 
sabile desidera  (ulto  quanto  non  gli  é accordato  ; e tutto 
ciò  che  desidera  egli  cerca  tosto  o tardai  di  rapirlo  , sia 
colla  corruzione,  sia  colla  violenza. 
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Politica  estera.  — Quisliono  delle  fortezze  del  Belgio  ; la  Francia 
umiliata  dalla  Inghilterra.  — Resistenza  fondata  di  Guglielmo  al 
trattato  dei  ventiquattro  articoli.  — Politloa  dell’  Ingliilterra, 
della  Russia,  della  Prussia  e dell’Austria.  — Scambio  delle  rati- 
ficazioni ; ratiflrazioni  sotto  condizione  ; indignazione  dé’  Belgi. 
— Strana  e vergognosa  complicazione  d’  Intrighi.  — La  Francia 
si  arma  per  un  tratluto  diretto  contro  di  lei.  — I ministri  del- 
ril  ottobre  in  opposizione  col  re  ; detto  di  Talleyrand.  — L’ar- 
mata francese  alla  frontiera  ; perfidia  del  gabinetto  inglese  ^ detto 
del  du>ai  di  Wellington.  Il  marescialto  Gérard . fa  un  viaggio  a 
Parigi;  offre  la  soa  dimissione;  perebù  ; cagioni  segrete  del  suo 
ritorno  al  quartier  generale.  — Convenzione  dei  ottobre.  — 

I francesi  entrano  nel  Uelgio.  — Esclusione  ingiuriosa  con  cui  la 
diplomazia  colpisce  i Belgi  ; motivi  di  quella  esclusione  tutti  at- 
tinti dall’  odio  delle  potenze  contro  i francesi.  — li  gabinetto 
delle  Tulleries  acconsente  alla  esclusione  de’  Belgi,  e li  ndnaecia  ; 
' sciagure  che  ne  risultano.  — Assedio  e presa  di  Anversa.  — Am- 
mirabiie  condotta  dell’  armata  francese  ; servigio  importante  reso 
alla  Francia  dal  maresciallo  Gérard.  — Riassunto  della  storia  della 
Conferenza.  / 


Lacerala  al  di  dentro  , la  Francia  era  falla  al  di  fuori 
giuoco  della  diplomazia.  Coll'  ajuto  di  Tallcyrand,  la  Con- 
ferenza d Londra  continuava  contro  di  noi  1’  opera  di 
diffidenza  e di  odio  clte  già  da  due  anni  assorbeva  tutta, 
la  .sua  attività.  Affine  di  riprendere  il  filo  di  quegli  intrighi 
funesti  fa  d’ uopo  ripigliare  più  addietro  il  corso  degli  av- 
venioienli. 

roì.  III.  15 
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Il  23  luglio  1831  , il  re  dei  Francesi  all’  apertura  della 
sessione  aveva  annuncialo  alle  Camere  con  un  tuono  di 
soddisfatto  orgoglio  die  la  Conferenza  di  Londra  accon- 
sentiva alla  demolizione  delle  fortezze  innalzate  , in  conse- 
guenza dei  trattali  del  1815,  nel  regno  dei  Paesi-Bassi  per 
umiliare  c contenere  la  Francia.  Era  questa  una  avventu- 
rala notizia  ; i ministri  ne  trassero  occasione  per  vantare 
la  eeccllenza  di  loro  politica  ; i giornali  della  Corte  si  glo- 
riarono di  questa  riparazione  accordata  al  nostro  onore , c 
la  nazione  potè  mostrarsi  altiera  per  un  istante . . . Dessa 
non  conosceva  le  cose  a fondo. 

Nella  seduta  del  28  loglio  1831,  sir  Roberto^ Peci  avendo 
infcrpellàlo  il  ministero  inglese  sulla  quistionc  delle  for- 
tezze del  Belgio,  lord  Palmcrston  rispose  in  questi  precisi 
termini  : a La  trattativa  su  questo  affare  non  avrà  luogo 
it  che  fra  le  quattro  potenze  ed  il  Belgio;  la  Francia  ne 

« È ESCLUSA  11.  - 

Così  la  Francia  veniva  esoiusa  brutalmente  da  un  trat- 
tato che  riguardava  il  suo  onore  ! Così  era  stata  ammessa 
nel  consiglio  ainfizionico  dei  sovrani,  finché  si  era  trattalo 
dì  favorire  le  viste  delle  grandi  potenze  europee  ; ed  ora 
che  si  trattava  del  suo  più  caro  interesse,  del  suo  orgoglio 
offeso  veniva  respinta  ; c Tallcyrand  intanto  in  nome  del 
governo  francese  rassegnavasi  a subire  quell’  oltraggio  il 
più  sanguinoso  di  tutti  ! 

Lord  Palmerston  aveva  parlato  il  vero:  il  14  dicembre 
4851  , i plenipotenziari  delle  corti  d’  Austria  , della  Gran- 
bretagna,  di  Prussia  e di  Russia,  firmarono  una  definitiva 
convenzione  , nel  primo  articolo  della  quale  era  detto  : 
(I  In  conseguenza  dei  cangiamenti  che  la  indipendenza  c 
Il  la  neutralità  del  Belgio  hanno  portato  nella  situazione 
Il  militare  di  questo  paese  , come  del  pari  nei  mezzi  di 
Il  cui  potrà  disporre  per  la  sua  difesa  , le  alte  parti  cou- 
II  traenti  sono  d’  accordo  di  far  demolire  tra  le  fortezze 
Il  innalzate,  riparate  od  ingrandite  nel  Belgio  dal  1815  in 
Il  poi,  in  tutto  od  in  parte,  a spese  delle  corti  d^  Austria, 
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a della  Granbretagna , di  Prussia  e di  Russia  , quelle  il 
u cui  mantenimento  più  non  costituirebbe  ormai  che  un 
it  inutile  carico.  In  conformità  di  tale  principio  , tutte  le 
u opere  di  fortificazione  delle  piazze  di  Mcnin,  Àlli,  Mons, 
tt  Philippeville  e Marienbourg  saranno  demolite  entro  il 
Il  lasso  di  tempo  fissato  dai  seguenti  articoli  (i)  ii. 

In  cotal  guisa  , questa  demolizione  era  decisa  : l.°  per- 
chè sbarazzava  le  potenze  da  un  carico  oramai  riconosciuto 
inutile;  2.**  perchè  ir  carattere  di  potenza  indipendente  e 
neutrale  attribuito  al  Belgio  evidentemente  bastava  alla 
sicurezza  della  Europa  collegala  contro  di  noi.  Ed  affinchè 
niun  dubbio  rimanesse  nelle  menti  intorno  al  senso  di  tale 
convenzione,  i ministri  inglesi  si  fecero  solleciti  nel  parla- 
mento di  aggiungere  alla  ingiuria  del  testo  l’ ingiuria  del  • , 
commento.  Giammai  certamente,  nemmeno  sotto  Luigi  XV, 
la  politica  del  governo  di  Francia  non  era  stata  meno 
francese.  Vero  è però , che  in  appresso  la  figlia  maggiore 
del  re  Luigi  Filippo  divenne  sposa  del  re  Leopoldo  ! 

Intanto,  le  contese  fra  F Olanda  e il  Belgio  erano  sem- 
pre il  principale  argomento  delle  preoccupazioni  della  Con- 
ferenza. Questa  non  ignorava  die  dallo  scioglimento  di 
una  sì  lunga  quistione  dipendeva  la  pace  generale.  i 

Ben  si  rammenta  il  trattato  dei  ventiquattro  articoli  : 
questo  aveva  risoluto  le  quistioni,  commerciale  e finanzie- 
ra , in  favore  del  Belgio  , e la  quistione  territoriale  in 
favore  della  Olanda.  Egli  è che  elTcUivamente  quel  trattato 
non  era  diretto  nè  contro  1’  Olanda  , nè  contro  il  Belgio  , 
ma  bensì  eontro  la  Francia.  Le  potenze  europee,  non  po- 
tendo canrcllarc  dalla  storia  le  rivoluzioni  di  luglio  e di 
settembre,  avevan  voluto  far  rivivere  sotto  un’altra  fer- 


ii) Questa. convenzione  non  porta  la  Grma  di  Talleyrand  che 
aveva  acconsentito  alta  nostra  ttclutione.  1 firmati  sono  : Pal- 
nierston,  Esterhazy,  Wessenberg  , Buiow,  Lieven,  Maluszewicz, 
Coblet. 
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ma,  il  pensiero  che  presiedette  nel  181S  alla  formazione 
del  regno  dei  Paesi-Bassi;  ed  era  per  opporre  a noi  dalla 
parte  del  nord  una  dupliee  barriera  , che  dopo  aver  prò* 
clamato  la  neutralità  del  Belgio , si'  veniva  accordando  al 
re  d’  Olanda,  non  solamente  una  parte  del  Luxembourg  , 
e la  riva  sinistra  della  Schelda,  ma  eziandio  una  parte  del 
Linibourg  e Maéslricht , in  una. parola  , uno  stabilimento' 
^ solido  lungo  la  Mosa. 

La  Francia  questa  volta  non  era  esclusa  dalle  delibera- 
zioni ; perciò  trovossi  naturalmente  assoggettata  alla  umi- 
liazione di  guarentire,  insieme  alle  quattro  grandi  potenze 
F esecuzione  di  un  trattato  che  aveva  per  iseopo  di  man- 
tenerla sotto  tutela  (I).  E 1’ obbligo  ne  fu  imposto  a lei 
. col  trattato  15  novembre  1831,  che  riproduceva  i venti- 
quattro  articoli  ponendoli  sotto  la  malleveria  delle  cinque 
potenze  che  avevano  firmato,  e che  prescriveva  che  il  trat- 
tato sarebbe  ratificato  nello  spazio  di  due  mesi. 

Il  trattato  dei  ventiquattro  articoli  die.de  luogo  nella 
Camera  de’  rappresentanti  del  Belgio  ai  più  accalorati  di- 
battimenti. Ciò  nondimeno  fu  accettato  nella  guisa  che  si 
accetta  la  legge  del  più  forte.  Perciò  la  ratifica  del  Belgio 
fu  pura  e semplice.  Lo  stesso  accadde  per  le  ratifiche  della 

(1)  Più  si  riflette  alia  insoiénza  di  tale  combinazione , cresce 
la  maraviglia  che  abbia  ottenuto  1'  adesione  dei  nostri  ministri 
e la  firma  del  nostro  ambasciatore.  Ben  lo  si  vede  : quanto  noi 
abbiam  detto  sulla  mediocrità  di  Talleyrand  è appoggiato  a prove 
le  più  positive,  da  che  queste  prove  stanno  ne’  documenti  offi- 
ciali. noi  sfidiamo  i difensori  di  Talleyrand  i a citare  uno  solo 
fra  i protocolli  delia  Conferenza  di  Londra  che  non  sia  stato 
compilato  in  uno  'spirito  manifestamente  ostile  alla  Francia  , e 
per  conseguenza  alle  idee  di  incivilimento  che  la  Francia  rap- 
presenta ; e qualora  ricusare  si  voglia  di  scorgere  in  questa  se- 
rie di  p rotocoili  una  evidente  prova  della  incapacità  di  colui 
che  gli  ha  subiti  o accettati,  è forza  allora  ammettere  che  Tal- 
leyrand  si  è reso  colpevole  verso  il  suo  paese  di  uno  di  quei 
tradimenti,  che  sembrano  inverosimili,  se  non  per  l’eccesso  delia 
loro  viltà,  almeno  per  1*  eccesso  della  loro  sfrontatezza. 
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Francia  e della  Inghilterra  ; ma  , dietro  I’  ordine  formale 
del  re  Guglielmo,  i plenipotenziari  olandesi  a Londra  pro> 
testarono  contro  le  decisioni  dittatorie  della  Conferenza. 

I plehipotenziari  olandesi  , Faick  e Van  Zuyien  Van 
Nyeveli,  nella  loro  nota  del  14  dicembre  1831,  comincia-  > 
vano  dal  rimproverare  alla  Conferenza  di  essersi  posta  in 
opposizione  coi  protocollo  di  Aquisgrana  (1).  Quel  proto- 
collo aveva  dichiarato  che  » nel  caso  in  cui  un  congresso 
u di  sovrani  o di  plenipotenziari  a ver  dovesse  per  iscopo 
'u  oggetti  che  si  rapportassero  in  un  modo  speciale  agli 
u altri  interessi  della  Europa,,  quel  congresso  non  avrebbe 
u luogo  che  sotto  la  riserva  espressa  dei  sovrani  di  pren- 
H dervi  parte  direttamente , o col  mezzo  dei  loro  plenipo- 
u tenziarì  n.  Ora,  che  fatto  aveva  la  < Conferenza  ? Dessa 
aveva  primieramente  ' ammesso  1’  ambasciatore  del  re  di 
Olanda  a prender  parte  alle  deliberazioni  comuni  ; indi , 
e dopo  alcune  riunioni,  cangiando  tutto  ad  un  tratto  di 
sistema  aveva  taglialo  fuori  i rappresentanti  della  Olanda, 
e loro  aveva  concesso  di  mandare  le  loro  comunicazioni 
per  iscritto.  Era  quella  forse  la  compartecipazione  volata 
dal  protocollo  di  .Aquisgrana  ? In  appresso  i plenipoten- 
ziari olandesi  si  lagnarono,  come  di  un  assalto  flagrante 
alla  indipendenza  del  loro  sovrano  e come  di  una  viola- 
zione del  codice  dei  popoli , intorno  a certe  clausole  del 
trattato  che  tendevano  nientemeno  che  a conferire  a stra- 
nieri il  diritto  di  ispezione  sopra  un  Gume  olandese  , che 
a far  esercitare  il  diritto  di  pesca  da  sudditi  stranieri,  che 
a conCrmare  agli  Olandesi,  quasiché  fosse  cosa  da  porsi  in 
dubbio,  il  diritto  di  navigare  ne’  loro  proprii  fiumi  ecc.... 
In  complesso  i plenipotenziari  nella  loro  protesta  rivendi- 
cavano il  corso  della  Scheida  cominciando  da  Anversa  ; 
respingevano  la  partecipazione  dei  Belgi  alla  navigazione 
delle  acque  intermedie  fra  la  Scheida  e il  Reno;  dichia- 
ravano di  non  aderire  al  riparto  dei  debiti  che  sotto  la 

(1)  In  data  del  16  novembre  1818. 
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condizione  di  convertirli  in  capitali  e si  appellavano  del 
trattato  dei  ventiquattro  articoli  al  protocollo  che  il  27 
gennajo  4831  aveva  fissato  le  basi  di  separazione  (4). 

Dal  ponto  di  vista  delle  regole  e delle  leggi  della  di-, 
plomazia  nulla  eravi  di  più  ragionevole  e più  fondato  d 
quella  protesta  della  Olanda.  La  Conferenza  vi  rispose  con 
sofismi  senza  dignità  (2).  Per  ciò  che  risguardava  il  pro- 
tocollo d’ Àquisgrana  pretese  che  u nulla  contenesse  di 
u relativo  alla  forma  delle  deliberazioni  , n miserabile 
sottigliezza  in  vero  ! Perchè  coll'  attribuire  ai  sovrani  in- 
teressati il  diritto  di  prender  parte  al  congresso  diretta- 
mente^  0 per  mezzo  de’ loro  plenipotenziari^  il  protocollo 
in  quistione  aveva  avuto  evidentemente  lo  scopo  di  non 
lasciare  interesse  alcuno  senza  guarentigia.  Aggiungeva  la 
Conferenza  che  i ventiquattro  articoli  non  ’presenlavan  che 

10  sviluppamento  delle  basi  di  separazione.  E qui  parimente 
la  Conferenza  tradiva  il  vero,  imperciocché  il  trattato  dei 

' ventiquattro  articoli  divideva^  per  esempio,  il  Luxcuibourg 
fra  il  Belgio  e 1’  Olanda , mediante  una  indennità  di  ter- 
ritorio accordata  a quest’  ultima,  nel  mentre  che  nel  trat- 
tato delle  basi  di  separazione  slava  espressamente  detto 
all’  articolo  secondo  : u II  Belgio  sarà  formato  da  tutto  il 

11  resto  dei  territorii  che  ricevuto  avevano  la  denomina- 
li zionc  di  regno  dei  Paesi-Bassi  nel  trattato  deU’anno  4834  , 
u salvo  il  granducato  di  Luxembourg , il  quale,  posseduto 
Il  per  un  differente  titolo  • dai  princìpi  della  casa  di  Nas- 
II  sau  , fa  c continuerà  a far  parte  della  Confederazione 
Il  germanica  ii.  Egli  è vero  che  l’articolo  quarto  aveva 
preveduto  il  caso  in  cui  possedendo  i due  paesi  alcuni  di- 
stretti nei  loro  rispettivi  territorii  si  sarebbe  fatto  luogo 

. (1)  Nota  indirizzala  alia  Conferenza  da  Falck  e Van  Zuylen 
Van  Nyevell  il  14  dicembre  183t. 

(3)  Risposta  della  Conferenza  di  Londra  al  plenipotenziari 
olandese  firmata  da  Esterhazy  , Vt^essenberg  , Talleyrand,  Pal- 
merston,  Bulow,  Lieven,  Matuszevicz,  in  data  del  4 gennajo  1831. 
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ad  accomodamenti  atti  ad  assicuriM*  loro  ana  intiera  con- 
tiguiià  di  possessi  ; ma  dal  momento  che  tali  accomoda- 
menti , la  cui  portala  del  resto  non  era  stata  preveduta  , 
riuscivano  ad  uno  sconvolgimento  assoluto  delle  basì  adot- 
tate , che  signifìcava  quella  ipocrita  parola  sviluppamento 
opposta  dalla  Conferenza  ai  ridami  di  re  Guglielmo  (1)^? 

Comunque  sia,  la  energica  resistenza  di  questo  principe 
ebbe  per  primario  risultamcnto  una  lunga  esitazione  in 
cui  si  vide  immersa  la  Russia,  ìa  Prussia  c l'Austria.  Fino 
a quel  punto  queste  Ire  potenze  avevano  agita  d’  accordo 
colia  Inghilterra,  da  che  per  esse  come  per  la  Inghilterra 
il  pensiero  che  si  celava  in  fondo  a tutti  quo’ dibattimenti 
era  un  pensiero  ostile  alla  Francia.  Ma  per  oltempcrnrc 
all'  odio  comune , per  crearci  al  nord  sufficienti  ostacoli , 
aveva  fatto  d’  uopo  sagrificare  in  parte  gli  interessi  del 
re  d’  Olanda  , e sacrificarli  in  nome  del  principio  rivolu- 
zionario. E su  questo  proposito  la  Russia  , 1’  Austria  e la 
Prussia  cominciavano  necessariamente  a separarsi  dulia 
Granbretagna.  Per  la  Inghilterra  la  quislione  era  sem- 
plicissima : intieramente  consisteva  a .tenere  in  freno  la 
Fi  'ancia.  Per  le  altre  potenze  ali’  incontro  la  quislione  era 
complicata  : trattavasi  di  tenere  a freno  la  Francia , senza 
dare  tutlavolta  troppo  compiutamente  ra'giunc  al  principio 
rivoluzionario  , col  comportare  clic  in  conseguenza  delle 
giornate  di  settembre  venisse  oltremodo  abbassata  quella 
monarchia  olandese,  che  creata  avevano  i trattali  del  1815,  ‘ 
che  era  protetta  dal  princifiio  della  legittimità  , c che  fa- 
ceva parte  della  inviolabile  famiglia  delle  monarchie  eu- 
ropee. 

(I)  Abbiamo  riporlato  nc’ docniucnli  storici  i trattali  dello 
buai  di  óejmrnsioiie,  quello  dei  dìciotto  c quello  dei  ventiquat- 
tro articoli.  Noi  rimandiamo  il  lotiore  a quei  documenti  pre- 
ziosi. Egli  potrà  riconoscere  nel  semplice  confronto  dei  testi  la 
storia  delle  variazioni , degli  intrighi  , delle  usurpazieai  di  ciò 
che  si  chiama  la  diplomazie. 
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Le  proteste  di  re  Guglielmo  avevan  pertanto  pe’  gabi- 
netti, di  Pietroburgo  , di  Vienna  c di  Berlino,  un  signifi- 
cato ed  una  importanza  che  avere  non  potevano  per  il 
gabinetto  di  San-Giacomo.  Da  ciò  ne  venne  -il  ritardo  che 
ebbe  io  scambio  delie  ratifiche  da  parte  dei  re  di  Prussia 
e degli  imperatori  d’  Austria  e di  Russia.  Fedeli  allo  spi- 
rito della  Santa  Alleanza  , questi  tre  sovrani  desiderato 
avrebbero  che<  coll’  acquietarsi  volontariamente  al  trattalo 
del  ventiquattro  articoli,  re  Guglielmo  loro 'permettesse 
di  mettersi  in  guardia  contro  la  Francia  , risparmiando 
loro  nel  tempo  stesso  la  necessità  di  Violare  in  modo 
aperto  e brutale  le  leggi  della  franco-massoneria  monar- 
clrica. 

In  un  tale  imbarazzo  l’ imperatore  di  Russia  appigliossi 
al  partito  di  spedire  all’  Aja  il  conte  Alessio  Orioli  col- 
l’ incarico  di  ottenere  dal  re  di  Olanda  I’  adesione  desi- 
derata. 

Il  conte  Orloff,  avendo  veduto  respinte  le  proprie  istan- 
ze , lasciò  r Aja , facendo  conoscere  alla  Europa  con  una 
officiale  dichiarazione  che  P imperatore  di  Russia  non 
aveva  intenzione  di  concorrere  nell’adoperamento  di  mezzi 
coercitivi,  che  avessero  per  iscopo  di  costringere  il  re  dei 
Paesi-Bassi  colla  forza  delle  armi  a sottoscrivere  i venti- 
quattro articoli  ; ma  che  egli  considerava  quegli  articoli 
siccome  quelli  che  racchiudevano  le  sole  basi  sulle  quali 
effettuare  si  potesse  la  separazione  del  Belgio  dalla  Olanda 
(salvo  gli  ammendamenti  ampiissibili  in  un  trattato  finale 
fra  i due  paesi).  Il  conte  Orloff  dichiarava  inoltre  in  nome 
del  suo  signore  , che  ^ nel  caso  in  cui  la  neutralità  del 
Belgio  fosso  minacciata  militarmente  dalla  Olanda,  l’im- 
peratore di  Russia  si  riserbava  di  accordarsi  coi  suoi  al- 
leali pel  ristabilimento  di  quella  neutralità  e per  la  con- 
servazione della  pace  generale. 

L’  Austria  e la  Prussia  avendo  aderito  a quella  dichia- 
razione, i loro  plenipotenziari  effettuarono  lo  scambio  delle 
ratifiche  il  18  aprile  ,*c  i plenipotenziari  di  Russia  il  4 
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maggio.  Lo  scioglimento  si  avvicinava,  ma  non  era  glnnto 
ancora.  Lo  raljScbe  prussiana  ed  austriaca  non  erano  se* 
gultc  in  fatti  che  sotto  la  riserva  dei  diritti  deila  Confe* 
dernzione  germanica , relativamente  alla  cessione  ed  al 
cambio  di  una  parte  del  grandncato  di  Luxemhourg  ; e 
quanto  alla  Russia  la  sua  ratifica  non  era  che  parziale,'  ed 
in  essa  era  detto  : u salvo  le  modificazioni  da  farsi  agli 
<1  articoli  9,  12  e 13,  in  un  accomodamento  definitivo  fra 
ii  la  Olanda  ed  il  Belgio  n. 

Il  Belgio  calcolalo  aveva  sopra  una  ratificazione  pura  e 
semplice  per  parte  della  Russia,  ed  il  plenipotenziario  bel* 
gico  non  era  stato  in  alcun  modo  autorizzato  ad  accettare 
una  ratifica  parziale.  Nullameno  il  fece  Van  de  Weyer,  il 
quale  in  colai  guisa  ollrcpassava  i suoi  poteri  , e gettava 
il  suo  paese  nella  nllernaliya,  o di  rassegnarsi  a ratifiche 
sotto  riserva  che  avevan-  sembianza  di  dar  luogo  a nuove 
quislioni  , o di  rispingerie  a rischio  di  rothperla  eoli’  Au- 
stria, la  Prussia  e la  Russia  , e di  giuocare  imprudente- 
mente la  nazionalità  del  Belgio.  ^ 

Perciò  ne  segui  grande^  indignazione  a Briisselle.  L’ana- 
tema vi  fu  lanciato  da  tutte  parti,  e' contro  la  diplomazia 
che  condannava  da  si  lungo  tempo  il  Belgio  ad  uno  stato 
provvisorio  mortale,  e contro  il  ministero  belgico  che  aveva 
impegnato  in  quelle  vie  tortuose  1’  avvenire  dei  paese , e 
contro  il  governo  francese,  finalmente,  che  non  aveva  an- 
cora saputo  che  trascinarsi  tristamente  dietro  la  Conferen- 
za. L’ irritazione  dei  Belgi  non  era  che  troppo  legittima. 
Posti  dalle  fiutluazioni  della  diplomazia  fra  il  disonore  e 
la  rovina,  vedevano  digià  paralizzata  la  loro  industria,  il 
loro  commercio  inaridito  nella  sua  sorgente,  il  loro  eredito 
perduto,  e la  loro  nazionalità  esposta  a tulli  i capricci,  ed 
in  balla  ad  ogni  pericolo.  Gli  Orangisli  all’  incontro  trae- 
vano profitto  da  tutti  i disordini  nati  da  cotante  incer-  ' 
tezze  per  tentare  le  menti  deboli,  per  calunniare  la  rivo- 
luzione , e per  rigettare  sul  principio  della  rivolta  la  ri- 
spoosabilità  dei  mali  crescenti  della  patria.  11  rapimento 
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di  Thorn,  membro  del  senato  del  Belgio,  eseguito  da  una 
banda  audace  , e la  carcerazione  di  questo  personaggio 
nelle  segrete  di  Luxemboui^;  accese  maggiormente  le  pas- 
sioni che  ribollivano  ogni  dove.  Un  solo  grido'  insorse  al- 
lora da  tutti  i punti  del  Belgio  : Fa  d’  uopo  fìnìrla  ! 

Ma  la  diplomazia  nulla  presentava  che  pareggiasse  io 
scandalo  delle  sue  usurpazFoni  dalla  sua  impotenza  in  fuori, 
c teneva  sospesa  1’  anarchia  su  quella  Europa  di  cui  pre- 
tendeva regolare  i destini.  Alle  complicazioni  che  risulta- 
vano dalle  riserve  della  Russia  quelle  si  aggiunsero  di  cui 
il  germe  'stava  nel  protocollo  del  4 maggio,  che  dichiarava 
da  una  parte  che  lo  stalo  di  possesso  territoriale  era  ir- 
revocabilmente stabilito  , e dall’  altra  che  esistevano  difS- 
coKà  che  davano  luogo  a nuovi  negoziali.  Il  trattalo  del 
15  novembre^  1831  non  era  adunque  definitivo  , nè  per 
quanto  riguardava  il  riparlimento  del  debito  , nè  sotto  il 
rapporto  dei  vantaggi  commerciali  accordali  al  Belgio  : lo 
si  dichiarava  infatti  con  un  atto  separato. 

^ In  una  nota  dell’H  maggio,  il  ministero  belgico  si  espri- 
meva ne’  seguenti  termini  : u H ’ re  de’  Belgi  non  potrà 
(I  mostrarsi  disposto  ad  aprire  negoziali  sui  punti  contro- 
u versi,  che  allorquando  sarà  cominciata  la  esecuzione  del 
u trattato  per  tutto  ciò  che  è definitivamente  stabilito  , e 
Il  di  cui  il  primo  atto  esser  deve  almeno  lo  sgombramento 
M del  territorio  del  Belgio.  Fintantoché  ciò  non  accada, 
« S.' M.  non  prenderà  parte  a qualsiasi  nuova  trattativa  h. 
Il  plenipotenziario  belgico  Van  de  Weyer  ebbe  'ordine  di 
porre  sotto  gli  occhi  della  Conferenza  una  tale  dichiara- 
zione, ma  noi  fece.  Era  la  seconda  volta  che  egli  mancava 
ai  doveri  che  gli  erano  imposti  ; e ne  furono  concepiti 
strani  .sospetti.  Non  perdè  tuttavia  il  suo  titolo  di  plenipo- 
tenziario, ma  venne  a lui' aggiunto  il  generale  Globct  che 
recossi  tosto  a Londra. 

Nello  stato  in  cui  si  trovavano  le  cose,  il  Belgio^diman- 
^ dava  unicamente  che  il  principio  del  previo  sgombramento 
fosse  stabilito.-  tifli  Goaferenzo  dapprima  vi  acconscnlì  , e 

0:..;;;.  — : :.o 


CAPITOLO  XIX I. 


485 


decise  con  una  noia  dell’ 11  giugno  che  il  reciproco  sgom* 
bramento  effettuare  si  dovesse  il  20  luglio;  poscia  vedendo 
come  i plenipotenziari  olandesi  persistevano  nel  loro  eon< 
legno  , annullò  implicitamente  la  propria  decisione  , c di* 
chiaro  addì  41  luglio  che  it  io  sgombramente  avrebbe  luogo 
(I  quindiei  giorni  dopo  lo  scambio  dcllu  nuova  convenzio* 
u ne,  •<  ciò  che  equivaleva  a cancellare  il  limite  preceden- 
temente fìssalo.  '' 

Allora  fu  che  I’  Olanda,  senza  spiegarsi  ' defìnitivartiente 
sulle  sue  pretensioni  , offrì  di  aprire  col  Belgio  trattative 
dirette.  Sperava  in  cotal  guisa  di  guadagnare  per  sè  le 
apparenze  , nella  piena  convinzione  che  il  Belgio  non  ri- 
nuncierebbe tanto  facilmente  , come  la  Conferenza  , alla 
condizione  di  un  previo  sgombramento. 

Ecco  adunque  quali  erano,  in  quella  vasta  confusione  di 
bassi  intrighi,  le  situazioni  rispettive.  ' - 

La  quislione  territoriale  essendo  .stata  * decisa  contro  la 
Francia , la  Conferenza  su  questo  punto  inanlcncva  il  suo 
ai'bitramento  ; ma  desso  lo  abbandonava  sugli  altri  due 
punti  , quello  della  navigazione  dei  fiumi  c quello  del 
debito,  ed  acconsentiva  che  sotto  questo  duplice  rapporto 
la  Olanda  ed  il  Belgio  regolassero  insieme  le  loro  contro- 
versie. Ora,  questi  negoziali  diretti  , domandava  1’  Olanda 
che  fossero  aperti  prima  dello  sgombramento , laddove  il 
Belgio  voleva  che  noi  fossero  se  non  dopo.  Qui  slava  il 
nodo  della  difficoltà. 

Egli  era  evidente  del  resto  che  la  Olanda  non  agiva  di 
buona  fede  nella  offerta  che  faceva  di  trattare  direttamente 
col  Belgio.  Dessa  aspcltavasi  dalla  parte  de’  Belgi  questa 
risposta  : a Sgombrate  il  nostro  territorio  ; finche  ciò  non 
H venga,  ogni  proposta  di  accomodamento  da  noi  è respin- 
u la;  Il  ed  in  tal  caso  la  Olanda  riprendeva  il  disopra  agli 
occhi  della  Conferenza,  la  quale  colle  sue  proposizioni  del- 
l’44  luglio  aveva  attaccato  sì  poca  importanza  al  principio 
di  previo  sgombramento. 

I diplomatici  del  Belgio  si  accorsero  del  laccio,  ed  op* 
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posero  artifìcio  ad  artifióio.  Van  de  Weyer  e Globet  com- 
pilarono, di  concerto  con  lord  Palmerston^  proposizioni  che 
Comunicarono  alla  Conferenza , e decisero  di  offrire  alla 
Olanda  di  trattare  sa  quelle  basi  che  essi  ben  sapevano 
che  accettate  non  sarebbero  da  Guglielmo.  In  colai  guisa 
tutta  quella  guerra  diplomatica  consisteva  negli  sforzi  fatti 
da  ciascuna  delle  due  parti  per  rigettare  sulla  parte  con- 
traria il  torto  di  un  rifiuto.  Imperciocché,  egli  è a si  fri- 
volo commercio  d’  inganni  e a tale  intrìcamenlo  di  ver- 
gognose astuzie  che  sì  riduce,  nelle  moiiarchie,  il  genio 
degli  uomini  di  Stalo  ! > 

Comunque  sia,  la  politica  dei  Belgio  prendeva  un  nuovo 
aspetto^  da  die  apparentemente  il  principio  del  previo 
^ sgombramento  era  abbandonato.  Meulenacre,  ministro  degli 
affari  esteri  del  Belgio,  rilirossi  per  pudore,  non  per  con- 
vinzione ; e il  generale  Goblet  fu  chiamalo  a terminare , 
come  primo  ministro  a Brusseile,  quanto  cominciato  aveva 
qual  plenipotenziario  a Londra. 

Il  2Ó  settembre  1832,  Van  de  Weyer  faceva  noto  per- 
tanto alla  Conferenza  che  egli  era  pronto  ad  entrare  in 
trattative  dirette  colla  Olanda , e.  che  trovatasi  per  ciò 
munito  dì  pieni  poteri.  ^ X 

Presa  in  parola,  la  Olanda  si  rifiutò  ,come  lo  si  era 
preveduto.  In  un  manifesto  violento  il  plenipotenziario 
olandese  Vaa  Zuyien  Van  Nyevell  invocò  dalla  Conferenza 
la  firma  del  trattalo  di  separazione  conforme  alle  note  che 
la  Olanda  presentato  avéva  il  30  giugno  e il  23  luglio,  le 
quali  non  erano  che  la  riproduzione,  leggiermente  modifi- 
cata , delle  ostinate  pretensioni  di  re  Guglielmo. 

La  diplomazia  belgica  aveva  raggiunto  il  suo.  Scopo  che 
era  di  armare  la  Conferenza  contro  l.i  Olanda.  Un  inter- 
rogatorio scrìtto  c verbale  che  la  Conferenza  fece  subire  al 
plenipotenziario  olandescj  fini  dì  provare  che  il  gabinetto 
dell’  Aja  respingeva  i ventiquattro  articoli  nel  loro  insie- 
me , e che  non  voleva  nemmeno  acconsentire  a^'quegli 
accomodamenti  territoriali , che  rendeva  tanto  preziosi  alla 
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diplomazia  europea  il  pensiero  anU-franccsc  che  li  aveva 
dettati.  ‘ 

Allora  più  non  si  trattò  fra  le  grandi  potenze  che  di 
prendere  misure  coercitive  contro  la  Olanda. 

Ma  di  qual  genere  sarebbero  tali  misure?  I plenipotcn- 
2iari  di  Austria,  di  Prussia  c di  Russia  manifestarono  il 
desiderio  che  lo  stato  delle  cose  fosse  posto  sotto  gli  occhi 
delle  loro  corti,  impegnandole  a voler  adoperare  per  l’ul- 
tima volta  la  loro  influenza  presso  il  re  dei  Paesi-Bassi 
nello  scopo  di  ridurlo  ad  una  conciliazione,  indi  (.consi- 
derando che  la  distanza  di  Vienna  e Pietroburgo  da  Lon- 
dra produrrebbe  troppo  lunghe  dilazioni  , gli  stessi  pleni- 
potenziari , proposero  di  attenersi  alle  decisioni  del  gabi- 
netto di  Berlino.  In  fondo,  1’  Austria , la  Prussia  e la  Russia 
non  adottavano  che  a malincuore  l’ impiego  di  misure  coer- 
citive, ed  in  ogni  caso  dichiaravano  di  non  poter  dare  il 
loro  assentimento  che  a misure  pecuniarie.  Ma  non  par- 
vero sufficienti,  nè  al  plenipotenziario  francese,  nè  al  ple- 
nipotenziario britannico,  mezzi  di  simile  natura. 

11  protocollo  del  l."  ottobre *4832  fu  compilato  per  av- 
verare questi  dispareri , c la  Conferenza  pose  fine  ai  suoi 
lavori.  Cominciato  aveva  colla  usurpazione,  e finiva  col- 
1’ anarchia  (4). 

- La  Russia  , la  Prussia  e 1’  Austria  avevano  francamente 
ricusato  di  aderire  a misure  militari  contro  il  re  di  Olanda. 
Ma  se  non  acconsentivano  a combatterlo,  non  impegna- 
vansi  però  a sostenerlo,  ed  in  cotal  guisa  lasciavano  li- 
bero il  campo  alle  risoluzioni  della  Francia  e della  Inghil- 
terra. V 

Ora , queste  due  ultime  potenze  non  avevano  aspettato 
la  nota  4.**  ottobre  per  minacciare  Guglielmo  coi  loro  prc- 

(1)  la  calce  al  protacoHo  del  1.”  oiiobre  si  legge  la  firma  di 
Hareuil  la  luogo  di  queila  di  Talleyrand.  Egli  è che  Talleymnd 
a quell'epoca  trova  vasi  a Parigi,  dove  la  sua  presenza  doveva 
influire  sulla  formazione  del  ministero  degli  il  ottobre. 
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parativi.  .11  duca  d’ Orléans  crasi  recalo  a Brusselle  per 
intendersi  col  re  Leopoldo  sul  possibile  ingresso  delle  no* 
sire  truppe  nel  Belgio.  Una  flotta  francese  si  radunava  a 
Gherbourg,  nna  flotta  inglese  a Spithead  ; e già  dalla  Gne 
di  settembre  60,000  Francesi  sotto  gli  ordini  del  maresciallo 
Gérard  stavano  a campo  alle  frontiere  del. nord,  proalca 
passarle  ai  primo  segnale. 

Il  Belgio  dal  suo  lato  aveva  stancato  la  sua  pazienza'. 
Con  due  intimazioni , di  cui  una  fu  notificata  alla  Francia 
il  6 ottobre^. c l’altra  alla  Inghilterra  il  giorno  8 dello 
stesso  mese , il  generale  Goldet  richiese  con  calore  e col 
mezzo  delle  armi  lo  eseguimento  del  trattato  dei  venti- 
quattro articoli. 

Fu  in  questo  mentre  che  prese  possesso,  come  lo  ab- 
biam  narrato  , il  ministero  degli  1 1 ottobre.  Questo  mi- 
nistero aveva  voluto  inaugurare  il  suo  innalzamento,  come 
il  dicemmo,  con  due  grandi  risultamenli:  l’arresto  della 
duchessa  di  Berrì,  e la  presa  della  cittadella  d’ Anversa 
che  era  occupata  dalie  truppe  di  re  Guglielmo. 

11  trattato  dei  ventiquattro  artìcoli  essendo  stalo  special- 
mente diretto  contro  la  Francia,  non  conveniva  certamente 
a noi  di  imporlo  al  re  di  Olanda  culla  spada  alia  mano.  1 1 
domandare  alla  Francia  di  sostenere,  a prezzo  del  suo  oro  e 
del  suo  sangue,  l’ insieme  di  misure  decretate  contro  di  lei 
stessa,  equivaleva  al  dare  alla  E,uropa  il  più  tristo  spetta! 
rolo  che  mai  le  fosse  stalo  uiTerto.  Ma  per  i nostri  mini- 
stri r essenziale  consisteva  nell’ abbagliare  le  menti  c^nel 
dare  al  nascente  potere  lo  splendore  di  una  grande  im- 
presa. In  fondo,  il  vero  senso  del  trattato  dei  ventiquattro 
artìcoli  non  era  quasi  conosciuto  in  Francia  da  persona 
alcuna.  Il  ministero  aveva  dunque  luogo  a sperare  che  una 
spedizione  nel  Belgio  sodiisfarebbe  al  bellicoso  carattere  della 
nazione  francese;  che  non  si  scorgerebbe  in  simile  spedi- 
zione che  un  appoggio  prestato  al  principio  rivoluzionario, 
che  una  prova  di  fermezza  c di  risoluzione  per  parte  del 
potere.  Ed  infuni  era  un  calc<»lo  di  una  giustezza  incon- 
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tesiabile.  Imperciocché,  essendo  l’ andatnenta  dei  gabinetti 
avviluppato  nel  mistero,  c gli  atti  delia  Conferenza  es- 
sendo per  la  massa  del  popolo  una  lettera  morta  , la  opi- 
nione in  Francia  infiammnvasi  a caso , c gli  assalti  della 
opposizione  non  erano  fondali. 

D’  altra  parte  fa  d’  uopo  riconoscere  che  non  era  senza 
interesse  per  la  Francia  il  provare  che  la  pace  non  aveva 
punto  snervalo  il  coraggio  di  lei  ; che  era  in  ca<o  di  far 
rivivere  alla  .occasione  eroiche  rimembranze  ; che  in  una 
parola  non  aveva  .cessalo  dall’  essere  un  popolo  di  guer- 
rieri. In  colai  guisa  , quantunque  vergognosa  ed  insensata 
sotto  il  punto  di  vista  diplomatico , la  spedizione  proget- 
tata presentava  sotto  il  punto  di  vista  militare  un  van- 
taggio'abbastanza  notevole. 

Questo  vantaggio  tale  sembrò  ni  ministri  degli  1 1 otto- 
bre , che  per  un  istante  dubitarono  della  adesione  dell’  In- 
ghilterra. Talleyrand  era  ritornalo  da  Londra  : gli  fu  chie- 
sto se  una  spedizione  contro  la  cittadella  di  Anversa  ot- 
terrebbe I’  assen>iO  del  gabinetto  di  San-Giacomo , nel  caso 
in  cui  la  Francia  s’  impegnasse  a non  prolungare  oltre  il 
tempo  necessario  la  occupazione  del  territorio  belgico  per 
parte  dell’armata  francese.  Talleyrand  diede  questa  singo- 
lare c poco  conveniente' risposta  : u Se  la  convenzione  fosse 
u sognala  da  Luigi  Filippo,  gli  Inglesi  non  vi  adcrirebbe- 
' u ro:  ma  il  faranno  quando  sia  firmata  da  Broglio.  <i 

I ministri  non  crederono  di  dover  aspettare  1’  autoriz- 
zazione diplomatica  del  gabinetto  di  San-Giacomo , e fu 
deciso  che  la  spedizione  avrebbe  luogo  , coll’  autorizzazione 
o senza  , del  ministero'  inglése.  Ma  a tale  notizia  il  re  non 
seppe  dissimulare  il  suo  malcontento.  Ei  non  poteva  risol- 
versi ad  offendere  1’  Inghilterra facendo  consistere  tutta  la 
sua  politica  nell’  arte  dei  riguardi.  Tentò  per  conseguenza 
di  far  recedere  i suoi  ministri  dalla  determinazione  clic' 
avevano  preso.  Allora  questi  offrirono  la  loro  'dimissione. 
Il  re  ebbe  sembianza  di  cedere;  cd  è ciò  che  offre Ja  spie- 
gazione del  moto  delle  truppe  .che  accadde  a quell’  epoca  , 
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allorquando  verun  protocollo  non  autorizzava  ancora  i 

Francesi  a portarsi  in  nome  della  diplomazia  sulla  frontiera. 

Ma  la  cosa  più  importante  non  consisteva  nell’  avvici- 
narsi alla  frontiera,  liensì  nell’ oltrepassarla,  eia  corte  non 
mancò,  su  quest’  ultimo  punto,  di  moltiplicare  gli  oslncoii. 
Imperocché,  il  gabinetto  di  SamGiacomo  nulla  maggior- 
mente desiderava  che  di  tirare  in  lungo  le  cose  , nella 
speranza  che  i Francesi,  quando  intraprendessero  l’assedio 
d’ Anversa  a stagione  inoltrata,  sarebbero  costretti  di  ab- 
bandonarlo'con  locò  vergogna.  Ecco  quali  perfide  preoc- 
eupazioni  ricopriva  quella  alleanza  inglese  di  cui  si  menava 
sì  gran  vanto!  Nè  lo  si  ignorava  alle  Tuilerics,  ove  ben 
si  sapeva  che  in  molti  circoli  il  duca  ili  Wellington  crasi 
permesso  di  dire:  u Àccaderà  al  maresciallo  G4rard  davanti 
n alla  cittadella  d’  Anversa  , quanto  a me  accadde  davanti 
M Burgos.  'I  , , - ^ 

Pertanto  nulla  pareggiava  la  impazienza  del  maresciallo 
Gérard.  Ma  invano  dolevasi  egli  amaramente  nei  suo  quar- 
lier-generale  di  Valenciennes  di  un  ritardo  che  non  pote- 
vasi  prolungare  senza  esporre  la  nostra  armata  alle  risa 
della  Europa  e nel  tempo  stesso  ai  più  aspri  rovesci  ; in- 
vano scriveva  al  ministro  della  guerra  che  il  campo  rim- 
bombava di  alle  mormorazioni  ; che  i soldati  i quali  ave- 
vano dapprima  rifiutato  i congedi  cominciavano  a rido- 
mandarli ; che  il  serviziò  finalmente  era  compromesso  da 
quella  convinzione,  divenuta  ognor  più  profonda,  che  non 
seguirebbero  combattimenti...  l’ordine  della  partenza  non 
meno  si  faceva  aspettare.  Imperciocché  ìion  era  egli  duopo 
di  ottenere  il  permesso  degli  Inglesi  ? Ed  intanto  il  tesoro 
s’  esauriva,  da  che  1’  aspettazione  della  guerra  esigeva  spese 
pressoché  sì  considerevoli 'quanto  la  guerra  stessa.  Prossi- 
me alla  estrema  frontiera,  le  truppe  vi  stavano  ammon- 
ticchiate in  mezzo  agli  accantonamenti  dell’  artiglieria  e 
della  cavalleria  che  occupavano  molto  posto  •,  e la  parte  del 
corpo  di  riserva , che  il  marcsciìlllo  Soull  aveva  fatto  en- 
trare nel  dipartimento  del  Nord  vi  andava  soggetto  agli 
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inconvenienti  che  risultano  dalla  unione  delie  masse,  come 
r aumento , di  prezzo  delle  derrate.  La  stagione  d’  altra 
parte  crasi  fiilta  cattiva,  il  colèra  inQcriva  nel  paese,  eia 
salute  del  soldato  richiedeva  alenili  provvedimenti.  I corpi 
invocavano  a gara  il  trattamento  sul  piede  di  radunamen- 
to , ciò  che  fu  forza  di  accordar  loro  in  tutta  la  estensione 
della  16.®  divisione  militare. 

Una  piu  lunga  aspettazione  era  adunque  ^derisoria  ad 
un  tempo  e rovinosa.  Perciò  il  maresciallo  Gerard  , ;huon 
cittadino  non  meno  che. valente  capitano,  non  poteva  spie- 
gare a sò  stes.so  tanta  esitazione;  pensava  che  dal  momento 
che  si  dichiarava  la  guerra  all’  Olanda  abbisognava  farla 
tosto  c francamente.  Giusta  la  sua  opinione , lo  altacearc 
Bredu  e Bois-le-Duc  valeva  meglio  che  fermarsi  All’asse- 
dio della  cittadella  d’  Anversa  e del  forte  Lillo,  Con^tulta 
ragione  diceva  che  se  le  potenze , che  firmato  {avevano  il 
trattato  del  15  novembre  , nc  desideravano  sinceramente 
la  esecuzione , non  potevano  nè  dovevano  opporsi  a^cbcji 
prendessero  ( per  farlo  eseguire  ) misure  vigorose  e deci- 
sive. Del  resto , queste  disposizioni  erano  del  pari  {quelle 
del  generale  Saint-Cyr  Nugues , e del  generale  Uaxo,  offi- 
ciali di  un  merito  eminente , tormentati  dal  desiderio  di 
ardite  imprese,  c che  avrebbero  voicntierij tracciato  il 
piano  d’invasione  «Iella  Olanda,  ove  sarebbero  stati  lieti 
di  ricominciare  le  gesta  di  Pichegru. 

Ma  tali  non  erano  punto  le  viste  della  cortc{,dclle  Tui- 
lerics.  Per  alcuni  molivi , che  noi  spiegheremo  più  sotto  , 
dessa  voleva  : l.°  che  i Francesi  assediassero  la  cittadella 
d’ Anversa  senza  la  coopcrazione  de’  Belgi;  2.°  che  nel  caso 
in  cui  la  nostra  armata  avesse  a respingere  un  attacco 
degli  olandesi , aslener  si  dovesse  dallo  inseguirli  fino  sul 
loro  territorio. 

N 

11  maresciallo  Gérard  era  fornito  di  un’  anima  troppo 
elevata  e di  una  mente  troppo  giusta  per  assoggettarsi  a 
condizioni  di  simile  natura.  In  molte  lettere,  nobilmente 
eoncepute,  fece  osservare  al  re  gli  inconvenienti  della 
Fot.  ///.  1 0 
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parte  che  prclendevasi  imporre  all’  csescito  francese.  Ebbe, 
per  tulla  risposta,  l’invito  di  recarsi  a Parigi,  dove  in 
nn  abboccamento  di  un  pajo  d’  ore  si  sperava  di.  meglio 
intendersi  sugli  alTari  che  con  una  lunga  corrispondenza. 
Il  maresciallo  Gérnrd  lasciò  adunque  il  sue  qiiartier>gene- 
rale  di  Valenciennes  , c si  posc^in  cammino  per  la  capi- 
tale. Era  suo  fermo  intendimento  di  rassegnare  il  comando 
dell’  esercito  quando^ in  caso  di  attacco  per  parte  degli 
olandesi  fosse  condannato  a fermarsi  rispettosamente  sul 
confìric  dcr  loro  territorio.  Nella  speranza  di  farlo  recedere 
dal  suo  proposito  furono  a lui  mandati  Argout  e Thiers. 
Ma  la  sagacità  di  quest’ultimo  e la' sua  stringente  facon- 
dia uscirono  a vuoto  contro  la  fermezza  del  maresciallo , 
difeso,  contro  simili  assalti,  dalla  nobiltà  de’ sudi  senti- 
menti. 

Radunatosi  la  domane  il  consiglio^  i ministri  non  sep- 
pero risolversi  nè  ad  accettare  la  dimissione  del  maresciallo 
Gérard  , nè  a sorpassare  le  ingiunzioni  delta  diplomazia. 
Fu  deciso  pertanto  che  nulla  si  cambierebbe  degli  accordi 
diplomatici  , c che  il  maresciallo  Gérard  obbedirebbe  alla 
legge  delle  circostanze  , salvo  di  essere  più  tardi  disap- 
provato. Padrone  delle  sue  risoluzioni , il  maresciallo  rag- 
giunse il  suo  quartier-generalc. 

Il  22  ottobre  con  una  convenzione  stipulala  a Londra 
fra  il  principe  Talleyrand  e lord  Paimcrston  fu  stabilito  : 
u Che  le  due  potenze  — la  Francia  c l’>  Inghilterra  — 
n procederebbero  alta  esecuzione  del  trattato  del  l.H  no- 
ti vcmbre  in  conformità  dei  . loro  impegni  ; che  lo  sgom- 
II  bramenlo  territoriale  formerebbe  il  principio  della  esc- 
Il  dizione;  che  i governi  del  Belgio  e di  Olanda  sareb- 
II  bcro  invitati  ad  operare  reciprocamente  questo  sgom- 
II  bramenlo  per  il  12  novembre  ; che  si  sarebbe  fatto  uso 
Il  dulia. forza  contro  quello  dei  governi  che  non  avrebbe 
Il  manifestato  il  suo  consenso  il  giorno  2 novembre;  che 
n specialmente , in  caso  di  rifiuto  per  parte  dell’  Olanda, 

Il  sarebbe  impedita  la  uscita  dai  porti  ai  vascelli  olandesi, 
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u e che  il  5 novembre  un’armata  francese  entrerebbe  nei 
» Belgio  per  intraprendere  .l’ assedio  della  cittadella  d-’An- 
li  versa.  ’«  ^ - ' 

Il  re  d’  CHanda  , come  lo  si  aspettava , non  rispose  che 
con  un  rifiuto  alla  intimazione  delle  due  potenze;  e il  4 
novembre  questo  rifiuto  era  no<o  a Valenciennes.  Si  era 
pertanto  in  procinto  di  varcare  la  frontiera  1 11  giubilo  dei 
soldati  fu  immenso.  Il  maresciallo  Gérard  diede  ordini  al 

t 

generale  Neigre,  affinchè  fosse  sollecitato  il  trasporto  del 
materiale  di  assedio,  e perchè  operato,  fosse  a Donai,  a 
Lilla , a Valenciennes  il  caricamento  de’  battelli  destinati  a 
portare  la  nostra  grossa  artiglieria  e le  sue  numerose  mu- 
nizioni ; il  generale  Haxo  spedì  un  ufficiale  travestito  ad 
Anversa  colla  missione  di  riconoscerne  esattamente  la  cit- 
tadella ; in  fine  i preparativi  furono  spinti  da  tutte  parti , 
e I’  armata  aspettava  con  entusiasmo  l’ istante  di  entrare 
nel  Belgio.' 

Ma  r assedio  della  cittadella  d’  Anversa  doveva  sollevare 
difficoltà  inaspettate.  Luigi  Filippo  attaccava  una  partico- 
lare iinportanza  a che  i Belgi  fossero  esclusi  da  qualsiasi 
coopcrazione  all’assèdio.  La  diplomazia  io  esigeva  ; cd  ecco 
quali  ne  erano  i motivi.  ^ 

L’ Inghilterra  non  voleva  ebei  Francesi  ed  i Belgi  com- 
battessero uniti  e sotto  fraterne  bandiere,  per  timore  che 
il  Belgio  fosse  ricondotto  dall’  affetto  e dalla  riconoscenza  al 
desiderio  , che  già  provato  aveva  di  unirsi  alla  Francia. 
L’ Inghilterra  sapeva  che  quando  i Belgi  fossero  costretti  di 
assistere  coll’  arma  al  braccio  alia  presa  della  cittadella 
d’ Anversa  operata  da  un  esercito  francese,  non  avrebbero 
giammai  perdonato  a noi  una  taóta  umiliazione.  In  r.otal 
guisa  il  gabinetto  di  San-Giacomo  trovava  il  mezzo  di  ren- 
derci esosi  coll’  eccesso  medesimo  della  nostra  generosità, 
e veniva  creandoci  implacabili  nemici  in  coloro  a cui  noi 
andavamo  a prestare  soccorso  t 

Per  ciò  che  risguarda  i gabinetti  di  Pietroburgo , di 
Vienna  c di  Berlino , i loro  motivi  erano  diversi , abben- 
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che  improntali , rapporto  a -noi  , di  nn  carattere  non  meno 
manifesto  di  diffidenza  e di  ostilità.  La  Russia , l’ Au- 
stria e la  Prussia  .non  potevano  darsi  pace  che,  nella 
contesa  insorta  fra  l’Olanda  ed  il 'Belgio,  quest’ ultimo 
rappresentasse  il  principio  rivoluzionario,  da  che  la  sua 
nazionalità  ringiovanita  cominciava  dalle  giornate  di  set- 
tembre. Ora , il  comportare  ohe  i Francesi  e i Belgi  sguai- 
nassero insieme  le  loro  spade  contro  il  re  d’ Olanda,  sa- 
rebbe stalo  lo  stesso  che  annunciare  altamente  alle  genti, 
che  il  principio 'r^ivoluzionario' aveva  il  disopra:  che  l’au- 
torità morale  della  rivoluzione  di  luglio  aveva  maggior 
peso  che  il  princìpio  del  diritto  divino  e de’  trattati  di 
Vienna  nella  bilancia  delle  deliberazioni  diplomatiche.  L’al- 
leanza militare  de’  Francesi  e'  de’  Belgi  era  un  colpo  mor- 
tale vibrato  alla  Santa  Alleanza , era  la  rivoluzione  del 
4830  che  circondava  colia  sua  forza  e colla  sua  maestà 
' 1’  attacco  portato  in  settembre  ai  trattali  del  4815.  Ed  ecco 
precisamente  quanto  non  volevano  l’Austria,  la  Russia  e 
la  Prussia.  Imponevano  al  gabinetto  delle  TuilcricS  l’ob- 
bligo di  combattere  a lato  de’  Belgi  in  casa  loro  , e senza 
.loro,  perchè  fosse  ben  provato  che  se  il  nostro  esercito 

f 

cntrava'in  campagna,  non  era  per  un  interesse  belgico  o 
francese , vale  a dire  rivoluzionario  , ma  per  un  interesse, 
all’  incontro,  diplomatico  ed  anti-francese.  Ridurre  la  no- 
!stra  armata  a non  apparire  e a non  essere  in  realtà  che 
la  gendarmeria  della  Conferenza , tale  era  1’  unico  scopo 
della  umiliiinte  inazione  a cui  la  diplomazia  condannava  i 
Belgi , in  una  contesa  che  però  era  la  loro,  e nella  quale 
noi  non  avremmo  dovuto  mostrarci 'che  come  loro  amici 
e loro  alleati. 

Per  quanto  artificioso  fosse  un  simile  piano , è facile,  il 
eomprendere  come  lo  avessero  concepito  i nemici  della 
Francia;, ma  come  il  governo  francese/  abbia  contribuito 
con  tutto  il  suo  potere  a far  riuscire  combinazioni  tanto 
.apertamente  dirette  contro  i nostri  interessi  ed  il  nostro 
onore*  è ciò  di  cui  la  posterità  senza  dubbio  durerà  fatica 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  XXXI. 


193 

a persuadersi.  Noi  stessi,  senza  Io  ritielazioni  dolorose  che 
ci  faa  somministralo  una  invcsli^nzionc  lunga  c pertinace  , 
non  avremmo  giammai  giudicali  possibili  simili  attentati , 
ed  è certo  che  la  Francia  comportati  non  li  avrebbe,  senza 
le  tenebre  in  cui  la  diplomazia  avvolgeva  la  vergogna  dei 
saoi  artifìci. 

Fa  d’uopo  aggiungere  che  nulla  era  più  alto  a compro- 
mettere la  riuscita  dell’  assedio  progettato  , quanto  la  ina- 
zione imposta  ai  Belgi.  Imperciocché  , per  cambiare  di 
tanto  in  tanto  la  guarnigione  della  cittadella  d’  Anversa  , 
per  rafforzarla  a tempo  opportuno,  e metterla  in  Jstato  di 
opporre  ai  Francesi  una  lunga  reisstenza,  gli  Olandesi  non 
avevano  che  a tagliare  la  diga  della  Sclielda  presso  al  forte 
di  Santa-Maria  e a quello  di  Blockersdick.  Nè  ignoravasi 
che  tale  era  il  loro  disegno  ; che, "per  com]>irlo,  preparato 
avevano  parecchi  bastimenti  sui  quali  erano  imbarcali  gli 
utensili  dei  .guastatori  ; cd  era  probabile  che'  una  simile 
impresa  sulle  dighe  sarebbe  tentata  al  primo  annuncio  del 
marciar  dei  Francesi.  Perciò  il  generale  Evain,  niipistro 
della  guerra  nel  Belgio  aveva  preso  tutte  le  analoghe  pre- 
cauzioni. Trattavasi  adunque  di  sapere  se,  costringendo  i 
Belgi  a lasciar  tranquillamente  tagliare  le  dighe,  verreb- 
bero assicurali  al  nemico  che  si  stava'  per  attaccare  alcuni 
vantaggi,  che,  lasciando  agire  i Belgi,  gli  potevano  essere 
tolti  con  tutta  facilità.  E-chc  si  sarebbe  fatto  d’altra  parte 
se,  come  potevasi  prevedere , il  Belgio  avesse  sdegnalo  di 
voler  rappresentare  quella  parte  di  cui  gli  si  volevo  im- 
porre 1’  obbrobrio  ? In  forza  di  qual  diritto  potevasi  im- 
pedirgli di  rivendicare  da  sé  stesso  quanto  gli  apparteneva 
c di  riprendere' a suo  rischio  c pericolo  il  proprio  terri- 
torio usurpato?  E nel  caso  in  cui  il  Belgio  avesse 'rifiu- 
talo di  assoggettarsi  a condizioni  degradanti  , verrebber 
forse  impiegate  le  armi  per  obbligarvelo  ? I Franresi  ac- 
colti come  alleati  sarebbero  cangiati  in  nemici  ed  oppres- 
sori del  Belgio  ? E che  sarebbe  accaduto  quando  la  flotta 
e la  floltiglia  della  Olanda,  venendo  ad  ingaggiare  combai- 
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timealo  colla  cillà  d’  Anversa,  il  generale  Chassé,  coman* 
dante  della  cittadella,  si  fosse  dato  a bombardare  la  città.? 
Con  quale  insolente  e criminoso  abuso  della  forxa  sarebbe 
impedito  ai  Belgi  assaliti  il  potersi  difendere?  Forse  si 
sarebbe  giunti  fino  al  punto  di  dire  a uomini  che  tene- 
vano una  spada  alla  mano  : a Si  devastano  le  vostre  città, 

H si  getta  il  terrore  fra  le  vostre  madri  è le  vostre  spose, 
a si  lancia  la  morte  nelle  vostre  case,  già  queste  stanno 
u crollando  ...  ma  non  importa  1 ciò  spetta  unicamente 
u a noi  soli  In 

Ecco  pertanto  a quali  odiose  e ridicole  conseguenze  po- 
teva condurre  il  partito  che  «rasi  preso  di  escludere  i' Belgi 
da  tutte  le  nostre  operazioni  militari.  Ma  tali  erano  gli 
ordini  della  diplomazia,  e il  gabinetto  delle  Tuileries'non 
voleva  ad  ogni  costo  nè  sfidarla,  nè  dispiacerle. 

Comunque  sia,  la  notizia  di  qu  mio  si  stava  preparando 
crasi  diffusa  nel  Belgio,  ed  il-  governo  francese  vi  fu  fatto 
segno,  ancor  più  dei  gabinetti  stranieri,  a maledizioni  vio- 
lente. Da  tutte  parti  manifeslavasi  una  somma  indigna- 
zione contro  un  appoggio  in  cui  l’orgoglio  di  una  nascente 
nazionalità  non  iscorgeva  che  uii  affronto  sanguignoso.  Gli 
abitanti  , che  nell’  anno  precedente  eransi  offerti  sponta- 
neamente ad  alloggiare  le  truppe  francesi,  compilarono  pe- 
tizioni sopra  petizioni'  per  domandare  div  essere  esentati 
dal  carico  di  cui  ininacciavuli  il  vitto  degli  officiali  ; ed  i 
ridami  su  questo  rapporto  si  fecero  tanto  numerosi,  tanto 
vivi  e si  altieri  che  il  generale  Evain  rieonobbe  bentosto 
la  neeéssità  di  assecondarli.  Fra  il  ministro  della  guerra 
però  e Laneuville,  inlcndenle  dell’esercito  francesej  il  18 
ottobre , erano  state  stipulate  clausole  il  cui  testo  era 
formale.  Non  serve!  11  cattivo  volere  degli  abitanti  mani- 
festavasi  con  tanta  foga  e con  tanta  animosità  che  fu  forza 
subirne  sino  al  fondo  la  ingiuria.  Per  uscir  d’  imbarazzo 
ed  assicurare  la  sussistenza  degli  ufficiali  francesi  Laneu- 
ville  dovette  proporre  al  maresciallo  Soult  di  accordare 
agli  ufficiali  trattamenti  di  supplemento  , come  crasi  pra- 
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ticato  in  simili  casi  nelle  spedizioni  di  Spagna,  di  Ntorea, 
di  Algeri  e di  Ancona.  E qui  ancor  non  islava  che  il  pre* 
Indio  degli  ostacoli  clic  suscitava  ai  Francesi  il  risentimento 
del  popolo^  belgico  ! 

Re  Leopoldo  stesso  provava  un  secreto  dispetto  della 
impotenza  a cui  si  dannava  la  sua  armata  , e di  que’ pe- 
ricoli , di  cui  le  combinazioni  diplomatiche  circondavano 
la  sua  tuttora  incerta  popolarità.  Quanto  ai  suoi  ministri,, 
la  loro  risponsabilità  essendo  più  diretta,  più  amaro  era  il 
loro  sdegno.  In  parecchie  lettere  scritte , sia  al  generale 
Saiiit-Cyr-riugucs,  capo  dello  stato-maggiore  dell’esercito 
francese,  sia  al  generale  Haxo,  il  ministro  della  guerra  del 
Belgio  chiaramente  si  pronunciò  sulla  impossibilità  di  la- 
sciare i Belgi  coll’arma  al  braccio.  Leopoldo  teneva  presso 
a poco  un  pari  linguaggio  nella  sua  privata  corrispondenza 
con  Luigi-Filippo,  e così  il  problema  diveniva  viemaggior- 
mente  insolubile. 

Il  governo  francese  si  decise  finalmente  ad  alcuno  con- 
cessioni. Fu  stabilito  che  i Belgi  occuperebbero  ,la  città 
d’ Anversa  con  una  divisione  di  sei  mila  uomini , c che 
tutte  le  batterie  poste  sulla  riva  diritta  sarebbero  confi- 
date esclusivamente  alla  loro  guardia  e difesa.  Ma  egli  era 
troppo  poco  per  il  governo  belgico,  il  quale  non  poteva 
acconsentire  a che  i soli  Francesi  fossero  incaricati  delia 
presa  della  cittadella. 

Il  13  novembre  alle  ore  10  1;2  del  mattino  un  corriere 
straordinario  recò  , da  parte  del  maresciallo  Soult  , 1’  or- 
dine al  maresciallo  Gérard  di  recarsi  in  tutta  fretta  presso 
re  Leopoldo  per  concludere  con  questo  priticipc  la  con- 
venzione militare  che  doveva  precedere  1’  ingresso  dei 
Francesi  nel  Belgio.  E fu,  il  15  novembre  che  i Francesi 
oltrepassarono  la  frontiera , e il  17  i duchi  d’  Orléans  e 
di  Nemours  attraversavano  la  città  di  Brusscllc  alla  testa' 
del  20.”  reggimento  di  fanteria  leggiera  c del  l.°  reggi- 
mento de’  lancieri. 

Giusta  l’articolo  secondo  della  convenzione  stipulata  fra 
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il  governo  belgico  o il  maresciallo  Gérord  , i posti  dei 
Belgi,  stabiliti  nella  parte  della  città  d’  Anversa  che  guar- 
dava verso  la  ctttndella,  dovevano  essere  intieramente  oc- 
cupati dalle  nostre  truppe.  Cionondimeno  il  maresciallo 
Gerard  scj>pe  , al  momento  di  partire  per  Malines , che 
traltavnsi  di  non  dare  esecuzione  all'  articolo  Secondo.  Re- 
cossi  quindi  immediatamente  da  re  Leopoldo  , e gli  fece 
presente  quanto  le  difficoltà  che  si  suscitavano  erano  dis- 
piaccvoli  nelle  attuali  circostanze  ; gli  promise  di  usare 
riguardo  alle  susceltihililà  legittime  dell’  armata  belgica,  cd 
ottenne  finalmente  dopo  lungo  insistere , che  il  generale 
Desprez,  capo  dello  stato-maggiore  dell’  esercito  belgico, 
partir  dovesse  la  domane  per  Anversa  per  stabilirvi  il 
modo  con  cui  si  sarebbe  operalo  il  cambiamento  dei  po- 
sti. Ma  la  giornata  non  era  ancora  trascor.sa  che  già  Leo- 
poldo aveva  mutalo  la  sua  determinazione.  I suoi  ministri 
opponevansi  nel  modo  più  assoluto  all’  ingresso  dell’  ar- 
mata francese  nella  città  d’  Anversa , ed  offrivano  la  lero 
dimissione  nel  caso  in  cui  la  opinione  lóro  non  fosse  ri- 
spettata. L’  articolo  primo  della  convenzione  interdiceva 
all’armata  francese  la  occupazione  di  qualsiasi  piazzaforte 
del  Belgio,  ed  abbenchè  gli  articoli  secondo  e terzo  fossero 
concepiti  in  termini  evidenti,  i ministri  di  Leopoldo  si  va- 
levano dell’  articolo  primo  interpretato  senza  buona  fede 
per  eludere  lo  insieme  de’  falli  accordi.  Minacciali  nella 
Camera  dei  rappresentanti  da  un  formidabile  partilo  non 
cercavano  forse  clic  un  motivo  popolare  per  colorire  la 
loro  caduta.  Ma  nella  crisi  in  cui  si  trovava  il  Belgio,  la 
rinnovazione  del  gabinetto  non  era  facile  cosa  ; e stretto 
dal  maresciallo  Gérard  da  una  parie , da’  suoi  ministri 
dall’  altra , Leopoldo  Irovavasi  in  preda  alla  più  viva  an*. 
sietà.  ..  . ; ' 

In  cotàl  guisa,  mercè  la  politica  tortuosa  e anti-francese 
adottala  dal  gabinetto  delie  Tuileries,  gli  ostacoli  ad  ogni 
passo  si  moltiplicavano , e la  sorte  della  spedizione  sem- 
brava ad  ogni  momento  sul  punto  di  essere  compromessa. 
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Il  maresciallo  Gerard,  iii  quegli  cìlrcnii,  lasciando  Druf- 
scllc  , spedi  il  suo  aiulaulc  di  campo  de  Sereey  a Parigi 
|n  r prendere  i.slnuioni  dal  maresciallo  Solili,  e per  sapere 
se  qualora  i Belgi  si  ostinassero  nel  loro  rifiuto  prender 
si  (lovGsscro  i loro  posti  a viva  furia,  linpercioccliè  egli 
er,i  a tale  incredibile  violenza  che  arriscliiavano  di  vedersi 
trascinati  i Francesi  in  virtù  dell’alta  sapienza  di  Talley- 
rand  e del  gabinello  delle  Tuileries  ! Quanto  v’  ha  di 
cerio  si  è che  , malgrado  le  osservazioni  di  de  Latour- 
Maubourg,  la  proibizione  di  lasciar  entrare  i francesi  nella 
città  d’  Anversa  fu  falla  formalmente  dal  ministero  bel- 
gico , ed  in  modo  officiale  annunciala  al  generale  St.-Cyr- 
Niigucs  dal  generale  Evain.  Che  far  si  doveva  ? Fu  rispo- 
sto da  Parigi  al  maresciallo  Géiaid  di  agire  con  vigore 
quando  facesse  d’  uopo  ! Per  buona  sorte  ci  fu  rispar- 
miata una  laida  iniquilà.  I ministri  di  Leopoldo  in  qucl- 
r intervallo  avevano  alquanto  ceduto  nelle  loro  pretensio- 
ni ; il  generale  Uesprez  crasi  recalo  a proporre  accordi  al 
maresciallo  Gerard  , e , in  seguito  ad  una  conferenza  ani- 
malissima, il  colonnello  Buzen  comandante  superiore  della 
piazza  d’  Anversa,  segnalo  aveva  col  generale  St.-Cyr-Ku- 
gijcs  una  consenzione  militare  che  slalulivu  : i.®  (he  i 
franccM^  occuperebbero  la  mezzaluna  di  Monlchello^  che 
loro  era  iiidispensuhile  per  1’  ai^sedio  ; '2.®  che  potrebbero 
far  entrare  in  città,  per  ocrupare  la  prima  linea  delle  bar- 
ricate davanti  la  spianala  della  ciiladcllu,  cinquecento  uo- 
mini clic  sarebbero  cambiali  ogni  venliqnaltro  ore. 

Tali  furono  i nosli’i  primi  rapporti  co’  nostri  alleali,  j 
(juali  da  quel  momento  divennero  i nostri  nemici  segreti, 
ina  implacabili.  Ed  i voli  delia  I ngliiitcrra  erano  compiuti  ! 

I I isullamenli  della  disastrosa  politica  del  gabinello  delle 
Tuileries  non  lardarono  ad  aggravarsi  sull’esercito  fran- 
<(;sc.  Ognuno  avrebbe  detto  che  i Belgi  si  facevano  un 
impegno  di  far  ire  a vuoto  la  spedizione.  Arrivando  nella 
campagna  di  .\nvcrsa,  il  maresciallo  Géraid  si  avvide  elio 
niuiia  delle  promesse  del  gciiciale  Evain  ora  stata  adem- 
f'vl  III.  17 
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piota.  Niun  magazzino,  nessuna  provvisione.  Appena  si  potè 
far  fronte  alla  nceessil<à  delle  prime  distribuzioni.  Gli  abi- 
tanti nascondevano  le  loro  derrate,  sia  per  nuocere  all’ar- 
mata fruneesc,  sia  perchè  non  venivano  pagate  che  a mezzo 
di  ricevute  che  essi  giudicavano  senza  valore.  Uomini  e 
cavalli  correvano  rischio  di  morir  di  fame.  Il  maresciaUo 
Gérard  si  vide  obbligato  di  spandere  la  divi.^ionc  Aebard, 
la  brigala  del  principe  e quella  del  generale  Lawestine,  di 
trallencre  verso  Malines  c Conlik  la  divisione  Jamin  c la 
brigata  Simoncau  ; e di  mandare  la  divisione  Sebastiani  a 
San-rNicolao  , clic  fortunatamente  presentava  alcuni  mezzi 
di  sussistenza.  Intanto  faceva  d’  uopo  di  uscire  da  tale  si- 
tuazione crudele.  Dietro  le  esatte  informazioni  doli’  inten- 
dente dell’  armata,  il  maresciallo  Gerard  scrisse  al  gover- 
natore della  provincia  d’  Anversa  clic  lo  clausole  stipulato 
il  18  ottobre  non  erano  punto  state  eseguile  dal  governo 
del  Belgio;  che  il  non  adempimento  di  quc.-<tc  potevi  por- 
tare conseguenze  terribili  ; che  la  diffidenza  mal  fondata 
degli  abitanti  poneva  in  pericolo  e l'armata  c la  provincia; 
che  in  tale  sialo  di  cose  il  miglior  partito  da  prendersi 
era  di  far  operare  da  ciascun  comune,  sopra  alcuni  punti 
determinali,  somministrazioni  di  derrate,  le  quali  sarebbero 
pagate  a denaro  sonante  , e ai  prezzi  stabiliti  dalle  clau- 
sole del  18  ottobre.  La  proposta  misura  sortì  tutto  il  de- 
siderato eiletto.  Ma  ben  poco  mancò  che  i Francesi  non 
si  trovassero  nella  allcinaliva  , o di  sopportare  la  più  or- 
ribile carestia  , o di  trattare  la  provincia  come  un  paese 
di  conquista. 

Noi  ci  siamo  lungamente  estesi  su  questi  particolari  fi- 
nora ignorati  , siccome  quelli  che  provano  che  se  la  poli- 
tica del  gabinetto  delle  Tuilcries  mancava  di  dignità  o di 
splendore  , mancava  in  pari  tempo  di  abilità  e di  previ- 
denza. Imperciocché  la  sorda  inimicizia  dei  Belgi,  gli  osta- 
coli che  loro  piacque  di  far  sorgere  intorno  a noi , gli 
estremi  a’  quali  non  temettero  di  spingerci,  tultocib  fu  in 
essi  r effetto  di  un  legittimo  risentimento  , luttociò  pro- 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  XXXI. 


199 

venne  dalla  esclusione  ingiusti  ed  umiliante  con  cu  il 
nostro  governo  li  colpiva  in  nomee  nell'interesse  dei  nc- 
niicf  della  Francia. 

Il  29  noveuibre  alle  otto  ore  pomeridiane  fu  aperta  la 
trincea  sotto  la  cittadella  d’  Anversa.  Spinta  con  quella 
intelligente  vivacità  clic  caratterizza  il  soldato  francese  , 
1’  opcrasione  ebbe  il  più  felice  risultamento,  e non  fu  che 
che  la  domane  soltanto  clic  gli  assediati  ebbero  ad  accor- 
gersi dei  nostri  lavori.  Allo  spuntar  del  giorno  il  mare- 
sciallo Górard  spedì  al  generate  Chassé  il  colonnello 
Auvray  sotto-capo  dello  stalo-maggiorc-generale  dell’  c- 
scrcilo,  con  ordine  di  consegnargli  la  intimazione  seguenti: 

Al  generale  Chassé  comandante  della  cittadella  d’  Ariversa. 

• Signor  generale  , 

• Sono  giunto  dinanzi  alla  cittadella  di  Anversa  alla  testa  del- 
r esercito  francese,  colla  missione  del  mio  govèrno  di  preten- 
dere la  esecuzione  del  trattato  del  i5  novembre  ISSI,  che  gua- 
rentisce a S.  SI.  il  re  dei  Belgi  il  possfsso  di  questa  cittadella 
come  dei  forti  che  ne  dipendono  su  ambe  le  rive  della  Schelda. 
Spero  di  trovarvi  disposto  a riconoscere  la  giustizia  di  simile 
domanda.  Quando  contro  la  mia  aspettativa  accadesse  aiirimenii, 
sono  incaricato  dì  farvi  conoscere  che  io  debbo  impiegare  i 
mezzi  che  stanno  a mia  disposizione  per  occupare  la  cittadella 
dì  Anversa. 

a Le  operazioni  dell'assedio  saranno  dirette  sulle  linee  esterne 
della  cittadella.  Sono  pertanto  in  diritto  di  sperare  in  confor- 
mità alle  leggi  della  guerra,  ed  agli  usi  costantemente  osservali, 
che  voi  vorrete  astenervi  da  ogni  atto  ostile  contro  la  c'iià.  Ne 
faccio  occupare  una  parte  nei  solo  scopo  di  prevenire  qiianio 
potrebbe  esporla  al  fuoco  delle  vostre  artiglierie.  Un  bombar- 
damento non  sarebbe  che  un  atto  di  barbarie , ed  una  calamità 
per  il  commercio  di  tutte  le  nozioni. 

« Se  malgrado  queste  considerazioni  voi  farete  fuoco  sulla 
città,' la  Francia  e l'Inghilterra  esigeranno  indennità  propor- 
zionate ai  danni  cagionati  dal  fuoco  della  cittadella  e dei  for.i, 
non  che  dui  bastimenti  da  guerra.  Egli  è impossibile  che  non 
prevediate  voi  stesso  che  in  tal  caso  voi  sareste  personalmente 
risponsabile  della  violazione  dì  un  costume  rispettato  da  tutti 
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i popoli  inciviliti,  e delie  sciagure  che  ne  potrebbero  derivare. 

■ Aspetto  la  vostra  risposta  , e penso  che  troverete  conve- 
niente di  entrare  sul  momento  in  trattativa  con  me  per  conse- 
gnarmi la  cittadella  di  Anversa  ed  i forti  che  ne  dipendono. 

« Ricevete  ecc.  ecc.  • 

Il  generale  Chassc  avetido  risposto  die  egli  era  deciso 
di  difendersi,  l’assedio  incomitteiò.  L’ardore  e la  gioja  dei 
soldati  erano  al  colmo.  Ida  non  era  soltanto  il  nemico  clic 
noi  avevamo  a cotnballcrc , ma  ben  anco  la  stagione  ; e 
gli  Inglesi  non  avevano  sbaglialo  i loro  calcoli.  Fu  forza 
stabilire  la  trincea  sopra  un  terreno , che , estremamente 
molle  per  natura  , era  inoltre  stemperato  dalle  pioggic.  In 
alcuni  luoghi  i soldati  alTonduvano  per  ben  due  piedi  nel 
fango.  Questo  inconveniente  esigeva  lavori  preparatori!  con- 
siderevoli ; il  generale  Neigrc  fece  comperare  ad  Anversa 
trecento  grosse  tavole  clic  con  un  gran  numero  di  fascine 
doveva  rendere  più  facile  il  cammino  alla  trincea  , cd  in 
virtù  di  sforzi  inpudili  tutte  le  bullcric  furono  armale  la 
notte  del  2 al  3 dicembre  , ad  eccezione  però  di  quelle 
alla  sinistra  che  portavano  i numeri  7 cd  8.  I pezzi  de- 
stinati a queste  due  ultime  batterie  non  poterono  essere 
trasportati  che  la  notte  seguente.  Inoltre  fu  d’  uopo  , in 
luogo  di  prender  la  via  ordinaria  della  trincea,  di  tagliare 
la  trincea  stessa  , di  uscire  dalla  parallela  c di  condurre  i 
pezzi  allo  scoperto  passando  sotto  il  fuoco  della  citiadella. 
11  doversi  valere  di  simile  mezzo  era  cosa  grandemente 
pericolosa  ; cionondimeno  fu  coronata  da  una  completa  riu- 
scita ; c i lavori  ammirabili  che  vennero  eseguiti,  sotto  la 
direzione  del  generale  Neigre,  per  rinlcro  armamento  delle 
nostre  batterie  , provarono  che  nulla  eravi  a cui  non  ba- 
stasse la  intelligenza  c 1’  attività  degli  artiglieri  francesi. 

Il  quattro  dicembre  alle  11  ore  eominciò  il  fuoco  con- 
tro la  cittadella  con  oltandue  pezzi,  clic  bentosto  salirono' 
a cciitoquatlro,  la  metà  de’  quali  lanciava  projcllili  prepa- 
rati. Gli  Olandesi  avevano  debolmente  difeso  gli  approcci 
della  cittadella  •,  ma  il  4 dicembre  il  loro  fuoco  si  fece 
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mollo  più  vivo  che  nei  prcccdcnli  giorni  , ed  allora  co- 
minciò dalla  loro  parte  quella  ostinala  resistenz.i  che  ono> 
rare  doveva  la  loro  disfatta  ed  il  nostro  trionfo.  La  notte 
del  5 al  6 tolsero  alcuni  dei  loro  pezzi  da  quel  Iato  delle 
fortificazioni  che  guardava  la  città  affine  di  guarnirne  il  ba- 
stione di  Toledo  e la  mezzaluna  di  Kiel , per  cui  il  loro 
fuoco  divenne  maggiormente  micidiale. 

D*  altra  parte  il  generale  Chassé  teneva  continuamente 
sospesa  sopra  Anversa  la  minaccia  di  un  bombardamento, 
perciò  questa  città  presentava  il  più  deplorabile  spettacolo: 
dappertutto  cannoni  e barricale  e I’  aspetto  della  guerra  , 
dovunque  il  terrore.  Gli  abitanti  temevano  di  vedere  da 
un  giorno  all’  altro  la  loro  città  ridotta  in  cenere , c qnc- 
glino,  cui  r eccesso  de’  loro  timori  non  ispingeva  a preci- 
pitosa partenza,  nascondevano  nelle  loro  cantine  il  denaro, 
i mobili  cd  i loro  oggetti  più  preziosi.  Per  istornarc  ca- 
lamità che  sembravano  imminenti  , il  maresciallo  Gérard 
non  cessava  di  rammentare  nelle  sue  lettere  al  generale 
Chassé , ora  le  leggi  della  guerra,  ora  i diritti  della  urna, 
nità  , ed  or  gli  esempi  somministrati  dalla  storia;  da  che 
rassegnandosi  egli  a non  battere  la  cittadella  che  dal  lato 
di  lla  campagna,  aveva  dirillo  di  ^esigere  che  la  cilladclla 
risparmiasse  la  città.  Ala  il  generale  Chassé  domandava 
rlic  i francesi  non  dovessero  valersi  nelle  loro  operazioni 
nè  delle  opere  esterne  , nè  del  forte  di  Monlobcllo.  Ora 
r assoggettarsi  a simile  condizione  sarebbe  stato  lo  slcs^o 
che  compromettere  pazzamente  la  riuscita  dell’  assedio. 
Pertanto  duravano  sempre  le  minacce  quantunque  gli  Olan- 
desi non  osassero  giammai  di  effettuarle.  E lo  avrebbero 
forse  potuto  senza  violare  le  leggi  della  guerra?  Quanto 
è fuor  di  dubbio  si  è che  sarebbe  bastato  che  due  o tre 
bombo  lanciate  fossero  sulla  città  di  Anversa  per  rovesciare 
tutta  la  grande  opera  delle  astuzie  con  tanta'  fatica  elabo- 
rata dulia  diplomazia.  Imperciocché  in  tal  caso  una  più 
lunga  inazione  dalla  parte  de*  Belgi  diventava  impossibile, 
c i loro  sforzi  congiunti  ai  nostri  avrebbero  dato  alta  lotta 
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un  carattere  del  tatto  opposto  a quello  che  avevano  pre- 
teso di  darle  tutte  le  combinazioni  dqilomaticbe.  E questa 
semplice  osservazioni  basti  per  apprezzare  nel  loro  giusto 
valore  gli  uomini  di  Stato  della  Conferenza  e di  Talleyrand 
loro  complice. 

Coniiinquc  sia,  ridotto  all’attacco  esteriore,  il  maresciallo 
Gerard  conobbe  ebe  era  indispensabile  lo  isolare  la  citta- 
della col  chiuderle  la  Schclda.  Il  generale  Sebastiani  oc- 
cupava le  dighe  della  riva  sinistra  della  bassa  Schelda,  ed 
il  generale  Aehard  la  riva  diritta.  I Francesi  armarono 
il  forte  Santa-Maria,  e dovettero  inoltre  armare  il  forte 
San-Pilippo  per  potere  in  cotal  guisa  doir  inare  il  corso 
del  fiume.  La  flotta  olandese  si  avanzò  per  turbare  le  ope- 
razioni degli  ossediunti , c , dopo  vane  intimazioni , inco- 
minciò un  cannoneggiamento  che  non  produsse  alcun  ef- 
fetto , essendo  i nostri  posti  coperti  dalle  dighe.  Addi  8 
dicembre  nna  fregala  , una  corvetta  e dodici  cannoniere 
olandesi  si  presentarono  dinanzi  al  forte  Federico  occupalo 
da  un  distaccamento  del  22.”  Bentosto  fu  intimato  al  ca- 
pitano di  sgombrare  il  forte  , e dietro  il  suo  rifiuto  gli 
Olandesi,  sostenuti  da  un  fuoco  ben  continuato,  fecero  pre- 
parativi di  sbarco.  Ma  que’  tentativi  furono  valorosamente 
respinti  da  quattro  compagnie  del  22.*^  L’  armamento  del 
forte  San- Filippo  non  tardò  ad  essere  compilo  ; due  mor- 
tai furono  posti  stabilmente  al  forte  Lacroix,  il  quale  non 
cessava  di  sconcertare  il  fuoco  della  flotta;  ed  il  maresciallo 
Gérard  prese  tutti  gli  opportuni  provvedimenti  per  isolare 
la  cittadella  ed  impedire  la  rottura  delle  dighe. 

Ni-I  tempo  stesso  , i nostri  posti  della  riva  sinistra  e 
della  riva  diritta  accostavansi  ai  forti  di  Licfkcnshoek  c di 
Lillo  ; ma  questi  punti,  siccome  quelli  che  erano  »tati  messi 
in  uno  stato  perfetto  di  difesa , e che  trovavansi  d’  altra 
parte  circondati  a grande  distanza  da  inondazioni  che  non 
potevansi  traversare  che  alla  sfilata , non  si  faceva  pensiero 
nè  di  assediarli,  nò  di  sorprenderli. 

Frattanto,  gli  assalti  diretti  dai  Francesi  contro  il  corpo 
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della  fitladclla  erano  spinti  con  meraviglioso  ardore.  Per 
disavventura  la  luna  piena  riconducendo  un  tempo  più 
asciuUo  , spandeva  , durante  la  uotte , troppa  luce  per  la- 
vori che  si  stavan  facendo  a breve  tiro  di  moschetto.  01- 
treaciò  la  guarnigione  vigorosamente  si  difendeva , cd  op- 
primeva i nostri  lavoratori  con  una  grandine  di  palle,  di 
projcttili,  di  bombe  comuni  e di  piccole  bombe  dette  alla 
Cochorn.  Ma  nullameno  il  fuoco  della  batterio  francesi  fu 
diretto  con  tanta  pertinacia  c precisione,  che  gli  Olandesi 
si  videro  costretti  a riparare  nelle  casematte.  Da  lì  a non 
mollo  le  comunicazioni  da  un  bastione  all’altro  non  pote- 
rono più  aver  luogo  che  sotterra  , e ad  eccezione  di  quel 
numero  d’  uomini  che  era  di  stretta  necessità  pel  servizio 
delle  batterie,  più  non  si  vide  alcuno  girare  nell’ interno 
della  cittadella. 

11  13  dicembre  l’assedio  si  trovava  digià  molto  inoltrato. 
I progressi  dei  lavori  del  genio  dinanzi  la  mezza-luna  di 
San-Lorenzo  avevan  permesso  di  stabilire  una  zattera  sul 
fossato,  dal  lato  sinistro,  e di  assalire  il  minatore  al 
piede  della  muraglia  del  baluardo , presso  la  parte  spor- 
gente. 11  lavoro , lento  nelle  due  prime  notti  a cagione  della 
estrema  durezza  del  muro , avea  in  seguito  progredito 
mercè  una  rara  perseveranza  , c già  si  avvirinava  al  suo 
termine.  Il  fuoco  delle  nostre  batterie  e de’  inuscliCUi  fu 
costantemente  inanlcnulo  fino  dalla  mattina,  in  modo  da 
stornare  l’attenzione  del  nemico;  ed  il  maresciallo-di-cam- 
po  Georges  , che  stava  alla  trincea  col  GK.”  reggimento  di 
fuNieria  , riccveltc  le  disposizioni  per  l’ attacco  da  operarsi 
la  sera.  Il  genio  aveva  costrutto  Ire  nuove  zattere  da  unir.si 
alla  prima;  c per  fare  un  ponte  che,  al  momento  delio 
scoppio  della  mina , conducesse  i nostri  soldati  Giio  alla 
breccia , orasi  dato  mano  a colmare  con  fascine  coniornalu 
di  pietre  il  rimanente  spazio  del  fossato.  Simili  lavori  esi- 
gevano una  somma  precisione  ne’  loro  particolari  , nè  fu- 
rono terminati  che  a notte  mollo  avanzata;  laonde  era  a 
temersi  che  dopo  essere  entrati  ncllu  mezza-luna  , noi  non 


Digilized  by  Coogte 


201 


capitolo  XXXI. 


potessimo  avere  il  tempo  di  assienrarri  rol  favore  delle 
tenebre  un  solido  stabilimento.  Null.adimeno,  la  impresa, 
condotta  dal  generale  Ilaxo , ebbe  tutta  quella  felice  riu- 
scita che  era  lecito  sperare  da  sì  abile  officiale.  Il  14,  alle 
cinque  del  mattino , saltava  in  aria  la  mina,  aprendo  una 
piuccliè  accessibile  breccia  ai  Francesi.  L’ordine  di  andarla 
a riconoscere  , col  salire  sulla  cima  , fu  dato  al  tenente- 
colonnello  Vaillant  e al  solt’  officiale  di  stato-maggiore  del 
genio  Négriér.  Al  loro  ritorno  ed  in  seguito  al  loro  rap- 
porto, tre  compagnie  scelte  del  65.®  si  pongono  in  moto; 
la  2.“  dei  granatieri , comandata  dal  tenente  Duverger  c 
la  3.®  de’ volteggiatori,  comandala  dal  capitano  Courant  , 
rccansi  tacite  sulle  zattere  e sulle  mine  delle  mura,  men- 
tre che,  guidati  dall’  ajutante  di  trincea  Carles  del  61®  , 
25  granatieri,  provvisti  di  scale,  prendono  a rovescio  la 
mezza-luna  dal  lato  diritto,  c alla  gola  si  dirigono  per  dare 
la  scal.nta,  o per  superare  la  barriera.  Nel  medesimo  tempo 
un’altra  compagnia  di  volteggiatori,  quella  del  capitano 
Montigny,  sbuca  dalla  diritta  per  attaccare  parimente  la 
mezza-luna  dalla  gola  e togliere  ogni  ritirata  alla  guarni- 
gione. Fra  stalo  raccomandalo  ai  soldati  di  non  Irar  colpo: 
perciò  marciano  colla  bajouelta  in  canna,  circondano  la 
breccia,  e si  slanciano  colla  maggiore  intrepidezza  sulla 
guarnigione  olandese,  che  sorpresa  ed  avviluppata  si  ar- 
rende dopo  breve  resistenza.  Alcuni  soldati  olandesi  rie- 
scono a fuggire,  altri  cadono  uccisi  o feriti,  e intorno  a 
sessanta  sono  fatti  prigionieri. 

Questo  primo  rovescio  non  abbatte  punto  il  coraggio 
degli  assediali,  ma  1’ esercito  francese  non  aveva  mai  ces- 
salo dal  risguardare  come  certo  il  proprio  trionfo.  Tutta- 
via , erano  considerevoli  a vincersi  tutte  le  difficoltà,  c di 
natura  diversa.  Una  pioggia  continuata  sopravenne  ad  at- 
traversare i lavori  , e la  notte  del  17  al  18  cadde  si  di- 
rotta che  le  nostre  trincee  più  non  erano  che  ruscelli  di 
fango.  Ed  a tali  ostacoli,  già  preveduti,  altri  se  ne  aggiun- 
gevano cui  i Francesi  non  potevano  antivedere.  Tuilociù 
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clic  aveva  sommimslrato  agli  asscdianti  il  buon  volere  dd 
governo  del  Belgio,  consisleva  in  Ironia  mortai  ofTcrti  dal 
re  Lcujkoldo  coi  cannonieri  p«|  loro  ser\iziu,  ed  in  cin- 
quemila bombe  che  il  generale  Evain  aveva  proposto  di 
mandare  a Bcrchem.  Ora,  il  maggiore  imbarazzo  dell’  eser- 
cito slava  nella  mancanza  de’ viveri  e specialmente  de’ fo- 
raggi. Su  questo  rapporto  vivissima  era  l’ agitazione  in  cui 
trovavasi  il  maresciallo  Géranl.  Pregò  re  Leopoldo  con 
caldissima  Icllcra  , arijiiebè  ordinalo  fosse  al  provveditore 
de’  Belgi  di  somminisirare  ai  Francesi  , giusta  il  prezzo 
convenuto,  centoventimila  razioni  die  egli  teneva  nei  suoi 
magazzini.  Lancuvillc  c il  generale  St.-Cyr  Nugues  scris- 
sero nel  medesimo  senso  al  generale  Evain.  Per  tutta 
risposta , questi  manifestò  il  desiderio  che  si  aspettasse  il 
risuitameiilo  delle  aggiudicazioni  che  dovevano  esser  fatte 
dall’intendente.  Queste  aggiudicazioni  ebbero  luogo  infatti, 
ma  escirono  a vuoto,  tanto  erano  elevali  i prezzi  che  ve- 
nivano proponendo  gli  offerenti  ! E clic  dire  di  più  ? Re 
Leopoldo  istantemente  domandava  che  una  parte  della  ca- 
Talleria  , stabilita  ai  posti  avanzati,  fosse  riebiamata  al  di 
là  della  Ruppel.  Era  lo  stesso  che  volere  che  il  nostro 
corpo  di  osservazione  venisse  indebolito  a fronte  dell’  ar- 
mata olandese,  di  cui  |iolevasi  dubitare  che  la  immobilità 
covasse  funesti  progetti.  E cionondimeno,  in  seguito  di  or- 
dini del  maresciallo  Soult,  furono  soddisfatti  i voti  di  re 
Leopoldo  ! Il  generale  Gentil  St.  Alplionse  clic  era  a Grani- 
moni,  dovette  ricondurre  in  Francia,  prima  che  la  cam- 
pagna fosse  terminata,  la  sua  divisione  di  corazzieri.  Non 
è già  che  Leopoldo  non  nudrissc  verso  I’  esercito  le  più 
benevoglicnti  dis|iosiziuni  ; ma  a lui  d’intorno  romoreggia- 
vano  gl’ implacabili  risentimenti  destati  nell’animo  dei  Belgi 
da  quella  fatale  poliiica  del  gabinetto  delle  Tuilerics,  che 
per  essi  era  stala  piena  di  tirannia  e d’ insulto.  1 Francesi 
però  ricevettero  fuor  di  dubliio  nicuui  contrassegni  parti- 
colari di  simpatia;  ad  Anversa,  per  esempio,  de  Retz, 
untico  militare,  che  combattuto  aveva  sotto  le  nostre  ban- 
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dùM'e,  olTiì  generosamente  di  mettere  la  sua  casa  a dispo- 
sizione dei  feriti  del  nostro  esercito.  Ma  egli  non  è men 
vero  che  nel  Belgio  noi  avemmo  contro  di  noi  ad  un  tem- 
po e coloro  che  noi  vi  eravamo  andati  a combattere  , e 
coloro  clic  eravamo  andati  a sostenervi  ! 

Fa  duopo  aggiungere  che  più  d’  una  volta  il  maresciallo 
SouU,  ministro  della  guerra,  non  si  fece  scrupolo  di  procu- 
rare ai  nostri  generali  gravi  ed  inescusabili  dispiacenze. 
Spinto  dal  desiderio  di  far  cadere  ogni  attacco  diretto  con- 
tro di  lui , e di  rispondere  agli  errori  divulgali  dai  fogli 
pubblici , si  doleva  fuor  di  ragione  ora  del  laconismo  dei 
rapporti , ora  della  lentezza  delle  operazioni  ; ovvero,  pre- 
stando orecchio  a menzogneri  racconti , esponevusi  a ferire 
nel  più  profondo  del  cuore  uomini  di  una  devozione  a tutto 
prove.  In  tal  guisa  spedì  il  generale  Gourgaud  sotto  le  mura 
di  Anversa  per 'verificare  se  il  generale  Ncigre  fallo  aveva 
le  provvisioni  necessarie  di  polvere.  La  corrispondenza 
del  generale  Ncigre  non  permetteva  dubbio  alcuno  su  que- 
sto rapporto,  ed  infatti  non  fu  che  troppo  chiaramente 
provato  che  la  provvisione  era  ben  più  che  bastante.  Non 
a torto  sdegnato,  il  generale  Neigro  offrì  immediatamente 
la  sua  dimissione , ma  dietro  le  istanze  del  generale  in  ca- 
po , rimase  a quel  posto  d’ onore  che  fino  dal  principio 
dell’  assedio  aveva  sì  degnamente  occupato. 

In  mezzo  a tanti  ostacoli  e a tante  perplessità,  il  ma- 
resciallo Gérard  dispiegava  una  ammirabile  fermezza  ed  una 
somma  prudenza  ; i lavori  rapidamente  progredivano  ; e ^ 
diretto  colla  più  grande  aggiustatezza , il  fuoco  de’  Francesi 
aveva  fatto  dell’  interno  della  dltadella  un  ingente  am- 
masso di  rovine.  Il  generale  Cha»sé  , gravemente  amma- 
lato, non  crasi  quasi  mai  fatto  vedere  dalla  guarnigione: 
cd  era  il  generale  Favange  che  tutto  lo  sforzo  sosteneva 
dell’  assedio.  Ma  giunse  il  momento  in  cui  fu  forza  di  ce- 
dere. Già  da  più  giorni  i patimenti  della  guarnigione  erano 
.')!  colmo  ; i Francesi  avevano  disseccate  le  fosse  della  cit- 
tadella, e gli  Olandesi  più  non  potevano  procurarsi  l’ acqua 
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che  foro  era  necessaria  ; due  pozzi , che  lord  restavano  an- 
cora, furono  distrutti  dalle  bombe  degli  assedianti  ; nem- 
meno un  ^edifìcio  che  non  cadesse  ‘in  mine;  l’ospitale, 
fabbricalo  a casamalla,  minacciava  di  crollare  e di  schiac- 
ciare colla  sua  caduta  lutti  i feriti  che  ivi  si  trovavano  ; 
(ìnalmenté  la  guarnigione  stivala  nelle  porte  di  soccorso 
scntivasi  interamente  rifinita  di  forze.  Tale  era  lo  stato 
delle  truppe  olandesi,  descritto  dallo  stesso  generalo  Chas- 
sé , allorquando  i Francesi  si  prepararono  a dare  I’  assalto. 
Dessi  avevan  aperto  dal  lato  sinistro  del  bastione  n."  2 
una  enorme  breccia  che  aveva  ricolmo  quasi  la  metà  della 
fossa  ; la  discesa  di  questa  era  compila  , e per  rendere 
possibile  r assalto  più  non  restava  che  a dar  fuoco  alla 
mina  ...  Il  generale  Chassé  giudicando  dall'  impelo  e <lal 
coraggio  mostrato  fino  allora  dai  Francesi  che  il  loro  assalto 
sarebbe  furioso , irresistibile  , spedì  due  ufCciali  superiori 
incaricali  di  trattare  in  suo  nome  col  comandante  in  rapo 
dell’  esercito  francese.  Dopo  vivi  dibattimenti  venne  stabi- 
lita una  capitolazione  per  lo  sgombramento  della  ciltadella 
d’  Anversa  e dei  forti  che  ne  dipendono , ed  il  capo-squa-, 
drone  La  Fontaine  portò  quella  capitolazione  a Parigi.  L’ar- 
ticolo 2.°  era  così  concepito  : u La  giiariiigionc  sarà  pri- 
u gionicra  di  guerra,  ma  ricondotta  alla  frontiera,  dove 
u le  saranno  restituite  le  armi,  toslochè  S.  M.  il  red’O- 
u landa  avrà  ordinato  la  consegna  dei  forti  di  Lillo  e di 
K Liefkcnshoek.  n 

Il  giorno  stesso  in  coi  la  cittadella  d’  Anversa  cadeva 
in  potere  dei  Francesi,  la  diga  di  Doel,  occupata  dalla  di- 
visione del  generale  Tiburzio  Sebastiani , era  minacciata 
dalla  guarnigione  del  forte  di  Liefkenshock  e dalla  squadra 
olandese.  Nel  mentre  che , discendendo  il  fiume  , questa 
squadra  veniva  a stabilirsi  in  faccia  alla  diga , parecchie 
barche  cariche  di  uomini  e di  artiglierie  escivano  da  Licf- 
kenshoek , avanzavansi  sulla  innondazione , e deponevano 
sulla  diga  le  truppe  di  sbarco,  vicino  al  punto  in  cui  que- 
sta a quella  si  riuniva  da  cui  l’inondazione  era  contenuta. 
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Gli  Olandesi  coniavano  circa  duemila  uomini.  Alle  prime 
fucilate , i Francesi  ehe  non  erano  più  di  seicenlo  si  get- 
tano impetuosamente  sul  punto  assalito  , guidali  dal  ge- 
ncr.ile  Sebastiani  in  persona,  assalgono  il  nemico  colla  ba- 
Jonetta  , il  rovesciano,  e corrono  alla  diga  al  passo  di  ca- 
rica. Messi  in  rotta  da  quel  vigoroso  assalto,  gli  Olandesi 
raggiungono  nel  massimo  disordine  le  loro  barche.  Invano 
sono  protetti  dal  fuoco  di  numerosa  squadra  , gli  uni  ca- 
dono sotto  le  bajonelte  de’  nostri  soldulij,  gli  altri  si  get- 
tano a nuoto,  e periscono  nell’onde  ; i più  fortunali  rien- 
trano nel  forte,  al  quale  un  fuoco  a mitraglia  impedisce 
alle  nostre  truppe  di  potersi  avvicinare.  In  questo  rapido 
fatto  d’armi  che  rendeva  sicura  la  nostra  posizione  a Doei, 
e dove  il  generale  Tiburzio  Sebastiani  crasi  distinto  col 
suo  coraggio  del  pari  che  col  suo  valore,  i Francesi  non  eb- 
bcro^che  circa  sessanta  uomini  uccisi  o feriti.  Tutti  vi  si 
erano  mostrati  pieni  di  cnlusiusmo , c tutti  gridavano  a 
gara;  Avanti!  avanti!  La  gioja  degli  abitanti  del  villaggio 
fu  estrema  : accorsero  ad  abbracciare  i soldati,  e ad  offrir 
loro  acquavite  e pane. 

L’  ultimo  episodio  di  questa  campagna  è degno  di  es- 
sere riferito.  Fra  la  cittadella  d’ Anversa  e la  Tètede- 
Flundrcs  stava  una  flottiglia  di  molte  barche  cannoniere  , 
col  mezzo  della  quale  comunicavano  fra  loro  le  due  parli 
della  guarnigione  olandese.  11  generale  Chassé,  quando  pro- 
pose il  multino  del  23  la  capitolazione,  erasi  intitolalo  co- 
mandante della  cittadella  d' Anvena,  della  Téle-de-Flan- 
dres,  e della  squadra  neeriandese  stazionata  sulla  Schelda 
dinanzi  a quella  fortezza.  Ora,  il  suo  progetto  conteneva 
un  articolo  in  cui  era  detto  , che  sarebbe  permesso  alla 
flottiglia  di  discendere  il  flumc  per  ritirarsi.  Questo  arti- 
colo fu  rispinto  nel  contro-progetto,  ed  i Frunccsi  prete- 
sero la  consegna  della  flottiglia.  Ma  nel  consiglio  di  difusa 
la  pretensione  de’  vincitori  divenne  oggetto  di  una  anima- 
tissima discussione.  11  capitano  Roopman,  comandante  della 
qiarina  olandese , domandò  che  la  parola  folli(/lia  fosso 
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ranccllula  «l  illà  capitolazione  , e «licliiarò  clic  non  ricono- 
scendo .nlcuna  niitorilà  che  potes.‘C  forzarlo  ad  arrender- 
si, sapreblic  bene  sfuggire  al  nemico  , ovvero  .perire.  In- 
fatti , la  notte  stessa^  appiccò  fuoco  ad  una  parte  de’  suoi 
bastimenti,  e tentò  di  sottrarre  il  rimanente  alla  vigilanza 
dui  Francesi.  Ma  i suoi  sforzi  andarono  a vuoto:  ad  un 
solo  bastimento  riuscì  di  passare,  e andò  a farsi  catturare 
a San-Filippo  ; gli  altri  furono  costretti  a risalire  verso  la 
cittadella , e furono  coluti  a fondo.  Il  personale  della  ma- 
rina olandese  crasi  rinchiuso  nella  Tète-de-Flandres , c 
quando  la  capitolazione  fu  eseguita  nella  rillndella,  dichiarò 
che  vi  si  sottometteva.  Ma  il  maresciallo  Gijrard  fece  co- 
noscere ai  capitano  Koopman,  che  non  poteva  invocare  ii 
beneficio  di  una  capitolazione  da  lui  stesso  disconosciuta. 

1 marinai  furono  pertanto  lasciati  sulla  riva  sinistra  senza 
armi  nè  bagaglio  ; fùr  disarmati  gli  ufficiali,  e il  capitano 
Koopman  si  vide  trattalo  qual  prigioniero  a discrezione. 

Quanto  al  generale  Chassé  e ai  suoi  soldati  , la  loro 
sorte  a termini  della  capitolazione  dipendeva  dulia  decisione 
che  prenderebbe  Guglielmo  rclativamcn'e  alla  consegna  dei 
furti  di  Lillo  e Licfkcnshoek.  L’incertezza  su  questo  punto 
non  fu  di  lunga  durala.  Il  capitano  Passy  e de  Tallenay, 
spedili  (lui  maresciallo  Gérard  al  re  d'Oianda,  non  avevan 
potuto  oltrepassare  la  frontiera  , da  che  1’  autorità  locale 
vi  si  era  formalmente  opposta.  L’  ufficiale  olandese  che  li 
accomp.agnava  potè  egli  solo  recarsi  fino  all’  Aji.  Ma  Gu- 
glielmo era  ben  lungi  dall’ essere  scoraggialo:  si  dichiarò 
soddisfatto  della  energica  resistenza  del  generale  Chnssé,  c 
francamente  ricusò  di  consegnare  ai  Francesi  i forti  die 
dipendevano  dulia  cilladella. 

Un  simile  rifiuto  condannava  la  gu.'u-nigione  a rimanorsi 
prigioniera.  Fu  olferlu  al  gcmr.ile  Chassé  cd  ai  suoi  sol- 
(luti  di  rimanilarli  in  Olanda  c «li  ridar  loro  le  armi  alla 
frontiera  quando  si  obbligassero  a non  servire  contro  la 
Francia  c i suoi  alleali  fiiitautocliè  le  trallalivc  fra  il  Bel- 
gio c la  Olanda-  iio'i  fossero  Icrminalc.  il  generale  Chassé 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XXXI. 


210 

rispose  in  suo  nome,  ed  in  nome  de’  suoi  compagni  d’ ar- 
me , che  egli  non  era  autorizzalo  ad  accettare  un  simile 
impegno. 

Tale  fu  quell’  assedio  memorabile  sopra  tutti  di  cui  ab- 
bia fatto  menzione  la  storia.  I soldati  francesi , quantun- 
que per  la  maggior  parte  appartenessero  ad  una  genera- 
zione non  ancora  esercitata  alla  guerra  , si  fecero  ammi- 
rare pel  loro  ardore,  per  la  disciplina  e per  la  intrepidezza. 
Generali,  officiali  e solduli  vi  fecero  il  loro  dovere,  e più 
ancora  del  loro  dovere  stesso;  ed  assecondato  meraviglio- 
samente dai  generali  Saint-Cyr-Nugues , Haxo , Neigre  , il 
maresciallo  Gérard,  capo  di  tanta  impresa  , seppe  rendere 
al  suo  paese  un  incalcolabile  servigio. 

Il  duca  d’  Orléans,  come  abbiamo  veduto,  aveva  seguilo 
l'esercito,  e si  condusse  .valorosamente.  Il  maresciallo  Sault, 
cedendo  ad  una  malaugurata  inspirazione,  domandava  che 
r crede  presuntivo  della  corona  fosse  ritratto  dal  perico- 
loso servigio  della  trincea  , e mandato  al  corpo  di  osser- 
vazione ; il  maresciallo  Gérard  vi  si  oppose  siccome  que- 
gli che  giudicava  che  mal  s’  addiceva  od  un  principe  il 
fuggire  dinanzi  al  pericolo,  e il  duca  d’Orléans  gliene  ad- 
dimostrò la  più  vira  riconoscenza. 

In  cotal  guisa  niuno  nell’  esercito  rimase  al  disotto  della 
parte  che  gii  spettava,  ed  ormai  era  addimostrato  agli  oc- 
chi della  Europa  che  Tirnizione  di  un  grossolano  mercan- 
tilismo non  aveva  ancora  interamente  cancellalo  i carat- 
teri distintivi  della  nostra  antica  nazionalità  1 E rimaneva 
provalo  che  le  battaglie  dello  Impero  non  avevano  inari- 
dito la  sorgente  di  quel  sangue  generoso  che  in  tante  epo- 
che diverse  fu  versato  per  i popoli  oppressi  ! Imperciocché 
la  gloria  eterna  della  nazione  francese  sta  nell’  aver  co- 
stantemente rappresentato,  in  mezzo  alla  fluttuazione  delle 
cose  umane,  il  principio  di  sacrificarsi  per  il  bene  altrui. 
Sia  pure  che  la  missione  rormidùbilc  eh’  ella  si  assunse 
verso  la  line  del  XVIII  secolo,  abbia  lascialo  in  Europa 
una  durevole  iuqircssion'c  di  spavento;  ma  però  non  fu 
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per  lei  sola  che  operò,  allorquando , furiosa  e sublime , si 
diede  a scuoter  troni  e a predicare  la  libertà  universale  , 
senza  che  cosa  alcuna  fosse  capace  di  arrestarla,  nè  la  lega 
di  tutte  le  monarchie,  ne  la  Inghilterra  che  esauriva  a 
nostro  danno  la  sua  opulenza  ed  il  suo  rancore , nè  lo 
passioni  più  violenti  scatenate  sulla  superneie  intera  del 
glolK) , nò  finalmente  quella  terribile  necessità  di  provve- 
dere alla  comune  salute  a forza  di  combattere  e di  vili- 
rare  ! 

Ecco  quanto  non  avrebber  giammai  dovuto  dimenticare 
coloro  che,  dopo  la  rivoluzione  di  Iqglin,  ci  accusavano  di 
nodrirc  un  pernicioso  spirito  di  conquista  ; cd  ecco  ciò 
che  rendeva  odiosamente  ipocrite  quelle  diffidenze  della 
d plomazia  di  cui  il  gabinetto  delle  Tuilerics  non  ebbe 
vergogna  , nella  campagna  di  Anversa  , di  accettare  e di 
subire  raffronto.  Imperciocché,  se  l’assedio  della  cittadella 
di  Anversa  fu  sotto  il  rapporto  militare  un  glorioso  av- 
venimento, sotto  il  rapporto  diplomatico  altro  non  fu  che 
un  inganno  crudele.  Infatti  , non  «bhe  per  iscopo  che  di 
Viilcrsi  di  noi  stessi  per  trionfare  di  quelle  niinicizie  di 
cui  noi  eravamo  1’  oggetto  ; innalzò  fra  il  popolo  belgico 
c noi  una  insuperabile  barriera  ; mediante  le  condizioni  che 
la  diplomazia  ci  impose  , perdette  quella  apparenza  di 
• ampagna  rivoluzionaria  , che  tanto  sarebbe  ^tato  impor- 
tante di  conservargli  ; filialmente,  compiuto  sotto  gli  oecht 
ile’ soldati  prussiani,  immollili  lungo  la  Mosn  , feec  dei 
soldati  della  Francia  lo  strumento  di  un  interesse  del 
lutto  dinastico  e di  un  pensiero  che  risaliva  ai  trullali 
del  1811). 

La  Conferenza  aveva  ben  d’  onde  trovarsi  soddi.sfalta  ! 
Riepiloghiamo  la  sua  storia. 

Il  Belgio  aveva  fatto  un  violento  sfoizo  per  separarsi 
dulia  Olanda.  Ciò  era  assai  più  che  una  munifesluzionc 
dello  spirito  rivoluzionario;  era  lo  scadimento  di  forze  delle 
guarentigie  che  le  monarchie  europee  preso  avevano  eon- 
tro  la  Francia,  allorquando  nel  181U  aveun  formalo  il  re- 
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gno  de’ Paesi-Bassi.  Pertanto  le  potenze  si  collegarono  an* 
cora  una  volta,  rese  sollecite  dal  terrore  immenso  che  noi 
loro  ispiravamo  , e fu  a Londra  ove  i plenipotenziari  sta- 
bilirono il  loro  convegno  , come  se  la  Inglutlerra  meritato 
avesse  una  simile  preferenza  a cagione  della  profondità  dei 
suoi  rancori  (1).  Inconcepibile  cosa  ! In  quella  lega  la  Fran- 
cia fu  rappresentata  da  Tallcyrand.  Le  deliberazioni  co- 
minciarono. Il  regno  dei  Paesi- Bassi  non  si  poteva  rista- 
bilire senza  insultare  apcrlaiuenle  la  rivoluzione  di  luglio  , 
e troppo  questa  aveva  scosso  le  genti , perchè  fosse  per- 
messo di  sfidarla  in  colai  guisa.  La  diplomazia  adunque 
non  pensò  che  a scavare  un  abisso  fra  il  Belgio  e la  Fran- 
cia. La  prima  di  queste  due  nazioni  sembrava  irresistibil- 
mente attratta  verso  la  seconda  «ialla  comunanza  de’ co- 
stumi, dalla  identità  del  linguaggio,  dalla  conformità  degli 
iutcrcssi , dalla  religione , dalle  rimembranze  ; e la  Con- 
ferenza alTrcUossi  a dichiarare  ncutialc  e indipendente  la 
belgica  nazione.  Il  Belgio  dovasi  a vedere  amico  della 
Francia  a segno  tale  che  domandava  di  esser  governato 
da  un  principe  francese  : la  Conferenza  ali’  incontro  volle 
che  Luigi  Filippo  rifiutasse  la  corona  olTcrta  al  figlio  di 
lui,  ed  affinchè  la  Francia  non  avesse  nei  Belgi,  di  cu* 
possedeva  le  simpatie,  che  allenti  impotenti,  ebbe  a cuore’ 
coi  protocolli  del  20  e 27  gcnnnjo  1831,  di  stabilire  la  se- 
parazione del  Belgio  dilli’  Olanda  mediante  condizioni  di 
natura  da  formare  la  rovina  del  Belgio.  Ma  1’  opinione  a 
Brusscllc  non  tardò  a diventare  sfavorevole  e quasi  ostile 
n noi,  da  che  il  rifiuto  del  duca  dì  Nemours  era  per  i 
Belgi  ad  uu  tempo  uua  iugiuria  ed  una  sciagura.  L'  Lighil- 


(I)  Ilavvi  in  Inghilterra,  il  sappiamo,  mi  partilo  che  )irofessa 
per  il  mislro  paese  una  s'ima  sincera  ed  (uiorevoli  simpatìe. 
Questo  ei  è raro,  nè  potremmo  cnniprcndei  Io  nelle  nos're  amare 
doglianze.  Per  di<avveniura,  la  Ingliiltcera  non  è stilla  rappre- 
sentala finora  nel'e  stie  relazumi  all*  estero  elte  da  innjs  o da 
whiiji  ni-niici  della  l’rancia  e di  tutti  i pepili. 
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terra  allora  propose  per  re  Leopoldo.  Fa  aggradilo  dal  go- 
verno francese  ed  accettato  dal  Belgio  ; e la  Conferenza 
ricompensò  i Belgi  di  questo  primo  atto  di  rancore  di  cui 
davan  prova  , sostituendo  ai  protocolli  dei  20  c 27  gen- 
nsjo  , abhenchè  dichiarati  irrevocabili,  il  trattalo  dei  di- 
ciotlo  articoli  che  era  di  natura  da  rovinare  l’Olanda.  Op- 
presso la  sua  volta,  rimproverò  Guglielmo  energicamente 
ai  suoi  fratelli  della  santa  alleanza  1’  appoggio  clic  presta- 
vano al  principio  rivoluzionario  inaugurato  dalle  giornate 
di  settembre  ; nò  qui  ristette,  perchè  sguainò  la  spada, 
scagliossi  per  sorpresa  sul  Belgio  , c prescnto.'«si  solo  alla 
Europa  come  sostegno  della  causa  dei  re.  Allora  l’impe- 
ratore di  Russia , l’ imperatore  d'  Austria  ed  il  re  di  Prus- 
sia pretesero  di  esercitare  nel  congresso  di  Londra  , in  fa- 
vore del  principio  monarchico  , una  parte  di  quella  in- 
fluenza di  cui  Uno  allora  aveva  fatto  interamente  uso 
l’Inghilterra,  seguendo  unicamente  le  inspirazioni  del  suo 
odio  per  la  Francia.  11  trattato  dei  ventiquattro  articoli 
fu  in  conseguenza  sostituito  a quello  dei  diciotto. 

Ora , la  contesa  tra  1’  Olanda  ed  il  Belgio  versava  su 
tre  punti  : uno  concerneva  i confini  dei  tcrrilorii  rispetti- 
vi ; gli  altri  due  risguardavano  parecchi  diritti  di  navi- 
gazione c lo  sparlimento  del  debito.  La  navigazione  e il 
debito  non  erano  che  quistioni  belgiche  cd  olandesi  : la 
Conferenza  dopo  lunghi  dibaltimenli  rinviò  le  due  parli  a 
terminare  la  loro  quislionc  con  un  negoziato  diretto,  di- 
chiarandosi in  cotal  guisa  incompetente.  Ma  ben  si  guardò 
del  farne  altrettanto  rapporto  alla  quislionc  territoriale  cui 
si  alTrettò  di  dichiarare  al  coperto  da  ogni  controversia  , 
e ciò  perchè  il  trattalo  dei  ventiquattro  articoli  aveva  de- 
ciso su  questo  punto  nella  vista  del  tutto  speciale  di  nuo- 
cere alla  Francia. 

Se  il  popolo  francese  non  fosse  stalo  che  un  popolo  di 
avventurieri  senza  fede  c senza  legge , degno  di  esser  po- 
sto in  bando  dalla  umanità , gli  altri  popoli , collegandosi 
contro  di  Ini , fallo  avrebbero  un  allo  di  cosmopolitismo 
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e di  giustizia  : c sarebbe  forza  lodarli.  L’  Europa  cammina 
con  affrcltalo  passo  verso  nn  ordinamento  in  cui  un  lii- 
biinnle  supremo,  un  tribunale  amfizionico  sarà  chiamato 
a giudicare  tutte  le  cause  che  interessano  le  società;  nulla 
v’  ha  di  più  desiderabile  e nulla  vi  potrebbe  essere  di  piu 
augusto.  Ma  dove  ia  Conferenza  di  Londra  aveva  ella  at- 
tinto i suoi  diritti  7 Nel  potere  della  spada.  E che  rap- 
presentavano i suoi  membri  ? Un  incivilimento  caduco,  figlio 
de’  più  grossolani  errori  e de’  più  barbari  pregiudizi.  E 
che  voleva  conservare  questa  Conferenza?  Un’  opera  di 
spogliamento  generale  , il  sistema  de’  trattati  di  Vienna.  E 
contro  chi  Irovavasi  ella  armata?  Contro  il  popolo  inizia- 
tore e devoto  per  eccellenza.  Egli  e pertanto  uno  dei  più 
strepitosi  delitti  che  sia  dato  alla  storia  di  registrare  quella 
usurpazione  della  Conferenza  sugli  affari  della  Europa  ne- 
gli anni  1851  e 1853.  A qualsiasi  patria  app.artengano  gli 
amici  della  umanità,  fa  d’uopo  che  sappiano,  che  il 
principio  di  cosmopolitismo  non  può  che  guadagnare  nel 
consolidamento  e nello  aggrandimcnto  di  quella  nazionalità 
francese,  si  essenzialmente  comunicativa  e disinteressata. 
Ben  lo  conobbero  le  monarchie  europee  che  sedevano  alla 
Conferenza  di  Londra.  E ardevano  di  rapirci  la  nostra 
forza  , perchè  la  forza  della  Francia  è necessaria  alia  li- 
bertà del  mondo. 
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La  duchessa  di  Bcrrì  a Dlaye.  — Seduta  del  5 gennajo.  — Sospellf, 
— Ducili.  — Dicliiaraziont  del  2J  Tebbrajo.  — Dugeaud  è sosli- 
luiio  a Cliousscrie  a Dlaye.  — Deneux  nella  prigione.  — Perse- 
cuzioni ; spionaggio.  — li  re  e Menièrc.  — Viaggio  segreto  di  do 
Choulot  ; penetra  nella  Prigione.  — Ritorno  di  de  Clioulot  a Pa- 
rigi ; suo  abboccamento  col  re.  — Notte  del  9 maggio.  — Viag- 
gio di  Maria-Carolina  o Palermo.  — Condizione  del  partito  legit- 
timista. — La  Corte  di  Praga.  — Politica  deli’  Austria.  — Con- 
ferenza di  Carlo  X e di  Maria-Carolina  a Leoben. 


Sorge  la  cittadella  di  Blaye  sulla  destra  riva  della  Gi- 
ronda,  e sovrasta  a una  città  di  aspetto  miserabile  e triste. 
Alcune  contrade  fiancheggiate  da  caserme , una  piazza  di 
arme,  parecchi  magazzini  per  1’  artiglieria  ed  il  corpo  del 
genio  , ecco  di  che  si  compone  1’  interno  di  questa  citta- 
della. La  sommità  è coronata  da  un  vecchio  castello , che 
una  leggenda  popolare  dice  costrutto  da  Orlando,  c tomba 
del  corpo  di  lui,  dopo  la  disfatta  di  Roncevaux.  Uiiu  ter- 
razza, di  soli  dieci  o dodici  piedi  di  larghezza,  e livellala 
al  muro  di  rinforzo,  le  cammina  attorno.  Dall’alto  di  que- 
sta specie  di  parapetto  , coperto  di  sabbia  nella  maggior 
parte  della  sua  estensione  ^ c di  distanza  in  distanza  ta- 
glialo da  cannoniere  che  si  sorpassano  a mezzo  di  tavole, 
lo  sguardo  si  spazia  in  un  immenso  orizzonte.  All’  ovest 
è costeggiata  dal  fiume , che  presenta  in  questo  luogo  la 
mcfaaconica  maestà  del  marej  dai  nord  all’est  ed  al  sud, 
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da  colline  ricoperte  di  vigneti , di  case  da  campagna  , di 
mulini  e di  fabbriche.  Il  soggiorno  della  cittadella  è freddo, 
la  brezza  vi  spira  perniciosa  , e i tisici  v’  incontrano  pre* 
stissima  morte. 

É colà  dove  il  governo  fece  tradurre  la  duchessa  di 
Berrà;  e fu  presa  ogni  misura  per  intrattenervcla  lungo 
tempo  prigioniera.  La  piazza  fu  armata  come  se  il  nemico 
fosse  accampalo  alle  porte.  I cannoni  allestiti  ed  appuntati 
erano  forniti  di  tutto  il  materiale  che  abbisognava  pel 
loro  servizio.  Le  porte  Delfina  e Reale  , le  sole  che  vi 
esistono,  furono  rese  inaccessibili,  c non  lungi  dalla  citta- 
della una  corvetta , la  Capricciosa  , gittb  1’  àncora  nelle 
acque  della  Gironda , e con  due  legni  da  trasporto  formò 
dui  lato  del  fiume  una  linea  di  difesa.  Le  sentinelle  vigi- 
lanti ovunque , ovunque  il  roroorio  e 1’  apparalo  delle  ar- 
mi. La  guarnigione,  composta  da  novecento  e più  uomini, 
non  si  lasciava  uscire,  ed  il  servizio  era  cosi  severo  come 
in  una  città  assediata.  Il  mattino  a sei  ore  un  colpo  di 
cannone,  tirato  dalla  fortezza  e ripetuto  dalla  corvetta,  co- 
mandava l’aprimento  delle  porte;!  tamburi  battevan  quindi 
la  diana,  e di  quando  in  quando  si  udiva  il  loro  rombazzo 
annunciare  i doveri  della  vita  militare.  La  sera  , alle  sei 
ore,  un  altro  colpo  di  cannone  rimbombava,  e le  porte  si 
chiudevano,  nè  più  si  aprivano  che  la  domane.  La  casa  , 
ove  la  principessa  era  rinchiusa  , fu  cinta  da  un  doppio 
ordine  di  palizzate,  alte  da  dicci  a dodici  piedi;  si  misero 
le  ferriate  alle  gole  dei  cammini  ; le  finestre  degli  appar- 
tamenti furono  guarnite  di  grosse  sbarre  di  ferro,  ed  ebbe 
la  principessa  il  divieto,  non  meno  che  i volonturi  compa- 
gni di  sua  prigionia  , di  venire  , passata  l’ ora  della  riti- 
rata , a respirare  a traverso  di  quelle  sbarre  1’  aria  della 
sera. 

Incatenata  di  tal  guisa  ad  uno  stato  violento,  che  la  viva- 
cità dell’anima  sua  le  rendeva  ancor  più  duro,  e precipitata' 
in  un  carcere , dove  le  cran  tolti  persino  gli  amari  pia- 
rci i della  incertezza , c le  distrazioni  della  lotta  , Maria- 
Cui  oblia  sentiva  che  il  suo  coraggio  veniva  meno  alla  sua 
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sventura.  Il  suo  isolamento  , il  contegno  severo  de’  suoi 
custodi , r aspetto  guerresco  intorno  alla  sua  nuova  di- 
mora, lo  scliiamazzo  dei  soldati  ora  sollazzevoli,  cd  ora  mi- 
nacciosi, e,  nel  silenzio  della  notte,  l’irrequieto  chi  va  là? 
delle  scolte,  tutta  la  riempiva  di  agitazione.  Ben  presto  la 
sua  prigionia  T oppresse. 

Per  dividerne  con  lei  i rigori , le  si  presentarono  dap- 
prima de  Mesnard  e madamigella  Stilita  de  Kersabiec:  ma 
quasi  all’  istante  richiamati  dai  tribunali  di  Montbrison  e 
di  Nantes,  dovettero  cedere  a de  Brissec  ed  a madama  di 
Hautefort  il  retaggio  della  loro  devozione.  Tuttoché  sti- 
mali dalla  principessa , de  Brissac  e madama  d’ llaulcfurt 
avevano  alla  sua  confidenza  troppo  riservato  accesso,  per- 
chè ella  li  volesse  mettere  a parte  delle  sue  più  gravi  ri- 
soluzioni: non  fu  quindi  loro  dato  di  poterla  guidare  coi 
loro  consigli,  ma  contribuirono  efficacemente  a tranquillarle 
il  cuore. 

Ciononostante , i suoi  patimenti  non  furono  , nei  primi 
giorni  almeno,  scompagnati  da  ogni  dolcezza.  Il  colonnello 
Chousserie  aveva  un’  anima  generosa  , e colla  sua  cortesia 
sappe  temprare  il  rigore  che  richiedeva  1’  adempimento 
de’  suoi  doveri.  D’  altra  parte  era  ignoto  ancora  fino  a 
qual  punto  la  madre  del  duca  di  Bordò  si  era  resa  col- 
pevole, e riceveva  nel  suo  carcere  le  più  consolanti  provo 
di  fedeltà.  Da  Ginevra  Chateaubriand  le  scrisse  : 

Signora  ! 

Voi'nii  direte  assai  temerario,  osando  d'  importunarvi  in  un 
simile  momento,  col  supplicarvi  di  concedermi  una  grazia,  ul- 
tima ambizione  delia  mia  vita,  lo  desidererei  ardentemente  di 
essere  da  voi  collocato  nel  numero  dei  vostri  difensori  ; non 
ho  verun  merito  personale  per  ottenere  I’  alto  favore  , che  im- 
ploro appo  la  nuova  vostra  grandezza , ma  ardisco  dimandarla 
in  memoria  di  un  principe  , di  cui  vi  degnaste  nominarmi  Io 
storico  : io  io  spero  ancora  siccome  prezzo  del  sangue  di  mia 
famiglia.  Mio  fratello  ebbe  in  sorte  la  gloria  di  morire  col  suo 
avo  , de  Malesherbes,  difensore  di  Luigi  XVI , lo  stesso  giorno, 
alla  stessa  ora,  per  la  stessa  causa,  e sullo  stesso  palco  di  morte. 

CuiTEZDomVSD. 
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Prima  di  lasciar  Nantes  , c poco  tempo  dopo  il  suo  ar- 
resto y la  duchessa  di  Berri  aveva  già  ricevute  altre  testi- 
monianze di  devozione,  piu  oscure  non  v’  ha  dubbio  , ma 
non  meno  commoventi.  Le  signore  Duguigny,  avendo  chie- 
sta la  grazia  di  passare  una  giornata  al  fianco  di  colei  che 
aveva  avuto  asilo  nella  loro  casa , Carlotta  Morcau  , ag- 
giunse alle  loro  lettere  le  seguenti  parole  : u Se  madama 
u non  ne  trova  indegna  una  povera  cameriera  , clic  la 
«I  servì  di  tutto  cnore^  io  supplico  la  stessa  grazia  che  fu 
li  implorata  dulie  mie  padrone  n. 

Ma  si  avvicinava  l’ istante  ,ìn  cui  tutto  doveva  fallire 
alla  duchessa  di  Berri,  flnanco  la  fedeltà  de^suoi  partigia- 
ni. E questo  abbandono  ella  il  meritò  ; avvegnaché  ebbe 
luogo  dopo  la  divulgazione  di  un  terribile  segreto,  di- 
vulgazione, il  di  cui  scandolo  non  fu  troppo  severa  espia- 
zione dell’  attentato  che  la  duchessa  di  Berri  aveva  com- 
messo , quando,  facendo , del  popolo  un  suo  patrimonio , 
voleva  scatenata  sulla  Francia  la  guerra  civile. 

Nondimeno  la  gioia  brillava  alla  corte.  Sembrava  che 
ivi  si  fosse  obbliato  che  la  duchessa  di  Berri  era  la  ni- 
pote delia  regina,  e che,  al  tempo  della  sua  prosperità, 
la  madre  del  duca  di  Bordò  avea  prodigate  ai  figli  di 
Luigi-Filippo  le  dimostrazioni  del  più  tenero  affetto.  Ma  i 
legami  del  sangue  sono  troppo  fragili  per  chi,  rompendoli, 
s’  acquista  lutto  ciò  che  1’  esercizio  dell’  autorità  sovrana 
prometto  all’  orgoglio  dell’  uomo  : i d’  Orléans  andarono 
al  teatro  dell’  Opera  la  sera  del  giorno  stesso,  in  cui  sep- 
pero arrestata  la  loro  parente. 

Tutta  volta  questa  soddisfazione  , che  con  si  poca  cura 
si  mascherava , era  da  un  vivo  sentimento  d’  inquie- 
tudine avvelenata  ; giacché  il  partito  rivoluzionario  in- 
vocava con  ardore  che  la  prigioniera  fosso  chiamata  in 
giudizio.  Ora  , od  essa  veniva  assolta  , c Luigi-Filippo  era 
dai  popoli  condannato  usurpatore  ; od  essa  era  colpita  da 
una  pena  proporzionata  alla  gravezza  del  suo  attentato,  c 
Luigi-Filippo  veniva  trascinato  nell’  alternativa  o di  au- 
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Bullare  dispoticamente  la  conJanna  , o , 'rispettandola  , di 
attirare  sovr’  esso  la  immortale  maledizione  di  tutte  le  te- 
ste coronate.  Più  sicuro  della  sua  legittimità,  il  governo 
non  avrebbe  temuta  la  prima  scelta  j più  indipendente 
dai  re,  non  avrebbe  paventata  la  seconda.  Ma  siccome 
non  ardiva,  nè  appoggiare  il  suo  diritto  alla  volontà  del 
popolo  , nè  scuotere  il  patrocinio  delle  grandi  corti  , così 
tutto  gli  faceva  ombra,  tutto  gli  presentava  ostacolo  : una 
disfatta  1’  avrebbe  annichilito  ; la  sua  vittoria  lo  imba- 
razzava. 

L’ imbarazzo  era  grande  sovra  tutto  per  Thiers , più 
particolarmente  risponsabilc  delle  conscgncnac.  Nell’ arresto 
della  principessa  aveva  egli  rertamcntc  spiegala  una  stra- 
ordinaria risoluzione  (1) , c nulla  trattenuto  lo  aveva  fino 
al  punto  di  farsi  l’ instigatore  di  un  fellone  della  cui  viltà 
compiutamente  si  valse.  Ma  il  far  correre  alla  sua  prigìo- 

(1)  Ecco  quali  furono  le  prime  relazioni  fra  Thiers  e Deutz. 

Thiers  un  giorno  ricevette  una  lettera,  colla  quale  un  inco- 
gnito lo  pregava  di  portarsi,  durante  la  sera,  ai  Campi  Elise! , 
promettendogli  la  comunicazione  di  cose  della  più  alta  impor- 
tanza. Thiers  chiama  a sè  il  capo  di  polizia  gli  mostra  la  lettera, 
e gli  chiede  consiglio.  Questi  fa  osservare  al  ministro , che  un 
simile  appuntamento  era  troppo  strano  per  non  celare  una  insi- 
dia , e che  perciò  conveniva  astenersene.  Ma  padroneggiato  da 
un  istinto , che  imperiosamente  lo  sospingeva  a tentar  l’ avven- 
tura, Thiers  non  fece  conto  delle  osservazioni  da  lui  stesso  pro- 
vocate , e,  giunta  1’  ora  dell’  appuntamento,  si  diresse  verso  i 
Campi  Elise!,  colle  pistole  in  tasca.  Giunto  ol  luogo  indicato  gli 
venne  veduto  un  uomo  , che  sembrava  in  preda  ad  una  agita-, 
zione  mista  di  terrore.  Lo  accosta  , o questo  uomo  era  Deutz. 
Là  ebbero  incominciamento  le  confidenze,  di  cui  il  risultato  do- 
veva essere  un  delitto.  La  notte  seguente,  mercè  alcuni  provve- 
dimenti presi  dai  capo  della  pulizia,  Deutz  veniva  secretamenro 
introdotto  dal  ministro  iteli’  interno.  — Voi  correte  incontro  ad 
una  grande  fortuna  ~ gli  disse  Thiers  E a questi  detti  provò 
il  giudeo  una  si  violenta  emozione,  che  le  sue  gambe  tremarono 
ed  il  suo  viso  si  alierò  profondamente.  Il  contratto  del  tradi- 
mento fu  senza  fatica  stabilito. 
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iiiora  il  pericolo  della  pena  capitale  era  ben  altra  cosa,  ed 
a ciò  non  avrebbe  mai  acconsentito.  Già  qualche  tempo 
prima  che  la  duchessa  di  Bcrrì  fosse  arrestata  , Deutz 
avendo  scritto  da  Nantes  : u Volete  in  vostra  balia  de 
Il  Bourmont  ? « Thiers  aveva  respinta  la  vergognosa  of- 
ferta per  togliere  al  governo  il  pensiero  di  far  fucilare  un 
maresciallo  di  Francia  (1). 

Era  nondimeno  giuocoforza  il  decidersi.  Il  sangue  ver- 
sato nell’  ovest  domandava  vcndeita  ; terribili  grida  si  al- 
zavano dal  grembo  delle  famiglie,  che  furono  dalla  guerra 
civile  trascinate  nel  lutto,  e i vincitori  del  mese  di  luglio 
i sinceri  liberali,  i repubblicani,  con  trasporto  richiedevano 
che  fosse  dato  un  grande  esempio  , che  fosse  fatta  severa 
giustizia.  I Icgillimisii  dal  canto  loro  facevano  risuonare 
dappertutto  i clamori  di  un  monarchico  entusiasmo  , che 
serviva  a mascherare  il  loro  abbattimento.  La  Gazzella  di 
Francia,  il  Qitolidiano,  pubblicavano  ogni  giorno  indirizzi 
per  celebrare  il  coraggio  della  madre  di  Enrico  V,  e pro- 
teste contro  il  tradimento  di  cui  essa  fu  vittima;  un  gran 
numero  di  gentiluomini  non  dissimularono  il  progetto,  che 
essi  avean  formato,  di  fare  per  sottoscrizione  una  lista  ci- 
vile ; finalmente  Chateaubriand  , in  un  opuscolo  divenuto 
celebre , osò  esclamare  : ii  Madama , vostro  figlio  è il  mio 

(I)  Del  resto  Thiers  non  restò  , come  ministro  dell’  interno  • 
lunga  pezza  incaricato  delle  misure  da  prendersi  relativamente 
alla  duchessa  di  Serri.  Tra  lui  e d’  Argout,  ministro  del  com- 
mercio e dei  lavori  pubblici , esisteva  un  profondo  disaccordo. 
Preso  dalla  smania  per  gli  affari , d’  Argout  aveva  aggiunto  ai 
suoi  attribuii  la  direzione  dei  comuni  e della  guardia  nazionale; 
ciò  che  faceva  del  ministro  dell’interno,  come  era  avvenuto  sotto 
r Impero  , un  ministro  della  polizia.  Thiers  se  ne  lagnò  : • Io 
• non  voglio  essere  , « diceva  egli , • il  Fonché  di  questo  go> 

« verno  >.  Dopo  lunghi  dibattimenti  fu  convenuto  che  d’Argoiit 
eserciterebbe  il  ministero  dell’interno  colla  direzione  delle  guar- 
die nazionali  e de’  comuni  , e che  Thiers  passerebbe  alla  dire- 
ziono dei  lavori  pubblici.  Perciò  d’  Argout  fu  quegli , che  rice- 
vette lo  speciale  incarico  di  dirigere  1’  affare  di  Blayc. 
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« re  t).  Queste  parole  corsero  bentosto  «li  bocca  in  bocca 
Mei  partito  realista,  c ccntinaja  di  giovani,  figli  di  nobili, 
attraversarono  proccssioniilmciile  Parigi,  por  recarsi  a fe- 
licitarne lo  scrittore.  Già  da  qiialclie  tempo  le  petizioni 
relative  alla  duchessa  di  B«*rrl  afQuivano  copiose  alla  Ca- 
mera. I ministri  vi  furono  interpellati  , il  £ gcniiajo  , per 
impiegarsi  sui  loro  disegni.  L’  assemblea  era  piena  di  mu- 
lo , fervida  di  passioni.  Qui , si  accusavano  i ministiì 
di  aver  concetta  la  criminosa  speranza  di  rendere  inerme 
la  giustizia  della  nazione  ; là,  si  contrastava  loro  il  diritto 
di  punire,  corollario  del  diritto  di  regnare.  Sapey  era  stato 
incaricato  di  fare  il  rapporto  delle  petizioni  : ed  egli  enn- 
chiuse  di  lasciar  che  i ministri  prendessero,  relativamente 
alla  prigioniera  , que’  provvedimenti  che  riputavano  mi- 
gliori, colla  condizione  di  esserne  però  risponsabili  davanti 
alle  Camere  ed  alla  nazione. 

Per  appoggiare  queste  conclusioni , Broglio  ascende  l.i 
Iriliuna.  Sostiene,  che  la  fatniglia  dei  vecchi  Borboni  è ha- 
turaimcnte  posta  fuori  del  diritto  comune  ; che  il  governo 
non  ha  altre  regole  da  seguire  contro  la  duchessa  di  Borri, 
che  le  leggi  della  guerra  ; che  devesi  ritenere  in  carcero 
questa  principessa  o come  un  prigioniero,  il ‘cui  odio  vuol 
essere  incatenato  , o conae  un  'pazzo  la  cui  libertà  diver- 
rebbe pericolosa  ; che  la  ragione  di  Stalo  lo  esige  ; che  la 
tranquillità  dei  cittadini  a questo  solo  prezzo  si  compra  ; 
che  il  principio  di  eguaglianza  davanti  I.t  legge  non  ò ap- 
plicabile al  caso  attuale  , essendoché  la  duchessa  di  Berci 
non  è francese  per  origine  , né  può  più  esserlo  per  al- 
leanza. A queste  parole,  csclam.nzioni  violente  s’ innalzano 
a diritta  , ma  Broglio  prosegue:  u Innanzi  tutto,  n grida 
egli,  u questo  principio,  per  quanto  tutelare  egli  sia,  non  ò 
u più  sacro  di  tanti  altri  , che  voi  piegaste  a vostro  la- 
ti lento.  E egli  più  sacro  di  quello  della  non  risponsabililà 
h reale,  che  scordaste  nondimeno,  quando  deponestc  Car- 
li lo  X ? « Pas.sando  poscia  ai  disordini  che  sorgcrehliero 
fuci  ndo  comparire  la  duchessa  di  Bcrià  in  faccia  a gin  lid 

^ t‘J 
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Lil'iialiiioiilc  Irasci'lU  : ti  Crcilrtc  voi  , n soggiunse  egli , 
Il  clic  le  fopze  tulli*,  (li  cui  può  disporre  il  governo  , ba- 
li slcrcblitTo  per  prologgerc,  secondo  il  vento,  che  spirerà, 
<1  ora  la  lesta  dei  giudici  , ed  ora  quella  degli  accusali  ? 
il  Voi  vedeste  il  giudizio  dei  ininislri , vedeste  per  dieci 
il  giorni  Parigi  intera  sullo  le  anni  , \c.lesle  la  Capitale 
il  del  regno  nell’  aspetto  e nell’  ansia  di  una  piazza  forte, 
Il  clic  Ini  sostenuto  un  assalto  ! Voi  vedeste  le  lurbo- 
(•  lenze  del  mese  di  giugno  ! .Ebbene  , voi  ancora  nulla 
Il  vedeste  «. 

Parecchi  oratori  della  sinistra  si  presentano  per  rispon- 
dere a Broglio.  De  Ludrc  avverte  che  ^olerà  il  rimanda 
delle  petizioni  al  guardasigilli  con  questa  idausohi  : u Per- 
ii clic  siano  eseguite  le  leggi  del  regno  «.  De  Bricqnevillc 
ricorda  che  quando  egli  fece  la  sua  mozione  relativamente 
all’  esilio  del  vecchio  ramo  borhonico  , il  governo  dichiarò 
essere  il  codice  penale  applicabile  a que’  membri  della  fa- 
miglia dccadu'a  che  Icnlasscro  la  guerra  civile,  c meravi- 
glia come  oggi  si  adoperi  , per  uscire  dal  diritto  comune, 
quello  studio  che  in  una  epoca  co.-i  recente  si  adoperava 
perchè  vi  si  stesse  : u Si  parli  , n dice  Cabd , « del  jic- 
u ricolo,  che  si  correrebbe  sottomettendo  la  duchessa  di 
u Berci  alla  giurisdizione  ordinaria  : il  governo  è egli 
Il  adunque  co'i  mal  fermo  da  non  poter  sostenere  una  si- 
u inilc  prova  ? u 

.Allora,  c per  meglio  combai tcrc  la  dinastia  di  cui  i mi- 
nistri erano  i cicchi  servi  , Berryer  si  pose  decisamente 
dalla  loro  parte.  Perciò,  non  meno  di  essi  riconobbe  , che 
trascinar  li  duchessa  di  Bcrrì  dinanzi  ai  giutlici  era  un 
ecrore  c un  pericolo  ; e del  pari  affermò  che  ella  viveva 
in  tura  sfera  , in  cui  non  poteva  essere  dalla  spada  della 
legge  comune  colpita.  Salto  il  punto  di  vista  monarchico, 
la  madre  di  un  re  legittimo,  non  essendo  da  alcun  dovere 
di  sommissione  necessaria  avvinta  ad  un  principe  dill.i 
Sola  iiisurreaionc  coronalo,  la  dachessa  di  Berri  si  era  po- 
sta a froiile  di  Luigi-i'ilippo,  non  in  uno  stalo  di  riiolla, 
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ma  in  uno  stato  di  gucrr:i.  Si  trattava  di  deliberare  su  di 
(ina  sronfilla  , non  su  di  un  dclillo,  su  di  una  qiiistiono 
(li  Sialo  , non  già  di  giustizia  ; sppllaVa  perciò  al  potere 
rsfculivo  io  esaminare  quanto  in  tale  emergenza  conve- 
niva operare. 

Tliicrs  comprese  I’  importanza  fatale  di  questa  adesione 
e provossi  di  stornare  con  destrezza  le.  menti.  Convinto 
clic  alia  pusillanimità  della  assemb'ca  era  d’  uopo  special- 
mente appoggiarsi,  per  toccare  la  mela,  si  allrctlò  a pre- 
sentare al  di  lei  sguardo  un  quadro  estremamente  sinistro: 
i giudici  tremanti  sui  loro  sedili,  sbigoilili  gli  accusatori, 
I’  accusata  trionfante  per  la  impossibilità  in  cui  si  Irove- 
rcliliero  i suoi  nemici  di  portare  contr’  essa  prove  mate- 
riali e decisive,  le  passioni  in  vario  senso  eccitate , e pre- 
ste ad  urtarsi  a vicenda,  le  scene  del  processo  dc’ministri 
rinovcllatc,  e più  gravi  e spaventose,  ed  il  governo,  quando 
facesse  tradurre  1’  accusata  da  Blaye  a Parigi,  forzato  m a 
M mettere  in  iscaglioni  lungo  il  cammino  ottanta  o cento 
« mila  uomini  n. 

Da  questa  evocazione  di  vani  fantasmi  atterrila  la  Ca- 
mera , redetlc  ai  ministri  il  pensiero  di  fissare  , sotto  la 
loro  risponsabililà,  ma  a loro  talento,  il  destino  della  du- 
chessa di  Berrì. 

Così  , dall’  urna  istcssa  ove  le  leggi  han  nascimento  , 
sorger  si  faceva  1’  arbitrio  con  tutte  le  sue  temerità  ; la 
legalità,  sì  iervidumcnte  difesa  da  Casimiro  Péricr.,  cedeva 
il  posto  alla  ragione  di  Stalo,  ipocrisia  del  dispotismo  : gli 
iiitercssi  della  politica , che  cangiano  e passano  , si  sosti- 
tuivano ai  diritti  della  giustizia,  diritti  immutabili  ed  der- 
ni ; il  giurì , di  cui  si  era  tanto  fastosamente  proclamata 
la  santità,  si  diceva  adesso  un  potere  accessibile  ai  riguardi 
umani,  alla  corruzione,  alla  [laura;  il  principio  della  egua- 
glianza davanti  la  legge,  senza  riserva  inscritto  nella  caria, 
iniiiioluvusi  ad  una  specie  d’  inviolabilità  , che  non  si  età 
ri-pettata  uilorcliè  sì  Irallò  di  togliere  una  corona,  ma  che 
rispcllavasi'  quando  si  doveva  vendicare  la  società  oilcsa  ) 
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(ìiialincnlc,  e per  una  mostruosa  conlra(l<!izionc  , un  go- 
verno, che  si  millantava  appoggialo  ai  voli  della  nazione, 
dicliiaravasi  troppo  deholc  per  affrontare  le  conseguenze 
di  un  processo,  e pareva  che  temesse,  che  un  esercito  non 
Jtastasse  per  esser  rassicurati  sul  passaggio  di  una  donna 
due  volte  vinta  e prigioniera  ! Quale  vertigine  ! 

Perciò  i legittimisti  ne  andavan  ebbri  di  gioja  ; c in- 
anto  che  il  partito  repubblicano  si  abbandonava , contro 
il  potere,  ai  trasporti  di  una  cupa  rabbia  , essi,  rialzando 
la  fronte  , sindacavano  i discorsi  di  Thiers  e di  Broglio  , 
diffondendosi  in  commenti  pieni  di  fiele  ed  orgogliosi.  La 
seduta  dei  5 gennajo  soprannominavano  la  seduta  delle 
confessioni  : non  era  vero  che  il  partito  legittimista  fosse 
adunque  estinto,  come  si  era  cantato  e ricantato  le  mille  volte, 
da  che  per  contenerlo,  giusta  la  dichiarazione  de’ ministri, 
abbisognavano  non  meno  di  cento  mila  soldati  ! Dessi  in- 
dirizzavano a Broglio  beffarde  felicitazioni  pel  servigio  che 
rendeva  alla  causa  dei  buoni  principii , nuli’  altro  rimpro- 
verandogli che  la  sua  inconseguenza , c paragonando 
questo  potere  , che  vivea  dei  passalo  da  esso  lui  insul- 
tato, ali'  avvoltojo,  che  vive  della  preda  cui  egli  stesso  de- 
forma. 

Il  partito  ministeriale  si  trovò  impaccialo  ; con  imba- 
razzo si  difese  ; e , siccome  la  sua  confusione  vestiva  le 
sembianze  della  debolezza,  T audacia  de’  suoi  av\crst.ri  si 
accrebbe. 

Tale  era  lo  stato  degli  animi,  quando  tutto  ad  un  tratto 
strane  voci  si  propalarono.  Un  inisicrio-o  amore,  una  im- 
prudenza inescusabile  si  accagiona  alla  duchessa  di  Bcrrì, 
e si  paria  d'  inevitabile  scandalo.  Respinte  dii  legittimisti, 
come  altrettante  calunnie  impure,  sono  queste  voci  sorda- 
mente divulgate  da  coloro  che  ne  traggono  diletto  per  la 
loro  curiosità  , o vi  cercano  un  ignobile  profitto.  P>ù  vo- 
lonticri  che  in  ogni  altro  luogo,  quantunque  con  maschc- 
late  parole  , di  ciò  si  bisbiglia  alla  corte.  I cortigiani  si 
mostrarono  (oni\i  per  adulazione.  La  regina,  avendo  una 
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volta  lasciato  u lire  un  lamento,  fra  il  severo  e l’ulTettuoso 
sulla  Icggierczza  della  sua  nipote,  i cortigiani  goderono  nel 
dargli  tosto  una  cattiva  interpretazione,  persuasi  che  al  re 
sarebbe  stata  gradita.  Ed  egli  infatti,  sia  per  politica,  sia 
per  reale  indilTerenza,  lasciava  Hhero  corso  alla  licenza  dei 
maligni  detti , 1’  ingiuria  dei  quali  sembrava  nondimeno 
dovesse  tutta  ricadere  sulla  sua  famiglia.  E non  solo  tot- 

^ I 

lerò  il  bisbiglio  che  d’intorno  a lui  si  faceva  relativamente 
al  presunto  disonore  della  sua  nipote ,'  ma  non  temette  di 
aggiungere  alle  dicerie  le  sue  proprie  conghietlurc,  e tutte 
le  più  mordaci  particolarità  , clic  gli  ricorrevano  alla  me* 
moria,  intorno  agli  intrighi  dalla  antica  corte.  '' 

I sospetti  andavano  crescendo  : soproggiunsc  un  acci* 
dente  , che  valse  a confermarli.  Nella  notte  del  iti  al  17 
gennajn,  la  prigioniera  fu  presa  da  vomiti;  e un  dispaccio 
Iclegralico  ne  portò  tosto  la  notizia  alle  Tuilerics.  La  du- 
chessa di  Beni , dopo  la  sua  reclusione  in  Blaye,  non  avea 
avuto  altro  medico  che  Gintrac  , uomo  pieno  di  scienza  c 
probità,  da  lei  stimato  pel  suo  carattere , ed  amato  per  lo 
sue  cure  ad  essa  sommamente  accette.  Il  governo  poteva 
adunque  vivere  tranquillo  su  Gintrac  riguardo  alla  salute 
di  Maria-Carolina,  tanto  più  che  questa  principessa  aveva 
già  negato  di  ricevere  il  dottore  Barlhcz , incaricalo  appo 
lei  di  una  missione  medica  tutta  officiale.  Ma  i mini.stri 
decisero  altramente.  Per  mettere  la  loro  i isponsabililà  al 
coperto , e forse  per  rischiarare  un  mistero  da  cui  poteva 
ricavar  vantaggio  una  implacatiilc  politica,  decisero  di  man- 
dare due  medici  a Blaye,  dando  loro  manifesta  istruzione 
di  esaminare  ciò  che  poteva  inquietare  intorno  alla  salute 
della  prigioniera  , e di  indicare  i mezzi  di  cura  che  essi 
avrebbero  giudicati  migliori.  I due  medici  trasceltì  partirono 
la  notte  del  2t  ul  22  gcnnnjo  : erano  Orlila  ed  Auvity. 
Pubblicando  la  loro  partcnzi,  la  stampa  ministeriale  , p-n* 
una  sciocca  insinuazione,  dichiarò  che  essi  erano  chiamati 
a sciogliere  un  caso  di  medicina  legale. 

Nel  pubblico,  la  emozione  fu  profonda.  I legittimisti  af- 
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eilarono  grandi  terrori.  Auvity  sotto  la  Ristaurazionc  aveva 
prestato  la  sua  assistenza  a Maria-Carolina  , era  dunque 
naturale  che  i ministri  l’ avessero  trascello;  ma  la  scelta 
di  Orlila,  abile  nell’  arie  di  scoprire  le  vestigio  dei  veleni, 
apriva  il  campo  a sinistre  supposizioni,  u Venga  una  fa- 
it  tale  notizia!  n scriveva  un  foglio  devoto  alla  madre  del 
duca  di  Bordò  ; » venga  una  notizia  fatale  ! sulla  nostra 
la  fede  giuriamo , che  non  si  chiederà  ove  sono  i realisti, 
li  Una  vita  non  può  essere  pagata  che  con  un’  altra  vi- 
li ta  II.  Nulla  in  fondo  vi  aveva  di  meno  sincero  di  tutti 
questi  timori,  di  tutte  queste  minaccie.  Perche  la  duchessa 
di  Borri  non  soccombesse  in  prigione  , il  re  ed  i ministri 
avevano  tale  un  interesse,  che  era  ullrcttanto  assurda  che 
ingiusta  cosa  lo  aiTcltare  di  non  ravvisarlo,  E supporli  in- 
dìlTercnti  alla  conservazione  dei  giorni  della  prigioniera , 
era  un  calunniarli  uon  una  gratuita  golTagginc.  Ma  tale  è la 
logica  delle  passioni  di  partito  : offeso  nella  persona  di 
colei,  che  aveva  po>to  sul  trono,  creato  dalle  suo  illusioni, 
il  partito  realista  scambiava  coi  difensori  della  nuova  di- 
nastia insulto  per  insulto,  ed  a sospetti  vilmente  divulgali 
rispondeva  con  folli  accuse. 

11  2t  gcnnajo.  Orlila  od  Auvity  arrivarono  a Blayc  ; 
il  25  furono  ammessi  dalla  principessa  unitamente  a Gin- 
trac  c Barth'  Z ; e,  lo  stesso  giorno  , i quattro  dottori  fir- 
marono un  rapporto  che  avverava  il  risultalo  della  loro 
visita.  In  questo  slava  seritto  che  la  principessa,  nata  da 
parenti  tisici  , offriva  i sintomi  del  male  ereditario  ; che 
andò  soggetta  ad  affezioni  infiammatorie;  che  spesso,  dopo 
le  sue  passeggiate  sui  bastioni,  fu  molestata  da  una  losse- 
rellu  secca  di  carattere  molto  allarmante  ; che  la  sua  sa- 
lute esigeva  serie  precauzioni  , e che  dovevasi  assoluta- 
mente imporle  , por  obbligo  speciale  , di  non  escirc  die 
verso  il  mezzogiorno,  ricercando  i luoghi  liparali,  avve- 
gnaché nella  cittadella  il  freddo  si  faceva  vivamente  sen- 
tire, e le  scorreva  prossimo  un  fiumc^  che  frequcntcmcnlo 
di  densa  nebbia  si  ricopriva  (I). 

(I)  Veggansi  i Docuniciitì  Storici. 
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Pubblicate  nel  Monitore,  tali  circostanziale  particolarità 
avreblicro  smentito  le  ingiuriose  dicerie  clic  da  qualche 
tempo  si  erano  divulgate  , c dimostrando  che  il  soggiorno 
di  Blaye  non  era  scevro  di  pericolo  . avrebbero  costretto 
il  governo,  o a mettere  la  principessa  in  libertà,  o ad  as- 
segnarle un’  altra  prigione.  Ei  lo  comprese,  e si  affrettò  a 
seppellire  il  rapporto  negli  archivi  del  ministero  dell’  inter- 
no, convinto  che  la  duchessa  di  Bcrrl  era  incinta,  e lisn- 
iulo  di  non  perdere  anticipatamente  il  benefìcio  di  una  ri- 
velazione, che  doveva  annichilire  il  partilo  legittimista.  Ed 
era  ben  mestieri  che.  la  corte  fosse  prepotentemente  at- 
tratta dall’  esca  di  questo  vergognoso  benefìcio  ; dacché  , 
più  presto  che  rinunciarvi,  non  paventò  di  affrontare  un 
accidente,  il  quale  dagli  odii  di  portilo , sempre  ingiusti , 
coniiucnlato  , poteva  divenire  conti*’  essa  argomento  delle 
più  spaventevoli  imputazioni.  Ma  questa  specie  di  follia  è 
comune  a lutti  i poteri  impazienti  di  riuscita.  Il  governo 
più  non  era  che  un  disperato  giuocatorc:  per  cavar  prò* 
fitto  da  uno  scandalo  , arrischiava  il  pericolo  dì  restare 
schiaccialo  sotto  il  peso  di  una  calunnia. 

Perciò,  viveva  in  uno  stato  di  continua  agitazione , in- 
terrogando con  avido  sguardo  ogni'  bulicttìno  arrivato 
da  Blaye,  attento  a rimuovere  dalla  prigioniera  ogni  inu- 
tile contrarietà  , inquieto  infine  di  una  salute,  che  l’egoi- 
smo della  sua  politica  gli  faceva  apparire  doppiamente  pre- 
ziosa. Ma  più  la  premura  del  governo  si  rendeva  ope- 
rosa , e più  i legittimisti  raddoppiavano  contro  lui  i loro 
assalti , affermando  che  la  cittadella  dì  Blaj'e  era  stala 
destinata  alla  madre  di  Enrico  V per  servirle  ad  un  tempo 
di  prigione  c di  tomba.  Queste  accuse  incessantemente  ri- 
novellate  dimandavano  risposta  ; cd  i ministri  ottennero 
da  Orlila  ed  Auvily  un  nuovo  rapporto,  che,  ben  diverso 
dal  primo,  mirava  a provare  la  salubrità  della  fortezza  dì 
Blaye  (I).  Il  primo  rapporto  era  stato  firmalo  da  Orlila, 

(1)  Veggansi  i Docnmenl!  Storici. 
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Auvily  , Ginirac  , Barllicz  ; il  secondo^  non  portava  cito 
la  Orma  di  Orlila  c di  Auvily.  Il  primo  si  teneva  celato; 
si  pubblicò  il  secondo  con  mollo  strepito  c con  molta 
premura. 

Ma  la  riuscita  non  coronò  queste  miserabili  sopercliicric 
di  un  potere  che  assalito* senza  buona  fede,  senza  lealtà 
si  difendeva.  Superbi  della  possanza,  che  ad  essi  avevano 
attribuita,  nella  seduta  delle  confessioni  , le  insensate  di- 
chiarazioni di  Broj{lio  c di  Tliiers,  i realisti  camminavano 
culla  fronte  alta , più  minacciosi  nel  loro  aspetto , più  ar- 
roganti nel  loro  linguaggio,  che  allorquando  la  duchessa 
(li  Beni  conduceva  al  combattimento  le  bande  sollevato 
dell’Ovest.  Il  Cor*aro,  foglio  satirico,  clie  apparteneva  alla 
Opinione  repubblicana,  avendo  un  giorno  fatto  allusione  ai 
dubbi  , cui  blandiva  la  pubblica  mulignilà  , il  compilatore 
Eugenio  BrilTau'l  fu  da  un  realista  sfidalo  al  duello  c fe- 
rito. 1 compilatori  del  Revenant  rinovarono  1’  attacco  con 
altra  provocazione  , alla  quale  il  Corsaro  rispose  questa 
volta  con  energica  invocazione  al  rispetto , che  si  deve 
alla  liberta  dello  scrivere.  Ma  il  ricorrere,  contro  il  partilo 
repubblicano,  alle  vie  di  spaventamento,  era  Ip  stesso  che 
mostrare  di  conoscerlo  ben  poco.  Composto  di  uomini  pieni 
di  bravura  , di  bollore  , di  audacia  , la  vigoria  di  questo 
pallilo  stava  appunto  nell’  ardore  con  cui  sprezzava  la 
morte.  Appena  egli  si  vide  minacciato,  che  tosto  lerribiU 
mente  si  scosse.  Il  Nazionale  c la  Tribuna  che  fino  allo- 
ra si  erano  limitali  a parlare  con  cavirlleresca  generosità 
della  duchessa  di  Beni,  infelice  e prigioniera,  il  Nazionale 
c la  Tribuna  giltarouo  ai  legittimisti  il  guanto  di  una  so- 
lenne cd  orgogliosa  disfida.  Con  quella  superiorità  di  dis- 
degno che  lo  caratterizzava  , Armando  Carrel  scriveva  : 
(I  Sembra  giunto  1’  istante  di  csporimcntarc  lu  famosa  al- 
ti lenza  carlo-repubblicana.  Non  imporla  : i signori  cava- 
li lidi  serventi  dicano  quanti  sono,  che  si  mostrino  una 
u volta,  c non  se  ne  parli  più:  noi  non  andremo  cercando 
Il  per  ujuto  gli  uomini  del  giusto  mezzo,  n Una  dichiara- 
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ziunc  di  i^iiuilc  folta  fu  stampata  nella  Tribuna.  E tosto 
le  società  popolari  , le  scuole , lutto  si  pone  iti  moto. 
Gli  uffuii  dei  due  fogli  repubblicani  sono  invasi  da  una 
folla  freiiicntc.  Ciascuno  dimanda  di  essere  inscritto  , cia- 
scuno invoca  per  sè  l’ onore  del  primo  duello.  Una  lista 
(li  dodici  nomi  era  stala  presentala  dai  legilliinisti  ai  Na- 
zionale ed  al  a Tribuna,  e,  su  que^ta  lista,  Armando  Car- 
rel  aveva  scelto  il  nome  di  Uoux-Labnrie.  Ma , in  genere 
di  combattimento  , i rrpubblicaui  non  volevano  acceltaro 
un  rappresentante  , c tutti  insistevano  perchè  la  lotta  ve- 
stisse un  carattere  di  generalità  |>iù  conforme  alla  gagliardia 
della  rabbia  che  gli  animava.  Essi  adunque  e sul  Nazio- 
nale c sulla  Tribuna,  opposero  dodici  nomi  ai  dodici,  che 
loro  erano  stali  presentati  dichiarando  che  essi  volevano , 
non  una  pugna  collctizia  in  campo  chiuso,  ciò  che  non  fora 
stato  praticabile,  ma  un  certame  diviso  in ‘dodici  > incontri 
e sostenuto  in  ore  c in  luoghi  differenti.  Dopo  diversi  col- 
loqui, c dopo  parecchie  corrispondenze,  i legittimisti  riGu* 
tarono  di  sottoscrivere  a queste  condizioni. 

La  lettera  che  sicguc,  indirizzata  al  Revenant  dai  signori 
Goffredo  Cavaignac,  Marrast  e Gardcrin , darà  una  idea 
di  questa  lotta  singolare,  in  cui  sembrava  rivivere  lo  spi* 
rito  del  medio-evo. 

■ Vi  irasmetiiarao  una  prima  lista  di  dfldici  persone.  Diman- 
diamo non  dodici  duelli  simultanei,  ma  dodici  duelli  successivi, 
in  tempi  e lno[;hi  che  SHranno  fìssali  con  facile  accordo.  Nessuna 
scusa,  nessun  preiesio,  vi  turrebbe,  ricusando,  la  taccia  di  viltà, 
nè  vi  salverebbe  dalle  conseguenze  che  seco  trascinerebbe.  Fra 
il  vostro  parlilo  e il  nostro  ormai  la  guerra  incomincia  con  un 
combaitinieiuo.  INessuna  tregua,  fìnchc  1’  uno  dei  due  non  obbia 
davanti  all’  altro  piegato  ». 

Oull’  asprezza  di  queste  parole  si  può  arguire  fino  a 
qual  punto  doveva  essersi  maraviglialo  il  parlilo  rcpubbli- 
futio , nel  vedere  die  si  osava  di  minacciarlo.  Fra  i rea- 
listi , gii  uomini  illuminati  compresero  die  si  era  com- 
messo un  grande  errore,  cd  impiegarono  tulli  i loro  sforzi 
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por  soffocare  questa  deplorevole  contesa.  Dietro  una  deci- 
sione presa  in  una  assemblea  composta  dei  loro  più  riguar- 
devoli  personaggi,  i legillimisti  dichiararono  clic  essi  non 
potevano  acconsentire  a generalizzare  il  conflitto.  Tarda 
prudenza,  impotente  a tutto  riparare!  Il  2 febbrajo  infatti 
Armando  Carrel  e Roux-Laboric  recavansi  entrambi  sul 
terreno  per  battersi.  I!  combattimento  si  fece  colla  spada, 
e durò  tre  minuti.  Digià  Carrel  aveva  tocco  due  volte  nel 
braccio  il  suo  avversario  ; ma  nella  sua  foga  incontrò  il 
ferro  nemico,  cd  ebbe  nell’ addome  una  profonda  ferita. 
La  notizia,  qual  lampo,  rapidamente  si  dilTusc,  c divenne 
tosto' il  soggetto  di  tutti  i discorsi.  Nelle  scuole,  nei  gior- 
nali, alla  Borsa,  al  teatro,  non  si  parlava  che  del  coraggio 
di  Armando  Carrel,  della  sua  devozione,  del  pericolo  che 
correvano  i suoi  giorni.  Dupin,  Chateaubriand  stesm,  an- 
darono ad  informarsi  del  suo  stato.  Thiers , che  in  altri 
tempi  gli  fu  collaboratore  , mandogli  il  suo  segretario.  E 
siccome  si  ricusava  di  lasciarlo  entrare:  u Che  egli  enti  i», 
dice  Carrel,  e rivolgendosi  al  visitatore:  u Ho  una  grazia 
il  da  chiedere  a Thiers  : desidero  vivamente  che  Roux- 
II  Laborie  non  sia  menomamente  molestato  n. 

Ma , come  era  da  prevedersi  , all’  interesse  che  da  ogni 
parte  si  manifestava  a prò  del  magnanimo  scrittore  , si 
aggiunse  un  grido  di  maledizione  contro  il  potere.  Ecco 
adunque , dicevano  i sinceri  liberali , ceco  il  fruito  dello 
affermazioni  di  Thiers  c del  duca  di  Broglio.  Che  il  san- 
gue versato  ricada  sul  loro  capo!  Senza  la  importanza,  che 
hanno  dato  pazzamente  a una  donna  vinta,  senza  la  forz.i 
morale  di  cui  1’  hanno  investita  , ponendola  al  di  sopra 
della  legge , senza  la  ridicola  confessione  che  essi  fecci  o 
del  terrore  che  il  partito  legittimista  loro  incute,  giammai 
questo  partito  avrebbe  osato  di  spiegare  un  tale  eccesso 
di  ardimento.  E sotto  la  sferza  di  questi  rimproveri , i 
favoreggiatori  del  ministero  si  diedero  per  umiliati  c con- 
fusi ; 1’  insulto  scaglialo  contro  la  rivoluzione  di  luglio  era 
flagrante  , nè  poteva  essere  niegato.  I repubblicani  dal 
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canto  loro  continuavano  ad  assembrarsi  tumultuosi;  ma  in 
venili-lta  era  in  essi  un  sentimento  ripieno  di  nobiltà.  Nel 
trasporlo  della  loro  indegnazione^  alcuni  individui  del  po- 
polo si  erano  diretti  all’  urilcio  della  Gazzetta  di  Francia, 
di  rui  volevano 'spezzare  i torchi.  Ne  furono  trattenuti  da 
un  repubblicano  , il  signor  Ferdinando  Flocon  , il  quale 
aringo  quella  moltitudine  furibonda  , e la  fece  vergognare 
della  sua  violenza.  Tuttavia , nell’  uffìzio  della  Tribuna , 
fu  stabilita  la  pubblicazione  del  seguente  manifesto  , clic 
soni  F effetto  di  porre  un  termine  agli  assembramenti  le- 
gittimisti, a cui  vari  punti  della  capitale  avean  servito  (in 
allora  di  teatro,  manifesto  veemente  e bizzarro,  ove  si  ri- 
vela lo  spirito  dcirepoe.t,  e a chiare  note  appalesa  quanto 
vi  era  allora  d' incapacità  nel  potere  , d’  impotenza  nelle 
leggi,  d’  orgoglio  nei  parlili  c di  anarchia  nella  condizione 
delle  cose. 

> Signori,  voi  non  volete  che  si  sparli  della  duchessa  di  Serri. 
Dite  che. è una  donna,  una  donna  sventurata  e prigioniera,  una 
madre  orba  de’  suoi  figli  ; dite  che  sooo  dovuti  riguardi  al 
sesso,  alla  debolezza,  alla  sventura.  Voi  vi  dichiarate  i suoi 
campioni. 

• E noi  avendo  presa  parte  alla  rivoluzione  di  luglio,  noi  di- 
chiariamo che  non  patiremo  giamuiai  che  voi  questa  rivoluzione 
insultiate  nei  vostri  giornali. 

• l’ensasaniu  che  la  cura  di  difenderla  si  fosse  potuta  ablian- 
donare  a coloro  che  ne  trassero  profitto.  Or  non  è più  tale  il 
nostro  pensiero  : la  rivoluzione  di  luglio  è un  principio.  Gli  uo- 
mini che  l'hanno  usurpata  vi  permettono  di  ofTenderln.  Ebbene , 
la  rivoluzione  di  luglio  è oppressa  , è perseguitala  incessante- 
mente nella  persona  di  coloro  clie  l’ hanno  operata.  Essa  ha  po- 
polate le  carceri  de’  suoi  amici,  de’  suoi  rappresentanti.  1 regi- 
stri delle  prigioni  sono  ricoperti  dai  nomi  dei  difensori  della 
libertà.  Se  voi  dunque  credete  di  poter  invocare  ii  privilegio 
della  sventura  c della  oppressione,  questo  a noi  pure,  e piucchò 
a voi,  si  addice. 

■ Noi  ci  siamo  mostrati  nel  giorno  della  pugna  ; vi  cercammo, 
e non  vi  abbiamo  trovati.  Ed  oggi  voi  osate  venirci  innanzi! 
Voi  ardite  proibirci  di  parlare  della  vostra  dama  ? 
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« Ebbene  , noi  j>ure  ne  abbiamo  una , e la  nostra  dama  è la 
libertà  : è la  rivoluzione  di  luglio.  E noi  intendiamo  vietarvi  d 
parlarne,  sia  in  bene,  sia  in  male. 

• Voi  nel  seno  islesso  delia  capitale  faceste  riunioni,  che  con- 
fessaste avere  avuto  per  iscopo  la  manifestazione  della  vostra 
simpaiia  per  una  causa  che  là  nazione  respìnge.  La  capitalo 
maravigliala  delia  vostra  audacia  , invano  stette  aspettando  la 
legale  repressione  di  una  tanta  sfrontatezza.  Ora  noi  intendiamo 
proibirvi  di  operare  in  avvenire  simili  radunanze. 

> £ giacché  il  potere  vi  approva,  da  che  vi  tollera,  noi  vi 
dichiariamo  che  alla  prima  occasione  , e appena  che  voi  avrete 
l’ insolenza  di  annunciare  una  pubblica  riunione  di  legittimisti  , 
noi  faremo  quanto  da  lungo  tempo  il  potere  far  doveva:  vi  dis- 
perderemo a viva  forza. 

• P.  C.  C.  Ferdinaxdo  Flocox  ». 

11  governo  non  poteva  stare  più  lungamente  neutrale , 
c v’  intervenne  colla  polizia.  I capi  furono  sorvegliati , o 
si  fecero  alcuni  arresti.  1 signori  Calvimont,  Alberto  Ber- 
tliicr,  Teodoro  Anne,  che  dovevano  battersi  contro  i si- 
gnori Marrast,  d’  Ilervas  , Achille  Grégoire,  dovettero  ce- 
dere agli  ordini  che  il  governo  aveva  dato  per  impedir- 
neli.  Ciò  sarebbe  stato  nuiuliiiicno  insurfìcientc  ad  arresiare 
il  male,  quando  1 legittimisti  non  si  fossero  accorti  di  es- 
sersi posti  su  di  una  falsa  strada.  La  Gazzella  di  Fran- 
cin,  il  Corriere  della  Europa,  il  Quotidiano,  organi  della 
legiltimilà,  in  nome  del  loro  partilo,  altamente  appale.-a- 
rono  il  rammarico,  clic  provavano  per  ciò  che  era  avve- 
nuto. Armando  Currel,  che  si  era  leinulo  in  pericolo  della 
vita , fu  reso  preslaracnle  al  giornale  , che  dirigeva  con 
tanto  strepilo.  Finalmente  i repubblicani  usarono  coi  rea- 
listi un  linguaggio  meno  offensivo,  un  contegno  più  quieto. 
Ma,  siccome  i loro  risentimenti  non  erano  del  tutto  esliiili, 
così  un  gran  numero  di  essi  firmò  una  petizione  che  ten- 
deva a far* giudicare  la  duchessa  di  Berrì  ; e quelli  fra 
loro , che  da  lunga  pezza  si  astenevano  dal  portare  i di- 
stintivi della  rivoluzionè  del  1830,  che  il  tradimento  , a 
loro  dire , aveva  profanata , quegli  stessi  mettevano  una 


Digilized  by  Coogle 


CAMlOLM,  XXX1|.  So.* 

specie  di  arrcCtazionc  a non  più  comparire  in  pubblico,  che 
col  nastro  del  luglio  all’  asolo  del  loro  vestito. 

I ministri,  intanto,  disponevano  in  silenzio  i mezzi  per 
trarre  prudllo  djlla  situazione  cui  loro  avei  preparata  la  du* 
chessa  di  Bcrri.  Il  governatore  della  cittadella  di  Blaye  non 
aveva  voluto,  che  la  polizia  s’ intromettesse  nella  fortezza: 
soldato , non  voleva  comandare  che  a soldati.  Tale  nobiltà 
di  carattere  non  piacque.  Siccome  quegli  che  era  uomo  d’o-> 
norc,  Choiisscrie  cessò  dal  sembrare  bast^intemcnte  devoto, 
e gli  fu  dato  per  suecessorc  il  generale  Bugeaud.  Era 
questi  un  militare  fornito,  come  il  primo,  di  eminenti  qiia- 
liiìi,  possedeva  in  certe  materie  una  solida  istruzione,  no*  * 
tubile  per  una  specie  di  criterio  bizzarro  , meno  cattivo 
che  stravagante,  sensibile  anche  talvolta,  ma  impetuoso, 
brutale , senza  garbo  , impaziente  del  giogo  del  procedere 
delicato,  ed  animato  da  uno  zelo  di  dipendenza  di  cui  mal 
celava  l’umiltà  colla  arroganza,  colla  franchezza  e colla 
millanterìa.  L’  arrivo  di  un  tal  uomo  fu  quale  un  colpo 
di  fulmine  pel  cuore  della  prigioniera.  Ad  onta  dei  riguardi 
che  egli  sinceramente  sforzavasi  di  usarle  , ella  , conobbe 
senza  fatica  qual  era,  e n’  ebbe  paura. 

Nello  stesso  tempo  venne  spedito  alla  cittadella  il  com* 
missario  di  polizia  Joly,  che  fu  alloggiato  nel  ricinto,  sotto 
r appartamento  occupato  dalla  principessa.  Nella  soffitta 
' della  camera  assegnata  a quel  commissario  di  polizia  , 
più  lardi,  si  scoprirono  due  specie  di  imbuti  rivestili  di 
gesso,  e che  terniinavatio  nd  una  soltilis^imf  piastra  di 
latta  , posta  alquanto  innanzi  nella  sala  in  <^ui  avenn  co* 
stiimc  di  riunirsi  la  duchessa  di  Bcrri,  la  signora  d’Hau* 
tefurt  e de  Brissac.  Era  questo  un  mezzo  di  spionaggio  ? 
Quello  che  è certo  si  è. che  il  governo  non  lardò  mollo 
ad  avere  le  più  precise  informazioni.  Ma  faceva  d’  uopo  di 
potersene  valere.  La  prigioniera  stessa  ne  somministrò  il 
mezzo  ai  ministri.  Il  22  fcbhrajo  1833,  essa  depose  nelle  « 
mani  del  generale  Bugeaud  la  seguente  dicliiarazione  : 

*i  Violentala  dalle  circrsianzq,  e dalle  misure  erdinate 
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i>  (lai  governo,  tuUoccliè  io  abbia  i più  gravi  molivi  per 
(I  Icncrc  celato  il  mio  matrimonio,  io  credo  un  dovere  , 

(I  verso  me  stessa  , e verso  i miei  figli,  il  dichiarare  che 
((  mi  sono  maritata  segretamente,  durante  il  mio  soggiorno 
Il  in  Italia. 

li  Maria  Carolila,  u 

Ora  si  osservi  ciò  che  la  principessa  scriveva  a de  Mes- 
nald  riguardo  alla  dichiarazione  suddetta: 

Il  Mi  sento  morire  nel  dirvi  quanto  segue;  ma  il  debbo. 
(I  Le  vessazioni , 1’  ordine  di  lanciarmi  sola  con  parecchio 
Il  spie,  la  certezza  di  non  cscire  di  qui,  che  nel  mese  di 
Il  settembre  , furono  le  cose  che  solamente  poterono  deci- 
II  dermi  a dichiarare  il  mio  segreto  matrimonio  (1).  w 
Come  ammettere  infatti  , che  la  duchessa  di  Berrl  avesse 
presa  spontaneamente  la  risoluzione  di  firmare  un  alto,  che 
la  spogliava  del  suo  titolo  di  reggente  e della  sua  dignità 
di  madre,  un  atto,  che,  reso  pubblieo,  avviliva  la  causa 
della  legittimità,  copriva  i realisti  di  confusione,  e dava 
per  ultima  scena  di  una  guerra  civile  la  temerità  di  un 
secreto  amore  ? Maria-Carolina  non  fece  adunque,  giusta 
la  sua  dichiarazione,  che  cedere  alle  «misure  ordinate  dal 
li  governo,  n Del  resto,  la  rassegnazione  era  incompatibile 
col  suo  carattere  ardente,  ed  essa  non  chiudeva  un’anima 
abbastanza  forte  per  sacrificarsi  al  suo  partilo,  facendosi 
superiore  alla  sua  sventura.  Forse  avrebbe  bastato  ad  in> 
coraggiarla  il  far  traluccre  al  suo  sguardo  la  speranza 
della  libertà  ! Quello  che  è certo  si  è che  in  tale  circo- 
stanza non  consultò  mai  nò  la  signora  d’  Hautefort , nè  de 
Briisac,  temendo  per  avventura  che  le  fosse  impedito  di 
correre  incontro  alla  sua  rovina. 

La  dichiarazione  era  del  22  al  26;  la  regina  potè  leggerne 
il  testo  nel  Monitore.  Cosi  Maria- Carolina , sotto  il  go- 
verno di  quelli  fra’ suoi  congiunti  che  desso  aveva  più  te- 
li) Lettera  citata  nella  biografia  dei  contemporanei  da  Ssrrut 
Saìnt-Elme. 
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nerameiile  amali  (I),  vedeva  la  sua  vila  privala  esposta 
cigli  insultanti  eonimenti  della  molliludine.  Falsamente  adun- 
que aveva  calcolalo  su  quelle  guarentigie  di  onore  ohe 
esistono  fra  i parenti , anco  della  più  oscura  condizione  , 
c che  , proteggendo  le  famiglie  , Jc  salva  dallo  scandalo 
sotto  la  egida  del  segreto. 

Ma  questa  rivelazione  delle  debolezze  di  una  donna  era 
non  solo  vergognosa  , ma  altresì  impolitica , da  clic  il  van- 
taggio momentaneo , che  i ministri  potevano  ricavare  dulia 
disistima  del  partito  legittimista  , era  ben  lungi  dal  com- 
pensare il  torlo  perenne  che  facevano  al  principio  monar- 
chico, coll’  invilire  in  colai  modo  una  reale  famiglia. 

Pertanto,  l’ effetto  non  corrispose  alle  previsioni  del  po- 
tere. Allo  sguardo  degli  uomini  onesti , lo  scandalo  del 
fallo  confessato  veniva  superato  da  quello  che  si  commet- 
teva col  dargli  tanta  pubblicità.  I repubblicani  gridarono 
soltanto  contro  il  colpo  che  il  potere  vibrava  contro  la 
santità  dei  legami  del  sangue,  mostrandosi  in  tal  guisa 
aUrcttanlo  generosi  verso  la  principessa  prigioniera,  quanto 
si  davano  a vedere  lerribdi  contro  il  di  lei  partito.  1 le- 
gittimisti, dal  canto  loro,  negarono  l’autenticità  della  di- 
chiarazione, e pretesero  che  la  duchessa  di  Bcrrì  era  in- 
degnamente calunniata  in  faccia  alla  Europa. 

I ministri  dovettero  comprendere  allora  a quali  vergo- 
gnose necessità  si  erano  da  loro  stessi  condannati.  Accusati 
di  frode  c d^  impostura,  altra  via,  per  discolparsi,  loro 
non  rimaneva,  se  non  quella  di  poter  provare  con  un 
atto  autentico  la  gravidanza  della  duchessa  di  Beni.  E 
come  impossessarsi  di  simile  prova , senza  discendere  a 
tutto  ciò  che  la  persecuzione  può  avere  di  più  tirannico  e 
di  più  vile  ? Era  loro  facile , non  v'  ha  dubbio,  di  lasciare 
che  la  principessa  si  sgravasse  a Blaye,  non  che  di  prcn- 

(1)  Giova  il  ricordar  qui  la  frase  j a tiitli  già  nota,  usata  so- 
\ente  dalla  duchessa  di  Cerri  — lo  ho  sempre  aaiaii  questi 
buoni  d’  Orléans.  — 
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dorè  i provvcJioienli  necessari  percliò  il  parlo  fosse  Imi 
avveralo  , ed  era  questo  un  mezzo  sicuro  per  far  tacere 
gli  increduli,  o coloro  clic  s’  infìngevano  di  essere  tali.  Ma 
quanti  inconvenienti  non  era  egli  forza  incontrare,  pren- 
dendo questo  partito!  senza  ragionare  di  quanto  in  sè  aveva 
d’  ignobile  il  circondare  di  spie  una  donna  prigioniera,  ed 
il  furia  sorprendere  da  agenti  di  polizia  nel  momento  in 
cui  essa  diverrebbe  madre.  E chi  poteva  assicurare  che  , 
giunta  r ora  fatate,  non  avrebbe  essa  potuto  ingannare  la 
sorveglianza  de’ suoi  custodi  Clie  sarebbe  accaduto,  d’al- 
tra parte  , quando  fosse  morta  nel  travaglio  del  parlo,  o 
se  fosse  perita  sotto  le  torture  morali  che  dar  le  doveva 
una  investigazione  per  essa  piena  d’ insulto  ? Il  potere 
avrebbe  permesso  che  si  fosse  preparata  contro  di  lui 
una  accusa  di  assassinio  ? Questi  timori,  concepiti  dai  mi- 
nistri, divengano  tanto  più  naturali,  perchè,  da  qualche 
tempo  , la  salute  delia  prigioniera  ad  occhio  veggente  si 
andaviT alterando.  Fino  dal  I.**  marzo,  un  rapporto  era 
stuto  compilalo  a Blayc  da  cinque  medici  , e vi  era 
detto  : (1) 

n Egli  è mestieri  di  procurare  alla  duchessa  di  Berrl 
u la  facoltà  di  approssimarsi  il  più  presto  possibile  al  suo 
o paese  nativo , la  cui  temperatura  sembra  dover  essere 
u più  favorevole  alla  sua  salute;  e quando  si  voglia  pren- 
u dere  questa  salutare  decisione , è cosa  desidercvolc  , 
Il  che  sia ''adempiuta  innanzi  il  termine  della  presunta  gra- 
ti vidanza  , temendosi  che,  dopo  il  parlo  , i sintomi  della 
u affezione  polmonare  abbiano  a fare  progressi  troppo  r.i- 
II  pidi  da  non  permettere  che  sia  intrapreso  un  viaggio 
Il  qualunque.  Questo  consiglio  deve  arquistarc  maggior 
Il  peso,  considerando  che  lo  staio  morale  della  duchessa 
Il  di  Berri  deve  ricevere  ogni  giorno  impressioni  sempre 
Il  iù  dannose  merce  la  protratta  prigionia,  h 

La  conclusione  era  evidente  , c giova  osservare  che  fra 

(I)  Vidi  Uocunienii  Storici. 
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i soMoscrilloi i di  questo  i iq-jiorlo , Caniliac,  Graldniip  , 
Dourges  , Ginirac , si  trovava  Aiéiiicrc,  che  il  governo 
stesso  aveva  destinalo  alla  principessa , dietro  le  insinua- 
zioni di  Orfiia. 

1 ministri  avevano  adunque  possenti  molivi  , per  non 
protrarre  la  prigionia  della  duchessa  di  Beni  lino  al  mo- 
mento in  cui  doveva  clfeltuarsi  il  parto:  e d’  altra  parte 
essi  non  volevano  lasciarla  in  libertà  prima  di  avere  otte- 
nuto , della  sua  gravidanza , una  prova  autentica , incon- 
trastabile, tale  insomina  da  poterla  vittoriosamente  opporre 
alle  negative  del  parlilo  Icgitlimisla. 

Le  cose  erano  in  questi  termini , allorquando  Deneux , ' 
r ostclricaiite  della  duchessa  di  Bcrri , dimandò  F autoriz- 
zazione di  recarsi  a Blaye.  A ciò  fu  spinto  da  considera- 
zioni altamente  riprovale,  è vero,  dal  suo  partito,  ma  che 
erano  nondimeno  onorevoli.  Egli  pensava  che,  quando  la 
sua  dimanda  fosse  stata  respinta,  il  fatto  della  gravidanza 
verrebbe  da  questo  rifiuto  smentito  ; che  se  per  converso 
fosse  stala  accolla , la  sua  missione  equivalcrebbe  ad  una 
formale  mentita  data  alla  protesta  contro  la  legittimità  del 
duca  di  Bordò  che  un  tempo  fu  attribuita  a Luigi  Filippo. 
Ognuno  ricorda  a quali  dubbiezze,  aveva  dato  luogo  la  na- 
scila del  duca  di  Bordò  ; queste  dubbiezze , dopo  la  rivo- 
luzione di  luglio,  furono  destramente  accresciute  ed  inve- 
lenite dai  partigiani  di  Luigi  Filippo,  e si  era  trattato  per- 
sino di  procedere  ad  una  investigazione  giuridica.  Deneux 
credette  , e non  senza  ragione , che , andando  per  ordine 
del  nuovo  governo  a fare  in  Blaye  ciò  che  già  fatto  aveva 
alle  Tuilcrics,  il  20  settembre  del  1820;  metterebbe  i cor- 
tigiani nella  impossibilità  di  combattere  l’ autorità  della 
sua  prima  testimonianza. 

Volendo,  ad  ogni  costo,  distruggere  l’accusa  di  menzo- 
gna che  su  loro  gravitava  , avevano  i ministri  un  parti- 
colare interesse  di  far  accertare  la  gravidanza  della  prigio- 
niera da  uomini  del  suo  proprio  partilo.  Ora,  la  devozione 
ili  Deneux  per  la  madre  di  Enrico  V era  ben  conosciuta  , 
rol.  ///.  20 
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(!  la  sua  qualità  di  osletiicanle  dava  alla  sua  presenza  in 
Hlayc  un  significato  su  cui  non  si  poteva  prendere  aljhn- 
glio.  Li  sua  dimanda  fu  dunque  favorevolnicnlc  accolta 
(la)  Consiglio  , e ciò  fu  pei  legitlimisti  nuovo  soggetto  di 
afflizione  e di  collera.  Partì  adunque,  ed  arrivò  il  21  marzo 
a Blaye  ; venne  ammesso  la  domane  nella  fortezza  ed  in- 
trodotto nell’  appartamento  della  principessa.  Era  questa 
in  letto,  aveva  il  viso  macilente,  giallastro  il  colorilo  , le 
gote  incavate.  Scorgendo  Deneux , gli  stese  la  mano  , e , 
con  una  grazia  mista  di  tristezza  , disse  : u Mìo  buon  De- 
li neux  ! Oli  io  era  certa  che  voi  sareste  venuto  al  mio 
Il  fianco.  Il  Vivamente  commosso,  il  buon  vecchio  si  precipitò 
ai  piedi  del  letto,  singhiozzando,  e poco  mancò  che  non 
cadesse  svenuto.  Appena  rimesso  dal  suo  turbamento,  la 
jirincipcssa  gli  di«se  : u 0 buon  Deneuxl  per  me  voi  avete 
Il  lasciato  la  vostra  sposa , abbandonati  i vostri  affari,  coni- 
li promessa  la  vostra  clientela:  oh  io'  non  posso  permet- 
u torvi  un  tanto  sacrificio!  u E siccome  egli  non  rispon- 
deva, se  non  con  espressioni  di  una  illimitata  devozione: 
Il  Ma,  I»  seguitò  la  duchessa  svelando  1’  inlimo  del  suo  pen- 
siero, u voi  non  sapete  adunque  che  restando  a me  vicino, 
li  voi  porrete  inv<donlario  ostacolo  alla  mia  liberazione ?n 
Essa  scorgeva  infatti,  nell’arrivo  di  Deneux,  una  prova 
di  più  per  credere  che  i ministri  avevano  la  intenzione  di 
lasciarla  in  carcere  fino  al  termine  della  sua  gravidanza. 
Ma  Deneux  le  fece  osservare  che  , se  egli  ritornava  a 
Parigi , i giornali  legittimisti  negherebbero  , più  ostinali 
che  mai,  la  dithiarazioiie  del  22  febbrajo,  ciò  che  porrebbe 
il  governo  nella  necessità  scnqirc  [liù  imperiosa  di  confon- 
derli con  una  provajposiliva  , a costo  eziandio  di  dovere 
più  lungamente  Irallenerla  prigioniera.  Parve  dessa  col- 
pita da  questa  osservazione  , c , in  un  secondo  abbocca- 
mento che  ebbe  luogo  il  28  marzo  , Maria-Carolina  di- 
chiarò a Deneux  che  accettava  la  sua  presenza  c le  sue 
cùrc.  • ‘ 

Principiò  in  quel  gii. ino  per  Deneux  una  vita  di  sollc- 
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ciludiiù  e (li  abncgnzionc.  Tutto  intento  al  desiderio  di  ri- 
chiamare  la  sua  inferma  al  riposo  ed  all  i libertà , non  te- 
meva (li  atlirerc  sul  pi'0|>rio  capo  la  riprovazione  del  suo 
partito,  del  quale,  per  servirò  la  madre  di  Enrico  V,  ab- 
bisognava deludere  i calcoli,  disprezznre  le  passioni.  Av- 
vegnaché , r interesse  della  principessa  c quello  del  partito 
legittimista  erano  qui  in  manifesta  opposizione.  Per  isebiu- 
dere  le  porte  della  sua  prigione,  Maria-Carolina  non  aveva 
che  un'  mezzo  , ed  era  quello  di  palesare  la  verità,  verità 
spaventevole,  che  il  partito  legittimista  avrebbe  voluto  ri- 
coperta di  un  velo  eterno , avesse  pur  dovuto  la  madre  di 
Enrico  V,  per  lunga  pezza  ancora,  gemer  vittima  dcl- 
r importante  segreto'. 

Ma  ai  ministri  non  bastava  una  semplice  eonfessione  ; 
questa  confessione  era  già  stala  fatta  il  22  febbrajo  e pub- 
blicata il  26;  il  governo  aveva  d’uopo  di  una  prova  pub- 
blica , appoggiala  a testimonianze  offìciali , tale  in  flne  da 
troncare  ogni  possibile  controversia.  Ora  , a somministrare 
questa  prova  , sentiva  la  duchessa  di  Serri  una  ripugnanza 
invincibile , e ciò  primieramente  per  pudore , indi , per- 
chè , digià  ingannala , non  poteva  credere  che  le  si  volesse 
accordare  la  libertà  a prezzo  del  sacriGzio  cui  si  osava 
dimandarle. 

Ecco  quale  fu  il  piano , che , a questo  proposito , Dc- 
neux  sottopose  al  generale  Bugeaud  : alcune  riigguardcvoli 
persone  di  Dlaye  e.  di  Bordeaux  dovevano  essere  trascelte 
dal  governo,  onde  ricevessero  dagli  ostelricanli , eleni  in 
pari  numero  dui  governo  e dalla  principessa,  una  dichia- 
razione che  avverasse  la  gravidanza.  Steso  1’  alto,  la  prin- 
cipessa si  sarebbe  imbarcata  alla  presenza  delle  stesse  per- 
sone , e 1'  atto  non  sarebbe  stalo  inviato  a Parigi , che  al- 
lorquando il  bastimento  si  sarebbe  trovato  lungi  dalle  coste 
di  Blayc.  Questo  piano  portava  il  marchio  di  una  diffi- 
denza , di  cui  i ministri  soffrivano  merilevolqjenle  l’ in- 
giuria. Il  generalo  Bugeaud  sembrò  nondimeno  disposto  ad 
accettarlo  ; rispose  a Deneux , che  si  «arrbbc  affrettalo  a 
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compilare  alcune  proposizioni , le  quali  vciTcbbcro  sotto- 
poste alla  duchessa  di  Beni  ed  ni  ininislri.  Ed  aggiunse 
clic  se,  accettate  una  volta  le  dondizìoiii , il  governo  pen- 
sasse di  mancare  alla  sua  parola  , egli  stesso  s’  impadro- 
nirebbe della  corvetta  la  Capricciosa  , e condurrebbe  ma- 
dama in  Sicilia  di  sua  piena  autorità. 

Qiiaiido  la  duchessa  di  Beni  avesse  un  sol  momento 
potuto  credere  alla  sincerità  delle  promesse  de’  suoi  nemici, 
avrebbe  forse  ceduto  ; ma  dessa  era  convinta  clic  si  sa- 
rebbe interamente  rovinata  , eoli’  autorizzare  una  confer- 
ma, di  cui  la  oltraggiantc  solennità  era  d’altra  parte 
co.'ì  atta  a riempirla  di  spavento.  Un  dialogo  , che  ebbe 
con  Deneux  su  questo  proposito , darà  una  idea  dei  tor- 
menti ai  quali  era  in  preda  quella  donna  infelice,  u Io  amo 
il  meglio , «I  diceva  essa  al  suo  medico , h di  partorire  in 
il  Blaye , anziché  assoggettarmi  allo  sperimento  che  mi  si 
il  chiede.  Se  io  fo  avverare  il  mio  stato,  non  si  maneherà 
il  di  pubblicarne  il  risultalo  nei  giornali,  e rimano  qui  ; 
« mcntrcchè  la  dichiarazione  , fatta  nel  momento  del  parlo, 
il  non  verrà  pubblicata  — Ohi  in  ciò,  io  oso  alTcrmare 
u che  madama  s’inganna.  — Come  ! signor  Deneux,  voi 
il  credete  che  i ministri  oserebbero  pubblicarla?  — Non 
li  v’  ha  dubbio  , o madama.  — Ma  questa  sarebbe  una 
II'  infamia  inaudita.  — Essi  lo  faranno,  o madama,  siatene 
Il  certa.  — Ebbene,  se  lo  faranno,  io  paleserò  ciò  che 
il  dovrebbe  restar  celato  , dirò  il  nome  del  mio  sposo  ; 
Il  ma  siccome  le  leggi  francesi  mi  vi  costringono  per  legit- 
II  limare  mio  figlio,  eo'^1  tuitociò  che  ha  in  sé  di  odioso 
Il  questa  rivelazione  ricadcrà  interamente  sul  capo  de’  miei 
Il  nemici  ; quando  all’  incontro  io  facessi  avverare  la  mia 
Il  gravidanza,  io  sola  sarei  condannata,  c non  mnnclic- 
u rebbesi  di  dire  che  io  volli  ottenere  la  mia  libertà  in- 
II  nanzi  di  partorire , ed  ottenerla  a qualunque  costo  , 
Il  perchè  mio  figlio  non  era  legittimo,  w 

Queste  considerazioni  la  decisero,  e la  duchessa  scrisse 
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ili  generale  Diigoand  per  annuneiargli  il  suo  rifìuto  (l). 

Dopo  poco  tempo,  un  ilispaccio  lelegrufìeo  cliiainava  il 
duilnrc  Ménicrc  a l’nrigi.  Ivi  fu  questo  incilico  iatrodoUo 
nella  sala  del  consiglio,  e dinanzi  a lutti  i ministri  ra- 
dunali , rese  conto  di  lutto  ciò  che  sapeva  intorno  allo 
stato  degli  atTari  di  Blaye.  In  conseguenza  di  queste  in- 
forniazioiii  , fu  presa  la  defìiiitiva  decisione  di  lasciare  clic 
la  principcs.<a  si  sgravasse  in  carcere.  Il  re  desiderò  poscia 
di  avere  con  Ménièrc  un  palicolare  abboccamento.  Si  mo- 
sitò  in  quell’  incontro  sommamente  addoloralo  pel  rigore 
u>ato  contro  una  nipote  di  sua  moglie,  c si  die’  a vedere 
vittima  della  necessità  dell’  ordinamento  costituzionale. 
Quindi , prevedendo  su  quali  argomenti  potevano  aggirarsi 
le  conversazioni  della  principes.<a  e di  Ménièrc^  indicò  a 
quest’  ultimo  esattamente  il  linguaggio  che  doveva  usare, 
e gli  venne  additando  la  parte , cui  voleva  che  esso  rap- 
presentasse. 

Maria-Carolina  non  avea  altra  via  di  salvezza,  da  quella 
in  fuori  di  una  fuga  destramente  preparala.  L’idea  nc 


(t)  Ecco  la  sua  leltèra  : 

• VI  sono  grata  , o generale,  pe’ motivi  che  vi  hanno  dettato 
le  proposizioni  che  mi  avete  sottoposte.  Fin  dai  primo  momento 
mi  era  decisa  di  rispondere  negativamente,  nè,  dopo  avervi  pen- 
salo , mutai  pensiero,  lo  non  mi  determinerò  mai  a far  dimanda 
alcuna  al  governo.  Se  egli  crede  dover  mettere  condizioni  alia 
mia  libertà,  così  necessaria  alla  mia  salute,  iniernmente  rooinn- 
l'i . me  le  foccia  conoscere  per  iscrilio.  Quando  siano  compati- 
bili colla  mia  dignità , rifletterò  se  io  debba  accettarle,  in  ogni 
caso,  non  potrò  mai  scordarmi,  o generale,  che  voi,  in  ogni 
occasione,  sapeste  unire  il  rispetto  ed'i  riguardi,  dovuti  alla 
sventura , ai  doveri  che  vi  furono  imposti.  Mi  è grato  di  assicu- 
rarvi della  mia  riconoscenza.  • 

• Maius  Caholisa.  Il 

Dopo  alcuni  giorni  la  duchessa  di  Bcrrì , avendo  comunicata 
questa  lettera  a Deneux  , od  avendone  egli  fatto  le  meraviglie  , 
la  principessa  gli  disse:  — Conviene  saper  accarezzare  il  leone , 
per  non  essere  grafflato.  — 
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rursc  alla  mcalc  ili  alcuni  suoi  parli;<iaiii , c , n sua  iiisa* 
putì)  , (le  Ciioulut  fu  scello  a capo  della  co-^pirazionc.  Egli 
si  era  reso  degno  di  questo  pericoloso  onore  per  la  sua 
coraggiosa  devozione,  pei  sacrificii  d’ogni  sorta  clic  fatti 
aveva  in  favore  della  causa  della  legittimità  , e segnata- 
mente pei  frequenti  viaggi  , che  egli  aveva  per  quella 
cause  'intrapresi  , e nei  quali  ebbe  sagrificato  una  parlo 
delle  sue  sostanze.  De  Glioulot  si  trovava  allora  a Parigi , 
reduce  da  Praga  , donde  recava  per  la  duchessa  di  Berri 
lettere,  ritratti  e parole  di  consolazione.  Disperando  di 
penetrare  merco  1’  astuzia  nella  fortezza  di  Blaye  , si  ri- 
volse dapprima  al  ministro  della  guerra,  nulla  celandogli 
di  quanto  aveva  operato  in  favore  della  duchessa  di  Berrì, 
quand’essa  era  tuttavia  libera  ed  armata,  u Voi  vi  siete 
u portalo  da  vero  caValier  francese,*  disse  a de  Clioiilot 
il  maresciallo  Soult  ; ma  soggiunse  che,  per  essere  am- 
messo dalla  principessa , una  autorizzazione  del  re  mede- 
simo non  bastava  ; che  ciò  era  una  quistionc  di  Stato,  c 
che  i ministri  soli  erano  autorizzati  a risolverla.  La  do- 
mane , de  Choulot  non  tardò  a sapere  che  la  sua  dimanda 
era  stata  rispinta.  Non  si  scoraggiò  per  questo,  scrisse  al 
re  una  lettera,  raddoppiando  le  istanze,  e,  confìdando  ne- 
gli spedicnli  del  suo  coraggio,  partì  per  Blaye.  Si  presenta 
al  generale  Bugeaud,  gli  fa  «('nlire  le  voci  della  umanità, 
le  voci  dell’  onore,  c tanfo  opera  che  giunge  Gnalmcntc  a 
farsi  aprire  le  porle  della  prigione.  Trovò  la  duchessa  di 
Beni  mollo  abbattuta  ; e de’  prolungali  patimenti  della 
prigionia  la  udì  incolpare  la  dichiarazione  estorta  alla  sua 
debolezza.  L’  abboccamento  fu  breve  : il  generale  Bugeaud 
non  aveva  accordalo  alla  visita  che  la  durata  di  dodici  a 
quindici  minuti.  Prima  di  prendere  commiato  dalla  prigio- 
niera, de  Choulot,  che  aveva  idcato'il  progetto  di  salvarla, 
le  chiese  un  oggetto  che  potesse  essere  un  indizio  di  ri- 
conoscimento in  mano  della  persona  , che  forse  più  lardi 
le  avrebbe  inviala.  Allora,  la  duchessa  di  Berrì,  aprendo  un 
cassctlino,  gli  disse:  « Prendete,  eccovi  i giojclli  della  co- 
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u ron.i  ; « e in  così  dicendo,  gli  mostrò  fra  alcuni  oggetti 
di  pochissimo  valore  una  cutcnclla,  foggiata  ad  anello.  De 
Clioulot  prese  la  catenella  ; e fu  appena  liscilo  , che  , ce- 
dendo ad  un  sentimento  d’orgoglio  ben  naturale  nel  cuore 
di  una  madre , la  principessa  chiamò  il  generale  Bugeaud 
per  nioslrargli  i ritratti  del  giovine  Enrico  e della  sorella 
di  lui.  Dopo  una  rapida  apparizione  nella  camera  della 
sua  prigioniera,  il  generale  fo^lo  tornò 'appo  de  Choulot , 
c,  con  una  inconcepibile  muncanza  di  convenienza,  si  fece 
ad  interrogarlo  sulla  gravidanza  della  duchessa  di  Berrì. 
Choulot,  romc  Bugeaud  doveva  aspettarsi,  rispose  che  egli 
non  era  venuto  nella  fortezza  per  avverare  cose  di  sitnii 
genere,  e che  nulla  aveva  osservato.  A tali  parole,  il  viso 
del  generale  tutto  si  infiammò.  Egli  cercava  con  ansietà 
testimonianze,  la  sincerità  delle  quali  non  potesse  essere 
tenuta  in  sospetto  dai  legittimisti , ed  aveva  fatto  assegna- 
mento su  quella  di  de  Choulot.  Ingannato  nelle  sue  spe- 
ranze , durò  fatica  a trattenere  la  rabbia  , e mandò  il 
suo  ajulante  di  campo,  de  Saint-Arnald,  dalla  principessa, 
pregandola  che  si  facesse  vedere  a do  Choulot  fuori  del 
letto,  e volesse  dinanzi  a lui  camminare.  Per  quanto  fosse 
oiTi.-n$iva  una  simile  proj>osizione,  la  duchessa  di  Beni  non 
ardì  rigettarla.  Cionondimeno , l’ esperimento  non  ebbe 
luogo  mercè  la  fermezza  di  de  Choulot  , il  quale  trovossi 
esposto  però  ai  più  aspri  c ai  più  vivi  rimproveri  del  ge- 
nerale, c specialmente  dell’.-ijutante  di  campo.  Ma  egli  non 
ne  fece  gran  caso,  e rapidamente  ritornò  a Parigi,  impa- 
ziente di  effettuare  il  suo  progetto.  De  Choulot  avea  ve- 
duto, fin  dal  suo  entrare  in  Bfaye,  che  far  fuggire  la  du- 
chessa di  Beni,  sia  colla  forza,  sia  coll’  arte,  tornava  im- 
presa assolutamente  impossibile,  quando  Luigi-Filippo  non 
avesse  acconsentilo  di  segretamente  prestarvi  mano  egli 
stesso.  Giunto  a Parigi,  sua  prima  cura  fu  quindi  di  scri- 
vere al  re  che  egli  recava  da  Blaye  i pensieri  della  prin- 
cipessa, c clic  ìmpiurava  una  sollecita  udienza.  La  ottenne 
immediatamente,  c fu  ricevuto  alle  Tuilcrics  nel  gabinetto 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XSXII. 


2ii 

«lei  barone  Fain.  Ma,  sul  punlo  di  vedere  de  Choulol  fac- 
cia a faceia,  i!  re  cangiò  rcpcniinamciilc  risoluzione.  Fosse 
imbarazzo,  o fosse  timore^  non  osava  comparire  all’appun- 
tamrnlo  promesso.  De  Clioulot  aspellò  lunga  pezza  con 
una  sensibile  impazienza.  Da  lui  pressalo  , il  barone  Fain 
esce  per  andare  a prevenirne  il  monarca,  c ritorna  , pro- 
ponendo a de  Choulol  di  andare  dalla  regina.  Qucsli  ri- 
fiuta, c,  dietro  nuove  istanze,  Luigi-Filippo  finalmente  si 
decide  di  affrontare  un  abboccamento  , che  per  lui  doveva 
essere  certamente  fecondo  di  emozioni.  De  Cboulot  diede 
principio  al  suo  dire  con  un  tuono  rispettoso  e tranquillo; 
ma  a poco  a poco  animandosi , dichiarò  al  re  che  1’  uomo 
il  quale  slava  a lui  dinanzi  era  avvinto  al  vecchio  rame 
dei  Borboni  con  indcstrullibili  sentimenti  di  amore  c di 
fedeltà,  u É egli  questo,  ii  rispose  il  re , u un  linguaggio 
u cui  ascoltar  può  un  monarca  cittadino  ? n De  Cboulot , 
parlando,  teneva  fra  le  mani  i bastoni  che  costumava  por- 
tare , per  reggersi  in  piedi , dopo  una  caduta  che  fatto 
aveva  alla  caccia.  Notò  che  il  re  fissava  su  quei  bastoni  uno 
sguardo  che  svelava  strani  sospetti , ed  egli  li  depose  sor- 
ridendo. E tornando  al  soggetto  della  sua  visita  , espose 
al  re  quanto  importante  fosse  per  lui  il  non  lasciare  la 
duchessa  di  Berrì  in  una  situazione  che  poteva  dare  luogo 
a terribili  conseguenze  ; gli  dipinse  la  principessa  siccome 
quella  che  succumbuto  avrebbe  a mali,  la  cui  cagione,  al- 
r Europa  ignota  , diverrebbe  fonte  dei  più  neri  sospetti. 
Luigi-Filippo  non  sembrava  insensibile  ai  timori  che  si 
tentava  di  suscitare  nell’  animo  suo  ; riconobbe  che , 
se  la  duchessa  di  Berrì  fosse  morta  in  prigione,  si  sarebbe 
da  questo  fatale  avvenimento  potuto  trarre  contro  di  lui 
lo  stesso  partito,  che  già  tratto  si  era  dalla  morte  del  duca 
di  Borbone.  Ma  lo  assecondare  la  fuga  della  duchessa  pa- 
rcvagli  cosa  contraria  ai  più  cari  interessi  della  sua  fa- 
miglia. it  Abbisognano,  « ripetè  egli  più  volte  , u abbiso- 
••  guano  guarentigie  al  mio  governo  ii.  Il  re  si  diede  non- 
dimeno per  disposto  a lasciar  agire  de  Cboulot  senza 
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ostacolo  a’  suoi  disegni.  Lo  invitò  soltanto  a rimanere  aii* 
rur.i  per  qualche  giorno  in  Parigi  , e ad  aspettare.  Nel 
volgere  di  questo  abboccamento  un  solo  pensiero  mnnife- 
stacnentc  dominava  il  re  : la  memoria  del  duca  di  Bor- 
bone , di  cui  aveva  innanzi  allo  sguardo  1’  involontario 
rappresentante.  Fu  per  ciò  che  spesso  fece  allusione  alle 
accuse  , delle  quali  la  morte  di  quel  principe  aveva  som- 
niinistrato  argomento  alle  passioni  di  partito.  Inoltre  esda* 
inò  : M Buon  Dio  ! di  questa  disgraziata  eredità  non  ab> 
u biamo  ancor  toccato  un  soldo  ! n. 

Dopo  la  conclusione  dell’  abboccamento  che  abbiamo 
accennato  , de  Choulut  credette  essere  convenevole  cosa 
r indugiare.  Egli  non  pensava  che  1’  indugio  avrebbe  pa> 
ratizzato  gli  sforzi  della  sua  devozione  ! (1) 

Non  si  fecCj  infatti  , cangiamento  veruno  alle  misure  ^ 
che,  colla  loro  severità,  avevano  fin  allora  sì  crudelmente 
martoriato  1’  animo  della  duchessa  di  Beni.  Isolata  , irre  < 
quieta,  internamente  turbata  dai  rumori  del  suo  partito 
che,  come  eco  lontano,  te  pareva  talvolta  di  udire,  desi- 
derava die  le  fossero  dati  per  consiglieri  licnnequin  e do 
Chateaubriand  : ne  fece  pertanto  la  inchiesta  (2).  Si  ebbe 

(I)  Si  assicura  che  de  Choulot  si  propone  di  pubblicare  ciò 
che  accadde  in  quella  occasione  in  un  modo  più  completo  di 
queilo  che  una  certa  riservatezza,  di  cui  dobbiamo  apprezzare 
i motivi,  abbia  a noi  permesso  di  fare. 

(3)  Ecco  la  lettera  che  a questo  proposito  scrisse  la  duchessa 
al  generale  Bugeaud.  « Ho  voluto,  sig.  generale,  per  più  giorni 
riflettere  sulle  diverse  nostre  conversazioni.  Mi  sono  convinta 
che,  in  onta  al  vivo  desiderio  che  nutro  di  essere  posta  in  li- 
bertà, io  non  posso  decidermi  a fare  al  governo  proposizione 
cuna  senza  essermi  prima  consigliata  con  alcuni  de’  miei  amici  : 
di  due  soli  mi  contenterei;  ben  inteso  però  che  io  abUa  la  fa- 
coltà di  vederli  senza  testimoni.  Se  il  ministro  vi  acconsente  , 
io  scriverò  al  visconte  di  Chateaubriand  e ad  Hennequin , pre- 
gandoli di  recarsi  presso  di  me  a Blsye.  Nutro  fermissima  spe- 
ranza, che  le  proposizioni,  le  quali  sarò  in  caso  di  sottomettei 
al  loro  esame,  avranno  la  piena  loro  approvazione.  Il  govei  uu  , 
/'oi.  IH.  -I 
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sembianza  di  voler  accondiscendere  ai  suoi  desidcrii  , ma 
fu  post.a  la  condizione  , die  essa  dovesse  far  prendere  a 
questi  signori  l’  incarico  di  avverare  la  sua  gravidanza. 
Ciò  era  imporle  una  legge  non  meno  dura  , che  sconve- 
niente : essa  ricusò  di  soUoporvisi  , e In  sua  domanda  f 
trasmessa  col  telegrafo  a Parigi  , fu  rigettata.  Nello  stesso 
tempo  fu  incaricato  il  generale  Bugeaud  di  farle  conoscere 
certe  particolarità  , che  dovevano  renderle  odioso  il  suo 
parlilo.  Questo  partito  , diceva  un  dispaccio  ministeriale 
che  si  ebbe  cura  di  comunicarle  il  18  aprile,  indegnamente 
la  sagrificava  ; i legittimisti  desideravano  la  morte  di  lei 
per  farne  un  oggetto  di  calunnia  contro  il  potere  domi- 
nante ; viva,  non  era  più  per  essi,  che  un  impaccio;  let- 
tere pervenute  da  Praga  annunciavano  che  tutti  i suoi 
eransi  contro  di  lei  scatenati  ; e fra  i più  implacabili  ne- 
mici annoveravano  de  Blacas  e I’  abate  de  Latil. 

Queste  confidenze,  piene  di  artificio  , miravano  ad  uno 
scopo  evidente.  Col  persuadere  alla  duchessa  di  Berrt  , 
che  i suoi  partigiani  1’  abbandonavano  , che  la  sua  stessa 
famiglia  armavasi  in  suo  danno  , si  nodriva  speranza  di 
indurla  colla  disperazione  a concedere  che  la  sua  gravi- 
danza fosse  avverata.  Qual  pericolo  correva  essa  nello  scon- 
tentare un  partito  di  cui  si  era  agli  oechi  suoi  così  destra- 
mente esagerata  I’  ingratitudine  ? La  sua  ripugnanza  non- 
dimeno trionfò.  Orfila  cd  Àuvily  , unitamente  ad  Andrai 
figlio  cd  a Fouquier,  le  furono  inviati  per  la  seconda  vol- 
ta ; essa  non  volle  riceverli.  Dubois  , che , sulla  speranza 
di  essere  da  lei  ammesso,  da  sci  scttira.inc  abitava  in  Blayc, 
indarno  le  scrisse  una  lettera  quasi  supplicante,  u Guai 

in  questa  ipotesi,  ne  avrà  comunicazione.  Vi  prego  di  far  cono- 
scere il  mio  desiderio  al  presidente  del  Consiglio.  La  mia  do- 
manda vi  proverà,  o.  generale,  che  io  seppi  apprezzare  ie  buone 
intenzioni  che  avete  manifestato  a mio  favore.  Non  cesserò  mai 
di  professarne  a voi  uua  vera  riconoscenza. 

■ MAnii-CAROURA  •. 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  XXXtl. 


247 

u a lui  se  ardisce  comparirmi  innanzi  ! n gridò  essa  con 
tale  una  voce  che  spirava  minaccia.  Una  specie  di  or- 
rore , che  punto  non  curava  di  dissimulare  , provava  la 
duchessa  per  Dubois. 

Onde  piegare  la  inflcssibilila  della  prigioniera , nulla 
aveva  trascurato  il  governo.  Àuvity  aveva  quasi  violentato 
de  Mesnnrd,  perciiè  volesse  impiegare  il  credito  clic  posse- 
deva appo  lei , per  farla  acconsentire  ad  una  conferma  , 
di  cui  prometteva  in  premio  la  di  lei  liberazione.  Avendo 
falliti  tulli  ì tenlatìvi,  e preferendo  la  principessa,  all'onta 
di  cedere , 1’  infortunio  di  sgravarsi  nella  fortezza  , fu  ri- 
volto ogni  pensiero  ai  mezzi  necessari  per  rendere  inevi- 
tabile r apparato  di  cui  si  voleva  circondare  il  suo  parto. 
Ma  non  avrebbe  ella  potuto  prevenire  le  formidubili  so- 
lennità alle  quali  si  voleva  condannarla,  procurandosi  l’a- 
horto  7 Ciò  appunto  temeva  il  governo,  facondo  , co’  suoi  ; 
sospetti  assurdi  e crudeli,  oltraggio  alla  sventurata  prigio- 
niera. Il  vero  sta,  che  essa  lungi  dal  piegar  la  sua  mente 
a un  tale  misfatto  , palesò  la  intenzione  di  allattare  ella 
slessa  il  proprio  figlio.  Ora,  siccome  ella  non  aveva  allat- 
tato nò  il  duca  di  Bordò,  nò  la  principessa  Luigia  , era 
facile  il  prevedere  che  questa  predilezione  , saputasi  a 
Praga,  e ovunque,  avrebbe  aperto  1’  adito  a spiacevoli  in- 
terpretazioni. Laonde , madama  di  Hautefort  non  esitò  a 
combattere  il  desiderio  di  Maria-Carolina.  Rimostranze  e 
preghiere  , lutto  fu  inutile.  Gintrac  , Ménière  e Deneux 
avendo  dichiarato  che  la  principessa  doveva  allattare  il 
suo  Gglio,  anco  nell'interesse  di  sua  salute,  essa  die’  segni 
di  grande  esultanza  , e chiese  che  sollecitamente  si  faces- 
sero venir  da  Parigi  gli  oggetti  a ciò  necessari.  Non  po- 
teva dare  ai  calunniosi  timori  una  più  formale  mentita  : 
non  importa  ; nello  scopo  di  prevenire  un  imaginario  de- 
litto, si  ebbe  la  bassezza  di  prendere  alcune  precauzioni  , 
la  cui  apparente  saviezza  non  era  che  follìa  cd  insulto. 
Quantunque  le  finestre  fossero  difese  da  inferriate,  e,  nella 
loro  parte  inferiore,  chiuse  da  mezze  perdane  pcrfcltamenle 
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assicuralo , si  parlava  di  munirle  di  grate  di  ferro  , per 
tema  , non  v’  Ita  dubbio  , che  facendo  passare  il  neonato 
attraverso  le  ferriate,  non  venisse  distrutta  la  prova  ma- 
teriale della  gravidaniia.  Il  demone  dello  spionaggio  si  cac- 
ciò più  lungi  ...  Ma  è bene  il  tacere  : quando  lu  politica 
tulto'ardisce  , tutto  i^toria^e  è impossibile ^ e,  in  questo 
caso,  il  silenzio  non  è che  il  pudore  della  storia. 

I.a  duchessa  di  Berrl  poteva  finalmente  calcolare  la 
estensione  della  sua  sventura.  Condannala  ad  inaudite 
umiliazioni,  ricolmo  il  cuore  di  amarezze,  oramai  più  nulla 
le  rimaneva  da  espiare.  Nei  primi  istanti  di  sua  prigionia 
ebbe  almeno  qualche  consolazione,  c non  le  era  vietalo  di 
svagare  i suoi  tormenti.  Sembrava  a lei  di  scordare  il  ri- 
gore del  suo  destino,  quando,  dall’  alto  del  bastione  desti- 
nato alle  sue  passeggiate,  seguiva  collo  sguardo  il  battello 
a vapore,  che,  ogni  mattina,  parte  da  filaye  per  Bordò; 
o quando  nella  pianura  , che  in  certi  giorni  riunisce  gli 
abitanti  di  queste  due  città,  le  veniva  scorto  un  saluto  di 
fedeltà,  o riconoscevo,  passando,  un  cortigiano  del  suo  in- 
iurtunio  presente.  Ma,  sul  principiare  di  aprile,  vide  estinti 
anco  questi  rapidi  lampi  di  gioja.  Abbandonata  ad  un  lento 
soffrire,  oou  esciva  quasi  mai  dal  suo  appartamento  , e 
tutta  viveva  alle  sollecitudini  ebe  le  prodigavano  i suoi 
compagni  di  prigionia.  Felice  ancora,  quando  nel  suo  av- 
vilimento non  avesse  dovuto  incessantemenlc  lottare  con- 
tro le  esigenze  o la  stizza  de’ suoi  custodii 

11  24  aprile , il  generale  Bugeaud  entrava  nel  suo  ap- 
partamento , portando  in  mano  un  rotolo  di  carte.  Era 
una  specie  di  processo  verbale  di  quanto  far  si  doveva 
nel  momento  del  parto.  In  esso  si  veniva  indicando  come 
alla  nascila  del  fanciullo  doveva  assistere  ii  soUo-prefctlo  . 
di  Blaye,  il  sindaco  , uno  de’ suoi  aggiunti  , il  presidente 
del  tribunale,  il  procuratore  del  re,  il  giudice  di  pace,  il 
comandante  della  guardia  nazionale  , Dubois  c Ménièrc.  11 
processo  verbale  prescriveva  che  lutti  questi  testimoni  en- 
irasscro  nclla  stanza  da  letto , principiato  appena  il  tra- 
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vaglio  do!  parto;  che  avverare  doves  ero  la  identità  della 
principessa  ; che  la  ritliiedesscro  se  dessa  era  veramente 
la  duchessa  di  Berrì  , se  era  incinta  , e se  sentiva  i do- 
lori del  parlo  ; che  si  fiicessc  menzione  delle  sue  risposte 
0 del  suo  silenzio  ; che  i testimoni  visila-ssoro  in  seguito 
la  camera  , i gahinclli,  gli  armadi  , i mobili  tutti , # per- 
sino il  letto  della  principessa  , per  vedere  se  vi  fosse  per 
avventura  qualche  fanciullo  neonato  nell’  appartamento  ; 
che,  allo  stesso  scopo,  si  verificasse,  se,  presso  la  duchessa 
di  Berrì,  non  vi v fosse  qualche  donna  incinta  e vicina  al 
parlo;  che,  se  olla  gridava  durante  il  travaglio,  si  f.icesso 
annotazione  delle  sue  grida,  non  meno  che  che  dei  vagiti 
del  fanciullo,  all’  aito  del  suo  nascimento.  Maria-Carolina  , 
odila  appena  I’  enumerazione  di  queste  formalità,  fu  presa 
da  vivo  dolore  e da  itidcgnuzione  ; ma  il  generalo  avendo 
soggiunto  che  le  precauzioni  non  dovevano  limitarsi  a 
ciò  solo,  e che,  per  essere  avvertili  del  principio  del  tra- 
vaglio , sarebbe  stato  necessario  di  mettere  due  guardie 
nella  sala  contigua  alla  camera  da  letto,  u Allontanatevi 
u tosto  , o signore  ! n gridò  la  principessa  furibonda  ; e 
dulia  sala,  ove  si  trovava,  precipitandosi  nella  sua  stanza, 
ne  serrò  violentemente  la  porta.  Deneux  fu  chiamalo  sul 
momento.  La  prii»cipcs«a  era  .sdrnjuta  sul  letto  in  preda 
ad  una  estrema  agitazione  ; aveva  i muscoli  del  volto,  del 
collo  e del  petto  contratti,  affannoso  il  respiro  , le  labbra 
enfiate  e livide;  tumultuosi  i moli  del  cuore,  c il  feto  più 
non  dava  segni  di  vita. 

Poteva  la  continuazione  di  tale  stato  condurre  aU’uhorlo, 
c gravemente  compromettere  la  risponsabililà  dei  ministri  ; 
perciò  il  generale  Bugeaud  nulla  lasciò  d’  intentato  per 
calmare  Maria-Carolina  , e vi  riuscì  ; avvegnaché  in  essa 
le  impressioni  erano  più  vive  , che  profonde.  Ma  questo 
sistema  di  necessari  riguardi  non  fu  spinto  però  sino  olla 
annullazione  del  processo  vci  baie , e le  trattative  per  la 
sua  accettazione  furono  continuate  con  molta  attività  ! 

Ménièrc,  sebbene  messo  dal  governo  al  fianco  di  Maria- 
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Carolina,  pure  altamcule  disapprovava  il  progetto  del  pro- 
cesso verbale.  Ne  scri'^se  al  ministro  d’  Argoul , c della 
sua  disapprovazione  die’  motivi  altrcltanio  onorevoli  che 
dcci>ivi.  Quale  poteva  essere  mai  lo  scopo  di  un  simile 
atto?  Forse  di  convincere  gli  increduli?  Ma  le  negativo 
del  partito  legittimista  erano  sistematiche  ; come  dubitare 
adunque,  che  si  sarebbe  deciso  a negare  1’  evidenza  stes- 
sa ? D’  altra  parte  1’  incarico  imposto  ai  testimoni  , per 
lacere  della  sua  sconvenienza , non  era  forse  impossibile 
a compiersi?  Deneux,  uomo  d’onore  c risponsabile  delle 
conseguenze  del  parto , non  proteggerebbe  egli  la  sua  in- 
ferma dalla  perniciosa  inQueuza  che  , in  mezzo  alle  emo- 
zioni di  un  simile  momento,  doveva  su  di  lei  produrre  la 
vista  di  otto  0 dieci  persone  straniere,  sconosciute  , inca- 
ricate di  una  missione  oltraggiosa  ? 

In  colai  guisa  presso  un  popolo  rinomato  per  la  sua 
generosità  e pei  suo  incivilimento , il  parto  di  una  povera 
donna,  vinta,  prigioniera,  abbandonata,  inferma,  era  dive- 
nuto il  grande  argomento  delia  giornata  , il  soggetto  di 
una  corrispondenza  ministeriale  attivissima  , iunne  una 
quislione  di  Stato!  Che  dico  io?  Si  trattò  di  questo  parto, 
come  fra  potenze  in  guerra  si  tratta  di  una  provincia  da 
dividere,  o di  una  pace  da  conchiudere  ! 

Dopo  lunghe  trattative,  Maria-Carolina  acconsenti:  di 

far  prevenire  il  generale  Bugeaud,  dal  momento  che  avrebbe 
ella  sentite  le  prime  doglie  del  parto;  2.°  di  rispondere 
alTermativamente  alla  seguente  domanda  : u Siete  voi  la 
u duchessa  di  Berrì  ? « 3.®  Che  se  i testimoni  non  arri- 
vassero che  dopo  il  parto , gli  avrebbe  ricevuti  quando 
Deneux  lo  avrebbe  giudicato  opportuno. 

In  ricambio  di  queste  concessioni,  Maria-Carolina  esige- 
va : 4.°  Che  , sotto  vcrun  pretesto,  Dubois  non  cntra-se 
nella  sua  stanza  : 2.”  che  le  si  promettesse  di  lasciarla  in 
libertà,  tosto  che  Deneux  la  trovasse  in  istalo^di  soppor- 
tare le  fatiche  del  viaggio  ; 3.°  che  lo  promessa  fo.ssc  de- 
liberata , e decretata  dal  Consiglio  , c firmata  da  ciuque 
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iniimiri  almeno  ; 4.°  che  1’  originale  o una  copia  iinuuiu 
dai  ministri  fosse  affìdata  al  generalo  e dallo  stesso  con- 
servata ; 5.°  Che  fosse  consegnata  a lei  stessa  una  copia 
di  questa  promessa,  autenticata  conforme  all’  originale. 

Questa  ultima  clausola  apri  il  campo  a diversi  dibutti- 
menti,  dopo  i quali  le  condizioni  furono  accettate  diH’nna 
- e dall’  altra  parte  e trasmesse  al  governo  , niedianle  un 
dispaccio  teicgrafìco.  11  lettore  ci  perdoni  queste  particola- 
rità : è doloroso,  ma  utile  ad  un  tempo  il  riferirlo...  Ceco 
in  qual  modo  le  dinastie  si  fanno  guerra  ! 

Terminato  l’affare  del  processo  verbale,  non  nmauovauo 
che  i necessari  provvedimenti  da  prendersi , perchè  i te- 
stimoni non  fossero  troppo  tardi  prevenuti  del  momento 
preciso  del  parlo.  Deneux  era  stato  posto  nella  eamcru  , 
che  il  commissario  di  polizia  Joly  occupato  aveva  sotto 
r appartamento  di  Maria-Carolina.  Or  bene,  il  i.°  maggio 
fu  significato  a Deneux,  per  parte  del  generale  Bugeaud , 
r ordine  di  sloggiare.  Egli  invano  , per  eludere  un  ordine 
di  cui  indovinava  pur  troppo  il  motivo  secreto,  addusse  il 
rispetto  dovuto  all’  età  sua  e alle  sue  consueludini  ; per- 
ciò gli  fu  d’  uopo  obbedire.  Venne  occupala  la  sua  came- 
ra , e vi  fu  praticata  una  scala , che  saliva  fino  sotto  al 
letto  della  prigioniera.  Dal  suo  canto,  il  generale  Dugeaud 
si  credette  in  dovere  di  far  camera  comune  coi  custodi 
del  primo  piano  che  erano  quattro  : due  officiali , Fayoux 
e Salabellc,  e due  soli’  officiali,  Boudier  e Willemot. 

Ma  tutto  questo  non  bastando  al  governatore  di  Blaye 
per  non  temere  ancora  di  qualche  sorpresa,  pensò  di  sla- 
liilirc  nella  sala  contigua  alla  camera  di  Maria-Carolina  , 
e ad  usci  aperti,  due  custodi,  che  dovevano  correre  al  Ietto 
della  principessa  al  minimo  suo  moto  , al  più  piccolo  la- 
mento, e darne  tosto  avviso.  Questo  progetto  , minacciato 
a Maria-Carolina  , altro  scopo  forse  non  aveva,  eccello 
quello  di  ollcncrc  i’  assenso  di  lei,  perchè,  invece  dei  duo 
custodi,  alloggiasse  nella  sala  il  medico  Ménièrc,  destinato- 
gli dal  governo  : ella  diede  il  suo  assenlimciilo  iiifutli,  al- 
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lorquando  fu  convinla  clic  Manière  e Dencux  avrcldicro 
entrambi  occupata  la  sala.  Nè  si  mancò  di  far  pernottare 
nella  cittadella  le  persone  che  dovevano  servire  quali  te- 
stimoni ; ed  è probabile  che  vi  sarebbero  entrate  la  sera 
del  giorno  H , se  affari  urgenti  non  avessero  tenuto  fuori  , 
di  città,  fino  al  giorno  10,  il  sindaco  ed  il  giudice  di  pa- 
ce : ma  la  previdenza  più  minuziosa  dei  custodi  esser 
doveva  sventala  dalle  circostanze.  Giunse  la  notte  del  9 
maggio  ; nulla  pronosticava  I’  evento  aspettato.  Si  abban- 
donavano al  riposo  e Deneux  e Méoière , persuasi  che  il 
loro  ministero  non  fosse  ancora  per  essere  richiesto , e 
tutta  la  cittadella  sembrava  sepolta  nel  sonno.  Quando  di 
improvviso  la  porta  della  camera  di  Maria-Carolina  si 
apre , -e  madama  Hansler  slaneiusi  mezzo  spogliata  nella 
Siila,  tt  Venite,  venite,  signor  Oeneux,  » ella  grida,  u ma- 
li dama  partorisce  «.  Erano  le  tre  del  mattino.  Tulli  fu- 
rono subito  in  gran  molo  : Ménière  frettoloso  bussa 
air  uscio  del  corridòjo , e vivamente  chiama  il  generale. 
Questi  , avvertito , corre  tosto  verso  la  porla  d’  ingresso 
della  palizzata  per  avvisare  Dubois.  L’  ordine  è dato  di 
sparare  il  cannone  perchè  accorrano  nella  cilladella  i te- 
stimoni alloggiati  nella  città.  tSià  premurosi  circondano 
Deneux  e Ménièru  il  Ietto  di  ISlaria-€aroiiua,  nè  tardarono 
nJ  entrare  nella  sala  il  generale  Bugeaud  , Delort  coman- 
dante della  piazza,  Duhois  e gli  ofGciali  di  servizio.  Mes- 
saggeri si  spandono  in  ogni  angolo  della  cittadella:  s’  in- 
crociano sui  baluardi,  e corrono  alla  porta  Dnupbine.  Tre 
colpi  di  cannone  rimbombano,  u Che  vuol  dir  ciò  ? ii 
esclama  agitala  la  principessa.  Allora  si  procurò  di  rassi- 
curarla , e vien  pregata  di  aver  riguardo  ai  suoi  dolori  , 
c di  pazientare  ancora  ...  E la  principessa  rispondeva  a 
queste  preghiere  doppiamente  crudeli  : u Ma  non  credete 
Il  voi,  che  questo  ritardo  possa  essere  fatale  al  mio  bam- 
it  bino?  Il  Duhois  intanto  crasi  avvicinato  alla  camera  da 
lello;  e Méiiière  sollecitamente  collocossi  in  modo,  che 
Maria-Carolina  noi  potesse  vedere.  Nel  tempo  stesso  ina- 
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(lama  Ilansicr  gli  diceva  a bassa  voce , ma  con  somma 
vivacità  : u Àlloiitanalevi,  signore^  allontanatevi^dunque  «i. 

In  questo  mentre,  Deiicnx  liberava  la  principessa,  e ino- 
niediatiimentc  dopo  rìcevellc  dalle  mani  della  medesima  la 
dichiarazione  che  egli  doveva  fare  ai  testimonio  Maria-Ca- 
rolina manifestò  il  desiderio  di  vedere  madama  de  Haute- 
fort  , che  sull’istante  venne  chiamata;  indi ''scorgendo  il 
generale  Bugeaud  nella  sala  , disse  a Ménière:  u Egli  può 
u entrare  se  così  gli  piace  n.  Il  generale  le  si  accostò,  cd 
essa  gli  stese  la  mano  : u Ho  chiamato^  n gli  disse,  u ap- 
it  pena  sentii  le  prime  doglie.  Ho  fatto  quello  che  ho  po- 
u luto  , e credo  che  lutto  andrà  bene,  n Parole , che  in 
modo  ben  commovente  esprimevano  Io  stalo  di  sommis- 
sione c di  violenza  in  che  visse  fino  a quel  momento  la 
sventurata  principessa!  Allora,  e per, un  lodevole  trasporto 
di  sensibilità  il  generale  lesse  alla  duchessa  un  dispaccio 
ministeriale,  che  ricevuto  aveva  il  giorno  innanzi,  e la  cui 
lettura  sapeva  doverle  scendere  soave  al  cuore.  Con  effu- 
sione di  animo  essa  lo  ringraziò,  e mentre  si  allontanava^ 
u Generale,  n gli  disse  , u voi  avete  due  figlie  ; ora , ec* 
u covi  la  terza  n.  Parlando  del  misterioso  personaggio , 
che  in  qucirislante  lutto  occupava  il  di  lei  pensiero,  aveva 
di  già  detto  a Ménière:  u Ohi  quanto  sarà  contento  : egli 
u che  bramava  tanto  una  fanciulla  1 n 
Frattanto  i testimoni  erano  giunti  ; e.  tutto  essendo  di- 
sposto per  riceverli , il  generale  Bugeaud  ne  fu  reso  av- 
vertilo. Madama  de  Hauleforl  era  in  quel  momento  al 
fianco  della  principessa,  e dal  contegno  di  questa  dama , 
dalla  impazienza  de’ suoi  moli,  dall’ alterazione  del  suo 
volto,  ben  si  scorgeva  il  dolore  che  provava  alla  rappre- 
sentazione di  un  dramma  sì  odioso.  Era  tale  I’  agitazione 
di  lei  che,  tardando  i testimoni  ad  entrare,  corse  alla  porta, 
e disse  con  voce  imperiosa  : u Ma,  signori  , niad.ima  vi  * 
u aspetta  n.  I testimoni  entrarono  con  gravità  e dominali 
(la  una  segreta  emozione,  li  prcsldcnle  Pastoureau  indi- 
rizzò alia  principessa  le  domande  stabilite  nel  processo 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  XXXII. 


verbale  (1).  Ella  vi  rispose  senza  esitazione  , laonde  tosto 
si  rientrò  nella  sala  per  istendere  1>  allo.  Compita  questa 
formalità,  il  presidente  invitò  Deneux  a dichiarare  chi  era 
la  persona  al  parto  della  quale  egli  aveva  assistito..  Vi 
ebbe  allora  un  momento  di  silenzio  , avvegnaché  ognuno 
stava  attendendo  la  dichiarazione  di  un  legittimo  matri- 
monio? La  curiosità  si  svelava  in  ogni  sguardo,  e solenne 
era  r aspettazione  , quando  Deneux  rispose  in  questi  ter- 
mini : / 

u Io  raccolsi  il  parto  di  madama  la  duchessa  di  Ben  i , 
u qui  presente  , sposa  legittima  del  conte  Ettore  Luchesi 
u Palli,  de’  principi  del  Campo  Franco,  gentiluomo  del  re 
(t  delle  due  Sicilie,  domiciliato  a Palermo,  u 

L’  effetto  prodotto  da  queste  parole  fu  profondo  c di- 
verso , a seconda  dei  sentimenti  di  simpatia  o di  odio  da 
cui  gli  astanti  erano  animati.  Coloro  che  avevano  fatto 
calcolo  sullo  scandalo  di  una  confessione  mista  a necessa- 
rie reticenze , si  mostrarono  turbati  e sorpresi.  Una  gene- 
rosa soddisfazione  scintillò  invece  sulla  fronte  di  coloro  , 
che,  senza  appartenere  al  partito  della  prigioniera,  in  c.-sa 
rispettavano  i diritti  della  sconlilta,  della  debolezza  c della 
sventura. 

Il  governo  seppe  bentosto  la  sua  vittoria;  ma  non  fu 
pago  delle  informazioni  , che  gli  recava  il  telegrafo.  Ini- 
mediatamente  dopo  il  parto , erasi  Deneux  affrettato  a 
scrivere  a sua  moglie  una  lettera  , che  suggellalo  aveva  , 
dopo  averla  comunicata  al  generale  Bugeaud.  11  governo 
ruppe  il  suggello  di  quella  lettera,  ne  mandò  una  copia  a 

(i)  Veggasi  nei  Documenti  Storici  questo  strano  processo  ver- 
bale. Fu  steso  con  fretta  assai  più  che  con  attenzione  , c con- 
tiene alcune  inesattezze.  Vi  si  spaccia  p.  e.  che  fu  nella  camera 
della  principessa  e alla  presenza  di  lei  che  Deneux  fece  la  fa- 
mosa dichiarazione.  Ura  , questa  dichiarazìnno  invece  fu  fuMa 
non  netta  stanza  da  letto,  nna  nella  sala  ; circostanza  che , se  il 
partilo  legittimista  avesse  persìstito  a negarla,  asrebbe  facil- 
luenie  acquistato  maggiore  importanza. 
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madama  Dencnx , contenne  l’originale  che  comunicò  alle 
due  Camere  ! Posto  una  volta  sul  pendio  dell’  arbitrio,  un 
potere  più  non  si  arresta  ! 

Abbenchò  la  duclicssa  di  Borrì  avesse  legittimala  sua 
figlia  rolla  indicazione  del  proprio  sposo,  i partigiani  della 
dinastia  novella  , con  indceenle  ardore  , dimostrarono  hi 
loro  gioja  per  quell’avvenimento,  di  cui  il  ministcru  aveva 
con  tanta  abilità  preparalo  lo  scandalo.  I repubblicani  ne 
andaron  contenti  di  manifestare  il  disprezzo  , che  loro  in- 
spirava un  sì  vile  trionfo. 

Quanto  ai  legittimisti,  erano  dessi  ollrcmodo  costernali. 
Alcuni  fra  loro,  però , si  diedero  a vedere  ostinali  in  una 
incredulità,  che  loro  tornava  cara  , nè  rifuggirono  dui  de- 
nunciare 1’  alto  di  cui  i loro  nemici  si  prevalevano,  sicco- 
me lo  sviluppo  di  un  intrigo,  che,  avendo  avuto  incomin- 
ciamento  colla  violenza  , finiva  colla  menzogna.  £ quando 
mai  sijesse  nella  storia  dell’ uman  genere,  che  fosse  so- 
stenuta in  carcere  una  principessa  per  furia  partorire  in 
una  specie  di  schiavitù?  Quale  stalo  civile  poteva  esservi 
per  un  fanciullo,  c quale  certezza  materiale  della  sua  na- 
scila, quando  la  madre,  trascinata  arbitrariamente  in  ceppi 
c priva  persino  della  protezione  de’  suoi  giudici  , gemeva 
in  una  situazione  che  era  dalle  leggi  disapprovata  , e che 
faceva  gravare  su  lei  il  peso  d' invincibile  tirannia  ? Di- 
visa da’  suoi  ornici,  tolta  ai  loro  consigli,  morta  al  mondo, 
alla  legge  , alla  società  , Maria-Carolina  aveva  essa  potuto 
validamente  far  deposizioni  contro  sè  stessa  , c farlo  in 
mezzo  a’  suoi  accusatori  , a’  suoi  custodi , agli  uomini  che 
giurata  avevano  la  perdita  di  lei  ? Se  faceva  d’  uopo  pre- 
star fede  al  processo  verbale  , perebk  adunque  de  Brissac 
e madama  d’  Hautefort  avevano  formalmente  rifiutato  di 
firmarlo  ? Così  parlavano  i più  appassionali  legittimisti. 
Nè  qui  si  fermarono,  cd  una  querela  per  causa  di  legale 
presunzione  di  supposto  parto  fu  indirizzala  ai  procura- 
tori generali  delle  corti  reali  di  Parigi  e di  Bordò,  dal 
conte  c dal  visconte  di  Kergorlay  , dal  barone  de  Lodrc , 
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dal  conte  de  Floirac  , dal  barone  de  Mengin-Fondragon  , 
dal  visconte  Felice  di  Conny,  e da  de  Vcrneuil,  "de  Mau- 
diiit  e Bultiir.  Numerose  adesioni  ebber  luogo  in  appoggio 
di  tale  querela  , e , in  una  lettera  piena  d’ indegnazione, 
Floriano  de  Kcrgorlay  rimproverò  il  presidente  del  Con- 
siglio siccome  quegli  che  crasi  fatto  colpevole  di  diifama- 
zione  calunniosa  e di  arbitrario  sequestro.  La  lettera  ter- 
minava con  queste  parole  : u La  presunzione  legale  del 
u delitto  di  parto  supposto  è registrata  nella  storia  ii. 

Ma  la  duchessa  di  Derrì  aveva  troppo  compiutamente 
ceduto  alle  esigenze  de’suoi  custodi,  perchè  simili  proteste 
potessero  avere  qualche  autorità  : in  queste  generalmente 
non  si  scorgeva  che  I’  ultimo  grido  di  un  partito , ridotto 
alla  disperazione.  Perciò  il  nerbo  del  partito  legittimista 
aveva  già  perduto  ogni  illusione,  e vedevasi  forzato  a su- 
bire in  silenzio  questa  dura  legge  delia  verità. 

Mille  volte  stolti  i principi , quando  sperino  che  altra 
cosa  in  loro  si  adori  tranne  la  loro  fortuna  ! Maria-Caro- 
lina non  tardò  a farne  triste  esperimento.  Molti  suoi  fìdi, 
senza  desistere  dui  difenderla  pubblicamente,  non  lo  mo- 
stravano in  particolare  che  allontanamento  , freddezza  o 
indcgnazionc.  Chi  le  avrebbe  perdonato  una  colpa  di 
amore,  giudicolla  indegna  di  perdono per  aver  commesso 
una  debolezza  che  la  comprometteva.  Ai  rimproveri  cho 
sinceramente  le  facevano  i severi , ma  onorati  , fra’  suoi 
partigiani  , si  mesceva  il  biasimo  di  coloro  , ne’  quali  lo 
stoicismo  non  era  che  la  maschera  o dell'egoismo  ingannalo 
0 della  ambizione  delusa.  Di  tutti  i mali,  che  da  parccdii 
mesi  Maria-Carolina  aveva  dovuto  soffrire,  fu  que.>lo,  non 
v'  ha  dubbio,  il  più  lacerante.  Egli  è certo , che  quando  , 
resa  a libertà,  si  disponeva  a partire  per  Palermo  , as-^ai 
piccolo  fu  il  numero  delle  persone  che  si  offrirono  ad  ac- 
compagnarla. Alcune  dame  dicrono  allora  a vedere  che  la 
parte,  la  quale  avrebbero  invidiata  al  Banco  della  reggente 
di  Francia  , non  poteva  più  convenir  loro  al  fianco  della 
contessa  Luchcsi-Palli.  Maria-Carolina  aveva  appalesato  il 
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desiderio  di  essere  aceompagnata  a Palermo  da  de  Hesoard. 
Poeo  tempo  innanzi  la  sua  partenza  da  Blaye , le  fu  ri- 
messa una  lettera  del  suo  primo  scudiero.  Appena  vi  ebbe 
gittate  sopra  lo  sguardo,  la  sua  fronte  si  velò  di  tristezza. 
Amare  doglianze,  si  dice,  le  sfuggirono  dai  labbro,  e stette 
un  intero  giorno  senza  potersi  riavere  dal  suo  turbamento* 
La  lettera  era  freddamente  rispettosa^  e da  Mesnard  scri- 
veva, che,  per  accompagnare  la  principessa  , aspetterebbe 
i suoi  ordini.  Eppure  niuno  fra  i legittimisti,  non  era  più 
di  .Mesnard,  nò  più  devoto  agli  interessi,  nè  più  docili  alla 
volontà  di  Marra-Carolina.  Ma  la  influenza  del  malcontento 
del  partilo  avevo  forse  finito  per  vincerlo  : o fors’  anco 
pensava  «he  1’  ultima  dichiarazione  della  madre  di  Enri- 
co V non  era  sufflciontemente  spiegata  dalia  oppressione 
di  cui  ella  era  stala  vittima.  Checché  ne  sia  , egli  recossi 
a Blaye  , giunto  che  ne  fu  il  momento  , pronto  a segoire 
in  remote  contrade  colei  , di  cui  aveva  aiterualivamenlc 
servito  la  grandezza  e la  umiliazione. 

In  questa  circostanza  , la  principessa  di  Bcauffremont 
die’ al  partilo  realista  un  grande  esempio  di  coraggio  e di 
generosità.  Tenuta  da  questo  partilo  in  una  giusta  consi- 
derazione, c celebrata  per  non  aver  mai  ricercati  gli  onori 
della  corte,  corse  a Blaye,  ri  olula  di  non  separarsi  da 
Maria-Carolina  che  allorquando  sarebbe  stala  ricevuta  a 
Praga  questa  madre  del  duca  di  Bordò  , cui  ognuno  avea 
sembianza  di  abbandonntv. 

Fu  il  giorno  8 di  giugno  , che  Maria-Carolina  uscì  di 
prigione.  Una  grande  importanza  isterica  aver  doveva  que- 
sto viaggio  ; e se  vogliamo  analizzare  la  condizione  del 
partito  legittimista,  sia  in  Francia,  sia  all’  estero,  fa  d’uo- 
po assolutamente  conoscerne  le  particolarità.  Da  qualche 
tempo  , erano  spinti  a Blaye  con  tutta  1’  attività  i prepa- 
rativi per  la  partenza.  Il  giorno  8,  un  battello  a vapore 
diede  fondo  dirimpetto  alla  cittadella  : doveva  questo  con- 
durre la  principessa  fìno  alla  rada  di  Richard , dove  1’  at- 
tendeva la  corvetta  ['Agata.  Ordini  severi  furono  dati  dal 
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generale  Bugeaud  , affìnchè  nessuna  dimostrazione  pope» 
lare  disturbasse  la  solennità  dell’  imbarco  Alcune  persone 
di  riguardo  trovavansi  sul  battello  a vapore  per  ricevervi 
Miiria-Cnrolina.  Erano  queste  il  principe  c la  principessa 
di  Beauffremont,  il  marchese  c la  marchesa  de  Dampierre, 
il  visconte  de  Mesnard,  il  marchese  de  Barbancois,  il  conte 
Luigi  de  Calvimont.  Trovavasi  parimente  a bordo  l’ a- 
bate  Sabaticr  , che  era  stato  nominato  limosinierc  della 
principessa. 

Alle  nove  e mezzo  -,  il  generale  Bugeaud  avverti  Maria- 
Carolina  che  1’  ora  della  partenza  era  giunta.  Egli  trovolla 
seduta  dinanzi  ad  UQ  pittore  che  ne  faceva  il  ritratto  : 
Gintrac  , bramoso  di  conservare  la  imaginc  della  prigio- 
niera di  Blaye,  spedilo  le  aveva  un  pittore  espressamente 
da  Bordò.  Accompagnata  dal  generale  , usci  alfine  Maria- 
Carolina.  Stava  ai  fianchi  di  lei  la  nutrice , tenendo  in 
braccio  quella  piccola  principessa  nata  in  un  carcere  e 
cui  aspettava  una  morte  precoce.  Venivano  in  seguito  de 
Mesnard,  che  dava  il  braccio  a madama  d’Haulefort,  De- 
neux,  de  Saint-Arnault,  ajutante  di  campo  del  generale  , 
le  signore  Lcbeschu  e Ilansler.  Sui  limitare  delia  porta 
Delfina,  Maria-Carolina  scorse  le  due  figlie  del  governatore 
e la  loro  madre.  Ella  , chinatasi  , abbracciò  le  fanciulle; 
poi  vòltasi  a madama  Bugeaud,  che  sapeva  dotata  di  ca- 
rattere nobile  e di  cuore  compassionevole  : u Spero,  n le 
disse,  u che  fra  poco  rivedrete  in  buono  stalo  vostro  raa- 
u rito.  I)  La  folla  si  stringeva  impaziente  fuori  della  porta 
Delfina.  Quando  Maria-Carolina  apparve,  un  muto  silenzio 
regnò  fra  il  popolo  ; ma  appena  ella  fu  di  breve  tratto 
discosta  che  intorno  si  udì  come  un  rumore  di  voci , di 
bisbiglio  e di  mormorar  confuso,  senza  che  conoscer  si  po- 
tesse da  quale  sentimento  fosse  la  moltitudine  predomina- 
ta, nò  a chi  fossero  dirette  alcune  minaccevoli  grida  che 
da  questa  sorgevano. 

Alle  dicci,  1’  àncora  fu  levata,  ed  il  Bordelese  verso  il 
mare  vogava.  Due  barche  fùr  viste  che  seguivano  il  battello 
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a vapore.  Erari  queste  ripiene  di  persone  a Maria-Caro- 
luia  devote  , come  lo  adiliinoslravano  le  inani  levate  al 
ciclo,  qual  segno  di  addio,  e i fazzoletti  bianchi  che  in 
allo  sventolare  vi  si  facevano.  Prendete  il  largo  i gridò 
con  aspra  voce  il  comandante  del  liorddese.  Ma,  in  quello 
stesso  momento  , da  una  delle  due  barche  fu  lancialo  un 
piego  accompagnalo  da  una  voce  clic  indicava  a chi  era 
destinato  , c il  piego  cadde  a pochi  passi  dal  generale. 
Bngeaud.  Era  un  fazzoletto  da  collo  verde  sul  quale  stava 
dipinto  il  ritratto  di  Enrico  V.  Il  generale  Dugeaud  , che 
delle  minime  cose  si  irritava,  die’  a vedere  un  puerile  di- 
spetto. Ma  1’  autorità  di  lui  più  non  era  da  Maria-Carolina 
temuta  : ella  seppe  compensarsi  della  lunga  dissimulazione 
di  cui  aveva  dovuto  far  uso  verso  il  generale  Hugeaud,  e 
questi  non  trovò  più  nò  appo  la  duchessa  , nè  presso  il 
seguito  di  lei  , fuorché  la  espressione  di  un  mal  represso 
risentimento. 

Era  mezzodì  incirca,  quando  la  corveila  V Ayala  diede 
segno  che  il  vapore  il  Bordclese,  discendendo  la  Gironda , 
dirigevasi  verso  la  rada  di  liichard.  Senza  dilfìeoltà  fu 
operato  il  cangiamento  dui  naviglio.  Le  persone  che  dove- 
vano accompagnare  fino  a Palermo  Maria-Carolina  erano 
il  principe  e la  principessa  di  BeaufTremont,  de  Mesnard, 
Ueneux , Mciiicre , il  generale  Bugeaud  ed  il  suo  ajulanle 
di  campo  ; inoltre,  pei  servigio  della  principessa,  le  dami- 
gelle Lebeschu  e Hansler.  De  Brissac  dovette  recarsi  in 
seno  della  propria  famiglia  per  affari  urgenti;  c alla  con- 
tessa d’  Hautefort,  clic  non  ne  avrebbe  potuto  sopportare 
le  fatiche  , fu  consigliato  di  non  intraprendere  un  simile 
viaggio.  IScl  momento  di  separarsi,  e forse  per  .sempre,  da 
una  principessa  colla  quale  ella  aveva  sì  lungamente  divisa 
la  prigionia,  madama  d’  Hautefort  non  poteva  calmare  gli 
sjiasimi  del  suo  cuore;  tutto  aveva  inondato  di  lagrime 
il  volto  , e Maria-Carolina  parve  vivamente  commossa  da 
questi  contrassegni  di  una  impareggiabile  tenerezza.  , 

Il  9 giugno  , r Ayala  si  allontanava  dal  suolo  francese. 
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Allorquando  giunse  in  vista  di  Palermo  , la  corvetta  fece 
il  saluto  con  una  salva  di  venlun  col|d  di  cannono  , cd 
all’  istante  tutte  le  batterie  del  porlo  rimbombarono.  VA- 
gaia  getlb  I’  Sneora,  e tosto  moltissime  barche  si  slancia- 
rono in  mare.  Sopra  alcune  di  queste  si  trovavano  musi- 
canti che  al  battere  de’  remi  intuonavano  strofe  sulla  prin- 
cipessa sempre  lormenlala.  Stando  alla  etichetta  della 
corte  di  Sicilia  , il  vice-re  non  si  muove  se  non  per  rice- 
vere la  persona  del  re.  Il  duca  di  San  Martino  fu  pertanto 
inviato  dal  conte  di  Siracusa,  fratello  del  re  di  Napoli,  per 
complimentare  Maria-Carolina  , e per  intendersi  seco  lei 
intorno  al  momento  dello  sbarco.  Indi  si  presentò  il  conte 
Luchesi-Palli  : fu  ammesso  nella  camera  di  Maria-Carolina, 
e vi  restò  quasi  un’ora.  Salirono  poscia  ambidue  sul  ponte, 
ed  ivi  passeggiarono,  divenuti  oggetti  d’  una  curiosità  cui 
appena  moderava  il  rispetto.  Prima  di  sbarcare,  ricevette 
la  principessa  in  udienza  di  cerimonia  il  comandante  Tur- 
pin  col  suo  stato-maggiore  ; ringraziò  il  comandante  con 
cITusìonc  di  cuore  della  sua  condotta  cortese  e leale  , e 
non  lasciò  la.  corvetta  se  non  dopo  di  aver  dato  una  gra- 
tificazione di  venti  giorni  di  paga  all’  equipaggio,  muni- 
fìcenza  che,  sotto  un  principe  economo,  non  mancò  di  of- 
frire materia  ai  marinai  per  istituire  confronti  gioviali  e 
mordaci. 

Per  quanto  risguarda  il  generale  Bugeaud,  aveva  saputo 
Carolina,  con  ben  lecita  vendetta,  incutergli  paura  dei 
pericoli  che  avrebbe  potuto  incontrare  alla  spiaggia.  £ per- 
ciò, non  osando  egli  prender  terra  , imbarcossi  sopra  il 
brick  r Aleone  , invialo  a Palermo  dal  governo  francese  , 
Sotto  il  comando  del  capitano  Nonay,  con  ordine  di  aspet- 
tare 1’  arrivo  dell’  Agata  e di  recare  in  Francia  la  notizia 
dello  sbarco. 

Finalmente  Maria-Carolina  era  libera,  ma  non  già  al 
termine  de’ suoi  mali. ‘La  sua  dichiarazione  del  mese  di 
maggio  avea  sconcertalo  il  partito  legittimista,  e messo  in 
luce  gli  elementi  di  discordia  che  questo  rinchiudeva.  Cre- 
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dellcro  gli  uhi,  o finsero  ^.di  credere  che  la  duchessa  di 
Bcrrì  , avesse  rinunciato  ai  dirilli  della  reale  nialcrnilà  col 
suo  nuovo  matrimonio.  Prevalendosi  gli  altri  delle  sciagure 
cagionate  dalla  guerra  della  Vandea  , affermavano  che  la 
principessa  non  era  mai  stata  investita  dei  poteri  di  reg- 
gente. Taluni  pensavano  che  il  matrimonio  morganatico  (i) 
di  Maria-Carolina  col  conte  Luchcsi-Palli  non  crq  tale  da 
spogliare  una  madre  di  ogni  influenza  sopra  i destini  di 
suo  figlio.  La  duplice  abdicazione  di  Rambouiliel  non  era 
giammai  stata  tenuta  in  gran  conto  a Praga  : era  sempre 
Carlo  X il  re  di  Francia  ; e dopo  lui  era  il  Delfino  che  si 
sarebbe  salutato  col  nome  di  Luigi  XIX.  Nò  mancavano 
coloro  che  trovando  valevole  F abdicazione  di  Carlo  X , 
dichiaravano  nulla  quella  che  a Rambouillet  egli  aveva  im- 
posto al  Delfino.  Per  quanto  ridicole  fossero  queste  pre- 
tensioni , tutte  le  rianimò  il  matrimonio  di  Maria-Carolina, 
e diede  loro , agli  occhi  di  certi  realisti , una  autorità  che 
fino  allora  non  avevano  avuta  giammai.  In  colai  guisa,  il 
partito  legittimista  da  quell’  epoca  si  divise  in  tre  cate- 
gorie : i Carlisti  , gli  Delfinisti^  gli  Enrichisti. 

In  tale  stato  di  cose,  Maria-Carolina  desiderava:  1."  che 
a lei  fosse  confidata  la  tutela  di  suo  figlio  ; 8.°  che  le  fosse 
accordalo  di  recarsi  a Praga  vicino  ai  figli  suoi  ; 3.°  che 
fosse,  per  ultimo,  modificato  il  sistema  di  educazione  pel 
duca  di  Bordò  , cui  si  veniva  allevando  secondo  i principii. 
dell’  antico  ordinamento.  Chateaubriand  aveva  fatto  un 
viaggio  a Praga  fino  dal  mese  di  maggio  per  ottenere  que- 
ste tre  cose,  ma  senza  alcuna  riuscita.  Pretcndea  Carlo  X 
che,  secondo  la  legge  francese , non  potesse  Maria-Carolina 
rimanere  tutrice;  scorgeva  grandi  difficoltà  nella  venula 
della  principessa  a Praga  prima  che  fossero  messe  in  re- 
gola le  condizioni  del  suo  matrimonio,  sia  a riguardo  del 

(1)  Morganitieo  o marganiiico  : epiteto  che  si  dà  in  Germania 
ai  matrimoni  di  diversa  condizione. 

( A',  del  T.  ) 

rol.  HI.  22 
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jtO'Iro  (H  suo  niarllo,  sia  a i^uanlo  del  re  di  Napoli  fra- 
Icllo  di  lei,  ed  csi-^eva  die  ella  non  venisse  ad  ahhiaceiarc 
i suoi  fl)jliiioli  se  non  dopo  qiialdic  soggiorno  in  Sicilia 
eoi  conte  Lucliesi-Palli  ; fìnnimcnte  sembrava  nella  inten- 
zione di  non  voler  cangiare  cosa  alruna  nella  educazione 
del  duca  di  Bordò',  e di  starsene  per  sempre  soggetto  alla 
inlliicnza  dei  signori  di  Blacas , di  Damas  e di  Lalil. 

Infatti,  non  appena  fu  giunta  Maria-Carolina  in  Sicilia, 
che  ella  vi  fu  trattenuta  poco  meno  che  prigiimicra.  Le 
fu  d’uopo  quasi  mettersi  in  trattative  per  raggiungere  a 
Napoli  il  re  suo  fratello  ; e non  fu  che  mcdiant<*  lo  zelo 
instancabile  di  de  Choulot  che  la  proibizione  ne  fu  tolta. 
La  principessa  divenn'a  madama  I^ucbesi  Balli,  parti-  da 
Napoli  per  Roma,  dove  il  papa  l’accolse  con  ogni  solleci- 
tudine, c di  là  recossi  a Firenze.  Ivi  ella  trovò  persone 
di  una  devozione  a tulle  prove:  i conjugi  de  Podenas, 
d’  Haussez  c madamigella  Fauveau.  Maria-Carolina  era 
decisa,  tbeecbò  potesse  derivarne,  di  accostarsi  ai  confini 
austriaci;  il  desiderio  di  vedere  i suoi  figliuoli  la  trasci- 
nava, e non  le  dava  campo  di  tener  conto  degli  ostacoli. 
(Ili  animi  erano  a Praga  fortemente  irritali  contro  di  lei. 
La  sua  spcdi/ionc  nella  Vanden,  altamente  disapprovala 
da!  duca  di  Blacas  c tentata  senza  l’assenso  dell’ Austria, 
le  era  attribuita  a colpa  ; inoltre  le  si  veniva  rimprove- 
rando la  folle  confidenza,  la  precipitazione  c la  brama  or- 
gogliosa di  lei  di  farsi  Unico  centro  del  partilo  realista,  e, 
sopra  lutto,  que’  traviamenti  che  la  perdcrono.  Ecco  quanto 
traspariva  dai  discorsi,  ma  nel  profondo  dell’ animo  sta- 
vano forse  nascosti  molivi  di  malcontento  più  decisivi.  La 
duchessa  di  Borrì,  alfronlando  sola  i pericoli,  avea  col 
suo  ardimento  troppo  offuscato  gli  altri  membri  della  fa- 
miglia : ecco  qual  era  il  suo  vero  delitto. 

Del  resto,  sarebbesi  potuto  con  ragione  accusarla  di 
mancanza  di  coraggio  e di  energia  a Blaye.  Quando,  come 
nc  aveva  il  diritto , avesse  opposto  alle  esigenze  de’  suoi 
custodi  una  forza  di  invincibile  inazione,  i suoi  nemici  , 
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non  vi  ha  dubbio,  si  sarebbero  trovali  nel  più  vergognoso 
imbarazzo.  Ma  , il  ripetiamo  , ciò  che  lu  rendeva  colpevole 
agli  occhi  dei  cortigiani  del  re  decaduto,  era  la  sognata 
gloria  molto  più  che  non  i falli  commessi.  De  la  Ferro* 
nays  era  partito  da  Napoli  per  Praga,  nella  speranza  di 
mitigare  l’animo  del  vecchio  re.  Non  era  però  Maria-Ca- 
rolina condannata  solamente  dalle  gelosie  di  cui  abbiamo  * 
svelalo  il  segreto  ; era  dessa  del  pari  condannata  dalla 
politica  scaltrita  dell’  Austria,  del  cui  ascendente  ella  non 
si  era  curata  , e che  mirava  a valersi  del  dura  di  Bordò 
nello  stesso  modo  che  fatto  aveva  del  duca  di  Reichstadt, 
morto  da  alcuni  mesi,  cioè,  come  di  una  minaccia  per- 
petua sospesa  sul  capo  del  governo  francese. 

Maria-Carolina  aspettava  invano  i passaporti  per  la  Ger- 
mania. La  polizia  austriaca  circuiva  intanto  gli  amici  di 
lei,  quasi  come  lo  furono  gli  sciuani  della  Vandea  dalla 
polizia  di  Luigi  Filippo.  Il  29  settembre  segnava  il  giorno 
in  cui  il  duca  di  Bordò  diveniva  maggiore  (1),  e non 
pochi  giovani  realisti  erano  parliti  da  Parigi  per  Praga 
affine  di  salutare  i|  loro  nuovo  re  : riesci  adalcuni  di  oltre- 
passare i confini;  altri  furono  arrestali  dalle  autorità  au- 
striache, per  mancanza  di  autorizzazione  firmata  Blacas. 

Annoverava  Maria-Carolina  con  dolorosa  impazienza  i 
giorni  e le  ore.  Finalmente  giunse  de  Montbcl:  presentò 
alla  principessa  il  permesso  di  andar  più  oltre,  ma  sotto 

10  condizione  di  rendere  ostensibile  il, contratto  del  suo  ma- 
trimonio. Maria-Carolina  spedi  de  Monlbel  a.  Roma  dove 

11  contralto  trovavasi  depositalo,  e,  senza  più  aspettare  f 
entrò  per  Ferrara  sul  territorio  austriaco.  Ivi  già  l’atten- 
deva de  Chateaubriand:  la  duchessa  il  pregò  di  recarsi  a 
Praga  per  ottenere  la  revocazione  dei  dividi  da  cui  era 

•1  .. 

1 

(i)  Il  duca  di  Bordò  compiva  i 13  anni;  pe’ legittimisti  adun- 
que ei  diveniva  maggiore,  da  che  come  tali  erano  stati  dichia- 
rali a' 13  anni  i^re  di  Francia. 
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aggravata,  e.  per  decidere  Carlo  X a dichiarare  maggiore 
il  duca  di  Bordò.'  La  principessa  continuava  intanto  il  suo 
viaggio;  ma,  trattenuta  a'Padova,  ottenne  a stento  il  fa- 
vore di  recarsi  a Venezia  , dove  erano  convenuti  de  Char- 
rcttc , Barbancois  cd  altri  vandeisti,  per  ivi  aspettare  il 
risultamento  della  missione  accettata  da  Chateaubriand. 

L’ illustre  scrittore  giunse  il  93  settembre  al  termine  del 
suo  viaggio.  Madama  de  Beauffremont  Pavea  preceduto  di 
poche  ore.  Abitava  Carlo  X , allora  , nel  castello  di  But- 
schicrad  non  inolio  discosto  da  Praga;  ma  la  Delfìna,  la 
sorella  del  duca  di  Bordò  è la  signora 'di  'Gontaul  aveano 
lasciato  Butschierad  per  recarsi  a Radschim.  Era  deciso  , 
onde  la  duchessa  di  Berrì  non  giungesse  fino  a Praga , 
che  la  famiglia  reale  .andrebbe  ad  incontrarla  a Leoben. 
Ebbe  Chateaubriand  su  questo  proposito  un  abboccamento 
colla  Delfina  , e le  manifestò  quale  fosse  la  sua  maravi- 
glia pel  partito  che  era  stato  preso  ; e che  ! si  condur- 
ranno forse  a Maria-Carolina  i suoi  figliuoli , perchè  alla 
sfuggita  abbracciare  li  debba  in  un  albergo,  e poscia  da 
lei  separarli  per  sempre  ! La  Delfina  rispose  con  emozione 
che,  se  la  volontà  del  re  era  tale , e se  vi  persisteva , fa- 
ceva d’  uopo  obbedire.  Chateaubriand  fece  una  visita  a 
madama  de  Gontaut  : ella  stava  facendo  i preparativi  del 
Viaggio,  e tutta  dolente  gli  disse:  h Ci  traggono  via  di  qua, 
u ci  conducono  non  so  dove.  Salvateci  I n La  sorella  del 
duca  di  Bordò  era  indisposta  ed  obbligata  al  letto.  Cha* 
teaubriand  venne  introdotto  nella  camera  della  giovane 
ammalata;  non  la^vide,  perchè  chiuse  erano  le  finestre, 
ma  nella  oscurità  essa  gli  porse  una  mano  che  era  cocente, 
e lo  pregava  di  volerli  tutti  salvare. 

La  sera  stessa , Chateaubriand  recossi  a Butschierad. 
Trovò  nella  sala,  presso  ad  una  tavola  da  giuoco  già  al- 
lestita, il  duca  di  Blacas  e 0' Egherlby.'ti  II  re,to  gli  disse 
il  signor  di  Blacas,  ufu  sorpreso  da  un  accesso  di  febbre,  n 
E,  scorto  sul  viso  di  Chateaubriand  un  leggiero  indizio 
d’ incredulità  , de  Blocas  aprì  pian  piano  1’  uscio  che  sc- 
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parava  il  salone  dalla  camera  di  Cario  ,X.  Chalcaubriand 
si  fece  innanzi,  c si  avvide  che  raflunnato  respiro  dei  re 
era  quello  di  un  uomo  oppresso  da  un  sonno  penoso.  E* 
spose  allora  al  duca  di  Blacas,  in  presenza  di  0’  Egberihy, 

10  scopo  della  sua  missione  , si  estese  nell’  addimostrare 
quanto  fosse  insultante  per  Maria-Carolina  il  viaggio  a 
Leoben , e quali  vantaggi  emergerebbero  quando  il  duca 
di  Bordò  venisse  dichiarato  maggiore.  Fece  il  duca  di  Bla- 
cas alcune  'obbiezioni,  ma  non  insistette,  u D’  altra  parte,  i« 
soggiunse  egli , u essendo  il  re  ammalato,  egli  è probabile 
u che  egli  dimani  non  partirà  : voi  potrete  iiitcndervela 
H con  lui.  u 

Chateaubriand  ritornossene  a Praga  ; ed  il  giorno  sus- 
seguente di  buon  mattino  ritornava  a Butschierad.  Cario  X, 
ancora  infermo,  graziosamente  ricevette  il  nobile  suo  visi- 
tatore , lo  invitò  a sedere  vicino  al  suo  letto,  ascoltullo  con 
attenzione  e bencvoglienza , ma  fermo  si  mantenne  nella 
risoluzione  di  tenere  Maria-Carolina  lontana  da  Praga. 
Quanto  a dichiarare  il  duca  maggiore^  mostrò  una  meno 
ferma  volontà , e pregò  Chateaubriand , dopo  aver  fatto 
una  bozza  dell'  atto,  di  favellarne  con  de  Blacas.  Indi  aprì 
una  lettera  scrittagli  dalla  duchessa  di  Beni,  la  lesse  tutto 
preoccupato,  c gittatala  sopra  il  letto:  uCon  qual  diri lto,n 
esclamò,  u la  duchessa  di  Berrì  pretende  ella  impormi  ciò 
u eh'  io  deggio  fare?,  Qual  è la  sua  autorità  per  poter  parlare? 
tt  Ella  non  è più  che  la  signora  Lnchesi  Palli.  11  codice  la 

11  spoglia  della  tutela  siccome  passata  a seconde  nozze.  » Ri- 
spose Chateaubriand,  che  rimanevano  ancora  a Maria-Carolina 
i diritti  che  emergevano  dal  suo  coraggio  , dalle  sue  dis- 
grazie, da  quanto  ella  aveva  sfidato,  da  tutto  ciò  che  aveva 
sofferto  per  la  causa  di  suo  figlio.  Qui  tulio  stette  1’  ab- 
boccamento : Chateaubriand  si  rese  sollecito  di  compilare 
r atto  che  dichiarava  maggiore  il  duca  di  Bordò;  ma  que- 
sto atto,  essendo  stato  sottomesso  a Carlo  X dal  duca  di 
Blacas,  fu  fatto  <x>noscerc  all’  autore  che  il  suo  progetto, 
quantunque  riconosciuto  conveniente,  esser  dovea  trasmesso 
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a Vienna , da  clic  si  era  scioguratamcnlc  contralto  impe- 
gno di  non  far  cosa  alcuna  quando  Enrico  V avrebbe  rag- 
giunto la  maggiorità,  u Ella  è cosa  dura,  madama,  n scri- 
veva in  proposito  Chateaubriand  a Maria-Carolina  , u di 
« dover  parlare  dell’  Austria  quando  si  tratta  della  Fran- 
u eia.  Che  direbbero  i nostri  nemici  se  ci  vedessero  con- 
ti tendere  una  dignità  reale  senza  regno  , uno  scettro  che 
Il  ormai  non  è più  clie  il  bastone  sul  quale  noi  soslenia- 
II  mo  i nostri  passi  nel  pellegrinaggio  dell’esilio?  n E 
seriveva  inoltre^  dopo  aver  fatto  conoscere  l'esito  del  suo 
viaggio:  Il  Se  mai,  o madama,  quando  la  sorte  del  vostro 
Il  figlio  fosse  nelle  vostre  mani , voi  persisteste  a credere 
Il  che  questo  prezioso  deposito  esser  potrebbe  affidato  alle 
u mie  mani  fedeli,  altrettante  onorato  che  felice  mi  crc- 
u derei  di  consacrare  a lui  il  rimanente  della  mia  vita.  Ma 
(I  non  potrei  addossarmi  una  sì  grande  risponsabililà  che 
(I  mediante  la  condiEioue  di  essere,  dietro  i vostri  consi- 
II  gli,  libero  interamente  nelle  mie  scelte  e nelle  mie  idee, 
Il  e posto  prima  di  ogni  altra  cosa  sopra  un, suolo  indi- 
li pendente , fuori  del  Cerchio  delle  monarchie  assolute,  n 

Era  infatti  la  educazione  del  duca  di  Bordò  soggetto  di 
tormentose  preoccupazióni  pc'  realisti  ; cd  è ciò  che  spie- 
ga l’ intervento  di  Chateaubriand , di  de  la  Ferrooays,  d' 
Saiiil-Priest  e di  altri  ragguardevoli  personaggi  che  circon- 
davano Maria-Carolina.  Nessuno  a Praga  era  da  tanto  da 
comprendere  1 sentimenti  espressi  con  sì  grande  nobiltà  da 
Clialcaubriand  nelle  linee  testé  riferite.  L’  autore  del  Genio 
del  Cristianesimo  fu  allontanato  dal  figlio:  nulla  egli  ot- 
tenlo  aveva  per  la  madre. 

Dopo  un  soggiorno 'abbastanza  lungo  a Venezia,  e dopo 
molte  difficoltà , ricevette  Maria-Carolina  i passaporti  per 
la  Germania.  Ma  si  voleva  però  che  ella  vi  comparisse 
qual  fuggitiva  c quasi,  in.  uno  stalo  di  assoluto  abbandonoi 
Il  .numero  dei  pa.ssaporti  le  fu  misuralo  con  una  gretta 
diffidenza.  Quattro  persone  solamente  1’  accompagnavano 
quando  lasciò  Venezia  per  recarsi  a Leoben , cioè:  » coa- 
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jn^i  (le  Saint-Pricit  , Podenas  e Sala.  Carlo  X non  ve- 
deva , clic  coir  umiliare  Muria-Carolin.1  , esponeva  la  legit- 
timità medesima  alla  derisione  della  Europa.  Ma  troppo 
sarebbero  sventurati  gli  uomini  , se  talvolta  la  follia  di  co- 
loro a cui  servono,  non  aggu.igliasse  la  loro  ostinazione 
nel  servirli  ! 

Freddo  c sostenuto  fu  l’ abboccamento  a Lcoben.  Carlo  X, 
era  circondato  dal  duca  di  Blacas , da  Damas  e da  Moni- 
bel.  Parlò  Maria-Carolina  del  proprio  Gglio,  della  educa- 
zione , della  maggiorità,  ma,  si  ebbe  sembianza  di  non  com- 
prenderla. Alcuni  giovani  fianecsi  sottrattisi  da  Praga,  fra 
quali  de  Bruc,  de  Walsh , de  Seran  , erano  riusciti  a pas- 
sare per  la  città:  sì  finse  di  credere  che  la  duclirssa  di 
Beni  avesse  la  intenzione  di  far  rapire  i suoi  figliuoli. 
Dopo  pochi  giorni  ebbe  luogo  la  separazione  della  fami- 
glia. Il  generale  Latour-Maubourg  era  stato  scelto  di  co- 
mune accordo  per  dirigere  la  educazione  del  duca  di  Bordò; 
c qui  stette  il  tutto.  La  parte  politica  di  Maria-Carolina 
era  terminata. 

< 

Tali  furono  questi  avvenimenti.  Il  ramo  primogenito  vi 
perdette  quanto  gli  restava  ancora  di  autorità  morale  in 
questa  Francia,  paese  tanto  fatale  alle  monarchie;  e fu 
chiaramente  manifesto  allora  , quanto  sia  degna  dì  com- 
passione la  demenza  dei  partili  che , associando  il  loro  de- 
stino a quello  di  una  famiglia,  sono  disposti  a niellcrc  a 
repentaglio  il  loro  avvenire  per  la  caparbietà  di  un  vec- 
chio o per  gli  amori  di  una  giovine  donna.  Ma  piacque  a 
Dio  di  non  limitare  a questa  le  lezioni  riserbatc  al  nostro 
secolo.  Per  ammirabile  disposizione  della  Provvidenza,  fra 
queste  due  dinastie  in  contrasto  , la  nuova  non  potè  cal- 
pestare r antica  senza  scapitarvi  ella  stessa  e abbassarsi. 
Imperciocché  esiste  fra  tutte  le  corone  una  condizione  so- 
lidaria  che  è pur  forza  riconoscere;  ed  il  prestigio,  potenza 
creata  dulia  guifuggine  dei  popoli,  è,  nelle  mani  dei  grandi 
della  terra,  un  tesoro  comune  che  diminuisce  per  tulli 
quand’  anche  sembri  non  diminuire  clic  per  uno  solo.  Fa- 
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ceva  d’ uopo  di  una  mediocrità  heii  profonJa,  c di  una 
singolare  ristrettezza  di  idee,  per  non  comprendere  che 
rabhnntlonare  ai  sarcasmi  della  inolliludiiic  Maria-Carolina, 
figlia , sorella  , nipote  e madre  di  re,  era  lo  stesso  che  far 
risalire  I’  insulto  fino  al  principio  medesimo  su  cui  posano 
le  monarchie,  li  culto  della  dignità  reale  si  affievolisce  e 
si  dilegua  non  già  quando  i principi  .sono  messi  a morte , 
ma  bensì  quando  sono  inviliti  ; c una  dinastìa  non  si  con- 
solida coir  ammaestrare  i popoli,  dall’alto  di  un  trono, 
al  disprezzo  dejle  schiatte  reali. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XXXIII. 


Co;'i*uzlone  dei  cosluini.  — Lq  Ti-ibuna  nllnccn  la  Camera , cd  à 
cliiamnla  alla  slsarra  dell' assemblea  ; sentenza.  — La  fesla  espia- 
toria del  21  {jennajo  abolita.  — Lavorf  lepislalivl  : organizzazione 
dipartimentale,  Isirnzionc  primaria,  espropriazione  per  cogioni  di 
pubblica  utilità.  — Torbidi  in  Parigi.  — Rodde  sulla  piazza  della 
Borsa.  — Lega  degli  operai.  — Socielà  dei  Diritti  dell’  Corno  ; 
suo  Dianiresto  ; sensazione  prodotta  da  quesla  pubblicazione.  — 
Processo  de’ Vcuiisette  — Sentenza  assolutoria  di  Carlo  Teste  c 
di  Voyer  d’  Argensoii. 

t 

Gli  avvcninuinli  che  noi  abbiamo  narrato,  non  furono  i 
soli  clic  aecaddero  nell’  anno  1833  ; c intanto  che  sembrava 
che  le  dignità  reali  col|iile  da  vertigine  si  abbassassero 
sotto  la  mano  di  Dio , i loro  nemici  crescevano  di  nu- 
mero , di  energìa  c di  ardimento. 

Stavano  di  fronte  due  forze  rivali  : qui  una  assemblea 
elettiva  , là  un  'capo  ereililurio.  11  sistema  costituzionale 
avea  per  conseguenza  stabilito  1’  anarchìa  fra  i poleri.  La 
socielà  aveva  due  teste.  E quale  ne  fu  il  risultalo  ? Ché 
l’autorità  vacillante  sotto  sforzi  contrari  continuava  ad 
inchinare,  talora  verso  il  Irono,  talora  verso  la  Camera, 
nel  mentre  che  la  nazione  fra  il  limorc,  la  opprcs.^ionc  e 
il  disordine  era  divemila  la  vittima  di  quella  lulla. 

Era  forza  adunque  di  render  stabile  il  potere  ; ma  per 
riuscirvi  faceva  mestieri  die  la  dignità  reale  si  sollomcl» 
tesse  al  parlan;tiiU',  o clic  qiicsio  a quella  si  assogge  tosse. 
yoL  III. 
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E la  aulorità  reale  teiilò  di  solloiiieUcrc  la  Camera  • fu 
adoliatu  il  sistema  dei  favori  per  corromperla,  e si  pensò 
di  circondurla  di  fortezze  per  poterla  soggiogare  più  lardi. 
Ed  infatti  per  rimediare  ai  vizi  di  un  ordinamento,  capo- 
lavoro della  umana  follìa  , 1’  astuzia  e la  violenza  conibi 
nate  insieme  bastavano  appena. 

Il  primo  aprile  1835,  il  giornale  la  Tribuna  pubblicava 
quanto  siegue  : 

u La  Camera  si  è oggidi  occupata  della  qnislinnc  delle 
u fortincazioni  di  Parigi  ...  Si  è trattato  di  costruire  non 
u fortificazioni  protretirici  della  capitale  , ma  caserme  for- 
u tificate  che  servirebbero,  all'uopo,  per  impadronirsene, 
u Tutto  ha  concorso  a questo  sistema.  Vincennes  è dive- 
u nuto  una  specie  di  castello  feudale  ricolmo  di  casematte, 
Il  pieno  di  sotterranei,  poco  idonei  alla  pugna,  molto  alla 
Il  paura  ; luogo  di  asilo  per  la  codardia  agli  estremi,  sorta 
Il  di  tana  ove  una  famiglia  intera  potrebbe  mettersi  al 
Il  coperto  dui  ferro  c dal  fuoco.  Indi  si  è imaginata  una 
Il  cinta  attorno  alla  capitale  in  mudo  che  permetterà  al 
Il  dispotismo  di  rinserrarla,  che  la  stringerà,  che  le  terrà, 
u jier  così  dire,  la  spada  alle  reni , e che  sotto  il  vano  prc- 
II  testo  di  un  campo , darà  le  più  forti  posizioni  in  mano 
Il  ad  una  guarnigione  di  sessanta  mila  uomini,  che  mi- 
II  naccierà  incessantemente  c le  Camere  e la  stampa  e 
Il  quanto  può  influire  sull'  andamento  degli  affari.  A tanto 
il  si  giunse.  Ora  la  Camera  pretende  che  Parigi  non  possa 
Il  essere  fortificata  se  non  dietro  autorizzazione  legislativa. 
Il  Chi  non  direbbe  che  questa  parola  ha  qualche  valore 
Il  rifli-ttendo  al  tuono  serio  dei  deputati?  Ma  non  daranno 
Il  essi  forse  il  loro  voto  a tutto  ciò  che  sarà  loro  richie- 
II  sto  ! Oh  quale  bella  malleverìa  ci  offre  questa  Camera 
« prostituita  ! . . . n 

la  un  secondo  articolo  pieno  di  amarezza  e d’ironia  , 
accusava  lu  Tribuna  parecchi  deputati , e fra  questi  Vien- 
net , di  avere  col  signor  Gei  in,  eussiero  dei  fondi  segreti, 
relazioni  tali  in  cui  l’  onore  sottostava  al  lucro. 
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11  colpo  fece  breccia  ; la  Tribuna  se  Io  aspettava.  Il 
giorno  susseguente  alla  pubblicazione  degli  articoli , Vien- 
nct  li  dinunzib  alla  Camera.  L’  assemblea  ne  'fu  in- 


dignala , nominò  una  cotimiissione,  ed  avendo  Persìl  prc- 
seiilblo  un  rapporto  che  conchiudeva  di  tfadurre  alla  sbarra 
dell’  assemblea  i colpevoli , si  die’  cominciamenlo  alla  di- 
scussione il  dì  8 aprile.  Sostenute  da  Petit,  Palaillc,  de 
Rémusat,  Dumon,  Jaubert  e Duvergier  de  llauranne  , le 
conclusioni  del^rapporto  di  Pcrsil  furono  all’  incontro  vi- 
vamente combattute  da  Gaetano  de  la  Rochcfoucauid,  Lau- 
renec , Salverte,  Gaulhicr  de  Rumiily,  dai  generali  Ber- 
trand c Laf.iyeltc,  da  Thouvcnel  e da  Garnicr-Pagòs. 

Asseveravano  i primi  essere  un  dovere  della  Camera  il 
non  comportare  che  in  lei  si  oltraggiasse  la  maestà  della 
nazione;  che  quando  colpisse  eolie  proprie  mani  coloro  che 
sì  apertamente  si  dichiaravano  suoi  nemici,  ella  operato 
avrebbe  come  corpo  politico,  non  come  autorità  giudiziaria; 
citavano  ad  esempio  1’  Inghilterra  e gli  Stati  Uniti,  dove 
il  parlamento  più  d’  una  volta  si  'prevalse  del  diritto  di 
castigare  gli  autori  di  scritti  diifamatorii  ; che  d’ altra  parte 
le  leggi  del  23  marzo  1822  c dell’ 8 ottobre  1830  accorda- 
vano all’  assemblea  il  diritto  di  giudicare  degl’  insulti  che 
a lei  erano  diretti. 


Rispondevano  ì secondi  con  ragioni  piene  di  saggezza  e 
di  dignità.  Doveva  forse  una  assemblea  di  legislatori  com- 
promettersi nella  lotta  dei  partiti,  in  vece  di  mostrarsi  con 
calma  e serenità  superiore  ai  trambusti  della  polemica  ? 
Qual  vantaggio  per  un  corpo  poi  itico  era  quello  di  Calpe- 
stare l’eterno  principio  di  morale  che  nessuno  deve  nell’ i- 
stcsso  tempo  essere  accusatore  , giudice  c parte?  Sarebbe 
forse  la  Camera  creduta  più  virtuosa  , quando,  da  sò 
medesima  si  fosse  aecordata,  per  così  dire,  un  certificato 
di  virtù?  S’egli  era  vero  che  in  essa  la  nazione  fo<se 
oltraggiala  , perche  non  lasciava  ai  tribunali  ordinari , alla 
giustizia  del  paese,  la  cura  di  punire  un  tale^ attentato  ? 
Pei  cbc  la  inviolabilità  del  legislatore  fosse  rispettata , non 
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Tuleva  forse  meglio  una  sentenza  che  una  vendelta  ? Gli 
orntori  della  miiiorilà  ricordavano  il  Giornale  del  Com~ 
iHcrcio  trascinalo , sotto  la  Ristaurazionò,  alla  sbarra  di  una 
assemblea  che  per  appagare  1’. odio  suo  .non  fece  che  .invi- 
lirsi ; e additando  Burihe , che  sedeva  sul  banco  dei  mi- 
nistri, soggiungevano,  istituenda  un  confronto  altrettanto 
terribile  quanto  inaspettato:  u Eccovi  1’ uomo  che  difese 
u il  Giornale  del  Commercio  a Garnier-Pagès  citò  1’  a- 
neddoto  del  gran  Tederico  , che,  scorgendo , dalle  finestre 
.del  SHO  palazzo  una  moltitudine  di  persone  che  stavan 
leggendo  un  cartello  nel  quale  égli  era  insultato , ordinò 
che  il  cartello  fosse  posto  più  basso  perchè  meglio  ognuno 
il  potesse  leggere.  £ (ter  provare  la  puerilità  di  certe 
vendette  non  mancò  di  rammemorare  il  fatto  di  Sheridan  , 
il  quale,  ^condannato,  dal  parlamento  inglese^  a fare  am- 
menda onorevole,  ed  obbligato  ad  inginoccliìarsi,'  disse, 
rialzandosi  e tergendo  il  ginocchio:  u Non  ho  mai  veduto 
una  Camera  cotanto/ sporca,  a 
Ma  la  maggioranza  aveva  preso  il  suo  partito,  e Persil, 
colla  sua  consueta  asprezza,  arasene  fatto  il  campione  e 
l’oratore.^  Allorquando  parlava,  uno,  scoppio  di  risa  si  fece 
.udire  alla  estremità  della  Camera,  u 11  vostro  ridere  è 
it  scandal  oso  ! ti  esclama  sdegnato  Persil  fìssundo  gli  occhi 
sopra  i banchi  della  estrema  sinistra,  .a  Voi  siete  un  inso- 
u lente  , i?  replica  Dupnn  l (de  1’  Eure  ).  A queste,  parole 
sorge  uno  spaventevole  tumulto.  Parecchi  deputati  si  al- 
zano. Il  presidente  chiama  all’ordine  Dupont  (de  1’ Eure). 
.Chiamateci  tutti  adunque  ! gridano  a gara  la  maggior  parte 
dei  membri  della  opposizione.  Allora  con  voce  ferma  : 
ti  Signori,  n disse  Dupont  (de  l’Eure),  aio  professo  la 
M maggiore  tolleranza  per  tutte  le  opinioni,  ma-invoco  lo 
Il  stesso  di  ritto  per  le  mie.  Dichiaro  pertanto  al  signor 
Il  Persil  che  ogni  volta,  che  volgendosi  a me,  egli  trai- 
li terà  di  scandaloso  il  mio  ridere  o le  mie  parole,  quando 
Il  non  ho  nè  riso , nè  parlato , io  dirò  th’  egli  è un  inso- 
u lente.  « Lo  scrutinio  incominciò  sotto  la  imnrcssionc  di 
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questi  irosi  dibattimenli.  E prima  e dopo  T appello  no- 
minale , quarantarinque  membri  dichiararono  di  essere  ri- 
soluti a non  volere  Io  scrutinio  o,  che  si  sarebbero  astenuti 
dal  dare  il  loro  voto  (1).  Furono  del  numero  Viennet  che 
si  era  assunto  1’  uffìcio  di  accusatore , e Te>te  contro  cui 
avea  la  Tribuna  recentemente  diretto  i più  vivi  attacchi. 

Ducccntocinque  voti  decisero  contro  novantadue,  che  il 
giornale  fosse  citato  avanti  la  sbarra  della  Camera.  Lionne 
vi  comparve  il  16  aprile  a rappresentarlo  quale  ammini- 
stratore, insieme  a due  compilatori.  Armando  Marrast  e 
Goffredo  Cavaignac.  Immensa  era  la  folla  degli  spettatori. 
Immobili  sui  loro  banchi  , i deputati  serbavano  un'  freddo 
silenzio,  c avean  sembianza  di  ricomporre  i loro  volti. 
Entrarono  i repubblicani  colla  fronte  alta,  c col  sorriso 
del  disprezzo  sulle  labbra.  Non  ignoravano  di  andar  |in- 
contro  ad  una  condanna  ; ma  trovavàno  nello  sfidarla  con 
una  luminosa  professione  di  fede  una  soddisfazione  legit- 
tima ed  altiera.  Nell’  interno  della  balaustrata  circolare 
appoggiata  ai  banchi  della  estrema  sinistra  era  stato  pre-i 
parato  il  posto  dell’  accusato  e dei  difensori.  -■ 

Groffredo  Cavaignac  cominciò  allora  con  questi  detti  : 
Il  Signori , noi  ci  presentiamo  dinanzi  a voi , ma  in  voi 
Il  non  riconosciamo  il  diritto  di  giudicarci,  n E continuò 
con  questo  tuono,  come  uomo  convinto  della  santità  dellai 
sua  causa  e della  superiorità  delle  sue  dottrine.  Non  si 
difendeva,  no,  ma  assaliva;  impetuoso  c stringente,  ma. 
dignitoso  nella  sua  collera  e modesto -nel  suo  ardire.  Ri- 
conobbe Gn  da'  principio  che  in  politica  1’  esser  giudicati 


(1)  Ecco  i nomi  dì  que’  deputati  : Anglade , d’ Argenson  , Au- 
dry-de-Piiyraveau , Auguis,  Rastide  d’ Isàrd  , Bavoux,  Bérard  , 
Bertrand,  Boudet,  Briqueville,  Chaigneau,  Corcelles,  Coulmann  , 
Demarcay,  Dubois-Aymé , Uuloug,  Ditponi  (de  l’Eure),  Duria- 
Dufresne,  Garnier*Pagès , Cirardin  , llavin , Joly , Latxùssière  , 
il  generai  Lafayeite  , Larabit , Lenouvcl , Leprcvost,  Levaillant, 
de  Ludre,  Lagiiette-Mornay  ^ Lumiaais,  Renouvier,  Roussilhe, 
genné,  Tardieu  , Teste , Viennet.  ■ ■ ! 
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d ii  propri  nemici  era  sorte  comune  a lutti  i parlili  in  lui- 
Ij  , ciò  che  rendeva  naturali  lo  pretensioni  della  Camera^ 
e che  rese  le  avrebbe  Icgitlimc,  se  questa  Camera  avesse 
rculmcnlc  rappresentalo  la  sovranità  del  popolo.  Ma  una 
assemblea  figlia  del  monopolio  poteva  aver  ella  1’  onnipo- 
tenza di  una  assemblea  che  fosse  stata  eletta  dal  suffragio 
di  tulli  i cittadini?  Al  privilegio  che  faceva  i deputati 
rappresentanti  ili  ^00,000  eiettori  in  una  nazione  di 
55,000,000'di  uomini,  potevano  essi  aggiungere  il  privile- 
gio della  inviolabilità  ? £ al  postutto  di  che  si  veniva 
rimproverando  la  Tribuna^  Di  aver  detto  che  la  Camera^ 
lascierebbe  costruire  fortezze  intorno  a Parigi,  venduta  Cj 
prostituita  qual  era  7 Ma  non  erano  forse  stati  accordati 
r anno  precedente  i fondi  pel  cominciamento  dei  lavori  ? 
Prova  pur  troppo  evidente^  dello  stato  di  servitù  in  cnìj 
viveva  la  Camera  rapporto  al  potere  esecutivo  ! Perche  , 
alla  fine,  qual  Cosa  vi  badi  più  strano  quanto  il  vedere  , 
una  assemblea  somministrare  da  sè  slc.ssa  ad  una  autorità 
rivale  mezzi  di  dittatura  e stromenli  di  tirannia?  Legis- 
latori clic  si  lasciavano  circondare  dall’  apparato  delle  ar- 
mi, che  consentivano  a sedere  sotto  le  artiglierie  delle 
fortezze  fahtiricatc  con  enortni  s(>c$c , era  cosa  fuor  di  duli- 
bìo  e nuova  e tale  da  maravigliarne  ! >Non  così  avevano 
compreso  la  libertà  delle  deliberazioni  parlumcnlaric  gli  aii-, 
tori  di  tutte  le  cusUluzioni  anteriori  all’  anno  Vili,  dessi 
che  avevano  descritto  intorno  la  capitalo  un  circolo  che, 
niun  soldato  poteva  oltrepassare , dessi  che  avevano  ns.si-, 
carato  al  potere  legislativo  il  possesso  di  un  territorio  sa-, 
ero,  ove  la  morale  potenza  della  legge  stava  sccura  in  tutta 
la  sua  forza  ! Dopo  vivi  attacchi  contro  il  progetto  di  vo- 
ler circondar  di  fortezze  la  capitale,  Cavaignac  venne  ac- 
cennando, mediante  ia  storia  del  secolo  XIX,  il  progrc-so 
di  quel  sistema  di  reazione,  che  si  era  manifestalo:  contro 
agli  uomini  fino  al  18  brumale:  contro  le  idee,  sotto  l’ Im- 
pero; sotto  la  Ristaurnzìone  contro  i sentimenti  c gl’  inte- 
ressi del  popolo;  cantre  le  pubbliche  guarc:iligic  in  ap- 


Di.j.i.7 1-.'  Google 


CAP1T0I.0  XNXIll. 


273 


presso.  II  processo  medesimo  coiilro  la  Tribuna  sembrava 
all’ oratore  la  conseguenza  di  un  vasto  piano  di  cospira* 
zione  contro-rivoluzionaria,  anziché  un  allo  di  vendetta  pro- 
vocato da  un’ingiuria,  u Come!  n egli  disse,  u questo  pro- 
u cesso  per  voi  in  tempo  in  cui  la  socielà  è in  preda 
u ad  un  processo,  per  mia  fè,  di  ben  altra  importanza! 
tt  quando  essa  vacilla  lino  sul  proprio  asse , quando  si 
ti  ignora  in  qual  orbite  sarà  per  aggirarsi  questo  mondo 
u scompiglialo!  Como!  uella  tempesta  che  rumoreggia  a 
H voi  d’intorno,  voi  potete  ascoltare  le  grida  di  un  gior- 
u naiista  ! Questi  soldati  trattenuti  intorno  a voi , quando 
u da  Francoforte  a Costantinopoli  vi  ha  di  che  scuotere  o 
o popoli  e re , quando  la  Germania  è in  fermento  sotto 
tt  l’azione  di  quello  spirito  ereditario  che  stancò  Carlo  V 
u e rovinò  Napoleone!  E mentre  la  Europa  s’  infiamma 
u alla  rinnovazione  dell’  incendio  che  nel  1830  scoppiò  nei 
u suo  centro:  ohe  lo  spirilo  rivoluzionario  di  bel  nuovo 
u si  dibatte  contro  quella  legge  di  sunla  allcanza,  la  quale 
li  non  può  d’ora  innanzi  esistere  più  su  non  che  fra  i 
u popoli:  che  una  scintilla  di  luglio  scende  a ravvivare  la 
il  grande  famiglia  europea  : voi  . intanto  qui  state  giudi- 
u candol  Distrazione  impossibile  ì incredibile  acciecamciilo, 
il  quando  non  vi  si  voglia  ravvisare  quello  dullu  passione  ! 
H No , voi  non  potrete  farci  credere  che  1’  unico  movente 
il  ili  questo  processo  sia  l’ira  vostra  contro  di  noi;  no, 
il  quando  non  vi  ha  un  notturno  riposo  che  non  possa 
ti  essere  interrotto  dall’  arrivo  di  un  corriere  , non  ci  per- 
u suadcrcte  giammai  che  voi  possiate  dormire  tranquilli 
i«  coll’ajuto  di  un  giudizio.  Voi  vi  trovate  sopra  un  cal- 
li livo  cammino,  ma  nullumcno  voi  lo  couUnuale,  p que- 
ll sto  processo  chiude  la  vostra  sessione,  siccome  il  prc- 
Il  Indio  di  quanto  un’  altra  deve  mandare  ad  cITctlo.  n Con 
queste  parole,  ben  si  vede  che  Cavaignac  ingrandiva  il 
dibattimento;  egli  attribuiva  ad  una  lunga  cd  abhomiac- 
vole  trama  contro  le  pubbliche  franchigie  , quanto  si  sa- 
rebbe potuto  credere  un  semplice  sfogo  di  colIcra^  dalla 
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parte  di  alcuni  dopulali  feriti  nel  loro  orgoglio  ; ed  infine 
faceva  della  causa  della  Tribuna  quella  della 'intera  na- 
zione. 

Dopo  di  lui  prese  la  parola  Marrast , elicili  un  discorso 
aggressivo,  mordace,  pieno  d’impeto,  di  brio  e di  colo- 
rito, tracciò  la  storia  della  corruzione,  addimostrando  co- 
me r avea  creata  l’ ordinamento  cosliluzionale,  e come 
questo  ordinamento  la  rendeva  necessaria.  E quella  storia 
■Marrast  riepilogava  in  questi  termini u >La  Camera  che 
u diede  il  suo  assenso  ai  tribunali  straordinari,  e alle  corti 
(I  inappellabili  ; la  Camera  che  tollerò  le  cospirazioni  di 
u polizia  ; la  Camera  che  lasciò  impunemente  violare  la. 
u Carla  ; la  Camera  che  prodigò  i tesori  dello  Stato  per 
u quegli  interessi  da  cui  ella  trasse  vantaggio  la  prima  ; 
Il  la  Camera  che  abbandonò  la  sicurezza  individuale  dei 
•I  cittadini  all’arbitrio  dei  ministri;  la  Camera  elie  perse- 
li guitò  fuor  di  modo  la  libertà  delle  opinioni ...  e quali 
I.  opinioni  ? Qual  nome  potrò  dar  loro?  La  Camera  che  iii- 
II  cessantemente  aumentò  gli  emolumenti  degli’  impiegali  , 
a cui  in  seguito  rese  schiavi  alla  amministrazione;  la  Ca- 
li mera  che  accumulò  imprestiti  sopra  imprestili , die  fu 
Il  prodiga  dei  fondi  secreti,  che  mantenne  tulli  i priiilc- 
Il  gi,  che  altari  eresse  alle,  basse  passioni  dell’  avidità,  che 
Il  incoraggiò  l’aggiotaggio  col  mezzo  dell’  ammortamento, 
ti  che  tulio  fece  gravitare  verso  il  centro  impuro  della 
Il  Borsa  , che  gettò  onore,  dignità  nazionale,  tesoro  pub- 
II  hlico  qual  pasto  a lupi-cervieri;  tulle  queste  CaoocrCjO 
il  signori  ...  si  sono  prostituite  ! n — E prendendo  di  mira 
la  corruzione  di  quel  tempo,  — • «Non  sono,  « continuava 
Marrast,  ii^un  segreto  per  nessuno  quelle  fortunate  spe- 
li cninzioni  di  cui  tanto  abuso  si  fece  io  scorso  anno  pel 
u giuoco  della  Borsa  ! Tutti  rammentano  quelle  notizie  , 
Il  le  quali , abbenchè  conosciute,  non  erano  pubblicate  clic 
Il  la  domane  del  loro  arrivo,  c dopo  clic  importanti  ope- 
II  razioni  avevano  potuto  essere  consumale.  La  Camera  era 
Il  forse  a tali  cose  straniera  ? Senza  dubbio ...  ma  si  affig- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XXXIH. 


^77 

« gcva  ncirintcrno  delle  sedute  il  bollettino  dei  fondi  quas 
Il  a «immcliia  dell’  ordine  del  giorno  ! Eccellenti  saranno, 
u 0 signori  , le  vostre  intenzioni  ; ma  però  in  due  anni 
Il  voi  ;m‘lc  votasi  più  fondi  secieti  che  non  la  Rislaura-' 

M zione  durante  gli  ultimi  sei  anni.  Voi  siete  totalmente 
li  indilTerenli  al  premio  per  la  fabivrieazionc  dello  zucchc- 
B ro;  ma  per  altro  , questo  premio  si  accrebbe  dal  4830 
Il  (la  sette  a diciannove  milioni  ; e,  cosa  strana!  il  terzO’ 
«circa  di  questa  somma,  è ripartito  fra  sei  grandi  case  , 
tt  nel  novero  delle  quali  stanno  in  prima  sfera  quelle  dì 
M certi  membri  della  Camera  che  voi  onorate  di  tutta  la 
H vostra  considerazione,  c segnatamente  quella  di  un  mi- 
H nistro.  Infatti  nelle  ordinanze  dei  premii  pel  4832  si 
4 notano:  la  casa  Périer  fratelli,  per  900,000  franchi  ; la 
« casa  Oclesserl , per  600,000,  franchi  ; la  casa  Humann, 

« per  600,000;  la  casa  Fpuld , per  600,000;  la  casa  San- 
4 terre,  per  800,000;  la  casa  Durand  di  Marsiglia,  per 
4 un  milione,  n Dopo  aver  così  accumulati  fallì  sopra  fatti, 
ai'cuse  sopra  accuse  ; dòpo  aver  rammemoralo  che  la  Tri- 
buna non  compariva  alla  sbarra  dell’  assemblea  se  non  mercò' 
ha  denuncia  di  un  nomo  che  osò  u pubblicamente  vantare 
4 i favori  della  chiave  d' oro  e le  attralive  dei  fondi  Bc- 
4 crcli , «1  era  giunto  Marrast  al  termine  della  sua  anima- 
tissima. difesa , c fini  esclamando  : « Se  movete  guerra  con-’ 
4 Irò  la  sola  Tribuna,  ella  è cosa  puerile  ; se  movete  guerra 
4 alla  stampa,  voi  in  quella  perirete. n 
Malgrado  ii  prudente  contegno  che  aveva  assunto,  l’as- 
semblea die*  segno  di  una  cupa  agitazione.  Nel  momento  in 
cui  stava  per  pronunciare  un  voto , che  esser  doveva  una 
sentenza,  Cavaignac  lèvossi  in  piedi,  e disse:  u La  Camora 
4 sa  che  Lionne  non  è tradotto  davanti  a lei  che  per  una 
4 finzione  : quanto  piò  forte  sarà  la  multa  che  colpirà  il 
4 giornale,  tanto  minore  sia  la  prigionia  che  non  colpi-' 
4 rchbe  che  Lionne,  il  quale  non  può  essere  considerato 
Il  il  vero  colpevole.  Ecco  quale  sarebbe  il  mio  voto,  c |>enso 
4 che  la  Camera  voterà  in  questo  senso:  multa  forte, 
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u poca  prigionia.  «i  Gli  avvocati  e l’accusalo,  si  ritirarono 
allora  ; sei  tavole  furono  collocate  nel  recinto  circolare  per 
Io  spoglio  lielio  scrutinio;  e,  terminato  I’ appello  nominale, 
ogni  membro  depose  nell’  urna,  in  mezzo  ad  una  confu- 
sione estrema , il  proprio  volo.  Il  risullamcnto  era  già  pre- 
veduto. Con  204  voti  su  504  fu  condannato  l’ amministra- 
tore della  Tribuna  a tre  anni  di  carcere  e a diecimila 
franchi  di  multa. 

iMa  ia  ven'ictta  non  si  fece  lungamente  aspettare.  Sede- 
vano nella  Camera  centoventidue  deputali  funzionari  , che 
annualmente  percepivano,  in  emolumenti  legali,  più  di  due 
milioni,  e ciò  per  funzioni  che  non  potevano  disimpcguarc, 
come  offrivano  chiara ‘prova  d’ Eslourmcl , deputato  del 
Nord  e ministro  in  Colombia  : la  Tribuna  mise  in  luce 
con  calore  questo  fatto  mostruoso,  e dimostrò  come  i cen- 
toventidue deputali  ricevevano  , in  emolumenti  non  gua- 
dagnali , la  sussistenza  di  ben  oltre  ottomila  poveri  citta- 
dini. Le  imposizioni  sopra  i ferri  , sulle  fusioni  e gli  ac- 
ciai provenienti  dall’  estero  , avevano  prodotta  , durante 
l’annata,  due  milioni  trecento  ottantamila  franchi,  carico 
enorme  e disastroso  che  gravava  sulla  agricoltura  e su 
tutte  le  arti  per  le  quali  il  ferro  è un  olemento  necessario 
di  produzione  : la  Tribuna  asseriva  che  tale  imposizione 
mantenevasi  siccome  quella  che  giovava  a ventisei  deputati 
ministeriali,  non  lenendo  conto  di  due  ministri,  soci  di  Decazes 
nelle  nuove  ferriere  dcll’Avcyron.  L’accusa  sali  più  ulto  an- 
cora. In  nume  della  legge  violala,  In  nome  dei  pubblico  interes- 
se sacrifìcalo  a scrupoli  da  cortigiano,  fu  intimato  al  ministro 
delle  fìnanze  di  far  entrare  nella  cassa  dello  Stato  la  .som- 
ma di  tre  milioni  H05,6U7  franchi  cui  la  lista  civile  duvea 
già  da  lungo  tenipo  al  tesoro.  E si  venne  rnmmemorandu 
come  in  onta  alle  più  inviolabili  tradizioni  d<-lla  mo- 
narchia, Luigi  Fdippo  uon  erasi  fatto  scrupolo  il  C agosto 
1850  di  far  dono  dei  propri  beni  ai  suoi  figliuoli  per  sot- 
trarli al  pulrimonio  dello  Stalo,  e si  facevano  le  meravi- 
glie perchè  il  diritto  di  registrazione,  che  secondo  !a  legge 
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si  doveva  pagare  anlicipataiiiciitc,  non  era  stato,  dopo  tre 
anni,  pagato  ancora  per  intero.  Fu  parimente  richiamata 
alla  memoria  la  foresta  di  Brctcuil  venduta  al  re  da  Laf- 
(ìtte.  Ma  , su  questo  rapporto,  venne  diretta  contro  il  re 
un'accusa  altrettanto  ingiusta  quanto  menzognera:  pre- 
lendcvasi  che,  per  defraudare  la  registrazione,  egli  non 
avesse  nell'alto  di  vendila  portalo  chea  sei  milioni  quanto 
aveva  comperato  per  dieci.  Era  f.dsa  l’ asserzione  (I): 
passò  nondimeno  per  vera  fra  gli  uomini  sinistramente 
impressionati;  gli  attacchi  raddoppiavano  di  vigore;  più 
che  mai  si  parlò  di  Kcssiicr,  di  quel  vuoto  di  parecchi 
milioni  eh’  egli  lasciato  avea  nel  tesoro  , e del  ministero 
nel  qiaale  si  era  permesso  che  restasse  sepolto  un  sì  ver- 
gognoso ulTai'c  ; domund.i  vasi  s’  egli  era  possibile  che  al- 
r in-apula  del  barone  Louis,  allora  ministro  delle  Cnanzc, 
avesse  Kcssner  arrischiato  il  pubblico  danaro  nei  guazza- 
buglio impuro  della  Borsa  , e mantenuto  relazioni  patenti, 
ciniche,  quotidiane  eoa  tulli  gli  agenti  di  cambio  ; e si 
giunse  Guo  ad  estendere  , ben  più  oltre  di  quanto  fosse 
permesso  di  farlo  aperlaincnio  , una  risponsabilità  , clic 
filurtiu  ( du  Nord  ) aveva  intieramente  chiamata  sul  capo 
di  Kcssner  in  un  rapporto , mediante  il  quale  ebbe  prin- 
cipio la  sua  fortuna  politica.  Infìne  fu  richiamato  a vita 
quanto,  dal  1830  in  poi  , era  accaduto  ,'Sia  per  mene  di 
corruzione^  sia  per  iscunduli  di  cupidigia. 

Queste  molteplici  accuso  vennero  accresciute  da  un  av- 
venimento inaspettato.  Un  giorno , sulla  facciala  di  quella 
casa  che  servito  ave\n  di  quarlier-generale  alla  rivolu- 
zione di  luglioj  coiiiparvcru  agli  occhi  del  pubblico  , che 
ne  maravigliava,  queste  parole  : Palazzo  LaffUle  da  ven- 
dere. Egli  era  adunque  rovinato  colui  che  procacciato  avea 
una  corona  al  duca  d’  Orléans  , colui  che  , per  riuscirvi  , 
non  aveva  esitalo  di  arrischiare  nelle  peripezie-  di  una 
crisi  inevitabile  una  esistenza  da  sì  lungo  tempo  degna 

(i)  Sai  abbiamo  veduto  l’atto  di  ìeadiia. 
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d’ invidia , colui  clic  più  lardi , per  consolidare  la  propria 
opera,  aveva  in  mezzo  alla  lempesta  acconsentilo  a ser- 
bare le.  redini  del  governo  , abbandonando  in  colai  guisa 
la  cura  dei  propri  interessi,  e facendo  alla  sua  reale  cren- 
lura  il  duplice  sacrificio" della  sui  popolarità  impegnala 
nei  comballimcnli  della  pubblica  piazza  , c de’  suoi  inte- 
ressi finanzieri,  lasciati,  per  così  dire,  in  balìa  del  caso  1 
Tali  erano  le  grida  che  uscivano  da  ogni  bocca,  allorquando 
si  seppe  che  poco  tempo  dopo  1’  incoronazione  di  Luigi- 
Filippo  c a pochi  passi  dal  palazzo  delle  Tuilèrics,  parco-  < 
chi  avvisi  annunciavano  la  vendita  del  palazzo  Laffitte.  I 
nemici  del  re  si  prevalsero  di  simile  occasione  per  accu- 
sarlo d’ingratitudine,  c il  fecero  con  quella  gioja  'secreta 
e con  quella  romorosa  indignazione  che  viene  risvegliata 
dai  torli  0 dalle  imprudenze  di  un  nemico.  All’  incontro  , 
i partigiani  di  Luigi-Filippo  lutto  posero  in  opera  — onde 
assolvere  il  monarca  — per  denigrare  il  suo  antico  amico, 
a cui  da  quel  momento  dichiararono  una  odiosa  guerra 
di  menzogne.  Pretendevano  essi  che , allo  scoppiare  della 
rivoluzione  di  luglio  , la  casa  Laffitte  vacillasse  digià  so- 
pra le  sue  poco  solide  basi  ; che  gl’  imbarazzi  di  Laffitte 
traessero  la  loro  origine  dalle  speculazioni  da  lui  fatte  sul 
tre  per  cento;  che  il  re,  ben  lungi  dall*  essersi  mostrato 
ingrato  verso  Laffitte,  gli  avesse  già  steso  più  d’una  volta 
una  soccorrevole  mano,  come  ben  lo  addimostrava , sia  la 
comperi  della  foresta  di  Brctcuil  per  dicci  milioni  quando 
otto  appena  ne  valeva  sìa  un  imprestilo  di  sci  milioni 
che  fece  la  Banca  u Laffitte  colla  guarentigia  del  re , pa- 
gamento che  era  già  stalo  eOtsttualo  in  tre  rate  successive 
per  una  parte  della  somma  garantito.  Nulla  vi  era  di  più  • 
falso  di  simili  asserzioni  (t);  ma  ciononperlanto , un  ar- 
ti) è tempo  ormai  che  la  verità  sia  nota  sopra  quest  celebre 
dibattimento  : ma  fa  d’  uopo  riprendere  uu  po’  più  addietro  1 e 
cose. 

Per  grande  che  fosse  la  scossa  data  al  credito  commerciale  di 
Laffitte  da  quella  rivoluzione  di'  egli  non  seppe  sciogliere  se 


Digitized  by  Google 


capitolo  XXXIll. 


(icolo  che  aveva  per  iscopo  di  dilTondorIc  fu  coinpibto  n 
Parigi  , mandato  a Marsiglia  , perche  meno  facilmente  ne 
fosse  suspettata  la  origine  , ed  ivi  pubblicato  nel  Carde 

t 

non  con  un  cambiamento  di  dinastia,  la  sua  casa  ero  troppo  so< 
lidamente  siabiiita  si  da  non  dover  cedere  nell’  urto  che  allora 
tante  altre  ne  rovesciò.  Ma  era  ben  poca  cosa  l’aver  creato  una 
dignità  reale  ; la  importante  stava  nel  sostenerla.  Abbiam  nar- 
rato quali  fossero  i torbidi  dei  primi  giorni  della  rivoluzione. 
L'  ammutinamento  bussava  tuttodì  alle  porte  del  Palazzo-reale. 
Sulle  pubbliche  piazze,  nelle  contrada,  non  altro  si  udiva  che  il 
rumore  del  battere  a raccolta  misto  ai  clamori  di  una  folla  de- 
lirante. L’  atmosfera  sembrava  esser  pregna  di  passioni  ; ed  i 
corrieri  spedili  su  tutte  le  strade  della  Europa  non  erano  appor- 
tatori di  una  notizia  che  non  fosse  una  sollevazione.  11  primo 
ministero  stava  per  cadere  vinto  dalla  impotenza  e dalla  paura; 
il  suolo  ovunque  tremava  attorno  al  nuovo  trono  ; la  famiglia 
reale  era  costernata  ; il  re  credeva  imminente  1’  ora  della  sua 
caduta,  tanto  vicina  al  suo  innalzamento....  Ebbene,  si  ebbe  al- 
lora ricorso  a Laffìtte.  - 

La  premura  che  più  tardi  fu  mostrata  per  giungere  al  potere, 
ognuno  allora  1’  adoperava  per  tenersene  lontano.  Avea  d’altra 
parte  Laffiite  molte  particolari  ragioni  per  fuggire  il  tumulto 
degli  affari  pubblici  : 1’  attività  di  lui , le  di  lui  cure  erano  ne> 
cessarie  alla  sua  propria  casa  , i suoi  associali  lo  sollecitavano 
di  rinunciare  a grandezze  in  fondo  delle  quali  avrebbe  , giusta 
ogni  apparenza , ritrovato  la  sua  rovina.  Era  Laflìtie  in  quel 
tempo  presidente  delia  Camera  dei  deputati;  e,  quantunque  mi- 
nistro senza  portafogli , ninno , fra  i membri  del  Consìglio , era 
più  di  lui  occupato.  Ei  volle  rientrare  nella  vita  privata.  Il  re, 
che  aveva  bisogno  ancora  di  lui,  nulla  risparmiò  per  istornarlo 
da  tale  pensiero;  e fu  allora  che  ebbe  luogo  la  vendita  della 
foresta  di  Breteuil.  Il  prezzo  nc  fu  stabilito  a dieci  milioni  ; ma 
afilnchè  il  re  non  fosse  obbligato  ad  un  pagamento  al  dì  là  del 
ragionevole,  fu  stipulalo  nell’  atto  di  vendita,  che  il  compratore 
avrebbe  il  diritto  di  far  stimare  la  foresta  , diritto  però  che  il 
venditore  non  serbava  punto  per  sè  stessa. 

Se  ciò  fu  un  servigio  reso  a Lariìue,  questo  servigio  fu  a 
ben  caro  prezzo  pagato.  Poiché  non  valse  che  ad  ingolfarlo 
maggiormente  ne’  pubblici  affari.  La  presidenza  effeiiìva  del 
Consìglio  gli  venne  offerta  ; egli  dapprima  la  ricusò.  Vana  re- 
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National.  LaffìUe  ne  fu  estremamenle  addoloralo,  ma  seppe 
contenersi  con  una  calma  piena  di  dignità. 

sisienza  ! Eravi  per  lui  un  non  so  che  di  irresistibile  nelle  pre- 
ghiere del  re.  — Perchè  gli  aveva  procurato  una  corona,  questi 
diceva,  quando  in  seguito  toleva  abbandonarlo  senza  difesa  a 
tanti  odii  contro  lui  congiurali  ? Perchè  Laffìtte,  che  tanto  aveva 
fatto  per  lui,  voleva  egli,  nel  momento  del  pericolo,  negargli  il 
baluardo  della  sua  popolarità  ? Nessuno  esser  volea  ministro  , 
nessuno  poteva  dare  alla  autorità  reale,  entrando  al  potere,  una 
forza  morale  abbastanza  grande.  Nuli’  altro  restava  dunque  al 
re  dei  Francesi  fuorché  lo  scendere  dal  suo  trono  solitario,  dal 
suo  trono  vacillante  ! Doveva  egli  forse  ritirarsi  a Neuiily , ov 
vero  precipitarsi  nella  Senna  7 — Cedette  pertanto  Laffitte  ; dal 
monarca,  da  madama  Adelaide,  da  tutta  la  reale  faniigl'a  fu  sa- 
lutato qual  salvatore,  ed  il  ministero  del  3 novembre  finalmente 
fu  costituito. 

Ma , come  Laffitte  lo  avea  preveduto  , il  suo  posto  di  mini- 
stro non  tardò  a recar  danno  a’  suoi  privati  affari.  Lo  sjiingeva 
d'  altra  parte  una  circostanza  non  preveduta  ad  abbandonare 
il  campo  politico.  Quando  la  foresta  di  Breteuil  fu  venduta  * 
restò  convenuto  verbalmente  tra  il  re  e Laffitte  che  1’  atto  di 
vendita  non  sarebbe  registrato.  Abbiamo  già  narrato  come  'fu 
violata  questi  condizione'  importante  del  contralto.  La  regi- 
strazione manifestò  la  vendita,  e fu  creduta  nell’imbarazzo 
la  casa  Laffitte.  Le  richieste  di  rimborsi  si  succedevano  da  tutte 
le  parli;  e,  spinto  agli  estremi,  fu  costretto  Laffitte  a dover 'pren- 
dere a mutuo  sette  iniHoni  dalla  Banca  di  Francia.  La  crisi  che 
metteva  In  isconipiglio  il  commercio,  e che  per  le  ragioni  ad- 
dotte pesava  specialmente  sopra  la  casa  Laffitte  , avevano  reso 
quella  risorsa  insufficiente.  Allora  si  decise  nuovamente  Laffitte 
di  rinunciare  il  suo  portafogli.  Ma  Casimiro  Périer  , che  voleva 
riserbarsi  a tempi  meno  procellosi , vi  si  pose  di  mezzo.  Invo- 
cando ora  l’interesse  del  monarca,  ora  quello  della  Francia  , 
scongiurò  Laffitte  perchè  rimanesse  alla  testa  degli  affari.  « La 
m Banca , » diceva  egli,  • vi  farà  ancora  un  altro  prestito  di 
> sei  milioni  , éd  il  re  ne  sarà  il  mallevadore  •.  Sapeva  infatti 
Casimiro  Périer  dai  soci  stessi  di  Laffitte  che  tale  somma  era 
più  (he  sufficiente  per  sostenere  la  sua  casa.  Respinse  lunga- 
mente Laffitte  e con  multa  fermezza  le  offerte  che  gli  erano 
fotte  : ma  cliiainollo  il  re  al  palazzo,  ed  ei  dovette  recarvisi. 

Era  lo  notte.  Laffitte  trovò  il  re  sul  punto  di  coricarsi  sopra 
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IjO  sollecitudine  de’  suoi  amici  maiiifestossi  allora  in  un 
modo  commovente.  Guillemot , compilatore  in  capo  del 

(lue  materassi  collocali  su  di  un  canapè.  Ricevette  Luigi-Fllippo 
il  suo  ministro  con  quella  affettazione  di  famljjliarità  che  era  di 
suo  costume,  e si  affettuosamente  il  pregò  di  accettare  la  gua- 
rentigia offertagli,  che  Laffitte  6nalraente  vi  accondiscese.  I due 
amici  dopo  essersi  teneramente  abbracciati  si  separarono.  La 
domane  tutto  era  conchiuso:  la  Banca  dava  sei  milioni  a mii- 
.itiu  a LafGite,  ed  il  re  se  ne  faceva  mallevadore  in  favore  della 
Banca.  Il  contratto  portava  che  il  lùallevadore  qualora  si  do- 
vesse a lui  aver  ricorso  , avrebbe  fatto  il  pagamento  in  cinque 
rate  annue,  quattro  delle  quali  sarebbero  di  un  milione  e tre- 
cento mila  franchi  , e 1’  ultima  dì  franchi  ottocento  mila.  Del 
resto  , il  re  non  usciva  per  questo  dai  limiti  che  la  prudenza 
prescrive,  da  che  LafRlie  aveva  consegnato  alla  Banca  una  tale 
qiiontilà  di  crediti,  che  riscossi,  eccedevano  di  molto  le  sobinic 
che  costituivano  l’ imprestilo.  Checché  ne  sia  , giunta  la  prima 
scadenza,  la  Banca  si  diresse  al  re,  il  quale  pagò  trecento  mila 
franchi,  ma  a conto  di  quattrocento  mila  che  egli  doveva  a Laf- 
fiiie  per  la  ferriera  di  Boonevìlle.  La  Banca  non  potè  ottenerne 
(li  più.  Ella  insistette;  ebbe  luogo  una  causa,  e la  lista  civile 
.sostenne,  per  mezzo  di  Dupin,  che  la  malleveria  del  re  essendo 
pura  e semplice,  la  Banca  dovea  primieramente  rivolgersi  al  de- 
bitore principale.  Erano  tali  conclusioni,  ben  severe  verso  Laf- 
fitte,  ma  egli  non  è men  vero  che  erano  legali.  Perdette  la 
Ranca  la  sua  lite , e per  decisione  giudiziale  fu  costretta  o pro- 
cedere contro  Laflitie.  Avrebbe  qursta  voluto  risparmiare  un  tale 
scandalo  ; e siccome  le  carte  depositate  da  Laffltie  erano  agii 
occhi  di  lei  una  quasi  sicura  malleveria,  la  Banca  propose  al  re 
(li  liberarlo  dalla  sua  sicurtà  di  sei  milioni  , qualora  acconsen- 
tisse di  darne  una  sulamenie  per  due  milioni  , la  quale  non  sa- 
lebbe  aggravata  da  interesse  , e che  non  potrebbe  essere  invo- 
c.ita  thè  a capo  di  dieci  anni.  Questa  offerta  che  con  si  poco 
pericolo  poteva  essere  accettata,  fu  nulladinieno  rifiutala  furnial- 
luente.  La  Banca  si  volse  di  nuovo  aLafRtie:  egli  trovassi  nella 
impossibilità  di  pagare,  e mise  in  vendila  il  suo  palazzo!  Egli 
è vero,  che,  due  anni  dopo  , un  accomodamento  ebbe  luogo  tra 
la  Banca,  la  casa  Laflìtie  e il  re  , e che  questi  , per  liberarsi 
dalla  sicurtà  , sborsò  una  somma  di  un  milione  e duecento  mila 
franchi.  Ma  Lsffitte  non  poteva  scorgere  in  ciò , nè  un  dono 
reale,  nè  un  adeguato  compenso  ai  sacriticii  enormi  che  gli  co- 
starono pochi  mesi  di  ministero. 
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Commercio,  promosse  l’ idea  di  una  solloscriitionc  : accolse 
il  pubblico  con  entusiasmo  una  tale  idea  ; liste  numerose 
riempivano  le  colonne  dei  pubblici  fogli  ; nel  seno  della 
Camera  formossi  un  comitato  per  raccogliere  le  soscrizloni> 
e Nitot  ne  fu  nominato  tesoriere.  Questo  slancio  rese  in- 
quieta la  corte.  Imperocché  gli  uni  vedevano  in  Laffittc 
rovinato  la  rivoluzione  di  luglio  tradita  ; ed  agli  occhi  de- 
gli altri  la  devozione  verso  Laffìlle  altro  non  era  che  av- 
versione pel  re.  Nella  maggior  parte  dei  giornali  della  op- 
posizione, la  parola  iwjratitudinc  era  stata  ripetuta  senza 
riguardo  alia  maestà  reale.  1 cortigiani  , per  metter  fìnc 
Q simile  accusa,  si  rivolsero  allo  stesso  Laffltte.  Gli  dichia- 
rarono esser  pronti  a sottoscrivere  e a far  sottoscrivere  a 
suo  favore  tutti  i loro  amici,  quando  con  pubblica  lettera 
acconsentisse  a dichiararsi  del  tutto  straniero  agli  attacchi 
diretti  contro  il  monarca.  Era  lo  stesso  che  domandargli 
la  dichiarazione  di  quanto  realmente  era  vero.  Pertanto 
non  esitò,  c fece  molto  p'ù  di  quanto  si  poteva  aspettare 
dalla  sua  lealtà.  Tacque  nobilmente  di  tutti  i grandi  ser- 
vigi da  lui  resi  al  re  , per  non  parlare  che  di  quelli , as- 
sai contrastabili  però  , che  il  re  uvea  reso  a lui.  Mandò 
ai  cortigiani  una  lettera  nella  quale  si  riconosceva  obbli- 
gatissimo e devoto  a Luigi-Filippo.  Ma  , in  questo  frat- 
tempo, Rcynard  , un  deputato  di  Marsiglia,  avendogli  re- 
cato F articolo  del  Carde  National  di  cui  abbiamo  fatto 
cenno  più  sopra  , ritirò  Laffille  la  sua  dichiarazione , non 
volendo  aumentare  le  sue  sostanze  a detrimento  del  suo 
onore.  Da  ciò  ne  venne  che  la  corte  non  sottoscrisse.  Laf- 
lìtle,  non  ostante,  rimase  in  piedi  sulle  ruine  della  propria 
fortuna,  ed  una  amara  esperienza  gli  fece  conoscere  quanto 
guadagnano  gli  uomini  del  popolo  nel  fare  i re. 

Mentre  tali  cose  accadevano,  il  parlamento  si  avvicinava 
al  termine  de’  suoi  lavori.  Egli  vi  aveva  adoperato  un 
ordore  piuttosto  fastoso  che  fecondo.  Innumerevoli  propo- 
sizioni aveanO  fatto  nascere  inutili  dibattimenti , c , colle 
frequenti  loio  collisioni  , avevano  le  due  Camere  addimo- 
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strato  quanto  aiano  iuibarazzulc  le  ruote  del  nieccanisino 
costituzionale. 

L’  abolizione  del  luttuoso  anniversario  del  21  gcnnajo 
diede  luogo  soprattutto  a quella  specie  di  stiracchiature  di 
cui  lo  scandalo  non  è giammai  minore  del  pericolo.  Non 
vedeva  la  Camera  elettiva,  nella  festa  di  espiazione  del  21 
gennajo,  che  un  oltraggio  fatto  alla  nazione  ; non  vi  scor- 
geva la  Camera  dei  pari  che  un  omaggio  al  principio  della 
inviolabilità  dei  re.  Dopo  una  lotta  altrettanto  viva  quanto 
prolungata , i due  poteri  rivali  fecero  sorgere  dalla  loro 
comune  impotenza  una  legge  così  concepita  : u La  legge 
u del  19  gennajo  1816  relativa  all’anniversario  del  giorno 
il  funesto  c per  sempre  deplorabile  del  21  gennajo  1793 
tt  resta  abrogata,  n Legge  pusillanime , che  lasciava  nel 
dubbio  se  quei  legislatori  inconseguenti  avessero  avuto  la 
intenzione  di  adottare  o di  proscrivere  la  rivoluzione  ! 
Posti  in  faccia  al  patibolo  sanguinoso  di  Luigi  XVI  non 
osavavano  mantenere  la  riabilitazione  della  vittima  , c ne 
cercavano  un  compenso  nel  calunniare  il  carnefice. 

Sarebbe  tanto  nojoso  quanto  inutile  il  condurre  il  let- 
tore nel  labirinto  delle  discussioni  senza  risultamento  di 
cui  fùr  piene  le  due  sessioni, del  1853.  Ma  giova  di  por 
mente  a tre  decisioni  legislative  che  produssero  gravi  con- 
segutmzc  , éd  in  cui  sta  profondamente  scolpito  lo  spirito 
della  borghesìa.  , 

Egli  è noto  in  che  consista,  nel  nostro  paese,  la  gerar- 
chia politica  e amministrativa.  Nello  Stato,  un  re,  c a lato, 
un  parlamento  die  vota  le  imposizioni  ; un  prefetto  nei 
dipartimenti,  e al  suo  fianco  un  consiglio  generale  che  ri- 
partisce le  imposizioni  fra  i circondarii  ; nei  circondarii , 
un  soltoprefetto,  e a lato  un  consiglio  di  circondario  che 
ripartisce  le  imposizioni  fra  le  comuni  ; nelle  comuni , fi- 
nalmente, un  sindaco,  c a lato  un  consiglio  municipale  che 
ripartisce  la  imposizione  fra  i cittadini....  Ecco  le  molle 
principali  del  governo. 

La  società  francese  c,  per  mudo  di  dire,  divisa  por 
l'ul.  III.  24 
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mezzo  da  due  grandi  istituzioni  parallele:  la  istituzione 
inoiiarcliica , rappresentata  dal  re,  dai  prefetti,  dai  sotlo- 
prrfrtti,  dai  sindaci,  e l’ istituzione  elettiva,  rappresentata 
dalla  Camera,  dai  consigli  generali,  dai  consigli  di  circon- 
dario c dai  consigli  municipali. 

Queste  due  istituzioni  son  desse  tali  da  vivere  perpe- 
tuamente r una  a fronte  dell’  ultra  ? È egli  possibile  il 
supporre  elio  si  sviluppino  senza  urtarsi , e che  dal  loro 
urto  non  derivino  torbidi  mortoli?  Havvi  forse  saggezza 
nello  stabilire , ad  ogni  grado  della  gerarchia  , una  lotta 
fra  il  potere  elettivo  ed  il  potere  monarchico,  lotta  di  coi 
le  peripezie  son  pur  troppo  celebri  nella  nostra  istoria  , 
quando  si  rammentino  il  21  gennajn , il  10  agosto  , il 
brumale,  il  29  luglio  1850,  scnz.i  parlare  di  quell’ epoca , 
la  più  celebre  di  tutte,  che  corrisponde  al  disastro  di  Wa- 
terloo ? Ecco  quanto  esaminare  doveva  prima  di  ogni  al- 
tra cosa  una  Camera  per  fare  una  legge  sulla  organizza- 
zione dipartimentale. 

Ma  no  -,  1 rappresentanti  della  borgheda  erano  incapoci 
di  sì  elevati  pensamenti.  Sopprimere  non  potevano  il  prin- 
cipio elettivo  , essendo  1’  elezione  la  base  della  loro  po- 
tenza; e attaccare  non  volev’ano  ad  ogni  costo  il  principio 
monarchico , essendo  la  monarchia  la  protettrice  dei  loro 
privilegi.  ' 

Perciò  fu  lasciato  compiutamente  da  parte  quanto  aveva 
. di  più  importante  il  problema.  Nei  dibattimenti  a cui 
diede  luogo  la  organizzazione  dipartimentale  , nessuno  o 
seppe  od  osò  protestare  contro  quella  anarchia  che  crasi 
impossessata  della  società.  L’ antagonismo  dei  due  princi- 
pii,  esscuzialmentc  rivali,  e che  contende vansi , come  una 
preda , r ordine  sociale  , non  fu  riputato  un  male  abba- 
stanza profondo  per  farne  oggetto  di  quistione  , ed  anzi 
Itoti  ne  fu  punto  fatta  parola! 

La  discussione  si  aggirò  pressoché  intera  nello  esaminare 
se  dovevansi  sopprimere  i consigli  di  circondario  c sosli- 
luirvi  i consigli  cantonali.  ^ 
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Ecco  quanto  volevano  Bérard  , LherbcUe , de  Rambu- 
Icau  c Odiilon  Barrot.  — Relazioni  quotidiane,  necessarie, 
essi  dicevano , crearono  1’  essere  collettivo  che  si  chiama 
comune;  rapporti  di  vicinanza  crearono  l’essere  collet- 
tivo che  si  chiama  cantone.  11  cantone^  che 'non  è che  la 
riunione  di  parecchie  comuni  contigue  o molto  vicine,  po- 
ste in  situazioni  analoghe,  ed  aventi  bisogni  quasi  identici, 
il  cantone  ha  , come  il  comune , una  esistenza  che  gli  è 
propria,  ed  interessi  che  abbisognano  di  essere  rappresen- 
tati. Perchè  dunque  ricusare  al  cantone  un  consiglio , 
quando  lo  si  concedo  ad  uo;  circondario  che  non  è che  un 
aggregamento  di  cantoni  separati  gli  uni  dagli  altri  per 
diversità  d’ interessi  e di,  bisogni  ? Il  cantone  è una  cir- 
coscrizione reale,  che  viene  indicata  dalla  natura  stessa 
delle  cose.  Il  circondario  è uno  spazio  circoscritto  ad  ar- 
bitrio, fattizio , che  non  esisto  sulla  carta.  Se  le  funzioni 
de’  sottoprefetii  fossero  conformi  a quelle  dei  prefetti , si 
scorgerebbe  la  ragione  di  ' porre  un  consiglio  accanto  a 
quelli  come  è posto  accantona  questi.  Ma  non  valgono  i 
sotloprefcUi, •lult’ al  più  , che  ad  iniziare  gli  affari;, nulla 
essi  decidono,  non  fanno  che  preparare  le  decisioni  : sono 
essi  infine  strontenti  amministrativi,  non 'autorità.  Laonde, 
qual  parte  attribuire  in  faccia  a loro  ad  Un  consiglio  di 
circondario?  La  inutilità  adunque  di  questi  consigli  ti^e 
evidentemente  provata  dulia  inanità  delie  loro  funzioni. 
Lasciato  da  parte  il  ripartimeiito  delle  imposizioni  fra  le 
comuni,  operazione  la  cui  necessità  va  diminuendo  di  giorno 
in  giorno  per  cangiamenti  fatti  alle  primitive  disuguaglianze, 
e che  sarebbe , d’  altra  parte  , ben  eseguilo  dei  pari  dai 
consigli  cantonali,  questo  ripartiincnto  , dico,  lasciato  da 
parie  , a che  servono  i consigli  di  circondario  ? Questi 
emettono  opinioni  , manifestano  voti  : attribuzione  puérita 
che  non  vale  che  a compromettere  la  maestà  del  principio 
clettivoi  Siano  istituiti  i consigli  cantonali , non  si  tarderà  a 
riconoscerne  tutta  l’ importanza.  1 comuni  tutti, sarebbero 
allora  direttamente  rappresentati  nei  consiglio  cantonale  >. 
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e a lui  per  conseguenza  si  potrebbe  afCilurc  la  >cura  di 
metter  fine  allo  discrepanze  die  talvolta  insorgono  fra  i 
comuni,  {jiiando  si  traila  soprattutto  di  strade  <vicUiali.  Un 
consiglio  di  circondario  è un  centro  troppo  lontano  dai 
diversi  punti  della  circonferenza  , perchè  possa  esercitare 
la  sua  giurisdizione  , senza  obbligare  i cittadini  a viaggi 
considerevoli  ed  onerosi.  Nè  ciò  accadrebbe  con  un  consi- 
glio cantonale,  i cui  membri  non  sarebbero  f|uàsi  mai  co- 
stretti a lasciare  con  incomodo  grave  le  abitudini  dome- 
stiche , ed  ai  quali  si  potrebbe  imporre , senza  opprimerli 
di  fatica,  una  attività  corrispondente  ai  bisogni. 

A questa  argomentazione  che  mancava  bensì  di  ampiez- 
za, ma  non  già  di  regolarità,  rispondevano  gii  oratori  av- 
versari, capo  dei -'quali  era  Mauguin  : che  il  sopprimere  i 
consigli  di  circondario  non  farebbe  che  rallentare’ I’ azione 
amministrativa  ; che  tale  risultamento,  sempre  nocivo,  lo 
diverrebbe  soprattutto  in  tempo  di  crisi  e in  tempo  di 
guerra  ; che  se  i consigli  di  circondario  non  lavevano  suf- 
ficienti attributi , si  dovevano  estendere  invece  di  pensare, 
a distruggerli  ; che  il  circondario  era  già  una  i circonscri- 
zione politica  pel  sistema  elettorale , una  circonscriziono 
giudiziaria  pel  tribunale  civile,  una'circonscriztone  ammi- 
nistrativa per  la  sotto-prefettura;  essere  cosa  naturale  per- 
ciò il  farne  centro  delle  deliberazioni  relative  agl’ interessi, 
locali  ; che  in  una  parola,  quanto  si  dovea  principalmente 
temere  ed  evitare  era'  lo  indebolimento  del  [M>tere  cen- 
trale, lo  snervamento  dell’  amministrazione.  i 

Mauguin,  come  ben  si  vede,  al  sistema  dei  consigli  can- 
tonali opponeva  il  gran  principio  della  unità  del  potere. 
Ma  in  CIÒ  xonfondeva  due  cose  essenzialmente  distinte  ; 
dimenticava  che  la  centralizzazione  non  è utile , feconda , 
necessaria  se  si  vuole,  se  non 'quando  trattasi  d’ interessi 
generali,  vale  a dire  di  religione,  d’ insegnamento,  di  di- 
rezione morale  colle  feste  o cogli  spettacoli , d’ industria  , 
di  pubblici  lavori  ; ma  che  qualora  viene  applicala  agl’in- 
U^i'essi  di  speciale  natura,  agl’interessi  locali  , essa  diventa 
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soffi>can(e  c funeela.  Come  io  abbiamo  già  fallo  osservare 
altrove  , la  cenlrAlizzazione  politica,  è la  forza  ; la  cciitra- 
lizzazionc  amminislraliva  è lardi  o tosto  il  dispotismo. 
Guai  a quel  paese  in  cui  la  libertà  politica  non  è collegato 
intimamente  colla  libertà  munieiplc  ! Non' è che  coll’  e- 
scrcizio  regolare  e continuo  della  sua  possanza  sopra  ogni 
punto  del  suolo  che  il  popolo  conserva  il  sentimento  della 
propria  dignità.  Privo  dell’  uso  frequente  delle  sue  facoltà, 
egli  giunge  a perdere  la  coscienza  della  propria  forza , e 
dalla  indifferenza  cade  nella  stupidità.  Laddove  una  auto* 
rità  centrale  si  fa  eziandio  depositaria  degl’interni  locali, 
la  vita  politica,  violentemente  sospinta  ad  uno  stesso  luogo, 
vi  diventa  confusa  e tumultuosa,  intantocbè  in  ogni  altra 
parte  languisce  nell’ inerzia.  Il  cuore  della  società  palpita^ 
allora  eccessivamente,  e le  membra,  a cui  venne  sottratto 
tutto  il  sangue,  retano  illanguidite  ed  agghiacciate.  Quando, 
regnante  Diocleziano, -il  potere  centrale  degli  imperatori  si 
insinuò  nell’  amministrazione , quando  i funzionari  venuti 
da  Roma  facevano  intervenire  la  volontà  imperiale  in  lutti 
i provvedimenti  locali  ; nella  costruzione  di  una  fontana  , 
nella  liberazione  di  uno  schiavo,  nella  nomina  di  un  ma- 
gistrato locaje , 1’  impero  precipitò  verso  la  sua  rovina. 
Non  trovando  più  nel  libero  esercizio  del  loro  potere  il 
compenso  delle  loro  cariche , cercarono  ì curiule$  di  con- 
fondersi nelle  file  del  sacerdozio  o dell’esercito.  Movimento 
fatale  di  dissoluzione  che  ai  Barbari  del  Nord  abbandonò 
la  società  romana  snervata  , disarmata , e già  pressoché 
spenta.  Tuttociò  avrebbe  dovuto  rammentare  Mauguin , 
non  che  il  governo , di  cui  in  tale  incontro  ei  sosteneva 
le  dottrine.  Certamente  non  si  sarebbe  domandalo  allora, 
che,  sotto  il  peso  di  un  potere  centrale  incaricalo  di  una 
bisogna  impossibile,  redasse  la  società  completamente  pas- 
siva; non  si  sarebbe  preteso  clic  allato  di  Parigi,  in  preda 
a tutti  i disordini  di  una  vita  esuberante  , rimanesse  im- 
mersa la  Francia  nella  impotenza  e nel  languore,  quando 
si  fosse  visitato  la  maggior  parte  dei  nostri  comuni , e 
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tante  squallide  città  dove  a cocenti  aspirazioni  , a slanci 
di  patriotisnK)  e d’  orgoglio  , ad  una  vita  mista  di  grandi 
gioje  e di  nobili  doloi  i , l’ eccesso  della  centralizzazione 
amministrativa  ha  finito  per  sostituirvi  quella  simelrla  ^ 
quella  calma,  quella  taciturna  stabilità,  clic  altro  non  sono 
che  la  regolarità  nell’  oppressione , il  silenzio  nell’  avvili* 
mento,  I’  immobilità  nei  servaggio  ! 

Comunque  sia , la  Camera  dei  deputali  , col  dichiararsi 
per  la  conservazione  dei  consigli  di  circondario,  assentì  al 
principio  della  centralizzazione  amministrativa.  Ma  ben 
presto  ella  si  fe’  sollecita  ad  abbandonare  questo  principio 
stesso , decretando  che  vi  fossero  : 4.**  nel  consiglio  gene- 
rale altrettanti  membri , quanti  cantoni  annoverava  il  di- 
partimento ; nel  consiglio  di  circondario , altrettanti 
membri  quanti  erano  i rantoni  dei  rircondario  stesso. 

Presentata  la  legge  alla  Camera  dei  pari,  subì  importanti 
modificozioni,  ma  queste  per  altro  non  attaccavano  punto 
I*  insieme  del  sistema.  Col  dare  ad  t^iii  cantone  un  con>^ 
sigilo  generale,  voleva  la  Camera  elelliva  cliciil  numero 
dei  consiglieri  non  oltrepassasse  la  cifra  idei  sessanta:  la 
Camera  dei  pari  limitò  la  cifra  ai  trenta  e non  più.  Fe- 
dele alle  tradizioni  di  quell’  irrequieto  liberalismo  cui  por- 
tava nelle  viscere  il  secolo  X Vili,  dietro  mozione  di  Corate, 
A ivaincnte< appoggiata  da  Dupin^maggiore,  avea  la  Camera 
rieltira  esclud  i preti  dalla  categoria  degli  eleggibili:  la 
Camera  dei  pari  condannò  questa ' esclusione,  ad  onta  del- 
r ostinato  giansenismo  di  Monllosier  c di  Roedcrcr.  Aveva 
la  Camera  elettiva  deciso  eziandio,  che  fmsero  chiamali 
alla  elezione  dei  membri  dei  consigli  , i cittadini  inscrilli 
sopra  la  lista  del  ffiurì,  gli  eiettori  politici , ed  inoltre  un 
cittadino  sopra  duecento  fra  quelli  che  pagavano  maggiori 
imposizioni  : c percliè  fosse  il  monopolio  ancor  più  ri- 
stretto, decise  la  Camera  dei  pari  che' il  diritto  di  eleggere 
non  sarebbe  attribuito  che  ai  cittodiiii  inscritti  nella  lista 
elettorale  ed  in  quella  del  ffiurì , salvo  di  aggiunger  loro 
qucglino  che  pagavano  mtiggiori  imposizioni  in  quei  can- 


Digilized  by  Google 


CAPiTOi.0  XXX iir. 


toni  rhc  non  contassero  più  di  cinquanta  abitanti  inscritti 
su  queste  liste.  Per  rispetto  al  dritto  di  eleggibilità,  lo 
fecero  consistere  le  due  Camere  nel  pagamento  di  duecento 
franchi  di  censo  pel  ronsiglio  generale,  e di  centocinquanta 
franchi  pel  consiglio  di  circondario. 

La  Camera  dei  deputati  avendo  adottato  le  modifica* 
zioni  fatte  da  quella  dei  pari,  il  10  giugno  1853  fu  defi* 
nitivamentc  votata  la  legge.  Questa  consacrava  quanto 
havvi  di  più  difettoso  nel  sistema  della  centralizzazione  am* 
ministraliva.  Imperciocché,  conservava  nei  consigli  di  cir- 
condario un  inutile  meccanismo,  una  autorità  senza  altri* 
buti  ; finalmente  consacrava , sino  nella  sfera  medesima 
delle  deliberazioni  locali,  quel  monopolio  elettorale  , ‘ si  ro* 
mento  di  oppressione  fra  le  mani  di  una  borghesia  che 
crasi  impossessata  delle  ricchezze  della  Francia,  e che  non 
avea  proclamala  la  sovranità  del  popolo  che  per  viemeglio 
distruggerla.  ' ‘ 

Ma  questa  impotenza  dei  borghesi  a governare  la  so* 
cielà  in  un  modo  equo  e forte  , doveva  ben  più  chiara- 
niente  emergere  ancora  dalla  legge  sopra  l'istruzione  pri- 
maria. Qui,  tutto  si  doveva  fare  ^i  nuovo.  Per  l’insegna- 
mento dei  figli  del  povero,  aveva  concepilo  lo  Convenzione 
piani  degni  del  suo  ardimento  e tanto  vasti  quanto  il  ge- 
nio di  lei  , ma  non  lo  fu  dato  di  mandarli  ad  effetto  da' 
che  ebbe  da  sbalordire , vincere  e convertire  il  mondo. 
Air  Impero,  impaziente  di  colmare  gli  abissi  dove  inghiot* 
lite  sparivano  le  generazioni,  allTwipcro  non  faceva  d’uopo 
che  di  un  vivajo  di  soldati.  Più  tardi,  sotto  la  Ristaura- 
zione,  divisa  tra  il  fanatismo  c la  ipocrisia,  l' oscurantismo 
ora  divenuto  il  mezzo  di  governare , e fu  riputala  sedi* 
ziusu  la  propagazione  dei  lumi.  Non  «i  trattava  dunque 
nel  1830  di  riformare;  si  trattava  di  creare.  Maneavano 
seiaguratameute  gli  uomini  all’  opera.  E lo  pro\ò  adevi* 
deiiza  il  progetto  di  legge  presentalo  da  Guizot  sulla  istru- 
zione primaria.  Questo  progetto  volea  che  l’islruzione  pri- 
maria fosse  riparlila  in  scuole  elementari  cd  in  scuole  eie* 
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nirnlari  ed  in  scuole  superiori  ; che , nelle  prime  fossero 
insegnale  ai  funoiulli  i principii  di  religione  e di  morale  ; 
inoltre,  la  lettura,  la  srrìttura^  gli  clementi  della  lingua 
francese  c dell’  aritmetica,  il  sistema  legale  dei  pesi  c mi- 
sure ; che  nelle  seconde  si  insegnassero  gli  elementi  di 
geometria,  il  disegno  lineare,  1' agrimensura  , alcuni  prin- 
cipii della  scienza  tìsica  c della  storia  naturale , il  canto , 
gli  elementi  di  storia  c di  geografìa  ; che  ogni  individuo 
giunto  alla  età  di  dieciotto  anni  potesse  aprire  una  scuola 
primaria,  senza  altre  condizioni  che  un  certilicalo  di  mo- 
ralità c di  capacità  dato  dal  sindaco , dietro  attcstato  di 
tre  consiglieri  municipali  ; che , indipendentemente  dalle 
scuole  private,  fosse  ogni  comune  obbligala  di, mantenere 
una  pubblica  scuola  ; che  la  scuola  primaria  pubblica  do- 
vesse essere  invigilata  da  un  comitato  locale  e da  un  co- 
mitato di  circondario  ; che  non  vi  fossero  graluitàmcntc 
ammessi  se  non  se  i fanciulli  riconosciuti  dai  consigli  mu- 
nicipali incapaci  di  pagare  la  retribuzione;  che  il  mini- 
mum degli  onorari  per  gl’  institutori  fosse  : per  le  scuole 
elementari  duecento  franchi  per  anno,  e per  le  scuole  su- 
periori quattrocento  , più,  una  retribuzione  mensile  deter- 
minata dal  consiglio  municipale  ; che  si  dovesse  fondare,  a 
prò  dei  maestri  primari  comunali,  una  cassa  dì  risparmio 
nella  quale  sarebbe  annualmente  versata  la  ventesima  parie 
del  loro  onorario. 

Questo  progetto  fu  accolto  con  acclamazione.  Nullameno 
svelava  una  estrema  povertà  di  viste. 

La  educazione  non  può  mai  essere  nazionale  quando 
non  è un  debito  per  lo  Stato , e un  dovere  pel  cittadino. 
£ forza  adunque  che  sia  nello  stesso  tempo  e gratuita  c 
obbligatoria.  Obbligatoria,  rendere  non  si  poteva  in  Fran- 
cia senza  manomettere  la  organizzazione  del  lavoro  , per- 
ciocché , sotto  la  influenza  di  una  amministrazione  tanto 
insensata  quanto  barbara  , il  lavoratore  povero  era  quasi 
dupcrtùlto  ridotto  a considerare  i suoi  figliuoli  come  un 
supplemento  ai  salario  , cd  il  bisogno  che  aveva  dei  loro 
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jcrvigi  non  gli  pproieUcva  di  prendersi  cura  della  loro 
istruzione.  Costringere  il  pailrc  a morir  di  fame,  per 
istruire  il  figlio,  non  sarebbe  stala  rhe  Una  derisione  cru- 
dele. Ma  tutto  questo  njipunto  avrebbe  dovuto  far  sentirò 
quanto  è assurda  ogni  rifornia  parziale,  c che  non  havvi 
vero  animeglioramcuto  da  quello  in  fuori  che  si  collega 
ad  un  insieme  di  riforme  costituenti  una  rinnovazione  so- 
ciale, profonda,  ardita  e completa.  Il  ministro  Quizot  non 
era  in  islalo  da  poterlo  comprendere. 

Un  altro  vizio  era  inerente  al  suo  progetto.  Allorquando 
un  potere  si  prepone  uno  scopo  , egli  devo  incamminarvi 
la  società  con  unità  di  viste  , con  perseveranza  , con  vi^ 
gore.  E quando  si  tratta  d’  insegnamento  , la  centralizza^* 
zione  non  può  mai  essere  soverchia.  In  un  paese  lacerato 
dalle  fazioni,  quando  si  permette  la  folle  concorrenza  delle 
scuole  private,  equivale  allo  innestare  nelle  crescenti  gc* 
ncrazioni  il  veleno  delle  discordie  civili  , al  Comministrare 
ai  parliti  rivali  un  mezzo  di  sostenersi  e di  perpetuarsi 
fra  una  incessante  confusione  di  opinioni  c di  principii , 
egli  è lo  stesso  infine  che  seminare  nel  caos.  Sacerdozio 
sublime  quando  vi  provvede  lo  Stato , la  educazione  del 
popolo  abbandonata  al  c^apriccio  individuale^  non  è più  che 
lina  speculazione  piena  di  pericoli  ; c ciò  a cui  si  dà  no*' 
me  di  libertà  d’  insegnamento  non  è clic  la  gestazione  dcl- 
1’  anarchia.  Sotto  questo  aspetto,  I’  opera  di  Guizot  era  di 
funesta  conseguenza.  Ma  aveva  inoltre  altri  difetti  noi» 
meno  gravi  quantunque  meno  rilevanti. 

Mentre  costituiva  ai  maestri  comunali  una  esistenza  pre- 
caria e meschina,  il  governo  indirettamente  cliiamava  uo- 
mini senza  merito  c senza  consistenza  ad  una  delle  più 
alte  funzioni  dello  Stalo.  Di  più.  non  crasi  pensalo  ad  of- 
frire a questi  maestri  qualche  prospettiva  per  1*  avvenire. 
E che  aspettar  si  poteva  da  uomini  isolali , imprigionali , 
per  cosi  dire,  nei  loro  borghi  o bei  loro  villaggi,  confinati 
per  sempre  nella  loro  miseria,  non  appartenenti  a veruna 
associazione  gcrarcliiea  , non  aventi  < per  conseguenza  nò 
Idi.  II'.  2ó 
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r orgoglio  fecondo  die  emerge  dallo  .spirilo  di  corpora- 
zione, nè  gli  cccilamcnii  die  derivano  dalla  speranza  delle 
promozioni  ? Come  avrebbero  questi  uomini  potuto  lottare 
nella  carriera  dell’  insegnamento  , contro  i Fratelli  della 
Scuola  Cristiana,  associazione  compatta,  perseverante  e so- 
stenuta dal  clero?' 

Era  dunque  di  poco  valore  il  lavoro  di  Guizot.  Quanto 
era  più  sublime^  più  profondo,  più  degno  di  un  uomo  di 
Stalo  il  rapporto  die  Lakanal  presentato  aveva  alla  Con- 
menzione,  il  2G  giugno  1793,  rapporto  clic  conteneva  pres.so 
a poco  le  disposizioni  seguenti!  u Ogni  cittadino  potrà  le- 
<t  nere  scuole  particolari,  ma  vi  sarà  nel  corpo  legislativo 
u una  commissione  ctmlralc  incaricata  di  vegliare  , sopra 
il  tutta  la  estensione  della  repubblica,  alla  uniformità'dei- 
u r insegnamento.  — In  giorni  determinati  dell’  anno  i 
u fanciulli  ed  il  loro  maestro  andranno , accompagnati  da 
u un  magistrato , a visitare  gli  spedali  e le  prigioni.  Essi 
u dovranno  in  que’  giorni  assumersi  le  domcslidie  fatiche 
Il  dei  cittadini  poveri'  che  si  troveranno  colpiti  da  acciac- 
Il  chi  0 da  malattia.  — Il  maestro  porterà  nell’  esercizio 
li  delle  sue  funzioni  e in  tutte  le  feste  nazionali,  una  me- 
li daglia  con  questo  scritto  : colui  che  istruisce  è un  sc- 
II  condo  padre  ccc.  ecc. . . . n Pensieri  sublimi  che  ba- 
stano per  niunifesinrc  una  grand’  epoca  ! (I) 

Ma,  dopo  che  il  governo  di  questa  nobile  Francia  cadde 
Ira  le  m.ini  di  una  oligardiia  di  finanzieri  e di  mercaiili  , 
tolto  in  modo  strino  divenne  meschino.  Perciò  il  progetto 
(li  Guizot  trovò  favorevole  accoglimento.  Adottato  quasi 
senza  inodilicaziuiii  da'le  cuinmis>ioni  delle  due  Camere  , 
non  andò  soggetto  nel  parlamento  clic  ad  allaccili  piutlu- 

4» 

(I)  Il  rapporio  di  Lakanal  non  era  d' altra  parte  che  una 
bozza  allorquando  fu  rupprcsi'nlato'  alla  Convenzioni*.  Era  un 
lavoro  che  aveu  bìsoijnn  evidente  di  esser  reso  compiuto.  La 
cifra  degli  onorari  del  innestru  restava  in  hianco  , e nulla  era 
detto  su  questo  iiiiporlonle  argomento  : — se  l’ istruzione  pri- 
maria esser  debba  obbligatoria.  — 
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sio  violcnli  clic  ragiooaii.  Salvcrle  voleva  che  al  program* 
ma^dclla  istruzione  primaria  si  aggiugneasc  lo  insegna*' 
mento  dei  diritti  e dei  doveri  del  cittadino  : una  proposi- 
zione tanto  palriolica,  e tanto  giudiziosa  fu  respinta  come 
inutile.  E chi  lo  crederebbe  ? In  un  dibattimento  dal  quale 
dipendeva  sì  direllatnenic  lo  avvenire  del  popolo  , non  vi 
eblic  alcun  vivo  dibattimento  che  per  decidere  se,  nel  co- 
mitato locale  di  sopra  in  tendenza  , dovevasi  ommetlere  il 
curato  in  un  col  sindaco  e co’nolabili!  Decisa  la  qiiistione 
dalla  Camera  elettiva  contro  il  clero  , od  in  suo  favore 
dalla  Camera  dei  pari  stava  la  quistionc  per  lanciare  una 
nuova  face  di  discordia  nel  parlamento  , allorquando  la 
Camera  elettiva  fìnaimcnte  si  arrese.  Allora  fu  chiusa  la 
discussione  , c definiti vaiiienle  venne  adottato  un  sistema, 
cui  ninno  aveva  profondamente  meditato.  Indi  , fu  posta 
in  campo , senza  averla  maggiormente  studiata  , la  legge 
sulla  espropriazione  per  cagione  di  pubblica  utilità. 

L’  estensione  abusiva  del  diritto  di  proprietà  ha  coperto 
la  terra  di  rivoluzioni  e di  delitti.  L’abolizione  della  schia- 
vitù sopra  una  gran  parte  del  globo^la  libertà  dei  servi, 
la  caduta  di  tutte  le  tirannie  feudali,  la  soppressione  delle 
leggi  di  sostituzione  e di  primogenitura  , hanno  a vicenda 
provato  con  quanta  impazienza  sopportava  il  mondo  il 
giogo  della . forza  vittoriosa  , cui  si  diede  il  nome  menzo- 
gnero di  dominio  legittimo.  E che  mai  è la  storia  se  non 
il  raccoiito  della  lunga  e violenta  sollevazione  del  genere 
umano  contro  il  diritto  , mal  deCnito  c orai  regolato  , di 
colui  che  u avendo  circondato  il  primo  un  terreno  , osò 
M dire  : questo  è mio  , e che  trovò  gente  abbastanza  scm- 
u plice  per  crederlo  ? n 

Un  giorno  solo  può  far  nascere  abusi,  cui  abbisognano  se- 
coli per  fargli  sparire.  Ad  onta  di  tutti  que’formidubilHcntu- 
tivi  di  rinnovazione  in  Francia  operali,  ad  onta  di  quel 
dogma  di  fraternità  umana  attinto  dalla  sublime  legislazione 
del  Vangelo,  e solennemente  proclamato  dal  XIX  secolo  nel 
maggior  vigore  di  una  tempesta  senza  esempio  c senza  nome. 
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il  diritto  di  proprietà  non  avea  cessato  daircsscre  un  despoti* 
smo  assorbente  e geloso.  Questo  dcspolismo  veduto  avea  in 
parecchie  occasioni  piegare  a lui  dinanzi  Napoleone  stesso; 
lo  ebbe  rispettato  fino  allo  scandalo  la  Ristau razione;  ed  il 
male  era  divenuto  s\  grande,  dopo  la  rivoluzione  di  luglio, 
che  nessuna  impresa  di  strade,  di  canali,  di  strade  ferrate, 
poteva  aver  luogo  in  Francia , dove  interamente  si  disco- 
nosceva il  principio  stabilito  dall’  immortale  autore  del 
Contratto  sociale:  u II  diritto  che  ha  ciascuno  sopra  il  suo 
proprio  podere  è subordinato  al  diritto  che  il  comune  ha 
sopra  tutti.  Il 

Vincere,  colla  legge  in  mano,  resistenze  altrettanto  cie- 
che quanto  ostinate  , era  adunque  divenuto  indispensabile, 
ed  il  governo  vi  si  dovette  decidere.  Fino  allora  , due  si- 
stemi erano  stati  successivamente  in  vigore,  ma  non  aveano 
avuto  che  risultamenti  depIorabiH.  Concedendo  al  consiglio 
di  prefettura  il  diritto  di  stabilire  il  compenso  dovuto  al 
cittadino  cui  si  toglieva  la  proprietà  , la  legge  del  16  set- 
tembre 1807  avea  posto  in  balìa  dell’  amministrazione  l’in- 
teresse privato.  A'.r  incontro  la  legge  8 marzo  1810,  s> 
stituendo  la  giurisdizione  dell’  autorità  amministrativa  a 
quella  dell’ autorità  giudiziale,  aveva  in  un  modo  insufli- 
ciente  provveduto  all’  interesse  generale.  Era  pertanto  giuo- 
coforza  uscire  da  queste  due  strade  egualmente  pericolose, 
e stabilire  un  nuovo  ordinamento. 

Quando  fossero  stali  dotati  di  una  più  soda  intelligenza, 
i ministri  non  avrebbero  potuto  riflettere  uu  istante  su 
questa  materia  senza  accorgersi  - che  esisteva  una  grande 
lacuna  nella  costituzione  del  paese , e che  non  solo  per  il 
caso  particolare , di  cui  si  doveva  trattare , ma  per  tutti 
gli  altri  casi  analoghi , era  urgente  il  creare  un’autoi  ità 
incaricala  di  mantenere  la  bilancia  fra  l’ amministrazione 
e i cittadini.  1 tribunali  hanno  la  missione  di  regolare  le 
’dilTcrenzc  che  accadono  fra  i cittadini,  e non  quelle  che 
insorgono  fra  un  cittadino  e 1’  amministrazione  ; il  consi- 
glio di  Stato , considerato  dal  iato  delle  funzioni  che  og- 
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gidi  gli  spellano,  non  è che  una  spceic  di  ufficio  consul- 
tativo , posto  immediatamente  sotto  la  dipendenza  dei  mi- 
nistri : come  dunque  contenersi , quando  sorgono  difficoltà 
intorno  alla  interpretazione , o alla  esecuzione  delle  leggi  ? 
Se  1’  amministrazione  non  interviene , allora  il  potere  ab- 
dica ; se  pronuncia  un  giudizio  in  causa  propria,  la  legge  , 
sotto  una  capricciosa  interpretazione , sparisce , e il  dispo- 
tismo è fondato. 

Ecco  quanto  avrebbe  dovuto  chiamare  tutta  l’ attenzione 
dei  governo.  Imperciocché,  doveva  eomprcndere  che  quando 
fra  i ministri , supposti  rappresentanti  dell’  interesse  gene- 
rale e i cittadini  rappresentanti  dell’  interesse  privato,  non 
esiste  alcuna  autorità  specialmente  investila  del  diritto  di 
deliberare  intorno  alla  interpretazione  ed  alla  esecuzione 
della  legge.  , avvicn  sempre  delle  due  cose  I’  una  : o che  il 
potere  resta  paralizzato,  o che  la  libertà 'succumbe. 

A queste  importanti  verità  non  fu  prestala  la  menoma 
attenzione.  Nel  progetto  di  legge , che  il  governo  presentò 
alle  Camere,  ei  si  faceva  a proporre  di  sostituire,  e alla 
giurisdizione  amministrativa,  consacrata  dalla  legge  del  46 
settembre  1807,  e alla  giurisdizione  giudiziaria,  ricono- 
sciuta colla  legge  8 marzo  4810,  l’ autorità  di  un  giurì 
composto  dei  principali  proprietari  del  paese,  in  cui  I’  e- 
spropriazionc  era  giudicata  necessaria.  Miserabile  sistema , 
che  schiudeva  il  campo  ai  proprietari  di  esagerare,  a grado 
della  loro  comune  avidità,  il  prezzo  delle  proprietà  di  cui 
lo  Stalo  aveva  mestieri  ! Sistema  iniquo , antisociale,  che, 
in  ogni  conflitto  fra  I’  interc.«'Se  privato  e l’ interesse  pub- 
blico , abbandonava  la  decisione  ai  rappresentanti  naturali 
dell’  interesse  privato  ! (4)  _ ' 

(I)  Questo  assurdo  sistema  ha  prodotto  quei  frutti  che  si  de- 
vevano  aspettare.  Perchè  fur  \isti  alcuni  <jiuri  di  proprietari 
condannare  lo  Stato  a pagare  ai  proprietari  spogliati  dei  loro 
beni  per  causa  di  pubblica  uiiiitè,  una  indennizzazione  assai  più 
considerevole  di  quella  che  gli  stessi  proprietari  spogliati  avreb- 
bero domandata  ! Questo  fatM  ci  dispensa  da  ogni  commento. 
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Nè  qui  stette  il  tutto:  e quasiché  avessero  temuto  di 
non  avere  abbastanza  compiutamente  sacrificato  lo  Stato  ai* 
1'  egoismo  individuale , i ministri  si  fecero  solleciti  d’  im« 
pacciare  l’ espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità  con 
forme  cosi  lente,  cosi  minuziose,  cosi  complicate,  che  in 
molte  occasioni  dovevano  frapporre  un  invincibile  ostacolo 
alla  esecuzione  dei  pubblici  lavori. 

E nondimeno  il  progetto  fu  adottato  dalle  due  Camere, 
in  seguito  ad  una  discussione  che  mostrò  quanto  era  sprov* 
visto  di  grandezza  e di  equità  il  dominio  della  borghesìa. 
Era  proposto  , per  esempio  , nel  progetto,  che  allorquando 
la  esecuzione  dei  lavori  fatti  sopra  una  parte  della  prò* 
prielà  fossero  tali  dà  aumentare  il  valore  delle  altre  parti, 
di  quest’  aumento  si  dovesse  tener  conto  nella  stima  della 
indennità.  Nulla  di  più  giusto  senza  dubbio;  perchè  dal 
momento  che  si  teneva  a calcolo  la  diminuzione  del  valore, 
perché  non  si  doveva  farne  altrettanto  per  1’  aumentò  ? 
Ebbene , questo  principio  dell’  aumentato  valore,  Molé,  nella 
Camera  dei  Pari , osò  chiamarlo  un  principio  spaventevole, 
odioso;  e,  per  provare  ch’egli  era  ingiusto,  Vilicmaiu 
fece  notare  clic  rendeva  i proprietari  loro  malgrado  spccu> 
latori,  e clic  loro  offriva  qual  pagamento  un  casuale  pro- 
fitto di  cui  potevano,  a tutto  rigore,  non  darsi  pensiero  ! 
Al  governo  si  debbe  questa  giustizia,  che  nulla  lasciò 
d’ intentato  per  difendere  , contro  sì  grossolani  sofismi', 
il  principio  in  quistione.  Inutili  sforzi  I Fu  deciso  clic  il 
tenere  a calcolo  l’ aumento  del  valore,  invece  di  essere 
cosa  obbligatoria  , sarebbe  semplicemente  facoltativa  per 
parte  del  ffiuri  dei  proprietari , ciò  che  equivaleva  ad  an- 
nullarlo. 

La  legge  sulla  espropriazione  per  causa  di  pubblica  uti- 
lità fu  definitivamente  adottata  il  20  giugno  1853;  essa, 
colmava  la  misura  delle  usurpazioni  della  borghesìa,  u Le 
it  leggi , n ha  'detto  Rousseau  nel  Conttralo  sociale,  u sono 
tt  sempre  utili  a coloro  che  posseggono,  c nocive  a quelli 
u che  hanno  cosa  alcuna;  dal  che  ne  sicgue  che  lo  stato 
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u sorinlc  c vantaggiosa  agli  uomini  alkia  soltanto  rlic  tutti 
o posseggono  qualdie  cosa , e che  nessuno  fra  loro  ne 
o possiede  di  troppo.  « 

La  sessione  del  1833  era  appena  terminata,  quando  d’iin^ 
provviso  r allarme  si  difTonde  in  tulio  le  menti.  Narrasi 
che  alcuni  lavori,  già  da  lunga  pezza  paventali,  sono  in* 
calzati  con  un  ardore  minacciante;  che,  mnigcado  la  opi- 
nione, malgrado  la  Camera,  il  potere  innalza  fortezze  in- 
torno alla  capitale  che  non  serviranno  che  ud  imprigio- 
narla 0 distruggerla.  A questa  straordinaria  notizia  tntU 
Parigi  si  comiuovc;  i giornali  della  Opposizione  levano 
un  grido  concorde  e prolc.slano  ; il  Nazionale  ricorda  la 
Ristorazione,  i suoi  neri  progetti,  il  sistema  delle  forlifi- 
cuzioiii  proposto  nel  1820  da  Clcrmont  Tonnerre.  L’ anni- • 
versario  delle  tre  giornale  si  avvicinava;  ognuno  credeva 
incvitahile  una  rivoluzione.  Intintorito  il  ministero,  fece 
a mezzo  di  tutti  i suoi  organi  dirliiarare  che  la  inquie- 
tudine del  popolo  non  avea  fondamento  , e il  Monitore 
pubblicò  officialmcnte  la  sospensione  dei  lavori. 

Queste  dichiarazioni  erano  stalo  accolte  con  diffidenza; 
bastarono  iiulladimcno,  e calmarono  la'  tempesta.  Teneva 
d'altra  parte  il  governo  in  mano  un  colpo  di  riserva  , un 
colpo  di  scena  per  le  prossime  feste,  ed  egli  comprendeva 
benissimo  che  questo  avrebbe  un  elTello  irresistibile  sopra 
una  nazione  bellicosa.  Era  il  29  luglio  , ciascuno  cantava, 
c certamente  senza  saperne  il  perchè,  ritmo  della  libo0à 
riconquistata;  la  folla  accorreva  slritigemlosi  sulla  piazza 
Vendòme.  0’  improvviso  stneeossi  un  velo  dall’ alto  della  » 
spirale  di  bronzo,  e la  statua'  dell'uomo  dell’  impero  ap- 
parve in  piedi  sulla  colonna  formata  co’  materiali  delle  sue 
vittorie.  L’aria  rimbombò  di  immense  acclamazioni.  Quella 
moltitudine  dimenticò  in  un  momento  le  proprie  miscrio 
attuali  e la  indignazione  de’  precedenti  giorni.  Perche  i 
popoli  sono  fanciulli,  di  cui  si  calma  con  giuocbcrdli  lo 
sdegno. 

Ad  ogni  modo"^  la  qtolemic.i  sollevata  dal -progetto  d’i’w- 
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bastiyliare  Parigi,  non  tardò  a prendere  un’altra  direzione. 
Ma  non  aveva  il  governo  cessato  dal  vagheggiare  di  sop^ 
pialo  quella  idea  fatale,  che  più  lardi  vedremo  riprodursi 
e prevalere.  Quando  nel  potere  non  esiste  la  forza  in  virtù 
della  unità,  fa  d’uopo  che  vi  si  introduca  colla  violenza. 

Sembrava  già  infatti  che  avesse  la  inunarchia  esaurito 
tutti  i suoi  mezzi.  Viennet,  uno  de’ suoi  più  temerari  par* 
titanli , avea  testé  pronunciato  dall’  alto  della  tribuna , 
queste  parole  di  grossolana  fraiKhezza  : l’  attuale  legalità 
ammazza  ; 1’  amministrazione  da  tutte  parti  si  doleva  delia 
impotenza  de’ suoi  capricci,  e vacillava  la  società  smarrita 
fra  l’arbitrario  e lo  spirito  di  seduzione. 

L(’  ardore  delle  passioni  popolari  era  mantenuto  in  qucl- 
I'  epoca  dai  pubblici  banditori  , agenti  attivi  dei  giorno  li 
democratici,  e monitori  ambulanti  della  insurrezione.  Ma 
la  legge  era  muta  a loro  riguardo,  disarmato  il  potere,  il 
prefetto  di  polizia,  Gisquel,  ebbe  ricorso  al  dispotismo.  U 
diritto  di  bullo , giusto  I’  esistente  legislazione,  non  doveva 
essere  imposto  che  sopra  i giornali  e sopra  i fogli  di  av> 
visi:  Gisquet  lo  estese  agli  opuscoli,  e fece  arrestare  ogni 
distributore  ribelle  allo  stabilimento  di  quc.'ta  forzata  im-r 
posizione.  La  pulizia  citala  avanti  ai  tribunali  fu  eondan-r 
nata  nel  modo  più  umiliante  c più  formale  ; ma  ella  si 
credette  abbastanza  furie  da  sfidare  la  giustizia , c gii 
>rre.«ti  conlinuarouo. 

rbbe  luogo  allora,  nel  centro  di  Parigi  , una  scena  più 
tmiiuliuosa  di  quella  con  cui  Hampdcn  diede  il  segnale  o<l 
in  omineiò  la  rivoluzione  d’ Ingliillerra. 

era  i giornali  che,  nel  1833,  eransi  consacrati  olla  pro-> 
pagando  delle  idee  democratiche,  il  Popolare  ed  il  Don 
Sons  Irovavansi  particolarmente  minacciali  dii  nuovo  ^sii 
sterna  adottato  dalla  polizia.  11  Popolare , compilato  con 
molla  ortlilczza  e vigore  de  Cabet , produceva  un  possente 
clTi-tlo  culla  pa|4c  della  nazione  che  sentiva  lavila.  Il  Don 
S<ns  era  più  timido , ma  distinguevasi  , fra  tulli  i gior- 
nali, per  r appello  iiiccssaulc  c diretto  che  faceva  allo  in- 
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li'IleUo  Jel  popolo.  Non  contento  di  pubblicare  uasi  ogni 
giorno,  e a migliaia  di  copie  gli  opuscoli  che  utili  giudi- 
cava alla  causa  del  progresso , crasi  imposto  il  Don  Sens 
la  logge  di  ammettere,  nelle  sue  colonne  riservate  sotto 
il  titolo  Tribuna  de'  Proletari,  le  opere  uscite  dalla  penna 
degli  operai.  Alolli  fra  costoro  si  mostrarono  allora  in  que- 
sta arena  intellettuale , e si  ebbe  campo  di  scorgere  che 
fra  sartori , fra  calzolai  , fra  tornitori  vi  avevano  uomini 
di  Stato,  fìiusoli  e poeti.  In  tal  guisa  era  fatto  patente  , 
clic  il  sistema  di  governo  inauguralo  nel  1789  non  avea 
dato  vita  alla  verace  libertà  , da  che  tante  doti  preziose 
crunsi  lasciate  da  parto,  da  che  tante  altitudini  erano 
state  abbandonate  alla  inazione  , c le  funzioni  sociali  di> 
slribuitc  a caso , da  che  uomini  di  vaglia  cransi  veduti 
sepolti  vivi  nella  tomba  de’  moderni  opifici , da  che  infine 
la  società,  vittima  di  un  sistema  di  esclusione  c di  sof- 
focamento, era  stata  condannata  a perdere  tesori  d’ in- 
telligenza c di  poesia  lasciali  per  sempre  infruttuosi  nel 
seno  del  popolo  I Tuie  era  la  gloriosa  dimostrazione  a cui 
si  era  dedicato  il  Don  Sen»  , diretto  da  Gauchois-Lemairc 
e du  Rodde. 

Un  pairiotismo  ponderato  c pieno  di  prudenza , molta 
fermezza  nella  moderazione,  e molta  urbanità  negli  at- 
tacchi, uno  spirito  arguto  c delicato,  uno -etile  accura- 
tamente purgalo,  un  ingegno  composto  di  buon  gusto,  di 
fine  ironia  e di  atticismo  , ecco  quali  orano  le  doli  per 
cui  andava  distinto  Cauchuis-Lcmaire. 

Rodile,  al  contrario,  era  uomo  d’incomparabile  impe- 
tuosità, c che  giammai  non  conobbe  l’arte  della  circospe- 
zione. Ugli  non  sapeva  che  fosse  la  paura.  Il  suo  stile  era 
brutale,  abbenchè  nobilitato  sovente  dalla' passione;  la  sua 
sensibilità  violenta  e ruvida  manifestavasi , ora  con  islanci 
di  tenerezza  c di  generosità,  ed  ora  con  trasporli  indo- 
mabili di  collera.  Del  resto,  per  una  specie  di  strana  con- 
traddizione, era  altrettanto  moderato  nelle  sue  opinioni 
quaiilo  ar4enlc  nc’tuoi  sentimenti.  Nemico  di  ogni  ideq 
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troppo  audace  e di  o"ni  partito  estremo , crasi  sempre 
tenuto  alquanto  discosto  dai  repubblicani,  abbcnciiù  com* 
battesse  i loro  avversari  eon  una  estrema  energia;  timido 
era  di  mente,  c di  cuore  ardimentoso. 

Ad  un  uomo  di  una  tempra  di  tal  fatta,  la  faccenda  dei 
banditori  pubblici  offriva  occasione  ammirabile  di  mostrarsi 
tutto  intero  qual  era.  Sapendo  che  , malgrado  i decreti 
della  giustizia  c a dispetto  delle  leggi , la  polizia  faceva 
arrestare  i distributori  , addi  8 ottobre  1833  scrisse  Rodde 
a tutti  i giornali,  che  la  domenica  seguente,  alle  due  po- 
meridiane, egli  stesso  si  troverebbe  sulla  piazza  della 
Borsa  a distribuire  gli  opuscoli  dei  quali  parecchie  copie 
erano  state  arbitrariamente  sequestrate,  il  suo  disegno  era 
determinato,  c a tutti  il  faceva  noto.;  egli  si  accingeva  a 
difendere  i propri  diritti  fino  all’  ultimo  respiro. 

Intesa  questa  notizia , non  pochi  amici  di  Rodile  corsero 
a lui  per  istornarlo  *dal  suo  progetto.  Gli  fu  fatto  osservare 
che  la  polizia,  dopo  avere  sfidato  con  tanta  insolenza  l’au- 
torità della  magistratura  , sarebbe  capace  di  osar  lutto  ; 
che  la  resistenza  annunciala  non  potrebbe  avere  che  una 
fine  sanguinosa;  ch'e  inevitabilmente  egli  sarebbe  uccisore 
dapprima  , vittima  poscia , c eh*  egli  slava  per  mettere 
Parigi  in  tumulto.  Tale  era  la  opinione  dei  più,  tale  quella 
dello  stesso  Armando  Carrcl. 

Una  folla  immensa,  intanto,  fino  dalle  ore  dodici  del 
giorno  prefìsso  crasi  radunala  sulla  piazza  delia  Borsa.  Al- 
cuni allievi  della  Scuola  politecnica , e iiioUi>sime  guardie 
nazionali  in  assisa  aggiravansi  qua  e là  inquieti  per  la  piazza. 
Non  v’ ebbe  giammai  più  solenne  aspettazione.  Le  fine- 
stre eran  piene  di  spettatori , ansiosi  di  vedere  la  fìnc  di 
quella  lotta  singolare.  Già  si  spargea  la  voce  in  alcuni 
gruppi  di  gente  che  Rodde  non  sarebbe  comparso,  quando 
tutto  ad  un  tratto,  alle  ore  due  in  punto,- un  grande  molo 
agitò  la  folla  , e fu  visto  fra  il  popolo  commosso  , inol- 
trarsi un  uomo  di  atletica  corporatura  , di  allieio  conte- 
gno, di  sguardo  ardimentoso.  Vi  avedn  due  pistole  nella 
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cassetta  cui  quest’  uomo  portava , ed  era  vestito  alia  foggia 
de’  pubblici  banditori  : un  camiciotto  di  colore  amaranto  , 
un  cappello  inverniciato  sui  quale  leggevansi  queste  parole': 
Pubblicazioni  patriotichc.  L’  aria  risuonò  di  luillo  grida  : 
Viva  il  difensore  della  libertà  ! Vira  Rodde!  Rispetto  alla 
legge!  I cappelli  erano  levati  in  alto;  i fazzoletti  svolaz- 
zavano dalle  finestre;  guardie  nazionali  affollavansi  intorno 
all’  intrepido  distributore  , pronte  alla  difesa  o alla  ven- 
detta. Ma  il  potere  crasi  sbigottito  della  propria  violenza , 
e senza  ostacolo  fu  operata  la  distribuzione.  Adempiuta 
in  cotal  modo  la  sua  promessa,  Rodde  voleva  andarsene  ; 
ma  invano.  Circondato,  stretto  da  tutte  parti,  e portato 
dalia  moltitudine , gli  fu  d’  uopo  cercar  rifugio  nella  casa 
Lointicr.  Dopo  brevi  istanti,  si  aiTucriò  al  balcone,  scon- 
giurando il  popolo  a mostrarsi,  in  tale  circostanza,  capare 
e degno  della  libertà.  Sul  far  della  notte  era  ^dispersa  la 
folla.  Una  calma  profonda  regnava  in  Parigi  ; e sulla  piazza 
della  Borsa  e ne’  dintorni  più  non  si  udiva  che  il  rumore 
de’  passi  delle  vigilanti  pattuglie. 

Ma  a questa  società,  in  cui  non  dominava  che  odio,  oppres- 
sione c disordine,  ciascun  giorno  recava  un  nuovo  argomento 
d’inquietudine.  Verso  la  fine  di  ottobre,  leghe  di  operai 
stendevansi  sopra  tutte  le  parti  del  regno,  c dall’anarchia 
politica  si  passava  all’anarchia  sociale.  A Lione,  gli  operai 
carpentieri,  e gli  operai  hlaloro  interruppero  i loro  lavori. 
A Caen , i legnaiuoli  si  ammutinarono , richiedendo  una 
riduzione  di  tempo  nel  lavoro.  A Mans  i garzoni  de’sartori 
avevano  lasciato  vuote  le  loro  botteghe;  i padroni  fecero 
venire  operai  stranieri,  e presero  con  questi  i loro  accordi. 
Più  fortunati  dei  loro  fratelli  di  Mans,  pervennero  gli  operai 
delle  porcellane  di  Liniogcs  a far  adottare  la  loro  tariffa. 
Ma  fu  sopraltutlo  a Parigi  , clic  questa  agilaziunè  della 
classe  laboriosa,  scoppiò  in  un  modo  signifìcantc  c terribile. 

I lavoranti  degli  orefici  esìgevano  che  la  gioiaiata  di  lavoro 
fosse  diminuita  di  una  ora.  Il  20  ollubrc  si  riunirono  in 
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numero  dì  mille  e dueccnlo  a mille  e cinquecento  alla 
porta  degli  Amandiers , e colà  decisero  che  fosse  stabilita 
fra  loro  una  società  di  mutuo  soccorso;  che  questa  tenesse 
adunanze  per  cZiotstont  di  venti  membri,  ciascuna  delle 
quali  sceglier  dovesse  un  delegato^  c che  i delegati  riuniti 
nominassero  una  commissione  di  cinque  membri,  dandole 
la  facoltà  di  entrare  in  trattative  coi  fabbricanti.  Il  27  ot- 
tobre, accadde  alla  Porta  del  Maine  un  assembramento  di 
garzoni  di  calzolai,  e vi  fu  nominata  ima  commissione  per 
proporre  c deliberare  intorno  ad  un  aumento  dì  salario.  1 
garzoni  dei  fornai,  dei  quali  sì  aspro  è il  lavoro  c sì  breve 
la  vita  , avevano  essi  pure  alz.ita  la  voce  perchè  la  loro 
esistenza  misurata  fosse  con  un  po’  meno  di  crudeltà  e di 
avarìzia  ; acconsentirono  essi  nondimeno  , a continuare  il 
lavoro  al  corso  dell’  antica  tariffa  per  tutto  il  tempo  ne- 
cessario a stabilirne  una  nuova , ed  dessero  come  arbitri 
i sindaci  dei  panattìeri.  Finalmente,  e per  terminare  que- 
sta lagrimevole  enumerazione,  una  assemblea  di  ben  oltre 
tremila  sartori,  riunita  alla  Rotonde,  porta  del  Maine,  de- 
cideva il  28  ottobre  quanto  segue  : 

u Considerando,  che,  con  una  circolare  del  28  corrente 
u ottobre , i capi  sarti  furono  invitali  a riunirsi  per  in- 
u tendersi  fra  loro  in  danno  dei  loro  lavoranti  ; che  in 
u seguito  di  questa'  lega,  autorizzata  dalla  polizia,  avvenne 
a che  non  poche  botteghe  dei  cupi  sarti  furono  chiuse , 
u perciò  r assemblea  ha  deciso:  che  la  società  fìlan- 

11  tropica  degli  operai  sartori  consente  unanimemente  di 
u deporre  nelle  mani  del  suo  consiglio  i fondi  della  so- 
u cìetà  .per  creare  uno  stabilimento  di  lavoro  ; 2.**  che  lo 
(I  stabilimento  nulla  venderà,  rigorosamente,  che  al  prezzo 
u Garrente  della  mercanzia,  comperata  di  prima  mano  ; 
u 3.”  che  il  consiglio  della  società  Gluntropica  regolerà  gli 
u interessi  dello  stabilimento , e che  si  prenderanno  i 
14  provvedimenti  necessari  perchè  questo  venga  aperto  pri- 
Il  ma  del  finire  delbi  settimana  ; 4.°  che  gli  operai  saranno 
Il  ordinati  per  compagnie  di  venti  ciascuno,  afiìnc  di  ri- 
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a partire  i soccorsi  che  loro  sono  necessari,  e i-ltc  in  ogni 
u compagnia  gli  operai  di  questa  corporazione  provvisoria 
il  saranno  alimentati  nella  stessa  guisa  dei  soldati.  Gli 
u operai  rhe  lavorano  presso  i padroni  il  cui  lavoro  non 
u è suscettibile  di  aumento,  s’ impegnano  volontariamente 
H a recare  i loro  doni  , con  pagamenti  determinati , per 
u gli  operai  senza  lavoro  n. 

In  colai  guisa,  produceva  i suoi  fruiti  l’ inumano  prin> 
cipio  della  concorrenza  ! Cesi , sotto  il  governo  imbecille 
del  lasciate  fare  e del  lasciate  andare,  avea  comincia» 
mento  la  guerra  fra  il  padrone  e 1*  operajo  , guerra  pie» 
cola  in  origine,  ma  di  una  portata  sublime  e formidabile  : 
imperciocché  il  suo  risultamcnlo  fìnalc  era  quello  di  ren- 
der compiute  le  vittorie  dell’ Evangelo  colla  abolizione  del 
proletarismo,  altra  forma  di  .schiavitù. 

Erano  i ministri  di  troppo  corte  vedute  per  iscorgere 
le  conseguenze  di  queste  leghe.  Nei  sintomi  di  un  pressi, 
mo  sconvolgimento  del  mondo  , nei  primi  sussulti  di  un 
popolo  proclamalo  libero  , c nondimeno  in  istato  di  scr* 
vitù,  non  vide  I’  ignoranza  loro  che  tentativi  faziosi,  e un 
vasto  sistema  di  arresti  venne  organizzalo. 

Una  nssneiazione  republdicana  crasi  formata  a difesa 
(Iella  libertà  individuale  , e della  libertà  della  stampa  ; e 
quest’  associazione  componevasi  di  diverse  delegazioni  (I). 
II  comitato  d’  investigazione  ebbe  I’  incarico  di  raccogliere 
tutti  i fatti  relativi  agli  arresti,  e questi  fatti  furono  espu» 
sti,  in  un  rapporto  altrettanto  pungente  quanto  energico, 
da  Pagnerre , uno  dei  segretari  di  quel  comitato.  Non 
mancò  il  rapporto  di  una  notevole  pubblicità,  c accese  una 
animatissima  polemica  ....  Ma  la  forza  dissipò  le  adu» 

(I)  Facevano  parte  delle  diverse  delegazioni  Lafayette  , Gar- 
nier-Pagès,  Cormenin,  V'oyer  d'  Argenson,  Joly,  Audry  de  Puy- 
raveau  , Cabet , deputali  ; A.  Carrel,  A.  Marrast , Guinard  , J. 
Dernard,  Pagnerre.,  Dupont  , Marie  , Boussi,  Ritiiez,  Audriat  , 
Boissaye.,  Conseil,  Desjardins,  G.  Ca^aignacJ  Marchais  , Fenet, 
E.  Arago. 
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nnnzc  degli  operai  ; e le  minacce  poterono  tenere  a freno 
i malcontenti.  Poveri  giornalieri  furono  trattati  oumc  mal- 
fattori ; furono  empite  le  prigioni  ; ed  i ministri  credet- 
tero di  avere  suffìcicntementc  provveduto  al  salvamento 
della  civiltà  minacciata  ! 

Ma  cib  che  sfuggiva  alla  sagacilà  del  governo,  con  zelo 
infaticabile  era  posto  in  luce  dai  suoi  nemici,' ora  scoprendo 
le  piaghe,  ora  studiandone  i rimedii. 

Già  Gii  dal  mese  di  febbrajo  483t>,  un  eminente  citta- 
dino, Carlo  Teste,  pubblicatoi.  aveva  un  progetto  di  costi- 
tuzione basato  sopra  i due  articoli  seguenti  : u Tutti  i 
u beni  mobili  od  immobili  che  si  trovano  nel  territorio 
u nazionale  o posseduti  altrove  dai  membri  della  società  , 
li  appartengono  al  popolo , clic  unicamente  può  regolarne 
M il  ripurlimento.  — Il  lavoro  è un  debito  che  ogni  cit- 
tì tadino  capace  deve  alla  soricià  ; 1’  ozio  esser  deve  infa- 
II  inato  romc  un  furto  c come  sorgente  inesauribile  di 
u rottivi  costumi,  n Tutte  le  disposizioni  del  progetto  por- 
tavano r impronta  di  questo  coraggioso  c nobile  purità  • 
nismo.  Ecco  il  perche  Carlo  Teste  stabiliva  comitati  di 
riformatori , incaricati  d’  invigilare  sopra  i pubblici  costu- 
mi c di  far  dipendere  dal  compimento  dei  doveri  di  uomo 
onesto  r esercizio  dei  diritti  di  cilludiiio.  Ma  simili  dispo- 
sizioni non  erano  tali  da  essere  accolte,  nò  da  essere  com- 
prese in  mezzo  ad  un  incivilimento  prufundamenle  cor- 
rotto. E Carlo  Teste,  egli  stesso,  era  tanto  lungi  dal  farsi 
illusione  sulla  disposizione  delle  iiiriiti,  clic  per  non  urtare 
il  Vo.'tm'anismo  di  non  pochi  amici  suoi , crasi  astenuto 
dallo  stabilire  qual  fondamento  della  sua  costituzione  il 
sentimento  religioso,  che  egli  riconosceva  qual  sorgente  di 
ogni  poesia,  di  ogni  forza  c di  ogni  grandezza. 

Era  d’  uopo  però  che  questo  incivilimento  si  avviasse 
per  una  strada  migliore  , da  che  evidentemente  correva 
smarrito  verso  qualche  orribile  catastrofe.  In  alcuni  scritti 
nei  quali  1’  autorità  della  scienza  era  sciuguratumentc  af- 
fievolita dai  colori  troppo  vivaci  della  passione  c dell’ o- 
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dio,  provavano  i repubblicani  che,  da  più  secoli,  il  prezzo 
degli  oggclli  di  sussistenza  era  aumentato  in  una  propor- 
zione più  forte  della  lassa  dei  salari  ; che -altro  non  avea 
guadagnalo  il  popolo  nell’  abolizione  della  servitù  se  non 
che  un  sentimento  di  dignità  che  più  amaro  gli  rendeva 
il  suo  reale  servaggio  ; che  mostruoso  era  stalo  negli 
ospitali  r accrcscinicnlo  della  popolazione;  che,  in  meno 
di  un  mezzo  secolo,  e sotto  1’  influenza  delle  ruote,  cui  i 
frequenti  infanlicidii  aveano  re.<o  necessarie,  il  rapporto 
fra  i trovatelli  c la  popolazione  avea  poco  meno  clic  tri- 
plicalo; che,  nello  spazio  di  dieci  anni,  il  numero  dcgl'in- 
carccrati  per  debiti  seguito  avea  la  medesima  progressio- 
ne; che  dal  1811  al  1853  il  numero  dei  fallimenti  era 
quintuplicato;  che  dal  1809  al  1831  i pegni  del  Monte  di 
pietà  eransi  accresciuti  del  settanta  per  cento  ; che  1’  an- 
nuo consumo  della  carne,  il  quale  era,  secondo  Lavoisier, 
di  quaranta  libbre  per  individuo  nel  1789  : secondo  Sau- 
vopain  , di  quattordici  libbre  e tre  quarti  nel  180G  : e , 
secondo  Chaplal  , di  undici  libbre  c un  terzo  nel  1812, 
era  ridotto  al  di  sotto  di  otto  libbre,  cifra  di  tale  consumo 
nel  182G  ; che  il  popolo  precipitava  in  colai  guisa,  da  un 
irri^islibile  pendìo,  verso  l' estrema  miseria , cioè  incontro 
al  disordine,  o alia  morte. 

Ili  questo  meni  re,  la  Socielà  dei  diritti  dell’  Uomo, 
pubblicò  un  manireslo  uniuiatissimo.  Debole  dapprincipio  , 
crasi  questa  suciclà  in  seguilo  stabilita  in  Francia  rapi- 
damente cd  in  modo  impotienle.  Nel  1853  la  sua  potenza 
in  Parigi  era  assicurala  sull’  ardore  di  oltre  tremila  mem- 
bri  delle  sezioni,  oratori  di  dui),  o comballcnli;  c agitava 
la  provincia  con  un  numero  immenso  «li  società  che,  nei 
punti  principali  del  regno  , si  erano  formale  a suo  nome 
cd  a sua  immagine.  Scopo  della  società  era  il  mantenere 
lo  slancio  impresso  al, popolo  nel  1830,  lo  alimentare  l’en- 
tusiasmo, il  preparare  i mezzi  di  assalto  colla  elaborazione 
delie  nuove  idee , il  tener  sospesa  1’  opinione , e lo  insi- 
nuare senza  pòsa,  nelle  anime  illanguidite , la  collera , il 
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coraggio,  la  speranza  ; cil  una  simile  via  calcava  con  alla 
fronte , con  *0a  singolare  energia , con  una  pertinacia 
straordinaria.  Sottoscrizioni  in  favore  dei  prigionieri  poli- 
tici, 0 dei  giornali  condannati  , popolari  sermoni  , viaggi , 
corrispondenze,  lutto  era  messo  in  opera.  In  colai  guisa  , 
la  ribellione  aveva,  nel  seno  dello  Stato  medesimo,  il  suo 
governo , la  sua  amministrazione  , i suoi  ripartimenli  geo- 
grafici, il  suo  esercito. 

Era  un  grande  disordine  , non  vi  ha  dubbio  ; ma  in 
tutto  ciò  si  scorgeva  almeno  un  elemento  di  vitalità , un 
principio  di  forz.i.  Idee  di  annegazione  associavansi  a que- 
sti progetti  di  ribellamenlo  ; in  questa  lotta  continua  , il 
sentimento  della  fraternità  si  esaltava  , vi  si  esereitava  a 
ridersi  dei  pericoli , vi  si  viveva  infine  di  una  vita  piena 
di  vigore.  La  società  dei  diritti  delVUmno  era  necessaria, 
siccome  quella  che  reagiva  almeno  contro  1’  azione  sner- 
vante, la  quale,  sotto  l’oligarchia  di  uomini  consacrali 
all’ interesse,  cercava  di  precipitar  la  nozione  nelle  sordide 
ansietà  dell’ egoismo  , c nella  stupidità  della  paura.  Il  go- 
verno vittorioso  spingeva  la  Francia  sopra  una  via  tanto 
impuro,  che  1’  agitazione  nell’  interno  crasi  fatta  indispen- 
sabile per  ritardare  l’ invilimento  dei  caratteri , c lice  af- 
fermare che  1’  anarchia  serviva  di  contrappeso.  i 

Verso  la  metà  dell’  anno  , dissensioni  abbastanza  gravi 
avevano  diviso  in  due  campi  la  Società  dei  Diritti  deU 
l'  Uomo  : volevano  gli  uni  rompere  apertamente  coi  pre- 
giudizi die  Irattavasi  di  distruggere  , e colle  tirannie  cui 
avevan  giurato  di  rovesciare  ; raccomandavano  gfi  altri  , 
«Tome  più  sicure,  le  vie  della  persuasione,  le  vie  indirette. 
Dopo  lunghe  oscillazioni , si  ravvicinarono  i due  partili  ; 
Un  comitato  centrale  venne  nominato  nello  scopo  di  avere 
una  direzione  più  effettiva  ; ed  in  questo  comitato  , com- 
posto da  Voyer-d’  .\rgenson  , Guinard  , Bcrrier-Fontaine , 
Lebon,  Vignerte,  Goffredo  Cavaignac,  Kersausie,  Andry  de 
Puyraveau,  Beaumont,  Dcsjardins  e Titot,  fu  deciso,  che 
una  Solenne  dichiarazione  di  principi!  fosse  pubblicata  ed 
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inviuta  a tutti  i giornali  patriotici , a tutte  le  società  , a 
tulli  i rifuggi  li  poi  ilici. 

11  programma  della  SociclH  dei  DiriUi  dell’  Uomo  di- 
mandava : un  potere  ccniralc,  elettivo,  temporario,  ri<pon- 
sabile  , dolalo  di  grande  forza  , e clic  operar  dovesse  con 
unità  ; — la  sovranità  del  popolo  esercitata  col  sulfragio 
universale  ; — la  libertà  dei  comuni  , limitala  dal  diritto 
accordalo  al  governo  di  invigilare  , col  mezzo  de’  suoi  de- 
legati , sui  voti  e sulla  competenza  dei  corpi  municipali; 
— un  sistema  di  educazione  pubblica  Icndcnlc  ad  istruire 
le  generazioni  in  una  comunanza  d’  idee,  comjialibilc  col 
progresso;  — 1’ organizzazione  del  credilo  dello  Sialo;  — 
la  generalità  della  istituzione  del  giurì;  — reiriancipazionc 
della  classe  degli  operai,  mediante  una  migliore  divisione 
del  lavoro,  una  più  equa  partizione  dei  prodotti,  e mc- 
diunlc  l’associazione;  — una  confederazione  della  Europa, 
fondata  sulla  eguaglianza  dei  principii  da  cui  emana  la 
sovranità  del  popolo,  sulla  assoluta  libertà  del  commercio , 
e su  di  una  intera  eguaglianza  di  relazioni. 

Queste  viste  erano  svilupiialc  e giustificate  in  modo 
tanto  luminoso  quanto  stringente.  Veniva  poscia  la  Z)i- 
chiarazionc  dei  DiriUi  dell’  Uomo,  tal  quale  1’  avea  pre- 
sentala alla  Convenzione  Alassimiliano  Robespierre  (I). 

(1)  Ecco  11  testo  di  quella  dichiarazione,  di  cui  tanti  parlnno 
senza  conoscerla: 

Art.  t.  Lo  scopo  di  ogni  associazione  poiiiica  è la  conserva- 
zione dei  diritti  naturali  ed  iinprescritiihili  dell’ uomo,  non  che 
lo  sviluppo  di  tutte  le  sue  facoltà. 

5,  1 principali  diritti  dell’ uomo  sono  ([uelli  di  provvedere  alla 
conservazione  della  esistenza  e della  libertà. 

3.  Questi  diritti  appartengono  egualmente  a tutti  gli  ubniini, 
qualunque  sìa  la  differenza  delle  loro  forze  fisiche  e morali. 

L’  eguaglianza  dei  diritti  è stabilita  dalla  natura  ; la  società, 
lungi  dall’ offenderla , non  fa  che  guarentirla  contro  i’ abuso 
della  forza,  la  quale  la  rende  illusoria. 

4.  La  libertà  è il  potere  che  appartiene  all’  uomo  di  esercì- 

rol.  111.  26 
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I,a  evocazione  di  qiicslo  famoso  nome  e terribile  scan- 
ilalezzò.  Vi  furono  infalti  due  uomini  in  Robespierre  : il 
filosofo  ed  il  liibiino.  Come  filosofo  non  fu  ccrlamcnle  ar- 

lare’,  a suo  laleiito  , tulle  le  sue  faeolià  ; essa  ha  la  jjiustizia 
]ier  regola,  i diriiii  altrui  per  limiti,  la  natura  per  princìpio 
’e  la  legge  per  s.ilvagtiardia.  : 

5.  Il  diriiio  di  paciiìcaniente  radunarsi,  il  diritto  di  manife- 
stare le  .pfo|irie  opinioni  col  mezzo  della  stampa  , ed  in  qualsi- 
voglia altra  maniera,  sono  conseguenze  così  necessarie  del  prin- 
cìpio della  lihci'tà  dell’  uomo  , che  la  necessità  di  enunciarle 
suppone  o la  presenza,  o la  memoria  recente  del  dispotismo. 

G.  La  proprietà  è il  diritto  che  ha  ogni  cittadino  di  godere 
e disporre  a suo  piacimento  della  porzione  di  beili  che  gli  è 
guareiuitn  (lolla  legge. 

7.  Il  diritto  di  proprietà,  come  tutti  gli  altri,  è limitalo  dal- 
fobbligo  di  rispettare  i dirilli  altrui. 

8.  l'gli  non  de»e  recar  pregiudizio  nè  alla  sicurezza  , nè  alla 
lìberlà  , uè  alla  esisieiiza  , nè  alla  («roprieià  dei  nostri  simili. 

9.  Ogni  traffico  die  viola  questo  principio  è cssenziadmente 

illecito  ed  immorale.  < 

10.  La  soclcià  è obbligata  dì  prov\cdere  alla  sussistenza  dì 
tutti  i suoi  membri,  sìa  col  procurar  loro  il  lavoro,  sìa  colf  as- 
sicurare i mezzi  di  sussistenza  a quelli  che  sono  incapaci  di  la- 
vorare. 

I.l.  I soccorsi  indispensabili  a chi  manca  del  necessario,  sono 
tu)  debito  di  colui  die  possiede  il  superfluo.  Spella  alla  legge  il 
lleterniinare  in  qual  modo  esser  deve  pagato  questo  debito. 

Iti.  I cittadini,  le  cui  reod  le  non  sorpassano  quanto  è neces- 
sario alla  propria  sussistenza,  sono  esentali  dal  contribuire  alle 
spese  pulibliche;  devono  sopportarle  progressivamente  gli  altri 
in  ragione  delle  loro  sostanze.  . 

La  società  deve,  per  quanto  può,  favorire  il  progresso 
della  pubbIicaj|ragìone , e far  sì  che  tutti  i cittadini  possano 
pacieripare  alla  istruzione. 

14.  Il  popolo  è Jl  sovrano  ; il  governo  è opera  sua  , è sua 
proprietà  ; i fnnytionari  pubblici  sono  suoi  agenti. 

11  popolo  può , quando  a lui  piace,  cambiare  il  governo  c de- 
stituire i suoi  mandatari. 

1 5.  La  legge  è la  espressione  libera  e solenne  della  volontà 
tic!  popolo, 
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dito  quanto  Gian-Giacomo  Rousseau  , Mably  o Fénélon  ; 
ma  come  tribuno  aveva  ammassato  sul  di  lui  capo  un 
nembo  di  vendette  ; supcriore  per  devozione  a quei  gucr- 


1 6.  La  legge  esser  deve  eguale  per  tutti. 

17.  La  legge  non  può  proibire  se  non  ciò  che  nuoce  alla  so- 
cietà ; essa  non  può  ordinare  se  non  ciò  che  giova  alla  mede- 
sima. 

18.  Ogni  legge  che  viola  i liiritti  impreserittibiii  dell’  uomo 

è essenzialmente  ingiusta  e tirannica  ; essa  ' non  è punto  una 
legge.  ■ ''  1 

19.  In  agni  stato  libero , sopra  ogni  cosa  la  legge  difender 

deve  la  libertà  pubblica  e individuale  contro  1'  dulòrità  dei  go-' 
vernanti.  •' 

Ogni  istituzione,  che  non  suppone  il  popolo  bu»no  ed  il  ma- 
gistrato eorrultibile,  è viziosa.  ' ' 

20.  Nessuna  frazione  del  popolo  può  esercitare  la  potenza  del 
popolo  intero;  ma  il  voto  che  desso  manifesta,  esser  deve  ri- 
spettato come  il  voto  di  una  porzione  del  popolo,  che  deve 

' concorrere  alla'  volontà  generale.  Ogni  sezione  del  pojvolo  so- 
vrano riunito  deve  godere  il  diritto  di  esprimere  la  sua  volontà 
(olla  liliertà  più  assoluta;  è questa  es.senzialmente  indipen^- 
dente  da  tutte  le  autorità  costituite , ed  è padrona  di  regolare 
la  sua  polizìa  e le  sue  deliberazioni.  > 

21.  Tutti  i buoni  cittadini  sono'ammissibili  a tutte  le  funzioni  * 

pubbliche  , senza  alcun’  altra  distinzione  , eccetto'  quella  delle 
virtù  e dei  talenti,  senza  alcun  altro  titolo  che  la  confidenta 
del  popolo.  '•  i 

32.  Tutti  i cittadini  hanno  diritto  eguale  dì  concorrere  alla 
nomina  dei  mandatari  del  popolo,  ed  alla  formazione  della  legge, 

33.  Perchè  questi  diritti  non  siano  illusorii  , o chimerica  I’  e- 
guaglianza  , la  società  deve  salariare  i funzionari  pubblici,  e 
fare  in  modo  che  i cittadini  viventi  del  loro  lavoro  possano  as- 
sistere alle  assemblee  pubblichè , ove  la  legge  li  chiama , senza 
compromettere  la  loro  esistenza  ; nè  quella  della  loro  famiglia. 

m.  Ogni  cittadino  deve  religiosamente  obbedire  al  magistrati 
ed  agli  agenti  di  governo,  quando  si  mantengano  gli  orgaiù  q 
gli  esecutori  della  legge.  ' ' ''  'J. 

25.  Ma  ogni  alto  contro  la  libertà,  contro  la  sicurezza  o con-, 
tro  la  proprietà  di  un  uomo,  esercitato  da  chichessia , anco  a 
nome  deliaMegge,  fuori|[dci  casi  determinali  da  essa,  e delle 
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rieri  dell’  antica  Roma  , che  si.  iiiimoluvano  agli  Dui  in- 
fernali, egli,  per  un  fine  cruico  e con  feroce  magnaiiimilà, 
abbandonalo  area  il  suo  nome  alla  esecrazione  dei  secoli 


forme  eh’  essa  prescrive , è arbitrario  e nullo  ; anzi  Io  stesso 
rispetto  per  la  le0^ge  proibisce  di  assoggctiarvisi  ; e quando  si 
voglia  operarlo  coila  violenza  , ò permesso  di  respingerlo  colia 
forza. 

96.  II  diritto  di  presentare  petizioni  ai  depositari  dell’  autorità 
pubblica  appartiene  ad  ogni  individuo;  coloro  ai  quali  esse  sono 
indirizzate  devono  deliberare  sui  punti  che  ne  fanno  1’  oggetto  ; 
ma  non  possono  mai  nè  interdirne , nè  restringerne,  nè  condan- 
narne r esercizio. 

37.  La  resistenza  alla  oppressione  è la  conseguenza  degli  altri 
diritti  deir  uomo  e del  cittadino. 

38.  Vi  ha  oppressione  contro  il  corpo  sociale,  quando  uno  solo 
de’ suoi  membri  è oppresso. 

Vi  ha  oppressione  contro  ciascun  membro  del  corpo  sociale, 
quando  il  corpo  sociale  è oppresso. 

39.  Allorché  il  governo  viola  li  diritti  del  popolo , l’ insurre- 
zione è il  più  sacro  dei  diritti , è il  più  indispensabile  dei 
doveri. 

30.  Quando  la  guarentigia  sociale  manca  a un  cittadino 
rientra  nel  diritto  naturale  di  difendere  egli  stesso  tutti  i suoi 
diritti. 

31.  Reir  uno  e nell’  altro  caso,  il  sottomettere  a forme  legali 
la  resistenza  all'  oppressione  , è 1’  ultimo  raffinamento  della  ti- 
rannia. 

SS.  Le  funzioni  pubbliche  non  possono  essere  considerate  come 
distinzioni,  nè  come  ricompense,  ma  come  doveri  pubblici. 

33.  1 delitti  dei  mandatari  del  popolo  devono  essere  severa- 
mente e facilmente  puniti.  Nessuno  ha  il  diritto  di  pretendersi 
più  inviolabile  degli  altri  cittadini. 

34.  Il  popolo  ha  il  diritto  di  conoscere  tutte  le  operazioni  dei 
auoi  mandatari  ; essi  devono  rendergli  conto  fedelmente  della 
loro  gestione , e subire  con  rispetto  il  suo  giudizio. 

..  36.  Gli  uomini  di  tutti  i paesi  sono  fratelli,  e i diversi  popoli 
devono  scambievolmente  aiutarsi  secondo  il  loro  potere , quali 
cittadini  di  un  medesimo  Stato. 

36.  Chi  opprime  una  sola  nazione  si  dichiara  il  nemico  di 
latte. 
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futuri  ; ei  fu  del  numero  di  coloro  che  dicevnno  : u Pc* 
N risca  la  memoria  di  noi,  ma  vivano  le  idee  che  faranno 
H salvo  il  mondo  n.  Robespierre  crasi  assunta  la  rispon- 
sabilità  del  disordine  Gno  a quel  giorno  in  cui , volendo 
frenare  la  rivoluzione  che  nuotava  nel  sangue  , disparve 
trascinato  dalia  stessa.  Uomo  vinto,  la  cui  storia  fu  scritta 
dai  vincitori  , Robespierre  avea  lasciato  una  rimembranza 
piena  di  maledicioni , e col  tentare  di  riabilitarla  , la  So* 
cielà  dei  diriUi  dell’  Uomo  commetteva  una  imprudenza,  e 
moltiplicava  gli  ostacoli  che  aveva  da  superare. 

La  pubblicazione  del  manircslu  fu  dunque  accolla  eoa 
sentimenti  diversi , ma  egualmente  appassionati. . Da  quasi 
tutte  le  città  importanti  del  regno,  da  lutti  i quartieri  di 
Parigi,  la  Società  dei  dirilti  dell'  Uomo  riceveva  indirizzi 
di  adesione.  E d’  altra  parte  , gli  scrittori  della  corte , i 
pubblicisti  della  borghesìa  , proruppero  in  imprecazioni  ed 
ingiurie  contro  il  manifesto.  La  dichiarazione  dei  diritli 
dell'  Uomo  diceva  all*  articolo  6.**  : h La  proprietà  è il 
diritto  che  ha  Ogni  cittadino  di  godere  a suo  piacimento 
u della  porzione  di  beni,  che  gli  è guarentita. dalla  Icg- 
« ye  n.  Questa  deGnizione  cosi  giusta  (I)  divenne  il  sog> 

87.' Coloro  che  fanno  la  guerra  a un  popolo  per  arrestare  i 
progressi  della  libertà  e annullare  1 diritti  dell’  uomo , devono 
essere  perseguitati  dapertutto,  non  come  uomini  ordinari,  ma 
come  assassini  e masnadieri  ribelli. 

38.  Gli  aristocratici  , i tiranni  , di  qualunque  specie  siano, 
sono  schiavi  ribellati  contro  il  sovrano  delta  terra , clie'è  il  ge- 
nere umano,  e contro  il  legislatore  dell’  universo,  che  è la  natura. 

(t)  Questa  definizione  è di  una  tale  esattezza,  che  non  si  con- 
cepisce come  abbia  potuto  essere  ansurata  , speciaimente  da 
giurisperiti  come  Dupin , imperciocché  : ^ 

I.  La  legge  civile  potrebbe  non  ammettere  il  diritto  succes- 
sivo,'ma  essa  lo  accetta;  accettandolo,  lo  crea,  e si  riserba  il 
diritto  di  modificarlo  consultando  gli  interessi  politici  od  eco- 
nomici della  società. 

Ha,  sia  che  iadagge  ordini  l’eguaglianza  assoluta  nelle  divi- 
sioni tra  i figliuoli  eredi  di  un  cittadino,  sia  che  ella  autorizaà 
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getto  (li  prodilorii  couiiucnli.  « Voi  dunque  lo  confessale i 
M finalmente,  n gridavano  ron  simulato  spavento  i satelliti 
della  monarchia  : » ciò  che  desiderale  e la  divisione  dei 

T ■ 

nella  successione  una  sottrazione  qualunque,  chiamata  col  nome 
di  magijiorasco  , o con  qualsivoglia  altro  nome , e che  lo  spar* 
timento  della  rimanente  successione,  sia  soggetto  alla  regola 
generale  dell’  eguaglianza  , egli  è sempre  vero  che  in  una  data 
eredità  , ciascuno  riceve  una  parte,  una  porzione  di  beni,  por- 
zione che  la  legge  gli  guarentisce.  Il  diritto  di  proprietà  del- 
1’  erede"  che  accetta  la  sua  parte  in  una  sttccessione , non  può 
dunque  tradursi  altramente  che  con  queste  parole  ; il  diritto  di 
godere  della  porzione  dei  beni  che  gli  è guarentita  dalla  legge. 
Ogni  altra  traduzione  sarebbe  inesatta. 

La  definizione  del  diritto  di  proprietà  , come  è data  dalla 
dichiarazione  di  Robespierre , è dunque  conciliabile  colle  nio- 
dlQeazioni  che  le  leggi  di  successione  arrecano  ad  ogni  pro- 
prietà dopo  la  morte  di  ciascun  cittadino. 

S.  ILdiriltu  naturale  puro , quale  è inteso  a priori  dai  suoi 
professori , sarebbe  inconeiliabile  con  ogni  stato  sociale.  Pérciò, 
i filosofi  di  questa  scuola  dicono  che , nello  stoto  di  società  , 
1’  uomo  fa  il  sacrificio  di  una  portiohi  della  sua  lilicrtà,  perché 
i’  altra  porzione  gli  sia  guarentita.  Ed  allora  la  libertà  sociale 
dovrebbe  essere  razionalmente  definita  in  questo  modo:  la  por^ 
zione  di  libertà  guarentita  dalla  legge. 

Il  diritto  assoluto  di  proprietà  sarebbe , come  la  libertà  as- 
soluta, incompatibile  collo  stato  della  società.  Egli  è per  que- 
sto che  1’  uomo  in  società  è tenuto  a sacrificare  una  parte  della 
sua  proprietà  , nello  stesso  modo  che  sacrifica  una  porte  della 
sua  libertà  , affinchè  il  rimanente  della  sua  proprietà  gli  venga 
guarentito.  Deriva,  da  ciò  che  il  diritto  di  proprietà  nello  stato 
sociale  non  poteva  cagionevolmente  essere  definito  se  non  chp 
in  questi  termini  : Jl  diritto  di  godere  li  porzione  de' beni  gua- 
■ reiitira  dalla  legge. 

3.  Questa  definizione  à ben  meglio  giustificaia  « allorquando 
la  proprietà  si  considera  sotto  1’  aspetto  della  sua  verace  utilità 
per  r uomo.  ' ^ . i- 

11  diritto  di  proprietà  utile  realmbnte  all’, uomo,  non  è punto 
il  diritto  di  chiamarsi  proprietario  di  una  terra  o di  un  capi-r 
tale , ma  consiste  nel  libero  e guarentito  godintento  dei  ridavi^  e 
dei  frutti  di  quella  terra  o di  quei  capitale.  Rischiari  un  esem* 
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Il  lit'iii.  Figli  di  Robespierre,  ciò  che  diman  !a(c . è adun- 
II  qup  la  legge  agraria  ! n 

Le  parole:  legge  agraria,  divisione  di  beni,  rimbomba- 
rono lienlobto  in  tiUla  la  Francia  , c,  per  dare  maggiore 
soli-imilà  all’  accusa,  Dupin-maggiorc  lesse,  alla  udienza  di 
apertura  della  Corte  di  cassazione,  un  discorso  , nel  qiiale 
dipingeva  la  rc|iubblica  che  minacciava  u di  mettere  ogni 
Il  proprietario  alla  sua  congrua  porzione  n. 

Giammai  fu»  lanciata  più  temeraria  calunnia  contro  un 
partilo  con  più  grossolano  linguaggio.  1 fogli  repubblicani 
non  risposero  clic  rammenioruiido  in  quali  lerniinii  aveva  • 
sviluppato  Robespierre,  al  cospetto  della  Convenzione,  la 
deiìnizionc  da  luì  dalajal  dii  iUo  di  proprietà  : 

u lo  vi  proporrò  primieramente  alcuni  articoli  necessari 
Il  per  dar  compimento  alle,  vostre  teorie  sopra  la  proprie^ 
u tà  ! . . . che  questa  parola  non  ispavcnii  alcuno  ; anime 
Il  di  fango  clic  non  stimate  che  l’oro,  io  non  voglio  ma- 
li iiumctterc  i vostri  tesori,  per  impura  die  ne  sia  la  sor- 
ti gente.  Voi  dovdc  sapere  clic  questa  legge  agraria  di 
u cui  tanto  avelo  parlalo,  altro  non  6 che  un  fantasma 

])lo  questo  pensiero  : quando  la  leggo  vi  guarentisse  il  diritto  di 
proprietà  sopra  una  terra,  ma  nel  tempo  stesso  éfabilissc  una 
inin.isizìone  su  questa,  io  modo  da  assorbirne  la  rendita,  non 
vi  glia  reni  irebbe  la  legge  ctie  un  diritto  vago  e inutile  di  pro- 
prietà, una  pergamena.  La  proprietà  utìU  consiste  adunque  prin- 
cipaliiicnie  nel  godimento  e nella  libera  disposizione  della  ren- 
dita. 

Giammai,  almeno  io  credo,  nessuno  pose  in  dubbio  che  lo 
società  non  avesse  il  diritto  di  percepire  un’  annua  porzione 
deila  rendita  sotto  il  nome  d’pniposizione  o di  contribuzione. 
Ciò  posto , la  società  non  lascia  ai  proprietari,  ed  ai  proprietari 
non  guarentisce  se  non  che  una  porsione  della  rendita,  ossia 
della  proprietà  utile. 

La  proprietà  non  è dunque , agli  ocelli  stessi  del  partigiano 
del  diritto  naturale,  se  non  se  il  diritto  di  godere  della  por- 
zione de’ beni , delli  porzione  delle  rendite  che  la  legge  gua- 
rentisce. « 
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risposto  : u Se  Icj'iMima  è la  nostra  proprietà  dopo  quat- 
11  lordici  secoli,  ella  deve  esserlo  per  sempre;  imperocché 
u una  proprietà  è necossarianicnlc  inamovibile , cd  havvi 
Il  contraddizione  fra  qiicsiiduc  termini  : proprietà  edamo* 
0 vibilità.  n 

Sieyès,  dal  suo  lato,  per  difendere  le  decime  del  clero  , 
aveva  pronunciato  queste  celebri  jiarolc:  u Le  decime  sono 
li  poste  nella  classe  delle  proprietà  legittime  , quantunque 
u nocive  alla  causa  pubblica.  Voi  volete  essere  liberi , e 
u non  sapete  esser  giusti,  n 

Si  vede  chiaramente  clic,  altaccamlo  il  carattere  sociale 
dato  alla  proprietà  dalla  Dichiarazioue  dei  Diritti  dcl~ 
l’  Uomo , ed  asseverando  insieme  all’  abate  Maury  e a 
Sieyès,  che  la  proprietà  altro  non  era  che  un  diritto  ine- 
rente all’  individuo,  non  poneva  mente  Dnpin  eh’  egli  ve- 
niva condannando  c la  rivoluzione  del  1789  cd  i lavori 
dell’  Assemblea  Costituente  , e tutto  ciò  che  operato  avea 
il  trionfo  di  quella  borghesia  , della  quale  egli  stesso  si 
proclamava  l’avvocato  ed  il  campione!  Perchè  finalmente, 
quando  fosse  vero  che  nemmeno  per  l’ interesse  pubblico, 
por  la  .salvezza  della  società,  non  dovesse  la  legge  limita- 
re , regolare  , ristringere  nella  sua  estensione  iniqua  cd 
esagerata  questo  diritto  inerente  all’ individuo  ; quando 
vero  fosse  , secondo  I’  empia  c mostruosa  afTermazione  di 
Sieyès  che  una  proprietà  possa  essere  ii  legittima  , quan- 
II  tunque  nociva  alla  cosa  pubblica  ; ii  sarebbesi  la  bor- 
ghesia adunque  resa  colpevole  di  un  orribile  spogliamonto, 
allorché  nel  1789  abolì  i diritti  feudali  , i privilegi  dello 
corporazioni , le  decime  , le  sostituzioni  ; allorché  pose  un 
argine  legislatiio  alla  facoltà  delle  donazioni  fra  vivi  e te- 
stamentarie ; allorché  decrciò  il  ripartimcnto  eguale  dello 
eredità;  allorché,'  e da  poco  tempo,  i suoi  rappresentanti 
facevano  una  legge  sulla  ESPUOrauzio.vE  PEa  cause  ut 
PUBBLICA  utilità’  ! ' 

Per  tal  modo  apertamente  manifestavasi  la  mala  fedo 
degli  attuali  dominanti.  Oppres  ori,  figli  di  oppre-si,  ritu- 
//'.  *27 
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gavano  nella  ebbrezza  della  loro  fortuna  il  principio  me* 
desimo  del  loro  inalzamento  ; non  arrossivano  di  armarsi 
di  una  dottrina  contro  il  proletariato,  cui  avevano  eglino 
stessi  dichiarata  infame  quando  se  ne  valeva  contro  di 
loro  la  nobiltà.  Ammaestramento  solenne  , e che  dà  una 
reale  importanza  storica  alla  pubblicazione  del  manifesto 
della  Società  dei  Diritti  dell’  Uomo  ì 

Ma , considerata  sotto  un  altro  aspetto  , non  fu  minore 
la  importanza  di  questa  pubblicazione,  da  che  diede  occa* 
sione  a dibattimenti'  del  più  grande  interesse  in  seno  del 
partito  democratico. 

Il  manifesto  non  si  pronunciava  che  con  riserva  sopra 
la  libertà  della  stampa  e la  libertà  individuale  , ma  insi- 
steva assai  sopra  la  necessità  di  ordinare  vigorosamente  il 
potere.  Una  notevole  sezione  del  partito  repubblicano  ne 
prese  ombra.  La  Tribuna  sostenne  il  manifesto,  senza  in- 
teramente adottarlo;  e venne  criticalo,  per  non  avere  suf- 
ficientemente tenuto  in  conto  il  principio  di  libertà  , da 
tre  uomini  di  un  patriolismo  a tutta  prova  , c di  un  in- 
gegno incontrastabile  : Armando  Carrel , compilatore  del 
Nazionale  ; Anselmo  Pétélin  , compilatore  del  Precursore 
di  Lione  ; e Martin  Mallcfer , compilatore  del  Popolo  So~ 
vrano  di  Marsiglia.  Da  qual  parte  stava  la  verità  ? 

Suppongansi  due  uomini  che  stanno  per  mettersi  in 
cammino  : 1’  uno  sano  , svelto  , vigoroso  ; 1’  altro  malatic- 
cio e ferito.  Prima  della  rivoluzione  del  1789  , il  potere, 
invece  di  porgere  una  mano  al  secondo,  non  pensava  che 
a far  progredire  il  primo  con  maggior  agio  e prestezza. 
Ebbene,  tu tt’ altro  accadde  nel  1789:  imbriglialo  fu  il 
potere,  e fu  detto  ai  due  uomini  ; u La  strada  è libera  ; 
u sono  eguali  i vostri  diritti;  camminate,  n II  debole  per 
altro  poteva  rispondere  : a A me  che  importa  che  sia 
it  sgombra  la  strada?  Non  vedete  che  io  sono  malato,  che 
Il  il  sangue  scorre  dalle  mie  ferite  , che  il  peso  del  mio 
Il  proprio  corpo  mi  opprime,  c che  i mici  piedi  nudi  si 
Il  rovinano  sopra  i ciottoli  della  strada?  Se  non  si  accorda 
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tt  protezione  speciale  al  mio  vicino,  egli  può  farne  'senza, 
u egli  sta  bene  in  gambe,  è robusto;  ma  quanto  a me.... 
M che  andate  parlando  di  eguaglianza  di  diritti  ? È uno 
u scherno  crudele  ! n 

Ecco  come  nel  1789  avrebbero  potuto  parlare  i prole- 
tari. Non  vedevano  essi  infatti  i borghesi  in  possesso  degli 
stromenti  da  lavoro,  in  possesso  del  suolo,  del  danaro,  del 
credito,  di  ogni  mezzo  che  somministra  la  coltura  dell’  in- 
telletto ? Quanto  ad  essi,  nulla  possedendo , nè  propiictft  , 
nè  capitali,  nè  risparmi  , nè  educazione,  noa.  potendo  sul 
lavoro  deir  oggi  punto  risparmiare  di  che  sussistere  la 
domane,  quando  mancassero  di  lavoro  , qual  pregio  dove- 
vano essi  attribuire  al  dono  della  libertà , inctaGsicamentc 
dclìnito  e considerato  come  un  diritto  ? A che  per  essi  il 
diritto  di  scrivere  e di  discutere  , quando  non  nc  aveano 
nè  la  facoltà  , nè  il  tempo  ? A che  per  essi  il  diritto  di 
vivere  al  coperto  dalle  vessazioni  del  re  o dei  cortigiani , 
quando  la  miseria  loro  c la  loro  oscurità  li  guarentiva 
da  quelle  vessazioni  stesse  ? A che  per  essi  il  diritto  di  es- 
sere atei,  quando  per  non  maledire  la  vita  aveano  bisogno 
di  credere  in  Dio  ? A che  per  essi  infìne  il  diritto  di  in- 
nalzarsi, quando  mancavano  dei  mezzi  necessari  per  arric- 
chirsi ? La  libertà  di  coscienza,  la  libertà  d’industria,  con- 
quiste si  profìcue  ai  borghesi , non  erano  dunque  pe’  pro- 
letari che  conquiste  imaginarie , derisorie  da  che  avevano 
bcnM  il  diritto  di  prufìttarne,  ma  non  la  facoltà. 

' Tutto  ciò  fu  ben  presto  inteso.  Durante  la  Convenzione, 
pensatori  arditi  pnteron  sorgere  c dire  : Per  chi  adunque 
la  rivoluzione  fu  falla  ? Forse  per  questa  folla  generalo  di 
proletari  che  sì  possente  aiuto  prestarono  alla  borgb.s'ia 
per  rovesciare  la  B.istFglia , per  vincere  gli  >vizzeri  , per 
domare  la  Europa  dei  re  , per  salvare  la  Francia  rivolu- 
zionaria ? Furono  dapprima  cbiamati  schiavi,  indi  villani, 
poveri  oggidì  : col  cambiar  di  qualifìcuzioni  cangiò  forse 
di  natura  la  loro  condiziono?  Liberi  di  diritto,  schiavi  di 
fatto. 
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Non  era  diffìcile  il  trarne  la  conseguenza.  Invece  di 
qucsia  libertà  , nuovo  mezzo  d’  oppressione  somministralo 
a coloro  che  potevano  valersene  , e die  per  gli  altri  non 
era  che  un  vano  allctta  mento  , i veri  amici  del  popolo 
vollero  un  governo  tutelare  e forte  , perchè  la  sua  forza 
proteggere  potesse  i deboli  , e cangiasse  il  diritto  in  /a* 
coltà.  Da  ciò  ebbe  vita  questa  ammirabile  definizione  : 
u La  libertà  è il  ‘potere  che  appartiene  all’  uomo  di  eser- 
it  citare  a suo  talento  tutte  le  sue  facoltà  ; ha  la  giustizia 
u per  sua  regola  , per  suo  limite  il  diritto  altrui  , la  na- 
ti tura  per  principio,  e la  legge  per  salvaguardia  (I).  «* 

Dopo  il  1850,  lo  stato  sociale  trovandosi  come  fu  co- 
stituito nel  1789  , il  problema  restava  evidentemente  tal 
quale  l'autore  della  precedente  definizione  l’avea  stabilito: 
la  grande  quistione  consisteva  sempre  nel  rendere  Uberi 
di  fatto  i preletari,  col  somministrar  loro  mezzi  di  svilup- 
po e stromenti  da  lavoroi  Ma  ehi  loro  avrebbe  dato  tanto 
da  un  governo  democratico  in  fuori,  alibaslanza  forte  per 
far  prevalere  I’  associazione  sopra  la  concorrenza  e la  ac- 
comandita dei  credito  della  Stato  sopra  quella  del  eredito 
individuale  ? 

Alla  riabilitazione  del  principio  di  autorità  dovevano 
adunque  tendere  di  preferenza  gli  sforzi  dei  democratici  , 
o,  se  vuoisi,  dovevano  meno  preoccuparsi  di  cercar  gua- 
rentigie alle  libertà  esistenti , e piuttosto  chiamare  il  po- 
polo a farne  uso. 

, Tali  erano  le  dottrine  della  Società  dei  Diritti  dell’  Uo- 
mo ; erano  le  sane  , e sopravvissero  nel  partito  agli  at- 
tacchi che  loro  vennero  diretti  da  uomini  retti  e sinceri , 
ma  ucciecati  dalle  tradizioni  di  quella  scuola  liberale  che 
fatto  aveva  della  parola  dirilto  una  decezione  senza  cscm- 

(I)  Fa  d’  uopo  paragonare  qiìesia  definizione  con  quella  di 
Dupin-niaggiore  (Conniltn  contro  i gesuiti)  ; « La  libertà  è il 
diritto  di  fare  tutto  ciò  die  la  legge  non  proibisce.  ■ 

Oliale  scempiaggine.’  Esc  la  tirannia  fosse  nella  legge  stessa? 
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pio , c della  parola  libertà  la  più  vile  tirannia  che  abbia 
mai  esistito. 

Checché  ne  sia  , I’  emozione  che  il  manifesto  produsse 
si  appalesò  , non  solo  con  nna  ardente  polemica  , ma  con 
scene  di  un  carattere  singolare.  Avrebbe  voluto  il  governo 
far  escludere  dalla  Camera  , come  indegni,  due  deputali 
che  avevano  firmato  il  manifesto  : Voyer>d’  Argenson  o 
Àudry  de  Puyra.veau.  Furono  questi,  infatti  denunciati 
dall’  alto  della  tribuna.  Ma  1’  energia  del  loro  linguaggio, 
la  fermezza  del  loro  contegno,  seppe  ralTrenaro . gli  odii 
sollevati  contro  di  essi,  cd  il  partito  a cui  appartenevano 
fu  SI  poco  intimorito  da  quello  scatcnameiitò  delle  pas> 
sioni  nemiche,  che  un  altro  deputato,  de  Linirc,  si  fece 
sollecito  di  far  conoscere,  col  mozzo  dei  giornali,  la  sua 
propria  adesione  al  manifesto. 

II  processo  intentato  qualche  tempo  dopo  a ~ ventisette 

membri  della  Società  dei  Diritti  dell’  Uomo  . rese  ben 
► ' 

più  chiaro  ancora  quanto  fosse-  implacabile  la  lolla,  quanto 
fossero  esacerbati  gli  animi.  Comparivano  i ventisette  di* 
nanzi  al  tribunal  criminale , accusati  di  aver  formato  , al* 
r epoca  dell’  ultimo  anniversario  delle  tre  giornale , una 
congiura  contro  la  sicurezza  dello  Sluto.  Intesi  i testimoni, 
Delapalme  , avvocato-generale  , diede  cominciamento  alle 
sue  conclusioni.  Discusse  i fatti  generali  dell’  accusa  , ed 
esaminando  le  dottrine  degli  accusali , si  fece  a rimprove- 
rarli di  aver  domandato  la  legge  agraria.  Era  flagrante  la 
ingiustizia  di  tale  accusa,  e dopo  i dibattimenti  che  da  sì 
lungo  tempo  duravano , nulla  poteva  scusare  una  simile 
calunnia.  Un  fremito  d’indignazione  si 'manifestò  nel  banco 
degli  accusali,  cd  uno  fra  gli  óslanli  alzatosi  d’improvviso 
esclamò  ad  alla  voce  : a Tu  mentisti,  scellerato  J m A que- 
ste parole  una  confusione  indicibile  invade  1’  assemblea. 
Si  ricerca  il  colpevole.  « Son  io  quel  desso  , n disse  Vi- 
gnerte.  E gli  accusati  esclamarono  : « Bravo  Vigncrle  ! 
u Egli  ha  ragione,  noi  pensiamo  come  lui.  Accusateci,  cul- 
li pitcci , ma  non  ci  calunniale.  « Vignerle  vien  condotto 
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alla  sbarra  del  tribunale  insieme  aJ  un  altro  membro  del 
suo  partito , nomato  Pclit-Jcan.  Il  presidente  vòltosi  a 
quest’  ultimo  : u Siete  voi,  h disse,  u che  avete  interrotto 
Il  r avvocato  generale  ? — No.  — Perchè  siete  stato  ar- 
« restalo  ? — Perchè  io  penso  come  Vignerte.  É falso 
u quanto  disse  il  pubblico  accusatore.  Noi  abbiamo  brac- 
(I  eia  per  lavorare  , e nulla  pretendiamo  della  proprietà 
u altrui,  n Si  volse  allora  il  presidente  a Vignerte:  u Siete 
Il  voi,  H gli  disse , Il  che  pronunciaste  queste  parole  : Tu 
u mentisti!  — Ilo  detto:  Tu  mentisti,  scellerato!  — Che 
u potete  addurre  per  giustificarvi  ? — Io  non  intendo 
« punto -di  volermi  giusliGcare.  m La  Corte  delibera,  ed 
alcuni  minuti  dopo,  nella  ste.'sa  seduta,  condanna  Vignerte 
a tre  anni  di  prigionia.  Difesi  i ventisene  accusati  con 
multa  eloquenza  ed  energia  da  Dupont , Moulin  , Pinart  c 
Michel  (de  Bourges),  furono  dal  giurì  dichiarati  non  col- 
pevoli. Ma  il  tribunale,  il  rigore  di  cui  contro  gl’ imputali 
veniva  da  tale  risoluzione  inceppato  , dietro  le  conclusioni 
e la  domanda  di  Delapalmc , dichiarò  gli  avvocati  come 
rei  di  oltraggio  verso  il  puhblii-o  ministero  ; c Dupont  , 
Pinart,  Michel  ( de  Bourges  ) furono  sospesi  dall’  esercizio 
della  loro  professione  : per  un  anno  il  primo,  gli  altri  due 
per  sei  mesi.  ^ 

Nel  giorno  stesso  furono- assolti  Voyer-d' Argenson  c 
Carlo  Teste.  Erano  questi  stali  citali  dinanzi  ai  tribunali 
per  aver  pubblicalo  un  opuscolo  piene  di  amore  pel  po- 
polo, e di  sentimenti  di  carità  evangelica. 

Ecco  in  quale  stalo  deplorabile  di  turbamento  viveva 
allora  la  società.  Felice  ancora  quando  non  fosse  stata  coi>- 
dannata  a più  funesto  destino  ! Imperciocché,  a tante  con- 
vulsioni , che  almeno  annunciavano  la  v;]la , succeder  do-  . 
vera  un  abbaltimcuto  vergognoso,  cd  un  profondo  letargo. 
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Politica  esterna.  •—  Quislione  d’Orlenle.  — Progressi  allamiaoU 
della  Russia.  — Slato  dell’Impero  Ollomano  soUo  Mahmoud.  — 
Stalo  dell’  Egitto  sollo  Melieracl-Ali.  — linpossibilitù  del  Sultano 
e del  Bascià  di  conservare  l’ iniegrilà  dell’Impero  Ollomano.— 
Sisicma  die  avrebbe  fallo  d’uopo  seguire  dopo  il  1830.  — Er- 
rori del  governo  Francese.  — La  Siria  conquistila  da  Ibraliim.  — 
Sforzi  di  de  Yarennes  per  tener  lontana  lo  Russia  da  Costantino- 
poli. — Arrivo  a Costantinopoli  dell’ammiraglio  Roussin;  sua 
politica.  — L’  ambasciatore  francese  a Costantinopoli  protegge 
liaiimoiid , il  console  francese  in  Alessandria  favoreggia  Meliemel- 
All  — Una  squadra  russa  entra  nel  Dosforo.  — Orgogliosa  inti- 
mazione fatta  a Meliemel-All  dall’  ammiraglio  Roussin.  — RIBulo 
di  Mcbcmel-AIl.  — Nola  diplomatica.  — Affare  di  Smirne.  — 
Accomodamento  di  Kutaya.  — Ibrahim  sgombra  l’ Asia-Minore.  — 
Partenza  dei  Russi.  — Trattalo  di  Uukiar-Skelessi  ; suo  vero 
carattere.  — Il  diritto  di  visita.  — Politica  francese  riguardo  al 
Portogallo.  — Lolla  di  don  Miguel  c di  don  Pedro.  — Morte  del 
re  di  Spagna.  — li  governo  francese  riconosce  la  regina  di  Spagna; 
perchè.  — Discussione  nel  Consiglio  ; il  maresciallo  Soull  ed  il  re. 
— Effetto  prodotto  nella  Spagna  dalla  notizia  delle  disposizioni  del 
gabinetto  delle  Tullerles.  — Uno  sguardo  generale  sulla  politica 
esterna  del  governo  francese  durante  il  1 833. 

La  Francia,  volgendo  Tanno  1833,  era  chiamata  dagli 
avvenimenli  su  punti  diversi  della  scena  del  mondo  : in 
Oriente  , in  Portogallo  c nella  Spagna. 
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I‘cr  ^lare  la  più  vliiiri  della  sua  polilivea  edemi  , 
sotto  Luigi  Filippo  I,  giovava  conservarne,  quanto  più 
si  poteva,  inseparati  gli  episodii  : ed  è ciò  che  noi  ali- 
biam  fatto.  Lo  stesso  pensiero  avendo  presieduto  alle  azioni 
tutte  della  Francia,  sia  a Lisbona  c Madrid,  sia  a Costaii- 
linopoli,  era  da  riputarsi  conveniente  il  ravvicinarle,  onde 
meglio  comprenderne  la  concatenazione,  il  vero  carattere, 
l’insieme. 

Ma  fra  tutte  le  quistioni  di  politica  esterna , che  si  pre- 
sentarono nel  !853  in  faccia  all’  Europa , nessuna  più 
profondanìeute  la  commosse  , nessuna  poteva  esercitare  sul 
destino  delle  diverse  nazioni  una  più  decisa  influenza  , 
della  quistione  di  Oriente.  Da  questa  noi  piglieremo  dun- 
que le  mosse,  cominciando  dalla  sua  origine,  c dandole 
quello  sviluppo  che  esigo  la  sua  importanza. 

Nell’  undcciuio  capitolo  di  questa  storia  , osservammo 
quali  , da  un  mezzo  secolo,  furono  le  stazioni  dello  avan- 
zamento d i Russi  verso  Costantinopoli;  inevitabile,  avan- 
zamento e f itale,  di  cui  Pietro  il  Gratidc  coneeputo  avci 
il  pensiero,  e dato  Caterina  il  segnale,  .\bbi.imo  imtato 
come,  giunti  sulla  spiaggia  del  mar  Nero,  nell’ anno  1774-, 
mediante  la  pace  di  Kaidnardp,  poscia  nel  Rubane  nella 
Crimea,  mercè  il  trattato  di  Costantinopoli,  quindi  sulle 
rive  del  Prulh  ed  in  Dessarabia , mediante  la  pace  segnata, 
nel  i8l2,  in  Bukarcst  , ^finalmente  nel  Delta  formalo 
dalie  foci  del  Danubio,  e sovra  un  lido  di  diigcnto  leghe, 
in  virtù  del  famoso  trattalo  di  Adrianopoli , i Russi,  cor- 
iciido  l’anno  1830,  liussavano  alle  porle  del  Serraglio.  E 
juT  farselo  aprire , per  dominare  dennilivamcntc  il  mar 
Nero  dall’  allo  del  Bosforo  , e per  invigilare  il  Mediterraneo 
dai  Dardanelli , loro  quasi  più  don  abbisognava , che  vo- 
lerlo ; c poteva  una  sola  considerazione  trattenerli  : la  tema 
di  vedersi  scatenata  contro  tutta  l’ Europa  occidentale , 
con  tutta  ragione  presa  da  collera  e da  spavento. 

Imperciocché  all’  impero  ottomano  ormai  più  non  rima- 
neva clic  un  lieve  fiato  di  vita.  Il  sultano  Maliinoud,  con 
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rifurmc  più  con  audacia  clic  con  intelligenza  eseguilo  vc- 
va,  senza  rinovarlc  ,<  inaridite  tutte  le  antiche  sorgenti 
della  potenza  ottomana , aveva  abbassato  il  dominio  degli 
ulema s , sì  lunga  pezza  venerato,  senza  sostituire  il  do- 
gma della  libertà  umana  a quello  del  fatalismo,  cui  mo- 
strava rinegarc  ; sterminato  aveva  1’  aristocrazia  mili- 
tare dei  gianizzerl  per  reclutar  poicia  una  armata  in 
un  non  so  quale  amalgama  <li  soldati  di  ventura  , stupidi 
e pesanti  paroiiisti  delie  manovre  europee  ; a quei  bascià 
rispettabili  e permanenti , feudalità  soiidanàente  stabilite  , 
che  talvolta , è vero , facevano  tremare  il  sultano , ma  che 
nomlimeno,  quando  non  erano  un  ostacolo,  offrivano  po- 
tentissimo aiuto,  aveva  sostituito  una  folla  dr  tiranni  efO- 
mcri,  feudalità  ambulante,  cui  egli  considerava  sotto  l’a- 
spetto di  unità  , ma  che  non  erano  in  fatto,  che  il  de- 
spotismo  del  sovrano  moltiplicato  col  numero  de’ suoi  agenti. 
Religione  , esercito  , amministrazione  , lutto  era  cangialo , 
nulla  creato.  Mahmoud  non  aveva  fatto  che  un  vuoto  in- 
torno a sè  stesso , e la  sua  'onnipotenza  non  consisteva 
che  nella  irrimediabile  impotenza  del. suo  popolo.  D’altra 
parte,  per  difendere  la  Turchia  i Turchi  erano  insuffi- 
cienti. In  una  popolazione  di  quasi  diciassette  milioni  di 
abitanti  si  sarebbe  durato  fatica  a noverare  sette  milioni 
di  Turchi;  il  resto  erano  Greci,  Armeni,  Àrabi,  Ebrei,  ccc... 
razze  che  non  cr:ino  da  verun  legame  vincolate , non  dalle 
tradizioni  storiche,  non  dalla  religione  , non  da  una  lin- 
gua comune  ; razze  , che  fra  loro  non  somigliavano  che 
nel  servaggio;  razze  conquistate,  oppresse  , disposte  alla 
rìbellioné , che  covavano  nel  loro  seno  la  guerra  civile, 
c sparse  sovra  una  estensione  di  terriloiio  di  80  mila  le- 
ghe quadrate.  Un  tale  impero  doveva  evidentemente  essere 
conquistato  o spartito;  Di  che  mai  egli  infatti  si  compo- 
neva ? Della  Moldavia  e della  Valacchia  ? Ma  digià  il  pa- 
trocinio russo  era  steso  su  loro;  della  Bulgaria?  ma  essa 
non  aspettava  che  1’  opportunità  di  ribellarsi  ; della  Ser- 
\ia?  interamente  cristiana,  e superba  di  una  vittoriosa 
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insurrezione,  dessa  voleva  vivere  scilo  il  dominio  di  un  prin- 
cipe particolare  ; dell’  isola  di  Cipro  ? nn  questa  non  avevo, 
che  un  centinaio  di  Turchi  che  si  perdevano  in  mezzo  ad 
una  popolazione  di  trentamila  Greci  cipriotti  ; della  Siria  ? 
ma  era  essa  divisa  fra  popolazioni  essenzialmente  diverse: 
qui , nelle  città  del  litorale , i cristiani  ; là  , nella  parte 
meridionale  confìnante  col  deserto,  gli  Arabi  ; nei  monti  , 
ì Drusi , popolo  idolatra  ; sul  Libano  i Maroniti , popolo 
cattolico  . . . Restava  adunque  Costantinopoli,  già  condan- 
nala ad  essere  alla  mercè  di  qualunque  flotta  russa  , uscita 
da  Sebastopoli.  Arrogi  a questo  , che  per  rendere  ancora 
più  breve  I’  agonia  di  questo  impero  tanto  diviso,  un  uomo 
sorgeva  in  Egitto , il  quale  era  agitalo  dalla  brama  irre- 
quieta di  smembrarlo  , uomo  prudente  ad  un  tempo  c ar- 
dito^ magnanimo  ed  astuto,  soldato  di  fortuna,  nelle  cui 
vene  bolliva  quel  sangue  che  dà  la  sete  delle  conquiste  , 
innovatore  nel  dispotismo,  precursore  dello  incivilimento 
orientale,  troppo  scaltro  per  non  riconoscere  il  suo  so- 
vrano , ma  troppo  orgoglioso  , troppo  grande , troppo  forte 
per  assoggettarsegli.  Per  gittare  ai  piedi  dei  Russi  la  Tur- 
chia esausta  e moribonda , non  era  forse  troppo  una  ri- 
bellione di  Mehemet-Alì  contro  la  Porta  ? 

Era  questo  l’aspetto  dell’Oriente,  quando  la  rivolu- 
zione di  luglio  venne  lutto  ad  un  tratto  a porre  in  dub- 
bio lo  spartimcnto  insolente,  che  i trattati  del  4t<lb  ave- 
van  fatto  della  Europa. 

Per  ben  far  comprendere  sino  a qual  punto  fu  inetta 
ed  insensata  la  politica  del  governo  francese  riguardo  al- 
^ I’  Oriente  , è assolutamente  necessario  di  ben  stabilire  la 
quistione,  e prima  di  entrar  nel  racconto  di  ciò  che  è 
stato  fatto,  esaminare  quanto  avrebbe  potuto  fare  la  Francia. 

u Conservazione  della  integrità  dell’  impero  ottomano  o 
erano  da  lungo  tempo  le  parole  d’  uso  nella  grammatica 
delle  cancellerie  d’  Europa. 

Tutte  le  potenze  infatti , e segnatamente  la  Francia  , 
l' Inghilterra  e 1’  Austria  avevano  interesse  nel  proteggere 
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I’  inviulul)ili(à  ili  Cosluiilinopoli , c nd  conservare  in  faccia 
a:  Russi  il  suo  soprannome  Stamhut  l'  invidiabile. 

Senza  enormi  compensi  stipulali  in  nostro  favore,  il  pos- 
sesso dello  stretto  dei  Dardanelli  per  parte  dei  Russi  , 
avrebbe  sempre  messo  ostacolo  alle  viste  della  Francia  sut 
Mediterraneo  , campo  di  battaglia  ove  , o tosto  o lardi,  si 
deve  decidere  la  grande  quistione  della  nostra  supremazia 
intellettuale  e morale. 

La  geograiica  situazione  dell’  Austria  le  imponeva  di  non 
lasciarsi  troppo  strettamente  inviluppare  dulia  Russia.  Pel 
gabinetto  austriaco  era  digià  grave  pericolo  lo  slabilimcnlo 
russo  , fondato  alle  foci  del  Danubio  mediante  il  trattalo 
di  Adrianopoli,  da  clic  questo  slubib'menlo  coinpromcltcva 
c l’interna  navigazione  dell’ Austria  c le  sue  comunica- 
zioni col  Mar-.\'cro.  Giunti  una  volta  i Rus-i  al  possesso 
dei  principali  situati  al  sud  del  Icrriiurio  austriaco,  quanto 
non  sarebbe  stato  pericoloso  per  la  corte  di  Vienna  il 
contatto  loro  coi  coloni  militari  della  llliria  , sentinelle 
della  frontiera  ungaresc  ? E fatti  una  volta  padroni  di 
Costantinopoli  e dei  Dardanelli , quanto  la  vicinanza  dei 
loro  bastimenti  non  avrebbe  imrppato  la  marinerìa  mer- 
cantile austriaca  , clic  regge  il  commercio  dell’  Adriatico  ? 

L’  Inghilterra  dal  canto  suo,  quando  avessero  i Russi 
occupato  Costantinopoli , perduto  avrebbe,  come  il  dicem- 
mo nel  succitato  articolo , una  parte  della  sua  influenza 
sul  Mediterraneo  , i suoi  mezzi  di  comunicazione  coll'  In- 
dia mediante  la  Turchia,  una  parte  della  importanza  dei 
suoi  possessi  del  Levante,  ed  una  via  aperta  alla  esporta- 
zione annuale  di  trenta  milioni  di  prodotti  inglesi.  D’omle 
queste  parole  di  lord  Chotam , già  da  noi  citate:  n Con 
u un  uomo,  il  quale  non  iscorge  gli  interessi  della  Inghil- 
u terra  nella  conservazione  dell’  impero  ottomano,  io  non 
u ho  parole  da  perdere,  n 

Volgendo  adunque  il  11^30 , la  Europa  occidentale  te- 
neva per  parola  d’  ordine  — la  conservazione  dell’  inte- 
grità dell’  impero  ottomano.  — Ma  questa  integrità  pn. 
-leva  ella  essere  conservala?  E se  conveniva,  che  niaii- 
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tenuta  fossC',  perclic  la  Francia  le  l' Iiii'Iiillcira  avevano 
Si  lungamente  soffeita  la  militante  ambizione  della  Rus- 
sia? Perche  avevan  e.-se  spinto  1’  accecamento  fino  al 
punto  di  favoreggiarla?  Perchè,  nel  tradimento  di  Nava- 
rino^ si  erano  associate  alla  Russia  per.  annullare  la  ma- 
rina turca,  e per  affrettare  coll’emancipazione  della  Gre- 
cia, lo  smembramento  definitivo  dell’Impero  Ottomano? 
Pcrebè , finalmente,  avevano  esso  cosi  vivamente  applau- 
dito alle  vittorie  che  spinsero  i Moscoviti  ui  piedi  del  Bal- 
kan  , e che  dettarono  quel  trattato  d’  Adrianopoli  , lesta-  . 
mento  imposto  alla  stirpe  de’ Turchi?  Inauditi  stranezza! 
Egli  era  dopo  aver  tollerato  e sero  ’da'o  il  trionfante  avan- 
zamento dei  Russi  ver.-o  Costantinopoli,  che  la  Europa 
occidentale  accòrgevasi  della  ncce>siià  di  conservare  nelle 
mani  del  sultano  la  duplice  chiave  del  Mediterraneo  e del  < 
mar  Nero!  Queglino  stessi,  che  avevano  consentilo  che 
la  spada  russa  drizzasse  i suoi  colpi  ne’  fianchi  della  Tur- 
chia, queglino  stessi  volevano  che  la  Turchia  vivesse  af- 
finchè l’equilibrio  europeo  fosse  mantenuto!  L’inconse- 
guenza era  mostruosa. 

Vano  era  adunque  il  dire,  che  F eipiililirio  dell’  Euro- 
pa dovevasi  conservare  colla  integrità  dell’  Impero  Otto- 
mano. 11  vento  del  nord,  che  in  questi  paraggi  soffia  im- 
petuoso otto  mesi  dcll'anMo  su  dodici,  sospingeva  irresi- 
stibilmente i Russi  verso  Costantinopoli.  Lo  sfatu  ^no  orien- 
tale non  ritardava'  la  loro  conquista  che  per  renderla  mag- 
giormente sicura  (1).  ^ 

(1)  Il  solo  mezzo  che  nel  18.^0  restaA'a  alla  Francia  , '^quando 
avesse  voluto  rassodare  l’ impero  dei  sultani,  sarebbe  stato  quello 
di  sguainare  la  spada  contro  la  Russia,  armando  Costantinopoli, 
e prestando  appo{;gio  alla  Polonia  sollevata.  Ma  se  non  intende- 
vasi  di  addottale  il  sistema  di  opporre  alla  Ie{^a  di  tutte  le  po- 
tenze principali  la  Francia,  appoggiata  su  tutte  le  potenze  se- 
condarie , sistema  pieno  di  pericoli , ma  ricco  di  grandezza, 

1’  unico  partito  che  restava  da  prendersi  per  distruggere  i trattali 
di  -Vienna , e conservare  alla  Francia  il  grado  che  le  compete  ^ 
era  '|uel!o  che  noi  proponi  .mo  in  (luesio  capitolo. 
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Ma  se  l’ impero  ottomano  non  poteva  essere  salvato 
dallo  siala  quo , non  si  sarebbe  potuto  salvarlo  con  una 
rivoluzione  ? Se  1’  elcnrento  turco  giaceva  senza  vigore  , 
non  si  sarebbe  potuto  cercare  una  nuova  vita  noli’ ele- 
mento arabo  ? Se  la  esistenza  dello  Turchia  era  impossi- 
bile con  Mabmoud,  non  conveniva  forse  il  tentare  di  ren- 
derla possibile  con  Mehemet-Alì?  Tale  fu  il  sistema  , che, 
come  noi  lo  vedremo  in  progresso  di  questa  storia  , ot- 
tenne in  FraiKia  inaggior  favore.  E nondimeno  egli  era 
dal  pari  una  ciiimcrn. 

Mebcmet.Àlì  aveva  operate^  non  v’ha  dubbio,  grandi 
cose.  Aveva  estirpato,  assorbendolo  nella  sua  famiglia  , il 
dominio  dei  Mamaiueclii,  sudditi  del  sultano  ; aveva  fatto 
del  suo  buscialato  d'Egitto  una  sovranità  quasi  indipen- 
dente; tratto  aveva  in  certo  modo  dal  nulla  una  atmuta 
istruita  e disciplinata  alla  foggia  delle  armale  di  Europa  ; 
in  un  paese  privo  di  canape  , di  ferro  , di  legna  da  co- 
struzione , era  giunto  ^ mediante  i suoi  tesori  , a crearsi 
una  marina  ; ad  un  suo  cenno  i’Egiltu  si  era  coperto  di 
opiPici  e di  stabilimenti  diretti  da  Europeu  e S|icci.dmcnto 
da  Francesi;  in  una  parola,  aveva  saputo  mettere  a*  ser- 
vigi della  sua  potenza  «rientalc  l’esperienza,  la  scienza, 
l’industria  e le  arti  dell’ Oòcidtnte.  Inoltre,  al  disotto 
della  sua  gloria,  brilluva  quella  del  suo  figlio  Ibrabiin  , 
guerriero  tei  libile  ed  intelligente,  pieno  di  confidenza  nei 
destini  del’e  battaglie  , c di  fede  nel  genio  paterno,  brac- 
cio di  quell’Egitto,  di  cui  Mclteniet-Alì  era  il  cuore  c la 
testa'. 

Vi  avea  in  tultoeiò  fuor  di  dubbio  di  che  maravjgiiare, 
ed  era  naturale,  che  la  Francia,  della  quale  Mehc.'nct-Ali 
godeva  nel  dirsi  il  protetto  e 1’  allievo,  non  vedesse  in 
lui  , clic  un  conlimiulorc  dell’opera  incominciata  sulle  rive 
del  Nilo  dal  vincitore  delle  Piramidi  , che  il  vicario  orien- 
talo. di  Napoleone;  era  naturale,  che  ella  cercasse  di  ras- 
sodare al  Cano  ed  in  Aìessundria  la  sua  /propria  inilucn- 
za  , per  estendere  lungo  lo  sponde  mciidioiiali  del  Mcdi- 
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terraneo  quella  nuova  sovraniin  , il  centro  ed  il  punto  di 
partenza  della  quale  era  stato  stabilito  dalla  presa  d’  Al>;eri. 

Nontlinieno , per  poco  che  la  Francia  avesse  guardato 
addentro  al  vero  stalo  delle  cose,  di  leggieri  si  sarebbe 
accorta,  che  le  creazioni  di  Mehemct-Àli  poggiavano  sulla 
più  odievole  c più  rovinosa  tirannia  , che  avesse  esistito 
giammai  ; avrebite  veduto  , die  egli  , per  reclutare  una 
armala,  aveva  avuto  ricorso  alla  leva  forzata  della  gio* 
vrntù  , e che  jnon  aveva  potuto  trascinare'  gli  sventurati 
Fcllhas  sotto  i suoi  vessilli  se  non  colle  mani  legale  dietro 
il  dorso , e colla  catena  al  collo  ; che , per  farsi  un  te- 
soro , aveva  dovuto  stabilire  non  solo  in  materia  di  im- 
posizioni un  abbominevole  sistema  di  solidarietà,  ma  bensì, 
inoltre,  sostituire  sè  stesso  e so'o  a tutta  intera  la  na- 
zione egiziana,  facendosi  in  colai  guisa  l’unico  proprieta- 
rio, 1’  unico  industriale,  I’  unico  commerciante  dell’  Egitto; 
monopolio  gigantesco,  die  aveva  fatto  del  governo  un 
caos,  della  amministrazione  uu  organizzato  saccheggio,  e 
di  ogni  coltivatore  egiziano  una  macchina  passiva,  invigi- 
lata da  un  soldato.  Lo  splendore  adunque  di  cui  appariva 
circondato  Mehcmet-Alì  non  ricopriva  che  miseria  e ruina. 

A forza  di  opprimere , di  estenuare  il  popolo , avevane  ^ 
tratto  quanto  bastava  per  abbagliare  momentaneqmentc  ^ 
ma  in  pochi  anni,  aveva  sciupato  anlicipalamcnlc  i mezzi 
di  parecchie  successive  gcneruzioni.  Tutta  la  vitalità  di  una 
stiiqic  era  stata  esaurita  per  far  apparir  grande  la  vita  di 
un  solo  uomo.  Mehemet-Alt  era  molto  in  Egitto,  perchè 
vi  era  egli  solo  il  tutto.  Dopo  lui  per  conseguenza  che 
poteva  esservi  mai  ? nulla. 

E qualora  si  voglia  supporre  che  lo  incivilimento,  quale 
fu  da  Mehcmel-Ali  concepito  e messo  in  pratica,  meritasse 
r incoraggiamento  della  Francia,  come  mai  l’ impero  ot- 
tomano avrebbe  potuto  rivivere  coll’  intervento  di  un  tal 
uomo?  Ribellarsi  contro  il  sultano,  invadere  la  Siria  col 
soccorso  di  Ibrahim,  soggiogarla,  correre  colla  spada  in 
mano  sovra  Cost.inlinnpoli , il  poteva,  non  v’  he  dubbio,  c 
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il  fatto  lo  provò.  Ma  giunto  sul  limitare  del  Srrraglio  , 
avrebbe  egli  osato  di  oltrepassarlo  per  andare  ad  assidersi 
sul  trono  dell’  abbattuto  suo  signore  ? Non  ne  avrebbe 
nemmanco  potuto  coneepire  il  pensiero.  E se  osato  lo  avesse, 
la  sua  impresa  sarebbe  ella  andata  impunita?  Un  soldato 
macedone  avrebbe  potuto  giammai  cingere  la  spada  di 
Osmano , in  un  paese  ove  il  rispetto  al  sangue  di  Osmano 
è la  religione  stessa  ? Quando  presentato  si  fosse  come  il 
vendicatore  dei  veri  credenti,  come  1’ armato  prescrvatore 
della  religione  musulmana , oltraggiala  dalle  riforme  di 
Mabmoud  , sarebbe  forse  stato  concesso  al  suo  ardimento 
detronizzare  il  sultano  ; ma  di  collocarsi  al  posto  di  lui  ?. ... 
coloro  che  conoscono  1’  Oriente  hanno  sempre  riputata  que- 
sta ipotesi  inammissibile.  £ quando  si  voglia  ammettere, 
r usurpazione  di  Mcbemct-.\!i  ' che  avrebbe  mai  recato 
all’  impero  ottomano?  Turco  fino  nel  più  profondo  dell’  ani- 
ma, ci  sapeva  meglio  d’ ogni  altro  quanto  poco  valeva  quel 
preteso  elemento  arabo , di  cui  poscia  si  è tanto  favellato. 
Questa  razza  araba,  che  egli  dispreazava,  che,aveva  ti^- 
vata  abbrutita  dalla  mollezza  e dalla  miseria,  che  egli  ab- 
brutita aveva  ancor  più  cogli  stenti  e coll’ eccesso  del  lavo- 
ro; questa  razza  araba  di  cui  egli  da  lungo  tempo  faceva 
scempio,  siccome  di  materia  inerte  della  sua  gloria,  e che 
dato  mai  non  aveva  un  solo  colonnello  alle  sue  armate, 
è egli  ..da  credersi,  clic  fatta  l’avrebbe,  a detrimento  dei 
Turchi,  la  razza  dominante  , c che  avrebbe  tentato  di  ri- 
generare con  essa  l’impero?  L’immaginarlo  è follìa.  D’al- 
tra parte,  in  qual  modo  si  sarebbe  ella  compita  cotale 
rigenerazione?  Forse  che  sotto  Mchcmel-Ali  non  si  sarebbe 
avuto  in  Turchia,  come  sotto  Mabmoud,  un  ammasso  con- 
fuso di  popolazioni  diverse,  ostili  e vòlte  a continui  sforzi 
per  disgregarsi  e farsi  libere  ? Mcbemct-Alì  avrebbe  forse 
impedito  ai  Maro.niti  del  Libano  di  essere  cattolici  , ai 
Drusi  di  essere  idolatri  ? Avrebbe  per  avventura  spoglialo 
i Greci,  gli  Ebrei,  gli  .\rnicni  del  loro  carattere  di  Greci, 
di  Ebrei,  di  Armeni?  Con  quale  eccesso  di  tirannia,  con 
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quale  sistema  di  ' amministrazione  sarebbe  egli  pervenuto 
a sostituire  l’unilà  a quella  fatale  eterogeneità , che  le  na- 
zioni avevano  succhiala  col  falle  , e che  seorreva  entro  le 
loro  vene  ? La  nazione  conquistatrice  , la  nazione  turca  , 
non  avendo  mai  cessato  dallo  impoverire  e dal  demora- 
lizzarsi,. mentre  che  le  nazioni  conquistale  crescevano  in 
importanza  ed  in  ricchezze  , il  solo  mezzo  di  unità  che 
si  sarebbe  potuto  adoperare  in  Turchia  , la  violenza  , cioè 
unita  alla  forza , era  evidentemente  spento  , ed  era  spento 
per  Mchcmcl-Àri  , quanto  lo  era  per  Muhmoud.  Mehcmet- 
Àlì  adunque  non' sarebbe  stato  a Gostanlinopoli , checché 
se  ne  sia  stato  detto,  che  un  uomo  pieno  di  vita  alla  lesta 
di  un  impero  estinto. 

L’ impero  ottomano  non  potendo  sussistere  , veniva  in 
campo  la  quistione  del  suo  sparlimento.  Ma  questo  spari i- 
mento  sarebbesi  potuto  fare  senza  ingiustizia?  Sì.  E donde 
mai  in  fatto  aveano  attinti  i Turchi  i toro  diritti  dì  so- 
vranità sulle  provincie  da  essi  occupate  ? Dalla  conquista. 
Ora  , la  conquista  non  si  legittima  che  cancellandone  la 
violenza  coi  benefìcii.  Quando  il  popolo  conquistatore  non 
seppe  assimilarsi  le  razze  conquistate,  facendo  loro  amare 
la  sua  civiltà,  o accettando  la  loro,  il  suo  dominio  è sem- 
pre tirannia  : se  forte,  lo  si  subisca,  e sarà  bene  j se  de- 
bole, lo  si  rovesci  , e Ha  meglio.  I Turchi  avevano  essi 
forse  studiato  di  cancellare  fra  loro  c le  popolazioni  sog- 
gette la  linea  di  separazione  che  era  Iracciilta  dalla- vitto- 
ria ? Mai  no  ; al  contrario  , essi  non  avevano  pctisato  che 
a rendere  permanente  l’originaria  brutalità  della  loro  con- 
quista, rifiutando  ai  popoli  , che  Jtvevano  soggiogati  , la 
uguaglianza  dei  diritti  civili  c politici,  trattandoli  da  in- 
fedeli , calpestandoli  come  vinti.  Ciò  bastava  per  giustifi- 
care 1’  intervento  dèlia  Europa  occidentale  , . c tanto  più 
che  la  Europa  siccome  cristiana,  spogliando  de’ loro  beni 
i seguaci  di  Maometto,  liberava  in  Oriente  gli  adoratori  di 
Cristo. 
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Tale  spogliamenlo  era  d’  altra  parte  invocato  dal  più 
profondo,  dal  più  sacro  fra  gli  interessi  dello  incivilinncnto. 
Ed  in  fatti , diciassette  milioni  d’  uomini  sparsi  sopra  ot- 
tanlasci  mila  leghe  quadrate  contavo  la  Turchia  europea 
ed  asiatica  , e novanlasette  milioni  d’  uomini  ristretti  in 
meno  di  uno  spazio  di  ottantasci  mila  leghe  quadrate  am 
noveravano  in  tutto,  la  Francia,  I’  Inghilterra,  la  Spagna, 
il  Belgio  e la  Svizzera.  Di  modo  che,  sotto  I’  influenza 
del  fatalismo,  dei  costumi  coi  quali  egli  si  accorda,  e dei 
vizi  che  in  sè  racefiiude,  magnifiche  eonlrade  erano  diven* 
tate  pressoché  deserte,  laddove  invece  sotto  F influenza  di  - 
un  ordinamento  di  libertà  troppo  assolato  , 1’  Europa  era 
giunta  a curvarsi  sotto  il  peso  di  una  esuberante  popola- 
zione. L’ indicazione  era  sufficientemente  chiara,  ed  offriva 
tutn  i caratteri  di  un  fatto  provvidenziale  : il  vuoto  fatto 
in  Orìe*nte  Bón  v’ha  dubbio  che  domandava  di  essere 
riempito  dallo  eccedenza  delle  occidentali  popolazioni  (1). 

In  queste  condizioni  ,'la  Francia  e la  sua  politica  , se 
noh  fosse  stata  imbarazzata  e impicciolita  dalle  egoistiche 
preoccupazioni  di  un  interesse  dinastico  , avrebbe  avuto 
dinanzi  a sè  una  via  pienamente  tracciata.  Coll’aiuto  della 
Russia,  e mediante  lo  sparti  mento  dell’  Oriente,  noi  pote- 
vamo annichilare  per  sempre  i trattati  del  1815,  e rifare 
la  carta  geografica  dell’  Europa. 

Ma  a detrimento  di  quali  nazioni  ? La  risposta  era  som- 
ministrata  dalla  nostra  storia.  ' ' ' 

(■  : Jl  - '..ti  . ..i'j]...».  ■ • <1 

• » ” ' i 

(1)  Ciò  fu  esattamente  coaosoiulo  dal.  dottore  Darrachin  che 
viaae  in  Oriente,  che.  conosce  la  .Turchia,  e che  su  questo  prò-  ■ 
blema  emise  sanissime  idee.  Sventuratamente  Barrachtn  ha  cre- 
duto dover  conchiudere , non  ad  una  fusione  dell’  Oriente  col*. 

1’  Occidente,  ma  ad  una  nuova  divisione  della  Turchia,  divisione 
meramente  (jengraOca , che  volle  fondare  sugli  interessi  combi- 
nati di  tutte  le  potenze , ma  che,  a nostro  avviso,  non  tènde- 
rebbe che  a far  pratialere  in  Oriente  l’interesse  esclusivo  della  ' 
Russia.  . . 

fot.  III.  28 
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Lt  vecchia  politica  della  Ftlincia  ebbe  sempre  per  iscoj'O 
l’ abbassamento  della  casa  d’  Austria.  Enrico  IV  cadde 
sotto  il  pugnale  di  RavaSllac , nel  momento,  stesso  in  cui 
stava  per  mettci*si  contro.  l’Austria  alla  testa  di  tutta  l’A- 
iemagna  protestante.  La  guerra  de' treni’  anni , sostenuta 
contro  Fcrdinandoi  II  dall’ eroe  Giistavo-Adolfo,  appoggiato 
dall’ elettore  di  Sassonia  ,e  dai  luterani  alemanni,  fu  il 
capo  d’opera  della  politica  di  Riehelieu.  E Luigi  XIV 
tentò  di  dare  1’. ultimo. crollo  alla  potenza  austriaca,  met- 
tendo' il  suo  nipote  sul  trono  di  Carlo.  Infatti,  avea  la 
Francia  un  interesse  vitale,  perchè  non  fosse  tolta  al 
mezzogiorno  , la  libertà  de’ suoli  movimenti;,  e tale  appunto 
era  il  pericolo’di  cui  lajminaueiava  I’  Austria , -readeudosi 
necessaria  al  papa,  opprimendo  l’ Italia,  c soccorrendo  alla 
.Spagna.  ,”i  i i ' • 

. Più  lardi,  Napoleone  non  fece  che  rlpreudere  cd  esage? 
rare  la  politica  di  Enrico  1V-. e , di  .Riehelieu,  quando  sidi- 
cliiaiò  il  protettore  della  confederazione  germanica.  Era 
sempre  1’  Alemagna  opposta,  all’ Austria.  E 'solo  abbiso- 
gnava ebe  fosse  opposta  all’  Austria  un’Aletuagna  indipco- 
denle,‘e  non  una< Aleinagna  sotto  tutela.  , • j ^ . ; 

. . Questo  iHMt  fu  dei  resto,  che  uno  solo  degli  aspetti  delia 
politica  di  Nui'oleone,  e nessuno  ignora  che,  nel  $uo  pen- 
siero I’  abbassamento  dell’  Austria  si  eu|lcgava  alla  ruina 
della  Inghilterra.  Troppo  elevata,  era  la  sua  mente,  la  sua 
vista  troppo  penetrante,  perchè  egli  non  comprendesse  che 
il  principio  di  concorrenza  , introdotto 'sin  dal  1789  nel- 
1’  ordine  sociale,  imperiosamente  ci  comandava  di  sempre 
più  estendere  i nostri,  mercati,  di  stabilir. bianchi  nelle, più 
lontane  contrade,  di  diventare  infine  una  grande  potenza 
mariltiina  e di  strappare  quindi  dalle  mani  degli  Inglesi 
la  dittatura  dei  mari.  Napoleone  disse  nelle  sue  “memorie: 
u 11  fine  principale  della  spedizione  dei  Francesi  in  Oricniè 
it  era  1’  abbassamento  delta  potenza  inglese.  Egli  era  dal 
n Nilo  clic  doveva  porsi  in  ràmmino  lo  esercito,  che  avrebbe 
u recato  nuovi  destini  alle  Indie.  L’  Egitto  doveva  essere 
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U sostiloilo  a San-Domiiigo  e alle  Aolille',  e'conciliare  la 
« libertà  dei  Negri  collVinlcrc^se  delle  nostre  manifatture. 
M La 'conquista  di  questa  provincia  seco 'traeva  la  perdita 
u di  tutti  gli  .stabilimenti  inglesi  in  America'  e < nella  pe>- 
N iiisola  del  Gange,  i Francesi,  padroni  uUa  volta  dei  porti 
a d’ Italia,  di  Malto,  di  Corfù  e di  Alessandria , coHverll- 
M vanó  il  Mediterraneo  in  un  lago  rrancesè.  n . ' <i 
'Ebbobo,  per  un'  meraviglioso  concorso  di  circostanze'^ 
ainttàsso' che^  I'  impero  ottomano  non  potesse. sfuggire  ad 
dita  ;diviaionc;  ammesso , clic  l’ occupazione  di  Costaotino- 
pòli  per  parte- dei  Rossi  fosise  inevitabile, 'le  due  spie. po- 
lehie  iiileri^ssate  a respingerci  dalF Oriente  c ad 'cscloderei 
da  0]^i  ^«^artiroento,  erano  prccisaiiiónte'qoelle  che 'furano 
perseguitale  dalla  politica'  di  Enrico  IV',  dì  Richelieu.,  di 
Luigi  XIV, ‘di  Napoleone:  r'Inghillèrra  e l’Austria. 

‘'Noi  difaUi  non  avremmo  potuto  soccorrere  ai  Russi 
perchè  s’ impadronissero  di  Costa nliriopoli^  se  non  a patto 
che  essi  ei  avessero  aiutati  a stabilirci  nella  > Siria  e nel- 
I’  Egitto,  mercè'  un  cambio,  che,  dando  loroi  ii  mar-  Nero, 
a ‘bòi  avesse- dato  il  Mediterraneo.  Ora  , egli- era  impossi- 
bile che  1’ Austria  < assentisse  alia -nostra  preponderanza 
nel  Mediterraneo  Oy  cagi^e  de’ suoi'  interèssi-  in  Italia;  e 
i’ Inghillerra  dal  lalò~|do  ben " sapeva,  èhe  sarébbe  stata 
perduta^  allorquando,  fatti-' padroni  -del  corso»  dell’  Eufrate 
e dell’Istmo  di  Suez'-,  noi:  avessimo' potuto  - chiuderib  la 
porta’ del  sno  dominio  indiano.' ’-'-'l  . -,  i ’r  ' 

''''‘Dopo  iPl850,  la  Pranoia' era  adunque  naturalmente  in* 
dotta  à tènere  Colla,  Russia  lifisrguenle  linguaggio  : . fi.  , 
‘‘  'li 'La  rivoliKbone  di  luglio,  testé- oonsuaifata,  è molto  più 
u che  to' -sciuglitnento' di' una' lotta  politica  ingaggiata  ^fra 
a la  Camera  c la  dignità  reale  ; egli  è i lo  scoppio  di  un 
u sentimenlò^  nazionale  oltre  ogni  misura  calpestalo  (Ini 
u trattati  del  1815.  Noi  siamo  decidi  di  scuotere  il  giuga 
u di  questi  Irullali,  e di  rifare  1’ equilibrio  europeo.  E Io 
u potremo,  associando  i nostri  interessi  ai,  vestii,  dopo 
M aver  rintraccialo  il  legame  che  li  deve  unire.  Voi  ten- 
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tt  dote  verso  1’  Àsia^  la  cosa  è evidente;. voi  volete  questa 
Il  metà  dell’  impero  del  mondo  : qaal  è il  nemico,  che  ve 
M la  contende  ? L’ Inghilterra.  A voi  fa  d’  uopo  possedere 
li  tutto  intero  il  mar  Nero  e ^Coslantiiiopoli  : qpali  sono 
u le  potenze- che  da  questo  . lato  vi  contrastano  lo  avan^ 
li  zarvi  cd  inceppano  la  vostra  ambizioae  f L’  Inghilterra 
Il  c r Austria.  Contro  di  esse  vi  olTriamo  il  nostro  appog- 
u gio,  ma  alle  condizioni  seguenti  : a voi,  GoslaiUinopqli  c 
u le- sue  dipendenze  ; a noi  1’  Egitto,  che  aspetta  padroni, 
u e la  Siria  ove  il  nostro  dominio  è stato  preparato  da 
M un  patrocinio  religioso  di  tre  secoli.  Ma , in  una  (ale 
M spartizione  del  mondo , la  Polonia  appartiene , all’  Occi> 
H dente  da  «sa  lei -'difeso.  Noi  stipuliamo  per  essa  ;,e  peo- 
H sale,  che  vi  domina  uno  spirito  d’ indipendenza,  cui  vpi 
« n^n  soffocherete , coll’  esienninio  de’ suoi,  ahita'iitr;  ,{icn* 
u sale  ciré  voi  avete  colà  non  un  regno  da  trar^je  profìt- 
H to,  (na  ' un  centro  di  odio  c di  ribellione  che  -vuoi  jesseru 
u incessantemente  invigilato;  pensate  finalmente  che  in 
a una  guerra  generale,  la  Polonia  sollevata  diverrebbe  il 
H'piò  grande  dei  .vostri  perìcoli,  il  più  insormontabile  dei. 
II.  vostri^  ostacoli,  e che  vi  costerebbe  fiumi  di  sangue  il  con- 
ti se'rvamento  di  una.- oonquisto.'^.la  quale,  al  postutto 
-u  poco  - importa  al  vostro  domidioi^atico.  n,  , ; 

Una  alléaiwa' franco-russa  basala  sovra  simili  dati,  a vreb- 

j *. 

li’  ella’ potuto  sembrare  alla  Bussia  degna  di  essere  accet- 
tata ? Sì  certamente.  Basta  gjttare  uno  sguardo  sulla  carta 
geografica  per  comprendere  ciò  che,  crebbe  Costaqli.no- 
poli  inumano  delia  Bussia.  Per  Costantinopoli,, Alesisandro 
lasciava  l’  Europa  a.Napoleone  ; e Napoleone,  fu  sordo  a 
cosi  brillanlii  offerte,  giudicando  il  .-possesso  del  Bosforo  di 
inestimabile  valore  (1).  ^ 

Ii;i:  V.  i ;;  : .. 


(I)  Ma  in  ciò  non  vi  sarebbe  sialo  per  avventura  un  immenso 
pericolo  per  1’  insieme  degli  interessi  europei  rappresentati 
dalla  Francia  T Si,  quando  nói  avessimo  trascurato  di  stipulare 
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■ D’  altra  parte , 1*  alleanza  franòo>rìissa  dimandara  I’  ae« 
cessione  della  Prussia  ; e lasciando  alla  Prussia  una  parie 
delle  spoglie  austriache , noi  eravamo  aylorizzali  a riven» 

dicare  la  linea  del  Reno,  nello  stesso  mentre  che  seconda* 

< 

vauio  il  muvinieoto  che  sospinge  1’  Àleniagna  verso  1’  n« 
nilà^  0 tende  a darle'  Berlino  per  capitale. 

Riepilogando  adunque  il  fin  qui  detto  emerge  : che 
condannalo  I’  impero  ottomano  ad  una  inevitabile  morie , 
la  politica  della  Francia  rivoluzionaria,  conlibuqndo  le  pr» 
date  di  quella  di  Enrico  IV,  di  Richelieu  e di  Napoleone, 
consisteva  nel  negoziare  colla  Russia  e la  Prussia,  a danno 
dell’ Inghilterra  e dell' Austria  , una  i alh'bnza  d’  interessi 
che  avesso  per  risullamcoti  voluti  e preveduti  i seguenti , 

per  noi  compensi  capaci  a guarentire  per  sempre  la  nostra  in* 
dipendenza.  Ed  ecco  perebè  l’Egitto,  la^ Siria  e la  linea  del 
Reno  non  aarebbe  stata  troppa  esigenza,  in  cambio  di  Costanti'- 
nopoli.  ' ; - ^ • 

Ammesse  queste  condizioni,  il  pericolo  spariva  ; da  che  giu» 
sta  r espressiona  di  Lamarline , il  pendìo  della  Russia,  è verso 
l’ Asia.  . , 

Laniartine,  fra  tutti  i nostri  uomini  di  Stato,  è quello  che  ha  - 
veduto  più- pliiaramenie  nella  quistìone  di  Oriente.  A questo 
elevato  e nobile  intelletto  non  poteva  sfuggire  che  la  caduta 
dell’  impero  oiiomsDo  era  il  segnale  della  rigenerazione  del 
mondo  orientale  per  mezzo  del  mondo  occidentale.  Non  possia- 
mo però  essere  del  suo  avviso  in  ciò  solo,  nel  volere  cioè  il 
patrocinio  della  Russia  in  Costantinopoli,  della  Francia  in  Siria, 
della  Inghilterra  tu  Egitto.  Perché  sarebbe  lo  stesso  chè  dare  il 
Mediterraneo  agli  inglesi,  e lasciar  loro  le  Indie.  Dovremmo  noi 
conservarci  imprigionati . in  Siria  fra  i Russi  e gli  Inglesi  f 
Qaaiito  meschino  qon  sarebbe  egli  il  compenso  che  ci  serberebbe 
un  sistema,  il  quale  lasciasse  Costantinopoli  in  balla  dei, primi', 
Alessandria  a disposizione  nei  secondi  i .Avvegnaché,  quanto  La- 
niartine chiama  patrocinio,'  sarebbe  ben  presto  niutarto  in  sovra- 
nità. .Restringere  la  Francia  ai  tempestóso  patrocinio  della  Si- 
ria 7 Ma'^N.per  Costantinopoli  lasciata  ai  Russi,  Napoleone  tro- 
vava che»]'  Egitto  intero,  divenuto  francese,  eZa  insufiìcienie 
compenso  ! » . • : 
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cioè:  lo  stabiliiticnlo  della  Francia  in  Siriane  nelFEgHIo/ 
e ia  consOcraziono  della  sua  preponderanza  sul  Mcdrlcrra< 
oeo>i divenuto  un  Iago  francese:- lo  stabilimento, dcffinitivo 
dei  Russi  in  Crélantinopoli  , e la  consacrazione'  dei  loro 
predominio  sull’Asia  ; la  rigenerazione  del  regno  della  Po^ 
Ionia,  coir  aggiunta  della  fìallizia  ; lo  ingrandiménto'  della 
Prussia  a spese  dèli’  Austria,  ih  coippcnso  della  lìnea  del 
Reno  ceduta  alla  Francia  ; e finalmente , ' ooibe  necessaria 
conseguenza  della  ruina  dell’ Austria,  I’  indipendenaa  deF’ 
maria.  V — , • .1  . . : 

' Questo  piano,  nei  mentre''cfie'  somministrava  per  la 
guerra  incalcolabili  mezzi , faceva  detta  Francia  la  proteU 
trìce  di  lutto  le  potenze  secondarie^  ìngitisia mente  oppressi?', 
c faceva  della  stessa  Russia  lo  stromento  interessato  deila 
loro  liberazione.  Combattere  l’ Iiighillerra  non  era  forse 
salvare  l’ Irlanda  e vendicare,  jlj  Portogallo  ? Gumbatleré 
V Austria  non  era  forse  sostituire,  riguardo' a|  Belgi,  uns 
associazione  tutta  fraterna  ad  un  odioso  servaggio?  Indurre 
la  Russia  ad  accettare,  in  cambio  delta  Polonia  resa  indi- 
pendente, i più  magnifici  compensi,  non'erà  forse  provve- 
dere alla  sicurezza  della  Europa,  e atb'mpierc  nello  stesso 
tempo  al  dov'<*re  di  riconoscenza  che  ci  era  iu>pq$.to?. 

Qui, adunque  la  guerra  degli  interessi , per  Ih  r sola  - 
forza  delle  cose,  si  frovava  associata  alla  guerra  idei  priu- 
cipii  (1).  * i . \ ..  . . i l'  .... 

1 . ■ . . . Il  . - • -j  .1 

(I)  SI  obbietterà  forse  al:  sistema  or  ora  esposto  , che. dopo  la 
rivoluzione  di  luglio  sarebbe  stato  ben  atraroganta  il  prefcriiìa 
r alleanza  dì  un  despota  a quella  di<  una  monarchia  oootitUzio- 
naie,  e di  .una  uMnarchia  oostiliizionàle  dalla  qqalc  quella  rivo.- 
luzione  ora. stata  vivamontei applaudita.. Per  poco  che  lo"sir!con^ 
Sideri  separate  dab  suo  governo , nessuno  l più  di  noi  stima  ed 
ammira  questo  gran,  popolo  deU’  Inghiherra.  Ma  diciamolo  fran- 
camente , non  veditune  perchè  dovreouno  noi  simpatizzare  col- 
1’  ordioamento.  costiuizionale  inglese , il  quale  consacra  la  più  ' 
esecrabile  tirannia.  Qual  legame  politico  vi  può  mai  essere  dra 
una  nazione  che,  siccome  la  noatr»^,  ha  per  estirpare , l’j  ordina- 
mento aristocratico  acconsentito  a passare  per  mezzo  a lutto  io 
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Fa  (]’  uopo  Inoltre  notare  ^ — e noi  infialiamo  su  questo 
punto  — che  il  piano  or  ora  esposto  nulla  in  sè  arca  di 
violento,  nulla  di  arbitrario.  Kmunava  egli  spontaneo  dal 
movimento  naturale  ilei  popoli  , e' combinavasi  , colle  ten- 
denze generali  ili  ognr  parte  della*  Europa.  Non  erovi  fórse 
infatti  tendenza  logica  e qii  isi  irresistibile  : della  Francia 
a stender»!  su!  Mediterraneo,  della  Russia  ad  occnpare'Co* 
stantinopoli, ideila  Prussia  a farsi  lesta  delia  Aleniagna  ri- 
costilùiin,  del  Belgio  a separarsi  dall’  Olanda , della  Polo- 
nia a riaequistarc  la  sna  nazionalità,  della  Italia  la  procla- 
mare la' sua  indipendenza  V : , > 

Ma  pur  troppo  i de.stini  iM  ' nostro  pae-c  furono  , 'dopo 
ii  18Ó0,  lasciati  nelle  mani  di  uomini  senza  pomata,  senza 
penetrazione,  senza  elevatezza  di  spirito,  senza ■ forza' d’a- 
nimo ! Questi  uomini  iche  fi  riputavano  pratici',  perché 
erano  mediocri  e destri,  perchè  nulla  ardivano  di  grande, 

I '.f  '.;i  i I ' , ' . . , ' '■  I 

’ ' . . .i;  ,'i  I ■ I 'n  ■ I I ; 'I  I < 

convulsioni  deUa  piO  foriuidàhile  aitarohia  , a spossarsi)  in  tot 
guerra  senza  esempio  e senzs .nome,,  a soffocarsi  quasi, nei  san- 
gue di  Europa,  nei  proprio  sangue  ....  ed  una  nazione  die  , 
quale  la  nazione  inglese,  non  yive  che  degli  eccessi  e delle' usur- 
pazioni permanenti  della  aristocrazia  ? Abbiamo  noi  dimenticato 
così  presto  eh’  egli  fu  contro  i principii  dello  nostra 'immortale 
rivoluzione  che  la  Inghilterra' sospinse  tulio:  il' continento  , di 
cui  essa' sola,  salaria  va  la  ràbbia?.  , > / 

Riguardo  poi  alla  accoglienza  fatta  dalla  Inghilterra  alla  ri- 
voluzione di  luglio,  quando  mai  simili  manil'estazioni  furono  essa 
decisive  agli  occhi ‘di  un  uomo  di  ^Stato  7 Quando  la  quistionc 
belgica  fu  suscitata',  la  simpatìa' degli  Inglesi  per  la  nostra  ri- 
voluzione li  ha  farse  distolti' dal  fór  ostacolo  alle  nostre  pretcìt- 
«ioni,  anco  le. più  legìttime?  Non  tentarono  dessi  ogni  via  per- 
chè a nostro  danno,  per  quanto  era  possibile,  rivivesse  ii  pen- 
siero delia  diffidenza  e dell’  odio  che  nel  18I&  aveva  presieduto 
alla  formazione  del  regno  dei  Paesi-Bassi  7 

Supporre  che  la  Russia  avrebbe  respinta  una  alleanza  d’ inte- 
ressi eminentemente  favorevole  ad  essa,  e ciò  per  solo  zelo  mo- 
narchico , e speciahàeriie  allorquando  aveva  al  poco  a temere 
dalla  propaganda  delle. nostre  idee,  è una  vera  puerilità.  . 
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non  videro  che  la  quistione  d’'Orieo(e  rinclnudeva  nel 
proprio  seno  le  sorli  de]  mondo  ; non  si  accorsero  che  se 
la  Francia»  per  rendere  francese  l’Egitto,  non  approffltlava 
del  desiderio  violento  e vittorioso  che  spingeva  i Russi  a 
Costantinopoli,  gli  Inglesi,  o tosto  o tardi,  avrebbero  fatto 
ciò  che  da.  noi  si  trascurava  , si  sarebbero  , cioè , stabiliti 
in  Alessandria,  avrebbero  preso  il  Mediterraneo  in  cambio 
del  mar  Nero  lasciato  alla  Russia,'  e ci  avrebbero  fatti  di* 
scendere  al  grado  delle  potenze  secondarie.  n 

E quando  il  gabinetto  delle  Tuilerics  non  voleva  che  lo 
staiu  quo , quando  prendeva  per  punto  di  partenza  1’  in- 
tegrità dell’  impero  -ottomano  , doveva  almeno  mostrarsi 
perseverante  nel  far  prevalere'  questa  idea.  Ebbene,  non 
seppe  neanche  esser  coerente  a sé  stesso  ! Ben  sf  ricorda 
con  quale  insensata  collera  il  generale  Sebastiani  destituiva 
il  generale  Guilleminot , siccome  quegli  ohe  crasi  attiva- 
mente adoperato  per  minare  la  influenza  delia  Russia  jn 
Turchia  ; e giova  rammentare  le  parole  pronunciate  alla 
tribuna  dal  ministro  degli  affari  esteri:  a L’impero  otto- 
H mano  non  è^'più  che  un  cadavere.  « Ecco'  quale  con- 
dotta, cccò"  quale  linguaggio  tenevano  al  cospetto  della 
Europa  coloro  che  avevano  preso  per  punto  di  partenza 
della  loro  politica  la  conservazione  delia  Turchia,  lo  stdtu 
quo  orientale  ! La  posterità  crederà  diffìcilmente  a tanto 
eccesso  d’ imprevidenza..  Ma  il  racconto  dei' fatti  segoenti 
dimostrerà  fin  dove  il’ governo  francese  potè  lasciarsi  so- 
spiOj;ere  in  questa  camera  di  errori  e di  follie.  ^ 

Sui  finire  del  1831,  Mebcmet-Ali  aveva  spedito  Ibrabim 
a San  Giovanni  d’  Acri,  onde  ne  facesse  1’  assedio.  Il  ba- 
scià  di  Acri,  Abdallah,  era  un  uomo  impastato  di  presun- 
zione c di  scaltrezza.  Minacciato  dalla  vendetta  della  Porta, 
a cui  crasi  ribellato,  accettalo  aveva  appo  lei  iò.  tfrtilìcioso 
patrocinio  del  bascià  d’Egitto,  ed  crasi  collegato  alla  costui 
fortuna  con  promesse,  ohe  poscia  ebbe  violate.  Ma  il  riscn- 
tinaento  dì  Mchemet-AIì  non  era  che  il  pretesto  di  questa 
guerra.  Essa  aveva  una  più -profonda  cagione.  Mebemct- 
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Alì  anelava  al  possesso  della  Siria , siccome  una  aggiunta 
quasi  Indispensabile  per  I’  Egitto,  e per  la  duplice  ragione 
di  ingrandirsi  c di  difendersi.  I(i)percioccliè  egli  era  dal 
sultano  invidiato  e temuto  ; e 1’  uomo  più  potente  dcl- 
r Impero  ottomano  dopo  Mulimoud  , KliusrcAV-bascià  , che 
Mehcmcl-Alì  aveva  supplantuto  in  Egitto  , si  struggeva  di 
annientarlo.  In  preda  a sorde  macchinazioni,  c avviluppalo 
dagl’  intrighi  , un  colpo  di  pugnale  poteva  dar  fìne  alla 
sda  gloria.  Nè  lo  ignorava;  c il  sultano  < — di  cui  riceveva 
gli  ordini  prostrandosi  a terra  — il  sultano  era  da  lui 
tenuto  per  il  suo  più  irreconciliabile  nemico.  Ibrahim  giunse 
adunque  dinanzi  quelle  mura  di  San  Giovanni  d’  Acri , 
che  da  Napoleone  superate,  gli  avrebbero  valso  la  conqui- 
sta dell’  Asia , e il  dominio  del  globo.  Abdallah  oppose 
agli  Egiziani  una  lunga  resistenza;  fu  .vinto  alGne,  c venne 
Ira.scinato  prigione  invEgilto,  ove  a Melicmet-All,  che  non 
aveva  bisogno  di  lui, come  schiavo,  piacque  trattarlo  qual 
decaduto  sovrano.  La  Porta  finnlmentfi  sì  souote.  Spedisce 
contro  Ibrahim  Hussein  bascià  , Io  sterminatore  dei  gia- 
nizzcri:  Ibrahim  invoca  il  Dio  di  suo  padre,  niarcia  contro 
i Turchi,  li  taglia  a pezzi  ad  Homs,  Gnisce  di  disperderli 
a Beylan,  c parla  da  suvrano  alla  Siria,  colpita  da  somma 
ammirazione.  Dallo  spavento  è invaso  il  serraglio  : Mah- 
raoud , per  salvare  la  Siria  , e forse  per  salvare  Costanli- 
nopoli,  si  rivolge  allora  al  vincitore  di  Missolungi,  a Rc- 
schid-Mehemcl,  gran  visir,  il  primo  fra  i guerrieri  dell’Im- 
pero. Reschid-Mehemet  parte  alla  lesta  di  numeroso  eser- 
cito , risolutissimo  di  non  tentare  la  sorte  di  una  batta- 
glia ordinata,  c tutto  preparando  invece  per  quella  guerra 
irregolare  di  ciii  possedeva  il  genio.  Ma  ei  lascia  alle  suo 
spalle  KosrcAv-bascià  cIjc,  geloso  del  gran  visir  e deside- 
roso della  sua  caduta^  attraversa  nella  sua  qualità  di  ser- 
raschiere  tutti  i piani  di  Rcschid-Mchcmct , e gli  fa  im- 
porre dui  sullano  la  necessità  di  un  fatto  d’  arme  strepi- 
toso. La  Francia,  essendosi  Gita  in  capo  la  idea  di  man- 
tenere intatto  l’ Impero  di  Maometto  II  per  opporlo  eoa 
f'oi.  in.  ' 
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maggior  successo  ai  Russi  , avrclibc  dovuto  innalzar  voli 
a favore  tli  Rcseliid-Mcliemet  : osa  invece  tulli  li  faceva 
per  Ibruhim.  Lo  scontro  ebbe  luogo  a Roninb  , il  21  di- 
cembre 1832.  Da  un  lato,  diecimila  Egiziani,  dati’ altro 
sessanta  mila  Turchi  , c fra  le  due  armate,  una  densa 
nebbia.  1 Turchi  principiarono  I’  azione  con  un  vivo  can- 
noneggiamento che  diradando  la  nebbia  e spargendo  sul 
campo  di  battaglia  rapidi  raggi  di  luce  , svelò  la  loro  po- 
sizione allo  sguardo  penetrante  d’  Ibrahim.  Seguì  1’  urto 
delle  due  armate  quasi  fra  le  tenebre , e la  sconnna  dei 
Turchi  fu  compiuta.  Il  gran  visir  , che  alcuni  cavalieri 
egiziani  avevano  incontrato,  nel  mentre  che  tutto  fuor  di 
sè  correva  sul  campo  di  battaglia  ed  esponeva  da  semplice 
soldato  la  sua  vita,  il  gran  visir  cadde  prigioniero.  Ei  si 
credè  perduto  : ma,  per  una  bizzarria  che  solo  si  spiega 
coi  costumi  orientali,  Ibrahim  il  .salutò  siccome  suo  capo, 
bevette  nella  coppa  a cui  Rcschid-Mehemet  esitava  ad  ap- 
pressare le  labbra,  temendo  che  contenesse  avvelenata  be- 
vanda, c gli  concesse  tutte  le  apparenze  del  comando,  ser- 
bandone però  per  se  stesso  la,  realtà.  La  battaglia  di  Ko- 
niah  decise  di  ogni  cosa.  Ed  Ibrahim  non  ebbe  che  a 
stendere  la  mano  sul  a Siria.  Poteva  fare  più  molto  an- 
cora. Quando  avesse  gridato  : avanti  ! Costantinopoli  sa- 
rebbe venula  in  suo  poterò. 

Tale  era,  sul  principiar  dell’ anno  1833,  Io  stato  delle 
cose  in  Oriente.  Per  poco  che  Ibrahim  tardasse  a detro- 
nizzare Mahmoud,  i veri  vincitori  a Koniah  erano  i Russi. 
Imperciocché,  non  veniva  forse  offrendo  loro  con  ciò  il 
destro  di  innalzare,  siccome  protettori  del  sultano  le  loro 
tende  sulle  rive  del  Bosforo?  Ed  infatti  alla  prima  notizia 
che  corse  sul  disastro  di  Koniah  , Mahmoud  , agghiaccialo 
dallo  spavento  , crasi  tosto  rivolto  a Sebastopoli.  E chi  il 
crederebbe  ? Mentre  accadevan  queste  gravi  complicazioni 
sì  lentamente  preparate,  il  gabinetto  delle  Tuileries  fu 
còbo  alla  sprovvista.  Egli  non  aveva  ambasciatore  presso 
la  Porla  ; e de  Verennes,  suo  incaricalo  d’  affari  , sì  tro- 
v.Tva  senza  istruzioni. 
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Pacca  mestieri , nomlinìcno  , clic  il  governo  francese 
|irendcs<e  un  partito  ; c poiché,  a torto  od  a ragione,  ri- 
putava possibile  r inviolabilità  di  Costantinopoli , egli  do- 
veva , 0 energicamente  pronunciarsi  contro  Meheniet-All  , 
0 risolutamente  incoraggiare  Ibrahim  a rendere  compiuto 
il  buon  successo  della  sua  ribellione.  Perchè  , nel  primo 
caso,  r intervento  egoista  della  Russia  cessava  di  essere 
necessario;  e nel  secondo,  Ibrahim  trionfando  diveniva  il 
difensore  di  Costantinopoli. 

t)i  tutto  cib  , nulla  fu  compreso,  e de  Varennes  videsi 
abbandonato  alle  sue  personali  inspiraEÌeni.  Diflìcile  era 
certamente  la  sua  parte.  Doveva  tener  lontani  da  Costan- 
tinopoli i Russi,  che. erano  impazienti  di  porvi  il  piede,  c 
che  dai  terrori  del  sultano  vi  erano  chiamati.  E <x)me  ot- 
tenere questo  scopo,  senza  fermare  la  marcia  d’ Ibrahim  ? 
Ora,  de  Varennes  poteva  bene  impiegare  col  conquistatore 
della  Siria,  e con  Mchemrt-Àl\  le  vie  del  consiglio  c delle 
istanze , ma  per  riescirvi , faceva  d’  uopo  di  essere 
in  grado  di  parlare  con  autorità  e di  poter  'minacciare  , 
quando  le  preghiere  non  avessero  bastato.  E la  imprevi- 
denza del  gabinetto  delle  Tuilerics  poneva  de  Varennes 
nella  impossibilità  di  farlo.  Giunse  non  ostante  a contrab- 
bilanciare per  qualche  tempo  l’ influenza  russa,  e il  modo 
con  cui  seppe  approfìlarc  delle  circostanze  provò  che  egli 
era  dotato  di  molta  destrezza. 

La  Russia  crasi  affrettata  ad  offrire  al  sultano  il  soc- 
corso di  cinque  vascelli,  e sette  fregale,  cd  inviato  aveva 
a Mahmoud  il  generale  Mourawieff,  incaricato  di  tutto  al- 
lestire per  r intervento  e di  spingersi  fino  ad  Alessandria. 
Il  generale  Mourawieff  ebbe  torto  di  far  troppo  sentire  ai 
Turchi  la  ingiuria  della  sua  presenza.  Ei  percorse  le  ca- 
serme, cd  affettò  coi  soldati  turchi  il  tuono  del  comando. 
Era,  egli  è vero,  'soffiare  sullo  ceneri,  ma  sovra  ceneri 
tuttora  cocenti.  E si  vide  che  i sudditi  erano  in  cuore 
meno  servili  dej  loro  sovrano.  Una  allarniante  agitazione 
si  manifestò  nella  capiitulc.  Il  Lasiiù  d’  Egitto  almeno  non 
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avrebbe,  dinanzi  all’  aquila  nera  da  due  leste,  (Ino  a que- 
sto punto  umiliata  la  maestà  della  mezza  luna!  Ecco  qual 
fu  il  pensiero  di  molli  ; e Mchemet-An  ebbe  nel  Divano 
più  di  un  segreto  fautore.  Malimoud  sembrava  d’ altra 
parte  godere  non  so  qual  temerario  piacere  nel  trattare 
orgogliosamente  il  suo  popolo.  E nello  stesso  mentre  che 
gli  porgeva  lo  spettacolo  di  un  immenso  avvilimento  , ei 
si  abbandonava  con  parecchie  cristiane  a profani  amori  , 
e,  fatto  di  giorno  in  giorno  più  ardilo,  insultava  alle  an- 
tiche credenze , immergendosi  nella  uhbriachezza.  E’  sem- 
brava che  assopire  volesse  Tonta  colla  sua  debolezza  io 
faccia  allo  straniero  , raddoppiando  di  audacia  colia  sua 
nazione  ; modi  di  trovare  compenso  ben  naturali  a quelle 
anime  che  ondeggiano  fra  la  pusillanimità  e la  superbia  t 

De  Varennes  approfitò  di  tutti  gli  spedienli  che  gli  of- 
friva questo  concorso  di  circostanze.  Riaccese  le  poche 
scintille  di  patriotismo,  che  ancora  avean  vita  nel  Divano  : 
menten.ne  nelle  simpatie  verso  la  Francia  il  reis-effendi , 
con  cui  era  legalo  in  amicizia,  e che  ai  Russi  era  segreto 
nemico  ; finalmente  fu,  nella  sua  lotta  contro  Butenieff  mi- 
nistro plenipotenziario  della  Russia,  felicemente  assecondalo 
dalla  morte  di  Antonio  Franchini,  famoso  interprete,  i di 
cui  servigi  erano  grandemente  vantaggiosi  ai  gabinetto  di 
Pietroburgo. 

Mehemet-Al'i  aveva  fatto  correr  voce , che  egli  non  era 
lontano  dallo  entrare  in  trattative  colla  Porta:  de  Varen- 
nes si  rgiovò  di  questa  voce  per  affrettare  un  diretto  ac- 
comodamento , e , sostenuto  dal  reis-effendi  , dalle  secrcle 
disposizioni  di  parecchi  membri  del  Divano , dal  malcon- 
tento di  Costantinopoli,  c dal  nome  della  Francia,  a que- 
st’epoca  non  del  tulio  impotente  in  faccia  al  mondo,  de- 
cise il  sultano  a far  partire  Halil-bascià  per  T Egitto.  Le 
proposte  recale  da  Ilalil  a Mebemet-Alì  , consistevano  nel 
chiedere  la  cessione  dei  piccoli  bascialati  di  Scida,  di  Ge- 
rusalemme, di  Nuplosa  e di  Tripoli.  Sì  fatto  modo  di  pro- 
ccJcrc  laglijva  fuori  la  Russia  degli  affari  turchi.  Perciò 
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il  generale  MoarawiefiF  si  slanciò  sulle  traccie  dell’  inviato, 
non  volendo  comportare  ad  ogni  costo  il  gabinetto  di  Pie- 
troburgo che  l’ impero  ottomano  pigliasse  il  costarne  di 
provvedere  da  sè  stesso  alla  propria  salute! 

Fin  qui  1*  influenza  francese  àveva  guadagnalo  terreno. 
Ma  la  mediazione  della  Francia  non  era  stata  accettala , 
nè  poteva  esserlo  , che  ad  una  condizione  : cioè  che  ad 
Ibrahim  fosse  intimato  di  ritirare  la  minaccia,  cui  teneva 
perpetuamente  sospesa  su  Costantinopoli.  Da  ciò  prende- 
vano per  noi  incomìnciamento  le  difficoltà,  da  che,  lo  ri- 
petiamo, il  governo  francese  aveva  nulla  preveduto,  e nulla 
preparato  per  una  decisione.  De  Varennes  aveva  assunto, 
è vero,  1’  impegno  di  scrivere  ad  Ibrahim  efl  a Mehemet- 
All,  perchè  gli  Egiziani  sosperulessero  la  loro  marcia  ; ma 
il  bascià  d’Egitto  e suo  figlio  si  erano  già  tanto  inoltrati, 
che  tornava  loro  impossibile  il  fermarsi  dinanzi  a preghie- 
re, le  quali  non  erano  appoggiate  dall’apparato  della  forza. 
' Qui  slava  lo  scoglio.  Ibrahim  si  limilò  a rispondere  che 
egli  non  poteva  che  eseguire  gli  ordini  di  suo  padre,  e 
sotto  il  pretesto  che  a Konìah  il  suo  esercito  difettava  di 
vettovaglie,  annunciava  che  egli  stava  per  avanzarsi.  Si 
fece  premura  nello  stesso  tempo  di  rimettere  in  libertà  il 
gran-visir  , incaricandolo  di  chiedere  per  lui  ai  sultano  il 
permesso  di  arrivare  sino  a Brussa;  alto  derisorio  di  som- 
.messione,  che  ovunque,  fuorclrè  in  Oriente,  sarebbe  slato 
una  ironia  insolente  e villana  I 

La  marcia  d’  Ibrahim  1’  opera  rovesciava  di  de  Varen- 
nes. Spaventato,  come  mai  noi  fu, MI  sultano  richiese  fur- 
tivamente i soccorsi  dalla  Russia  , trascinato  a si  vergo- 
gnosa dipendenza  , non  solo  dalle  sue  inquietudini  , ma 
benanco  dagli  intrighi  d’  Achmet-bascià,  stromento  della 
straniera  ambizione.  A certa  prova  della  occulta  ostilità 
che  animava  contro  i Russi  parecchi  fra  i piò  alti  perso- 
naggi dell’  impero,  giova  qui  notare  come  del  nuoto  pro- 
cedere dii  Mahmoud  de  Varennes  fosse  misteriosamente 
informato  da  un  membro  dello  stesso  Divano.  Egli  prese 
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tosto  le  opportune  misure  per  opporvisi,  c le  circoslanzci 
questa  volta  ancora,  gli  prestarono  aiuto. 

Il  negozialo  aperto  in  ÀIcssaiulria  era  terminato.  Mclie- 
inel-AU  avea  gentilmente  accolto  il  generale  MourawicfT , 
ma  senza  piegare  alla  sua  mediazione.  Le  proposizioni  del 
sultano  furono  da  lui  apertamente  respinte.  Dimamlaya 
tutta  la  Siria  e il  bascialato  di  Àdana.  Halil  accettò  que- 
ste condizioni,  salva  però  la  sanzione.de!  Divano,  e Mebc- 
inct-Ali  spedì  un  ordine  a suo  fìglio,  perché  fermar  si  do- 
vesse a Kutaya. 

Il  ritorno  del  generale  Mourawieff  a Costantinopoli,  ove 
recavasi  a spargere  la  notizia  della  prossima  paco , c la 
fermata  d’  Ibruhim , mutarono  ancora  una  fìnta  1’  a petto 
delle  cose.  I soccorsi  della  Russia  furono  sospesi. 

In  questo  mentre  , I’  ammiraglio  Roussin  giunse  come 
ambasciatore  a Costantinopoli.  Ei  vi  portava  idee  ben  di- 
verse da  quelle  di  de  Varennes.  La  politica  di  quest’  ul- 
timo era  stata  diretta  con  ogni  sforzo  a respingere  la  Rus- 
sia dalle  rive  del  Bosforo,  senza  entrare  precisamente  nella 
quistione  turco-^iziana.  L’ ammiraglio  Roussin  recavasi 
in  Turchia  con  viste  più  complete  ; vi  giungeva  risoluto 
di  difendere  la  Porta  ad  un  tempo  e contro  i Russi  e 
contro  Mehemet-Aiì.  Con  ciò  si  rinunciava  ai  vantaggi  che 
la  Francia  aspettava  dui  consididainenlo  della  sua  influenza 
in  Egitto  ; ma  oilreachè  gli  elementi  di  questa  influenza 
erano  stati  malumente  analizzati  , il  sistema  dell’  ammira- 
glio Roussin  avea  il  vantaggio  di  essere  preciso  c logico. 
Dal  momento  che  non  si  trattava  menomamente  di  rico- 
stituire, coll’opera  di  Mehemct-Ali  1’  unità  della  Turchia, 
c che  la  Turchia  si  risguarduva , conservata  nella  sua  in- 
tegrità, quale,  una  diga  opposta  alla  Rustia , quale  un  ba- 
luardo necessario  all’  Europa  occidentale,  bisognava  eviden- 
temente ricacciare  ìlchcmct-Alì  nell’  Egitto  : priraierameule 
per  tórre  ogni  pretesto  all’ intervento  dei  iìusii,  e in  se- 
condo luogo  per  impedire  l’ irrcmcdiabilc  infralimcnto  del 
l’impero  di'iso  in  due  parli. 


Digitized  by  Google 


CWIT-LO  XXXIV. 


3i!) 

Svrnliiralamciitc  I’  aiiiniira"lio  Roussin  non  doveva  es- 
sere in  Turchia  , clic  il  rajiprescnlantc  delle  sue  proprie 
idee.  Per  una  noncuranza  veramente  inaudita  nei  fasti 
diplomatici,  nel  mentre  che  il  governo  francese  mandava 
a Costantinopoli  un  ambasciatore  penetrato  dalla  necessità 
di  proteggere  Mahmoud  contro  Mchcmet-Ali,  questo  stesso 
governo  aveva  per  console  generale  in  Alessandria  un 
uomo  convinto  della  necessità  d’ ingrandire  Mehemet-Ali 
a spese  di  Mahmoud.  Una  più  spregievole  anarchia  non 
crasi  mai  introdotta  nelle  relazioni  estere  di  una  grande 
nazione,  e tristi  conseguenze  non  tardarono  a derivarne. 

L’ ammiraglio  Roussin  giunse  in  Costantinopoli  il  i7 
fehbrujo  4833.  Sua  prima  cura  fu  quella  di  domandare  al 
reis-eiTendi  un  abboccamento , che  , malgrado  la  solennità 
del  Bairam,  gli  fu  agevole  ottenere.  La  ruvidezza  dell’uo- 
mo di  mare  si  accoppiava  in  lui  alla  dignità  delj’ amba- 
sciatore : imperiosamente  richiese  che  i soccorsi  della  Rus- 
sia fossero  cunirainmandati , c ne  ottenne  1’  assicurazione 
nei  più  debili  modi 

Ma  la  Russia , per  non  ricevere  in  tempo  i conir’  or- 
dini, aveva  prese  le  necessarie  misure,  ed  il  20  febbrajo, 
Ire  giorni  dopo  1’  arrivo  dell’  ambasciatore  francese , una 
squadra  rns-a  composta  di  dieci  bastimenti  da  guerra  en- 
trava md  Bosforo. 

L’  ambasciatore  francese  immediatamente  dichiarò  rlie 
se  la  squadra  non  era  tosto  rinviala  , ora  deciso  di  non 
fermarsi.  La  Porta  ri<po«e  clic  sarebbesi  affrettata  di  rin- 
viare i Russi,  quando  però  I’  ammiraglio  Roussin  si  assu- 
mc.sse  l’ incarico  di  salvare  Costantinopoli  da  Ihrahim.  Lo 
assunse  adunque  per  iscritto  l’ ammiraglio,  il  21  febbrajo; 
s’ incaricò  di  conchiudere  la  pace  alle  condizioni  che  Halil 
aveva  recate  ad  Alessandria,  c,  fedele  alla  sua  promessa  , 
scrisse  a Mehcmet-Ali  una  lelter.i  pressante  ed  altiera  per 
inlimargii  di  starsi  conlcnlo  dei  bascialalt  di  Seida,  di  Tri- 
poli, di  Gerusalemme  e di  Naplusa. 

ìSullu  V*  ba  di  più  offensivo  c più  temerario  della  im- 
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potenza  che  vuol  armarsi  della  niinaccia.  Tutta  la  flotta 
dell’ammiraglio  Roussin  si  riduceva  alla  nave  che  lo  aveva 
condotto,  e Mimaut,  console  francese  in  Alessandria , asse- 
condava, per  quanto  da  lui  si  poteva  , le  viste  del  bascià 
d’  Egitto.  Reso  ardilo  dalla  debolezza  reale  dello  Francia 
In  Costantinopoli,  debolezza  malamente  coperta  dal  nostro 
orgoglioso  tuono,  e incoraggiato  dallo  stravagante  disac- 
cordo che  vi  avea  fra  i due  rappresentanti  del  gabinetto 
delle  Tuileries,  Mehemct-Alì  non  esitò  a resistere  al  nostro 
ambasciatore.  In 'una  risposta  còntegnosa , ma -ferma  , gli 
fe’ sapere  che  non  era  punto  disposto  a perdere  il  frutto 
delle  sue  conquiste.  Nello  stesso  tempo  sottoponeva  alla  ri- 
flessione delle  cancellerie  d’  Europa  una  nota,  nella  quale 
studiavasi  di  provare  che,  sotto anarchica  amministra- 
zione del  sultano  , la  Siria  era  una  piaga  ne’  fianchi  del- 
1’  impero  ; che  la  Siria  per  ritornar  prospera  -e  forte  ab- 
bisognava di  un  governo  egiziano  ; c che  perciò  col  pre- 
tendere di  innalzare  fra  la  Siria  e 1’  Egitto  una  barriera  , 
fatta  d’  altra  parte  ormai  impossibile  , era  un  pessimo  uf- 
ficio che  rendere  si  voleva  agli  interessi  dell’impero  oltó- 
mano,  di  cui  Mehemel-All,  egli  stesso , dichiaravasi  il  più 
sincero  sostegno.  Era  questo  un  sofisma,  ma  che  ricopriva 
gli  ambiziosi  progetti  del  bascià  con  tali  apparenze  di  mo- 
derazione c di  saggezza  che  dovevano  naturalmente  tornar 
gradite  all’  Europa,  e che  cancellavano  ogni  tinta  di  vani- 
tosa bravata  dal  rifiuto  del  quale  l’ ammiraglio  Roussin 
aveva  cimentalo  la  umiliazione. 

E questa  umiliazione  era  grande  , nè  le  fu  bastevole 
compenso  il  felice  evento  che  coronò  Tenergia  cui  dispiegò 
V ambasciatore  francese  nell’  affare  di  Smirne.  Un  solo  uo- 
mo che  a nome  d’ Ihrahim  si  era  presentato  dinanzi  a 
questa  città  aveva  bastalo  per  metterla  sotto  il  potere  egi- 
ziano. L’  ammiraglio  Roussin  spedì  immediatamente  .al 
console  francese  in  Smirne  I’  ordine  di  abbassare  b sua 
bandiera;  c la  presenza  di  alcuni  vascelli  arrivati  inaspcl- 
talamenlc  dall’  Arcipelago  , sotto  il  comando  del  contro- 
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atnmiraj^Iio  Hugon,  decise  del  rislabilimelito  della  autorità 
della  Porla. 

Frattanto  i Russi  non  avevano  ancora  levate  le  loro 
tende  insolentemente  drizzate  a pie’  del  mónte  Gigante.' 
All’epoca  dell’accordo  del  21  febbrajo,  il  reis-effendi  aveva 
- fatto  pervenire, ‘egli  è vero  , a de  ButeniefT  una  nota  che 
aveva  per  oggetto  il  rinvìo  della  squadra  russa  , ma  Bu- 
tenieff  non  volle  riceverla  , adilucendo  il  pretesto  che  era 
sconveniente,  e poscia  non  gli  fu  punto  di  nuovo  presen- 
tata. D’ altra  parte,  Ibrahim  non  aveva  ancor  rimessa  nel 
fodero  la  spada  , e non  cessava  dal  ripetere  che  voleva 
andare  ad  abbeverare  il  suo  cavallo  nelle  acque  di  Scu- 
tari. 

Così,  dopo  l’arrivo  dell’ ammiraglio  Roussin,  nulla  eravi 
di  nuovo  nello  stalo  delle  cose  , d»llo  scadimento  in  fuori 
della  nostra  influenza  e presso  la  Porla  e presso  l’ Egitto: 
presso  l’Egitto,  perchè  1’ ambasciatore' francese  aveva  par- 
loggiato  contro  Mchemct-Àlì  senza  intimidirlo  ; presso  la 
Porta,  perchè  il  rifiuto  di  Mchemct-.\lì  screditava  il  nostro 
intervento,  e perchè,  nel  suo  primo  abboccamento  col  sul- 
tano, I’  ammiraglio  Roussin  spiegato  avea  il  pensiero , ge- 
neroso sì , ma  inopportuno  , di  patrocinare  la  causa  delle 
sventurate  popolazioni  orientali.  I nemici  della  influenza 
francese  non  trascurarono  di  trarne  argomento  per  atter- 
rire Mahrnoud,  facendogli  notare  quanto  la  nostra  politica 
in  sè  chiudeva  di  fulalmente  rivoluzionario;  e nell’anima 
di  un  riformatore  despo'a  questa  Cattiva  impressione  non 
avea  potuto  essere  lotalmente  cancellala  , nemmeno  dalla 
manifesta  e sincera  protezione  con  cui  Roussin  difendeva 
la  Porta. 

Noti  ostante,  siccome  era  forza  finirla  una  volta,  la  me- 
diazione francese  fu  di  bel  nuovo  invocata.  De  Varennes, 
dopo  la  nòmina  dell’  ammiraglio  Roussin  , non  era  che  il 
])rimo  segretario  d’  ambasciala.  Rescid-bey  , indi  Reseid- 
basciù  , e il  principe  Vognridi  a lui  si  rivolsero  in  nome 
del  sultano.  Il  sultano  bramava  che  de  Yarciincs,  acoom- 
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pugnato  da  Rcscid-bascià,  andasse  a Kutayaper  negoziarvi 
con  Ibrahiin  la  pace.  Al  punto  a cui  erano  giunte  le  cose, 
il  rimettere  sui 'tappeto  le  condizioni  che  1’ ammiraglio 
Roussin  aveva  -tentato  indarno  d’  imporre  a Mcliemet-Alì 
sarebbe  stato  errore  ad  un  tempo  e puerilità.  La  pace  po- 
teva coiiehiudersi  allora  soltanto  che  tornasse  vantaggiosa 
a Meliemct-Alì , e la  Francia  non  potev'a  intervenire  alla 
trattativa  se  non  col  dare  una  mentita  alla  politica  adot- 
tala dapprima  dal  suo  ambasciatore.  Non  importa  ; biso- 
gnava ad  (Igni  costo  liberare  Coftanlinopoli  dulia  vicinanza 
dei  Russi  ; nè  si  credette  comprare  la  loro  partenza 
troppo  caro  colla  più  manircsta  e la  più  malaugurata  con- 
traddizione. Rescid-bey  e de  Varennes  intanto  si  posero 
in  viaggio. 

De  Varennes  aveva  ricevuto  dall’  ammiraglio  Roussin 
una  lettera  che  conteneva  alcune  indicazioni  sulla  via  da 
seguirsi  : ei  la  percorse  con  occhio  distratto  c iiidifTcì-ente, 
ben  deciso  di  non  pigliar  consiglio,  che  da  sè  stesso.  _ 

In  cotal  guisa  il  nome  della  Francia  stava  per  essere 
impegnato  nella  conclusione  di  una  pace , la  cui  portata 
era  immensa  ; di  una  pace , che  era  niente  meno , che  il 
provvisorio  ordinamento  del  mondo;  c nonostante  nulla 
era  stalo  regolato  dal  governo  francese,  il  quale  tutto 
assorto  nelle  sue  egoistiche  preoccupazioni , nelle  sue  pas- 
sioni efllmerc,  ignorava  perfino  in  qual  modo  si  stava  per 
intricare  la  sua  risponsabilità,  e su  quale  strada  si  era 
sul  punto  di  precipitare  la  sua  politica  ! 

Giunti  alia  distanza  di  alcune  leghe  da  Kutaya , de  Va- 
rennes c Ue.scid-bey  si  fermarono  in  un  piccolo  villaggio 
uve  tennero  fra  loro  consiglio.  Quali  basi  dovevan  eglino 
dure  ai  negoziali  ? Rescid-Bey  desiderava  che  primiera- 
mente fosse  proposto  ad  Ibrahim  la  sola  cessione  dei  quat- 
tro biiscialali  di  Seida,  Gerusalemme,  Tripoli  e Naplosa  , 
riserbandesi  a concedere  di  più  nel  progresso  dei  dibatti- 
menti. Ma  de  Varennes  rispose  essere  cosa  imprudente 
ed  irrisoria  il  prendere,  in-lle  trattative,  per  punto  di 
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parlciiz»  le  olTcrle  lauto  così  pcrculoriamcnte  rifiutale , c 
1)011  cs'>crc  possibile  il  causare  «li  oITrire  ad  Ibraliim  tutta 
la  Siria.  Ilescid-bey  acconsentì.  Confessò  inoltre  a Varcn- 
ncs  che  quando  aveva  preso  commiato  dui  sultano , Mali- 
inoiid  gli  aveva  dello:  “ Intcndelevela  con  de  Varennes, 
u c aggiustate  questo  alture,  come  lo  potrete,  n Da  ciò 
l’inviato  francese  conchiuse  che  il  sultano  voleva  ad  ogni 
costo  sottrarsi  a quella  crudele  situazione,  in  cui  era  da 
sì 'lunga  pezza  incatenalo.  Del  resto  nulla  eravi  da  far  le 
maraviglie  in  questa  facile  condiscendenza  di  Mulimoud. 
Imperciocché,  a guisa  di  lutti  i principi  investili  di  una 
autorità  teocratica,  il  sultano  non  faceva  al  suo  servo  con- 
cessione alcuna,  clic  non  avesse  prcmcdilalo  di  ritorglicla 
ai  primo  islunio  , che  a lui  .ne  fosse  ultiTtu  il  destro.  La 
suu  russegnuzionc  non  era  clic  lu  ipocrisia  della  sua  de- 
bolezza. 

In  quanto  ad  Ibruhim  , questi  Irunquiliu  e pieno  di  fidu- 
cia nella  sua  forza  , senza  dar  segno  di  veruna  impazienza, 
attendeva  la  sanrione  delle  sue  vittorie.  Prevenuto  dello 
avvicinarsi  degli  inviali , cortesemente  mandò  loro  una 
scorta.  De  Varennes,  che  viaggiava  a cavallo,  precedeva 
Rescid-bey  , condannalo  da  una  malattia  passaggicra,  ma 
dolorosa , a farsi  portare  in  lettiga.  Questa  circostanza  , 
futile  in  sè  stessa  , diò  rampo  a conoscere  l’audace  dis-  - 
prezzo  che  mostiavano  per  il  governo  turco  Ibrahim  e i 
suoi  partigiani.  De  Varennes  avendo  il  primo  incontrata 
la  scorta , durò  molta  fatica  nel  deciderla  ad  aspettare 
R«cid-bcy.  — Egli  è per  voi, — avean  sembianza  di  dire, 
egli  è per  voi  e non  per  lui  che  siamo  verniti. 

A Kutaya,  la  linea  di  distinzione  fu  tracciata  di  Ibrahùn 
in  un  modo  assai  più  olTcnsivu  ancora  per  1’  inviato  turco. 

Il  solo  de  Varennes  fu  .'immesso  alla  presenza  del  vincitore 
di  Roniah  , cui  trovò  occupalo  nel  far  colezione,  e il  vide 
senza  scrupolo  largheggiare  nell’ uso  della  bevanda,  tanto 
rigorosamente  proibita  da  Maometto.  Ibruhim  accolse  rin- 
vialo francese  con  una  specie  di  gentilezza  da  selvaggio. 
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Per  fargli  onore  ^ ordinato  aveva  che  la  sua  visita  colla 
Marsigliese  si  celebrasse  ; fu  eseguita  infatti  da  una  mu- 
sica barbaresca  , e le  parole  vennero  poscia  rozzamente 
cantate  da  alcuni  Arabi,  i quali  si  sforzavano  d’imitare, 
il  meglio  clic  per  loro  si  poteva , le  armonie  francesi.  II 
linguaggio  d’ Ibrahim  non  ismentì  la  pr litica  che  si  scor- 
geva in  queste  sagaci  cortesie.  Il  figlio  di  Mebemet-Ali  dif- 
fusamente parlò  dei  sentinfenti  di  affetto  e di  riconoscenza 
che  nutriva  per  il  popolo  di  Napoleone.  « Gli  Egiziani,» 
ripetè  più  volte,  u sono  i figli  dei  Francesi,  m Si  mo- 
strò per  converso  fortemente  adirato  coi  Russi , e,  usando 
di  quello  spirilo  di  jattanza  in  esso  lui  sì  caratteristico, 
manifestò  la  brama  di  misurar  contro  essi  le  propic  forze.  ^ 
Favellò  del  sultano,  de’ suoi  tentativi  , della  sua  sommes- 
sionc  alla  Russia , del  suo  governo  , con  un  misto  singo- 
lare di  compassione  e d’insulto.  Il  padre  d’Ibrabim  era  il 
suo  nume.  Lo  accagionava  soltanto  , ma  con  parole  del 
più  profondo'  rispetto , di  avere  impiegata-  una  parte  dei 
tesori  egiziani  a creare  una  flotta,  la  quale,  per  quanto 
egli  si  sforzasse  , non  sarebbe  mai  in  grado  di  tenere  il 
mare  contro  la  marina  europea,  u L’  Egitto,  ii  diceva  egli 
con  ragione , u non  potrebbe  essere  una  potenza  maritti- 
u ma,  poiebè  difetta  di  tutti  gli  elementi  di  una  vera 
u forza  navale.  Il  nostro  vero  campo  di  battaglia  è il 
u continente,  n Essendo  entrato  de  Varennes  in  discorso 
sull’  oggetto  del  suo  viaggio  a Kutaya , Ibrahim  fin  da 
primo  momento  troncò  prontamente  ogni  quistionc , di- 
chiarandosi il  semplice  c docile  esceulore  degli  ordini 
paterni.  Ora  Mehemet-Alì  non  dimandava  la  Siria  soltanto, 
dimandava  inoltre  il  bascialato  di  Diarbckir,  i distretti  di 
Ilchyla  e d’ .Maya,  e segnatamente  il  bascialato  di  Adana  , 
vale  a dire , di  avere  un  piè  nell’  Asia  minore.  Esorbitanti 
erano  simili  pretensioni,  e de  Varennes  le  combattè  con 
fermezza.  Ria  Ibrahim  gli  oppose  una  ostinazione,  che 
sembrava  invincibile. 

Scoraggialo  ed  inasprito  , l’  invialo  francese  fu  sul  punto 
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diromperò  le  trattative  c di  lasciare  Kulaya.  Le  preghiere 
di  Rcscid-bey  iie  Io  trattennero.  Dal  canto  suo  Ibrahim 
acconsentì  finalmente:  l.°  a rinunciare  ai  distretti  d’Itchyla 
e di  Alaya  ; a rimettere  ad  ulteriori  accomodamenti  la 
sorte  del  Lasciulato  di  Diarbekir.  Riguardo  alla  cessione 
di  Adana  , fu  irremovibile.  Questo  bascialalo  era  come  Tina 
porta  schiusa  nell’  A^i^  minore  , rendeva  compiuto  il  siste- 
ma difensivo  della  Siria,  e somministrava  iuuiirc  grande 
copia  di  legnami  da  costruxione,  acquisto  prezioso  per  i 
cantieri  di  Mehemet-Alì. 

Nell’  ultimo  abboccamento , de  Varennes  tutto  adoperò , 
persino  la  minaecta  , onde  far  si  che  Ibrahim  cedesse. 
Aveva  egli  osservato  , nel  corso  delle  preeedenti  discussioni, 
che  la  parola  prolocollo,  pronunciata  in  faccia  al  figlio  di 
Mchemet-Alì  bastava  per  farlo  trasalire;  non  lasciò  adun- 
que di  mettergli  sott’  occhio,  siccome  inevitabile  conse- 
guenza della  sua  ostinazione  nello  abusare  della  vittoria  , 
i protocolli  della  Europa  occidentale,  collegata  contro  l’am- 
bizione del  bascià  d’Egitto:  e andò  più  oltre  col  ramme- 
morargli Navarino!  Nel  mentre  che  de  Varennes  parlava , 
Ibrahim  faceva  visibili  sforzi  per  frenare  la  sua  rabbia  ; 
il  sangue  gli  aveva  infiammato  il  volto  ; ardente  girava 
attorno  lo  sguardo  : e tutto  il  suo  contegno  svelava  la 
violenza  dei  sentimenti  da  cui  era  agitato.  Seppe  nulla- 
meno  contenersi,  ma  si  mantenne  irremovìbile;  e sull’ ul- 
timo punto  In  quistione  de  V’arennes  dovette  assolutamente 
piegare. 

Ibrahim  gli  mandò  tosto  ricchissimi  doni.  L’inviato 
francese  era  troppo  malcontento  del  proprio  operato  per 
accettarli  e rispose  : u Si  crederebbe  che  io  vi  avessi 
u venduta  la  pace.  i«  Temeva  egli  infatti  che  le  condizioni 
accordate  ad  Ibrahim  dovessero  sembrare  esagerate  alla 
diplomazia  europea,  e che  potessero  produrre  funeste  com- 
plicazioni. 

Nel  mentre  chea  Kutaya  si  concludeva  raccomodamento 
che  rendeva  inutile  l’ intervento  russo , questo  intervento 
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Ingrnndiva^i  di  giorno  in  giorno  Jn  modo  slaurdinario.  Un 
corpo  d’armata,  composlo  di  24,000  uomini,  si  poneva  in 
sulle  mosse,  ed  una  divisione  della  squadra  di  Odessa 
sbarcava  QOOO  uomini  ^ulla  costa  dell’Asia,  dirimpetto  a 
Uiijnkdcrc  e a Terapia.  Vi  avea  in  lai  lusso  di  superflui 
soccorsi  una  singolare  insolcuea.  Il  sultano  li  accolse  non*- 
pelaiito  con  una  aflettata  gratitudine,  che  , quand’anche 
meno  bugiarda,  non  sarebbe  stala  però  meno  vergognosa. 
Fu  largo  cogli  orfìciali  in  dimostrazioni  di  stima,  c per  la 
bellezza  delle  truppe  manifestò  altissima  ammirazione,  con 
adulazioni  e confronti  ingiuriosi  pe’suoi  propri  sudditi , sa- 
grifìcando  in  colai  guisa,  (in  nelle  più  piccole  cose,  la  sua 
imperiale  dignità  al  desiderio  di  compiacere  a’suoi  perico- 
losi protettori.  Fu  perciò  , che  dopo  aver  fallo  promettere 
a de  Varennns  il  suo  ritratto,  il  che  in  Turchia  si  ha  per 
allo  favore,  non  si  curò,  conchiuso  l’accomodamento  di 
Kutnya  , di  mancare  alla  falla  promesso,  temendo  di  scon- 
tentare la  Russia  che  faceva  le  mostre  di  essere  irritata 
dalla  importanza  delle  concessioni  ottenute  da  Ibrahim.  In- 
formato di  simile  mancanza  di  parola  , e di  ciò  che  Mahnuul 
intendeva  di  fare  per  addolcirne  l'ingiuria,  de  Varennes 
fece  anticipato  rifiuto  d’ ogni  ricompensa , e rispose  : n Ve- 
ti do  ormai,  che  decisamente  la  Turchia  non  è più  che 
a una  provincia  russai*. 

' Ed  infami  il  5 maggio,  vale  a dire  il  giorno  susseguente 
a quello  , in  cui  avea  avuto  fine  la  grande  quistione  di 
Mehemel-Ali  e di  Mahmoud,  mercè  lu  soluzione  di  alcune 
difficoltà  relative  alia  cessione  di  Adana,  il  conte  OrlofT 
giungeva  a Costantinopoli  munito  di  poteri  slaordinari.  Era 
forse  questo  una  sfida?  L’ imperatore  Nicolò  aveva  egli 
voluto  con  ciò  impaurirci  del  suo  ascendente  orientale  ? 
Difficilmente  si  sarebbe  potuto  assegnare  una  causa  sc- 
ria ad  una  missione  di  una  si  tard.i  suicnnilù,  avvegna- 
ché Ibrahim  già  disponevasi  ad  isgumberare  l’Asia  minore. 
Il  24  maggio  abbandonò  Rutaya,  c prima  del  mese  di  lu- 
glio aveva  lusciiito  alle  sue  sp.dle  il  Tauro. 
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I Russi  si  decisero  allora  di  liberare  Coslaiitiuopuli  dal 
poso  della  loro  presenza,  da  ehe  essi  più  non  avevano  nep- 
pur  ombra  di  pretesto.  Non  lasciarono  tultavolla  la  loro 
preda  , senza  aver  prima  ottenuto  dalla  condiscendenza 
del  sultano  un  trat'ato  (1)  che,  valevole  per  otto  anni  , 
stabiliva  fra  la  Russia  e la  Turchia  una  alleanza  difensiva, 
e chiudeva  l’ ingresso  dello  stretto  dei  Dardanelli  ai  ba> 
stimenli  di  tutte  l’ altre  nazioni  dalla  Russia  in  fuori.  L’ Cu* 
ropa  prese  ombra  di  questo  trattato,  senza  averne  inteso 
il  vero  spirito.  In  fondo,  i russi  non  avevano  mestieri, 
— e ne  offriva  una  prova  la  loro  recente  spedizione  — 
ehe  una  stipulazione  diplomatica  loro  conferisse  il  diritto 
di  occupare  il  Bosforo  quando  loro  piacesse.  Questo  diritto 
il  ricavavano  dalie  loro  precedenti  conquiste,  dalla  loro 
preponderanza , dalla  loro  vicinanza  , dalla  loro  forza.  Il 
trattato  di  Unkiar-Skclessi  non  era  adunque  che  una  bra* 
vaia,  ma  una  bravata  accorta,  siccome  quella  che  parlava 
' energicamente  alla  fantasia  dei  Turchi , ed  avvezzava  la 
Europa  ad  aver  per  legittimo  il  feudale  predominio  di  Pie* 
troborgo  su  Costantinopoli. 

Ora  ella  è agevul  cosa  il  comprendere  quanto  agli  in- 
teressi della  Francia  tornasse  fa'ale  il  modo  con  cui  si 
trattò  la  quistione  d’ Oriente,  fonte  di  tante  tempeste.  Nè 
giammai  potremmo  ripeterlo  abbastanza;  dal  momento  che, 
o a torlo  o a ragione  , il  goAernu  francese  adottava  per 
principio  r intcgriià  dell’ impero  ottomano  e la  sua  con- 
servazione sotto  un  principe  legittimo,  era  follìa  o mala- 
fede il  permettere  a Mehemet-Alì  d’  ingrandirsi  a detri- 
mento della  Porta.  E perciò , nel  sistema  adottato  , la  po- 
litica dell’  ammiraglio  Roussin  cra  la  più  leale  e la  più 
saggia.  Sciaguratamente  quella  politica  oscillò,  c in  modo 
deplorevole  fu  smentita , mercè  la  incoerenza  del  governo 
francese,  e il  disordine  diplomatico  che  da  questa  derivò. 
Fra  il  sistema  rappresentalo  dalle  misure  prese  a favore 

(I)  Yeggansi  i Ducuuienti  Storici. 
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di  Mahmond,  il  21  fcbbrajo , dall’ ammiraglio  Roussin  , c 
le  condizioni  accordato  più  tardi  in  Kutaya  a vantaggio  di 
Mehemct-Alì , vi  sta  certamente  un  abisso.  Ebbene , di 
questi  due  sistemi,  il  primo,  che  andò  a vuoto,  rovinava 
il  credito  nostro  presso  il  bascià  d’Egitto  ; il  secondo,  che 
prevalse,  rovinava  la  nostra  influenza  appo  il  sultano.  11 
primo,  tendeva  ad  alienarci  Alessandria,  il  secondo,  Co- 
stantinopoli. Sembrava,  è vero,  che  Mrhcmet-Àli  dovesse 
alla  nostra  mediazione  il  serto  che  coronò  le  sue  conqui- 
ste : ma  qual  merito  poteva  avere  agli  occhi  suoi  una  tale 
mediazione,  dopo  le  nostre  minacciose  intimazioni,  e dopo 
aver  egli  formalmente  dichiarato  che  ceduto  non  avrebbe 
giammai  ? 

Quanto  al  risultamento  materiale  delle  trattative,  e la- 
sciando da  parte  le  loro  morali  conseguenze,  egli  è evi- 
dente che  era  giovevole  agli  interessi  non  della  Francia , 
ma  della  Russia.  Avvegnaché , coi  lasciare  a Mehemet-Ali 
tutta  la  Siria  e le  porte  dell’  Asia  minore , si  veniva  a 
dipartire  l’ impero  ottomano , lo  si  infraliva , si  rendeva 
più  necessaria  , più  compiuta  la  dipendeuza  di  Mahmoud 
verso  l'imperatore  Niculao,  e si  affrettava  per  Costantino- 
poli , senza  alcun  nostro  vantaggio  , l’ ora  fatale  della  sua 
schiavitù.  Se  ad  onta  di  tutto  ciò , il  gabinetto  di  Piclro- 
borgo  si  diè  a vedere  contrario  alle  pretensioni  di  Mehe- 
met-All , e malcontento  dei  vantaggi  a lui  concessi , fu 
perchè  ci  stava  della  politica  della  Russia  nel  proteggere 
Mahmoud.  Con  quale  pretesto  d’altra  parte  la  potenza 
moscovita  onestala  avrebbe  la  sua  irruzione  nel  Bosforo  , 
quando  non  avesse  vestito  il  carattere  di  protettrice f 

Così  ebbe  fine  la  nostra  prima  campagna  dijìlomatica  in 
Oriente.  11  seguilo,  come  io  vedremo,  perfettamente  cor- 
rispose a questo  primo  saggio. 

Intorno  alla  stessa  epoca  , il  gabinetto  delle  Tuileries 
stipulava  col  gabinetto  di  San-Giaoomo  un  accordo  che 
passò  quasi  inosservato  allora,  sepolto  qual  fu  nelle  tene- 
bre delle  cancellerie , ma  che  doveva , alcuni  anni  più  tar- 
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di , rinvigorire  in  Francia  odii  non  spenti  e sollevare  for- 
midabili diballimenli. 

. Non  v’  ha  chi  ignori  in  che  consista  la  tratta  dei  Negri, 
questa  infame  recluta  di  schiavi , questo  obbrobrioso 
commercio  di  carne  umana,  che  con  tonta  energia  veniva 
diffamalo  da  Mirabeau,  quand’egli  dava  ai  bastimenti  che 
trasportavano  i Negri  il  nome  di  cataleUi  ambulanti.  Il  Iff 
piovoso  anno  II  (1794)  la  Convenzione  francese  ebbe  la 
gloria  di  abolire,  con  una  decisione  che  fu  poscia  annul- 
lata da  Bonaparte , non  la  sola  srhiavilù,  masi  ancora  la 
tratta  , che  perpetua  la  schiavitù  colla  rapina  dei  Negri 
africani.  L'  esempio  fu  imitalo  dall’  Inghilterra,  o nel  1808^^ 
il  parlamento  inglese,  con  grandissima  maggioranza  , pro- 
scrisse la  tratta.  Dava  con  ciò  compimento  a quella  poli- 
tica, a cui  erano  debitori  i Negri  delle  colonie  inglesi  del 
dono  di  loro  libertà.  Fu  creduto,  e si  è detto  in  quasi  tutti 
paesi  di  Europa , che,  decretando  l’abolizione  della  schia- 
vitù, il  gonerno  inglese  aveva  celato  sotto  il  velo  della 
filantropia  i calcoli  di  un  profondo  egoismo  ; che  mediante 
r emancipazione  dai  Negri,  aveva  voluto  minare  la  colti- 
vazione dello  zucchero  nelle  Antille  per  assicurare  al  suo 
zucchero  indiano  il  possedimento  del  mercato  dell’  universo. 

Le  combinazioni  machiavelliche , sulle  quali  I’  aristocrazia 
inglese  fondò  il  suo  dominio,  e mantenne  la  schiavitù  nelle 
Indie-Orientali , autorizzano  1’  ipotesi , ma  non  bastano  per 
una  decisa  affermativa.  Ascrivere  con  leggerezza  a sordidi 
moventi  gli  atti  che  vengono  naturalmente  spiegati  con  " 
ragioni  attinte  alle  grandi  sorgenti  del  cuore,  non  mai 
interamente  esauste , egli  è lo  stesso  che  avere  in  poca 
stima  e sè  stesso  c la  umanità.  É giuocoforza  d’  altra  parte 
riconoscere,  che  non  fu  il  governo,  ma  la  nazione  inglese, 
quella  che  levò  il  grido  della  emancipazione , grido  il  più 
solenne  e il  più  potente  che  abbia  rimbombato  nel  mondo. 
Senza  gli  sforzi  dei  quacqueri  c delie  varie  sette  religiose 
della  Inghilterra,  senza  le  loro  prediche  c la  spinta i data 
olla  pubblica  opinione,  e senza  la  resistenza  opposta  alla 
Fot.  ni.  30 
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mozione  immortale  di  Welbcrforcc  forse  non  avrebbe  lrion> 
fato.  Checché  ne  sia , dopo  aver  proclamala  1’  emancipa- 
zione degli  schiavi  nelle  proprie  colonie , il  governo  in- 
glese era  costretto  a volere  che  la  emancipazione  avesse 
luogo  anco  nelle  colonie  straniere , c la  quistionc  di  uma- 
nità diveniva  per  lui  in  colai  guisa  una  qui^tionc  d’ in- 
teresse. Non  cessò  quindi  egli  mai  dallo  adoperarsi  per 
l'tabolizionc  della  schiavitù  e per  la  distruzione  della  tratta, 
usando  di  quella  perseveranza  ' che  distingue  il  carailcrc 
degli  Inglesi.  Dopo  la  rivoluzione  del  1830 , favorevole 
gli  parve  la  occasione  per  far  servire  la  Francia  al  com- 
pimento de’ suoi  disegni;  e , il  30  novembre  1831  , il 
conte  Orazio  Sebastiani  cd  il  visconte  Grauvillc  , in  nome 
delle  loro  rispettive  corti,  firmarono  un  trattato  che  aveva 
per  oggetto  1’  abolizione  della,  traila  dei  Negri. 

Con  questo  trattato  era  stubililn  rhc , in  determinati 
paraggi , allora  specificati , ciascuna  delle  due  nazioni  avesse 
il  diritto  di  visitare  i bastimenti  mercantili  dell’altra;  clic 
il  novero  dei  bastimenti  inveitili  di  questo  diritto  dovesse 
essere  fissato  ogni  anno  , mediante  una  speciale  cunven- 
zione  ; che  il  numero  dei  vascelli  esser  pulesse  diverso  per 
ambe  le  nazioni , ma  che  in  vcrun  caso , il  numero  dei 
vascelli  dell’  una  destinali  alia  visita  non  dovesse  mai  su- 
perare U doppio  del  numero  di  quelli  dell’  altra  : che  Io 
navi  catturale,  perchè  datesi  alla  traila,  o sospette  di  es- 
ser state  armale  per  questo  barliaro  traffico  , fossero,  uiii-t 
tamcnle  al  loro  equipaggio,  immedialamcnle  sollopostc  alla 
giurisdizione  della  nazione  alla  quale  avessero  appartenuto, 
non  potendo  mai  essere  giudicale  che  colle  leggi  dei  loro 
rispettivi  paesL 

. Sacro  cd  augusto  era  lo  scopo  dichiaralo  di  simile  trat- 
tato. L’Europa  non  potrebbe,  senza  invilirsi,  tollerare  un 
commercio  di  carne  umana.  Per  essa  è un  dovere  quello 
di  diffamarne  que’ miserabili  Irarfìcanli  , di  perseguitarli  , 
di  punirli  quali  assassini.  Se  tulle  le  nazioni  ineivililc  am- 
mettono  che , in  tempo  di  guerra  , ,si  possano  visitare  i 
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bastimcnli  neutrali  sospclli  di  rcoar  armi  al  nemico,  per- 
chè non  6a  concesso  die , in  tempo  di  pace , visitare  si 
possano  le  navi  sospette  di  trascinare. alla  schiavitù  il  loro 
carico  vivente?  Se  il  pirala,  che  ruba  oro  soltanto,  non 
è protettò  dal  vessillo  con  cui  studia  di  nascondere  le  sue 
rapine , perchè  toccare  non  deve  la  stessa  sorte  al  vendi- 
tore dei  Negri,  mentre  professa  i’irif»nie  mestiere  di  rubare 
gli  uomini;?  Sciagufatamen  c , il  trattato  concliiuso  tra  la 
Francia  e -1’ Inghilterra  voleva  effettuato  un  ottimo  prin- 
cipio con  un  pessimo  meszo.  Perchè  la  irirlta  fosse  vera- 
mente' aboiitai,  era  d’  uopo , contro  unS;  tale  infamia , 
fare  appello  ad;  una  crociata  di  tulle  le  potenze,  strette 
questa  volta  dal  duplice  legame  dclla  religionc  c della  uma- 
nità ; era  d' uopo  stabilire  una  piccola:  Oolta  neutrale,  che 
avesse  il  suo  mandato  non  da  questa  o da  quella  nazione, 
ma  dalla  Europa  intera.  (1)  Ed  iufalU  per  render  ineffi- 
cace la . convenzione  del  diritto  di  visita  non  bastava  egli 
forse,  che  una.  sola  nazione  r>fìulasse  ii  suo  concorso? 
L’  America,  per  esempio  — che  si  vanta.,  repubblicana,  e si 
disonora  iiondimeuò  colla  tolleranza  della  schiavitù  — Ì’A- 
merica  non  somministra  forse  ai  Irafficalori  dei  Negri  un 
mezzo  infallibile  per  sottrarsi  ad  ogni  persecuzione  , inal- 
berando io  stendardo  americano  ? Da  questo  lato  adunque 
si  poteva  attaccare  il  trattalo  Ormato  da  Sebastiani  e Gran- 
ville.  Gravemente  d*  altra  parte  era  sconveniente,  siccome 
quello  che  ;agli  Inglesi,  tiranni  universiilmente  conosciuti, 
tiranni  incorreggibili  delle  solitudini  del  mare,  il  pretesto 

(!)  Questa  soluzione,  quando  più  tardi  il  diritto  di  visita  fu 
discusso , è stata  quella  di  tulle  le  anima  sincere  ed  elevate.  Ma 
pur  troppo , fu  per  la  difficoltà  delle  eaecuzioue  che  gli  awer* 
sari  di  tale  provvedimento  trionfarono!  Agevolmente  si  accordano 
{ sovrani , e non  durano  fatica  nel  formar  congressi , quando  si 
tratta  di  eollegarsi  a tiranneggiare  i popoli  , o di  spartirseli 
siccome  vile  bestiame  ; ma  ira  questi  sovrani  1’  untone  si  fa  difQr 
cilissima  quando  non  si  tratta  che  di  strappare  dalle  mani  di  al< 
cuni  assassini  migliaia  di  vittime  sventurate!... 
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somministrava  di  vessare  la  nostra  marina,  d’impacciare 
il  nostro  commercio,  di  umiliare  i nostri  marinai , di  sin- 
dacare con  insulto  i nostri  movimenti,  e tutto  cib  in  nome 
della  filantropia  , astutamentii  invocata.  Non  niego  che 
reciproco  essendo  il  diritto , aperta  ci  restava  la  via  alle 
rappresaglie  ; ma , oltreachè  il  trattato  restringeva  per  noi 
questa  vìa  , autorizzando  1’  Inghilterra  ad  aver  il  doppio 
dei  bastimenti  visitatori,  ogni  sistema  di  rappresaglia  tra- 
scina alla  guerra,  ed  ella  è temeraria  cosa  il  deporre  nel 
grembo  di  un’alleanza  il  germe  d’ inevitabili  discordie  (i). 

Benché  un  .tale  trattato  fosse  si  male  concetto , e tanto 
pericoloso , nondimeno  il  governo  francese  acconsentì , nei 
1833,  a confermarlo  e ad  estenderlo.  Ma  se  vi  poteva  ri- 
manere un  dubbio  intorno  alle  nascoste  intenzioni  della 
Inghilterra,  sarebbe  stato  tolto'" dalle  clausole  della  conven- 
;i:ione  supplementar0,  che,  il  33  marzo  1833,  firmarono  a 
Parigi  il  visconte  Granvilie  e il  duca  di  Broglio , nostro 
ministro  degli  affari  esteri.  Imperciocché , la'  'convenzione 
supplementare  non  si  limitava  solamente,  come  poscia  lo 
si  pretese  a sviluppare  i principii  già  ammessi,  ned  a 
sciorre  le  difficoltà  che  si  erano  presentale  nella  esecuzione 
del  trattato  primitivo , ma  tendeva  altresì  a modificarne 
la  natura  e gli  effetti.  Così,  si  veniva  stipulando  coll’ar- 
ticolo 6.*,  che  qualunque  bastimento  mercantile  delle  due 
nazioni  sarebbe  presunto  a tutto  diritto  di  essersi  dato  alla 
tratta  dei  Neri , o di  esser  stato  allestito  per  questo  traf- 
fico, quando  al  suo  bordo  si  fosse  trovato:  o boccaporti 
con  inferriate , e non  costruiti  con  semplici  tavole  come  di 
costume  ; o tavole  in  riserva  atte  a formare  un  ponte  vo- 
lante, 0 catene  e manette,  od  una  provvisione  d’acqua 
superiore  al  bisogno  di  un  bastimento  mercantile  , o so- 

(I)  Ciò  non  fu  per  avventura  sufSetentemente  calcolato  da 
Srhoclcher , il  piò  nobile  non  v’ba  dubbio  ed  il  più  severo  fra 
turti  i difensori  di  questo  trattato  del  diritto  di  visita,  diventato 
si  celebre. 
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Tcrcliia  quantità  di  gamelle  e di  brocche  , ovvero  troppa 
copia  dì  riso,  di  farina,  di  manioca  del  Brasile,  di  grano 
delle  Indie.  . . (I) 

Quale  indizio  di  delitto  si  potevano  certamente  conside- 
rare le  manette  e le  catene  ; ma  periiicUere  che  una  nave 
fosse  sviata  dal  suo  destino,  tolta  ai  suo  commercio,  tra- 
scinata in  un  porto  per  subire  le  lungaggini  e le  noie  di 
un  processo,  pel  solo  motivo  che  piac^e.  ad  uno  straniero 
di  trovarle  a bordo  un  po' troppo  di  farina  o di  riso,  non 
era  forse  lo  stesso  che  attaccare  al  diritto  di  visita  una 
perniciosa  estensione,  una  estensione  capace  dì  mutarne  il 
carattere  ? Non’  era  forse  lo  stesso  che  esporre  la  marina 
mercantile  a vessazioni  di  ogni  sorta , e contro  le  quali 
non  sì  sarebbe  potuto  aver  ricorso,  fuorché  a brutali  rap- 
presaglie? Ed  era  strana  cosa  invero,  che  il  gabinetto  delle 
Tuilerìes,  tanto  appassionato  per  la  paco  , 1’  avesse  posta 
io  coiai  modo  alla  mercè  di  ogni  azzardo  ! nè  meno  era 
strano  il  farla  dipendere  dalia  ingiustizia  e dalla  ignoranza 
di  qualsivoglia  marinaio  I E che  abbisogna  di  più  per  ad- 
dimostrare quanto  in  quella  epoca  fos<c  imperiosa  l’Influenza 
dell'  Inghilterra  sulle  Tuìleries  ? 

Il  contegno  dei  ministri  francesi  riguardo  al  Portogallo 
svelava  con  altrettanta  evidenza  la  tempra  della  loro  po- 
lìtica , tutta  condiscendenze  , tutta  paura.  Da  lunga  pezza 
era  il  Portogallo  agitato  dalla  lotta  dei  due  fratelli  , don 
Pedro  e don  Miguel  ; I’  uno  e 1’  altro  con  implacabile  fc- 
I rocia  anelavano  alla  vittoria  ; una  corona  ne  era  il  pre- 
mio. Dopo  numerose  vìcis^itudin^  il  padre  di  duna  Maria 
erasi  impadronito  di  Porto,  c don  Miguel  ivi  lo  strinse  di 
assedio.  Porto  non  era  che  un  punto  impercettibile  nella 
carta  geografica,  e tutta  Europa  non  ostante  teneva  Asso 
Io  sguardo  su  quel  punto  da  cui  potevano  uscire  le  pri- 
me scintille  di  un  incendio  universale.  Dichiarato  sprezza- 
tore  delle  moderne  costituzioni,  c despota  deciso,  don  Mi- 

(I)  Veggansi  i Documenti  Storici. 
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guel  aveva  per  sè  le  siuipatie  delle  potenze  uUra-monar* 
chiche  del  conlineolc  , e ne  riceveva  incoraggiamento  e 
soccorsi;  aveva  inoltre  l’appoggio  del  popolo,  la  cui  igno- 
ranza assai  facilmente  stringe  patto  col  despotismo  in  ogni 
contrada  ove  abbia  dominato  la  superstizione.  Don  Pedro 
recava  al  Portogallo  una  Carta  alla  foggia  di  quella  degli 
Inglesi  ; e perciò,  a sostegno  dei  diritti  della  propria  figlia, 
egli  invocava  la  Granbretagna  e la  Francia. 

Il  governo' francese  fe’.voti  |>er  don  Pedro,,  e non  ardì 
fare  di  più.  Chiamato  a. Porto,  per  sostenervi  co’ suoi  ta- 
lenti militari  e colla  sua  vecchia  esperienza  la  caissa  co- 
stituzionale, il  generale  Solignac  non  travò  nel  gabinetto 
dello  Tuileries  che  freddezza  e circospezione. -Non  una  som- 
ma di  denaro,  nemmeno  segretamente,  fu  messa  a sua  dis- 
posizione ; si  vollero  bensì  ricoprire  di  tolleranza,  timida 
però,  tutti  gli  sforzi  che  il  generale  faceva. per  radunar  a 
lui  d'intorno  compagni  di  guerra,  ma  si  ebbe  a cuore  di 
maneggiar  le  cose  in  modo  da  poter  niegare  qualunque 
partecipazione  officiale  al  movimento.  .La  duchessa,  di  Bra- 
ganza,  che  trovavasi  allora  in  Parigi,  e che  di  buon  grado, 
avrebbe  dato  io  pegno  i suoi  diamanti  per,  soiumiuistrare 
efficaci  soccorsi , dovette  rassegnarsi  a quello  stalo  dell’  a- 
nimo  in  cui  prevale  la  inquietudine  alla -speranza  ed  infiae 
al  generale  Solignac  non  fu  dato  di  porre  sulla  bilancia 
che  il  peso  del  suo  nome  e delia  sua  speda. 

. Uè  dobbiamo  tacere  che  la  condotta  del  gabinetto  di 
San-Giacomo  fu  questa  volta  più  pusillanime  e più  incerta 
di  quella  del  gabinetto  delle  Tuileries.  Diretta  nel  1833 
dal  conte  Grey  c dai  whigi,  portali  agli  affari  dal  trionfo 
della  riforma,  la  politica  inglese  sembrava  aver  perduto  la 
sua  perspicacia  e il  suo  ordinario  vigore.  I whigt  sape- 
vano di  qual  odio  don  Miguel  era  animato  coutr’  essi , e 
perciò.,  negando  a don  Pedro  un  decisi  vo  appoggio,  si  espo- 
nevano al  pericolo  di  vedere  un  principe  nemico  sedere 
definilivameote  sul  trono  del  Portogallo  , regno  che  essi 
dopo  il  trattato  di  Methuen,  riguardavano  siccome  una  «o- 
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Ionia  inglese.  Del  resto  lord  Wellington  e lord  Alierdecn, 
predecessori  del  conte  Groy,  avevano  fatto  uso  col  Porto- 
gallo di  una  politica  non  meno  incoerente.  Avvegnaché 
ora  sostenuto  avevano  , ed  ora  perseguitate  don  MigU'  l, 

Talvolta  era  lord  Aherdeen  che  lanciava  dall’  allo  della 
tribuna  inglese  contro  la  crudeltà  e la  vigliaccheria  di 
don  Miguel  un  fragoroso  anatema,  talvolta  era  loid  Wel- 
lington che  ordinava  ai  bastimenti  di  crociera  inglesi,  di 
cannoneggiare  la  nave  capitanata  dal  generale  Saldanha 
uno  de’  primari  partigiani  di  don  Pedro.  Ordine  barbaro, 
intorno  a cui  fu  detto  che  la  Inghilterra  aveva  tenuto  in 
sei  ho  , a prò  di  tion  Rtiguel , parecchie  palle  da  cannone 
sottratte  al  bombardamento^  di  Copenaghen! 

Malgrado  tutto  ciò , non  venne  meno  il  coraggio  di  don 
Pedro.  Diretto  dal  generale  Solignae  , ed  energicamente  < 

favoreggiato  dagli  intrepidi  avventurieri  che  gli  aveva  sempre 
somministrato  questo  suolo  francese,  nido  di  soldati  , so- 
stenne r assedio  di  Porto  con  una  rara  costonza.  Ma  i suoi 
sforzitcndevano  a renderlo  esausto  di  mezzi;  sostenuto  don 
Miguel,  al  sud  del  Douro , da  un  corpo  di  6,000  uomini, 
al  nord  contava  17,000  combattenti;  ed  all’ incontro  il  nu- 
mero degli  h<sediati  forse  non  ammontava  43,000;  la  fame 
incrudelì  per  un  momento  in  Porto  ; il  colèra  vi  aveva 
stampata  l’ orma  stia  crudele  ; la  pazienza  degli  abitanti 
cominciava  a stancarsi  ; nò  vi  era  mano  forte  abbastanza 
per  mantenere  lungamente  la  necessaria  disciplina  in  una 
guarnigione  composta  di  uomini  appartenenti  a tante  di- 
verse nazioni  ; Sartorio , comandante  delia  flotta  di  don 
Pedro,  si  era  interamente  ribellato,  crasi  allontanato  dalla 
costa , c fu  d’  uopo  pacificarlo  dapprima , e poscia  metter 
altri  al  suo  posto  ...  E vi  potevano  essere  più  forti  ra- 
gioni per  risolversi  ad  affrettare  uno  scioglimento?  Questo 
fu  il  pensiero  del  generale  Solignae.  In  un  consiglio  di 
guerra , convocato  per  venire  ad  alcune  decisioni  energi- 
che e definitive,  ci  propose  di  slanciarsi  difdalo  contro  il 
nemico , di  aprirsi  un  passaggio  c di  comparire  a Lisbona 
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colla  spada  in  mano,  l’reso  avca  liiUc  le  oppoplune  dis- 
posizioni , avea  studialo  il  terreno , libralo  il  coraggio  di 
ambe  le  parli  , e dichiaravasi  mallevadore  della  vitloi-ia. 
Ma  la  maggioranza  del  consiglio  decise  allrimenti  ; ripulò 
migliore  parlilo  lo  spedire  nella  Algarvia  , che  aspellava 
un  segnale  soliamo  per  sollevarsi,  4,000  uo  mini , c che 
intanto  don  Pedro  altendere  dovesse  in  Oporlo  il  frullo  di 
questa  diversione.  Il  generale  Solignac  aveva  veduto  ger- 
mogliare intorno  • lui  clandestine  ostilità;  quantunque  mag- 
gior-generale  in  capo  dell’  armala , non  aveva  tutta  quell.i 
forza  che  gli  sarebbe  stata  necessaria  ; nel  V ultimo 
consiglio  di  guerra  ebbe  il  dolore  di  vedere  il  suo  proprio 
aiutante  di  campo  fra  coloro  che  combattevano  la  sua  opi- 
nione; si  decise  alla  fine  a rassegnare  il  comando,  e lasciò 
Porto,  convinto  cheli  padre  di  dona  Maria  cadrebbe  vinto 
per  difetto  di  coraggio  e di  nerbo. 

Ma  nuove  e felici  circostanze  vennero  in  soccorso  della 
vacillante  fortuna  di  Don  Pedro.  11  duca  di  Palmella,  che, 
quale  slromenlo  degli  Inglesi,  era  per  il  Portogallo  ciò 
che  Talleyrand  era  per  la  Francia,  e Van-de-Weyer  pel 
Belgio,  il  duca  di  Palmella  crasi  occupato  di  riunire  in 
Inghilterra  per  conto  della  causa  costituzionale.,  mezzi  pe- 
cuniari.  La  riuscita  coronò  i suoi  tentativi , come  già  altra 
volta  aveva  coronati  quelli  che  per  lo  stesso  fine  e nello 
stesso  paese  aveva  fatti  Mendizabal.  L’  oro  ottenuto  servì 
a far  leve  di  volontari  e marinai  inglesi  che,  capitanati 
da  Napier  , vero  uomo  di  mare,  si  presentarono  a Porto. 
Da  questo  istante  tutto  volse  per  don  Pedro  a trionfo  c 
prosperità.  I colori  di  dona  Maria  non  tardarono  a sven- 
tolare nel  regno  della  Algarvia,  che  venne  intanto  spedi- 
tamente sottomesso  dal  duca  di  Terceira.  Con  tre  fregale, 
una  corvetta , un  brick  ed  un  piccolo  schooner  rimpctlo 
al  capo  di  San-Vincenzo,  Napier  incontrò  la  flotta  migue- 
lisla  composta  di  due  vascelli  di  linea  , di  due  fregale  , 
di  tre  corvette , di  due  brick  e di  una  sciabecco.  Malgrado 
la  disparità  delle  forze , ^ Napier  non  temè  d’ ingaggiare  il 
primo  un  combattimento.  Attacca  quindi  la  flotta  nemica 
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eoa  una  impetuosità  irresistibile,  la -disperde,  e di  alcuni 
bastimenti  s’impadronisce.  Annichilula  la  marina  di  don 
Miguel,  una  profonda  cosleniuzionc  si  spande  nei  suo  eser» 
cito.  11  duca  di  Tercoira  alTrelta  il  passo  verso  la  capitale, 
balte  la  città  di  SetubaI  e taglia  c pezzi  un  corpo  di. sei- 
mila Miguelisli,  fra  ,i  quali  Telles  Jordao,  che  ne  era  il 
capo,  rimase  ucciso.  Il  duca  di  Cadaval,  governatore  delia 
capitale,  scn  fugge  spaventato  ; Lisbona  apre  le  porte;  la 
popolazione  si  affolla  incontro  al  vincitore , levando  quelle 
grida  confuse  che  sono  il  saluto  di  tulle  le  vittorie  ; e alla 
testa  di  1500  uomini  il  duca  di  Terccira  prende  possesso 
della  città  in' nome  di  dona  Maria.  Era  allora  il  24  luglio  , 
4855.  Il  26,  Bourmont,  giunto  di  fresco  al  campo  di  don 
Miguel,  diede  alla  città  di  Porto  un  assalto  furibondo,  ma 
infruttuoso.  Torrenti  di  sangue  vi  furono  versali , le  trin- 
cee furono  zeppe  di  morti,  e'  Bourmont  ritornò  nel  suo 
campo  coll’anima  piena  di  amarezza.  Àbbcncbè  la  lotta 
avesse  potuto  prolungarsi  ancora  per  lunga  stagione,  non- 
dimeno tutto  sembrava  predire  la  caduta  di  don  Miguel , 
e ì legittimisti  francesi  già  lo  vedevano  fuggire  trascinando 
seco  gli  ultimi  brani  delle  monarchie  assolute  occidentali. 

La  notizia  di  tali  avvenimenti  tornò  doppiamente  gra- 
dita a Luigi  Filippo,  da  che  questi  giovavano  ai  suoi  in- 
teressi dinastici,  senza  averlo  compromesso  agli  .occhi  dello 
potenze  continentali.  Ma  la  Spagna  gli  preparava  di  nuove 
e più  gravi  inquietudini. 

Nel  vedere  le  rapide  peripezìe,  gli  improvvisi  cambia- 
menti^ di  partito  clic  facevano  nella  Spagna  si  mutabile 
I’  aspetto  delia  politica,  ognuno  si  sarebbe  facilmente  per- 
suaso che  i destini  di  quella  nazione  dipendevano  dal  tempo 
cui  il  suo  vecchio  monarca , allora  infermo  , avrebbe  du- 
rato a morire.  £ la  scena  straordinaria  che  nell’  anno  pre- 
cedente ebbe  luogo  al  palazzo  della  Granja,  ne  offriva  la 
prova  più  luminosa  Ferdinando  VII  era  sul  punto  di  spi- 
rare: Calomardc  Jiilico  servo,  fatto  succcssivamcnlo  mi- 
nistro c favorito  del  re  di  Spagna,  si  pone  al  cnpex- 
/'tft  ni.  31 


Digitized  by  Google 


368  CAPITULO  XXXIV. 

i . 

''znlc  dell’ agonizzanlo.  Vcndulo  agli  apostolici,  spia  il  ino- 
monlo  in  cui  la  ragionei^  digià  sì  infralita  di  Fcnlitian.lo 
languc  inleramcnle , il  momento  in  cui  le  tenebre  della 
morte  intorno  a lui  si  addensano  . . . Egli  allora  lo  Solle- 
cita, Io  vince  e strappagli  dalla  mano  vacillante  la  revoca 
(Telia  prammatica  clic  lasciava  alla  giovine  Isabella,-,  a de- 
trimento di  don  Carlos  , 1’ eredità  della  corona  spagnuola. 
Ciò  fatto,  la  voce  si  di(Ton<lc  che  Ferdinando  è morto,  e 
che  don  Carlos  gli  succede.  In  un  baleno,  fu  visto  a t.alc 
notizia  agitarsi  it  popolo  tutto,  gli  ambiziosi  ricomponevano 
il  loro  contegno,  i liberali  erano  spaventali,  e gli  aposto- 
lici insultavano  ai  loro  abbattuti  nemici.  Inesperta  qual 
era  « conturbata  , Cristina  non  sapeva  ne  che  si  dovesse 
fare,  nè  quanto  tentar  si  potesse;  quand’ccco  d’  improv- 
viso giunge  dal  mezzodì  della  Spagna  la  principessa  Lui- 
gia-Carlolfa.  Sdegnala  al  pari  di  Cristina  , e di  lei  più 
risòluta , scagliasi  contro  Caloraardc  con  violenti  parole  , 
lo  minaccia,  e diccsi  persino  che  gli  nietlessc  addosso  le 
ni.ini.  In  colai  guisa  , attorno  al  letto  sn  cui  giaceva  rav- 
volto nel  nulla  della  sua  umana  ■ grandezza , un  monarca 
semi-estinto,  parenti,  ministri,  servi,  cransi  raggrupiuiti . 
Uinmltando  per  disputarsi  i vantaggi  della  sua  agonia  ! 
Egli  è questo  uno  spettacolo  che  ben  si  addice  al  governo 
delle  monardhic  assolute  ! Ma  tutto  ad  un  tratto  cangia  la 
scena:  Ferdinando  non  era  morto  ! 'Ognuno  può  indovi-, 
naie  il  resto.  Giunse  per  gli  .ipostolicL  la  volta  di  Ircniarc, 
e pc’  liberali  di  mostrarsi  baldanzosi.  Ferdinando  grado  a 
grado  sembrò  riaversi  , la  pramm.alica  fu  richiamata  in 
vigore  , Calomaìxle  esiglialo  , e Crjsliaa  riprese  la  dire- 
zione degli  affari.  ' ' 

Ma  , nello  stesso  tempo , Zea-Bermudez  cr.i  chiamato 
ai  pctériefY'lI  sistema  di  questi  si  riduceva  ai  due  punti 
scgURnli;  ,1'.*  ictìnscrvazionc  dell’  ordinamento  assoluto  com- 
bùlàlS  -coh'ccsrte  riforme  amministrative  ; 2.®  consacrazione 
di  IsabcUa.  In  falli,  'alcuni  secondari  migliora- 
T^entl ' hurdnò  tentati,  e furon  le  Cortes  siali  convc- 
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rate  in  Klmlrid  onde  -preslapacro  ad  Isabella  li  il  giura- 
mento di^  fedeltà.  Volere  il  dispotismo,  era  lo  stesso  elio 
ininiicursi  i partigiani  della' giovine  regina j i quali  invo- 
cavano tulli  una  cosliluxione  i ed  il  riconoscere  Isabella, 
equivaleva  a farsi  nemici  i parligiani  del  dispotismo,  die 
tutti  si,  erano  arruolali  sotto  la  bandiera. di  don  Carlos.  Il 
sistema  di  Zea  non  poteva  essere  adunque  ne  più  impo- 
litico, nè  più  caduco  ; singolari  olti*c  ogni  credere  ne  fu- 
rono le  conseguenze-  Tuttoché  le  qui.slioni  di  don  Carlos  e 
di  Isabelia  in  Ispagnn,  di  don  MigUoP  e di  dona  .Maria  in 
Portogallo,  di  Luigi' Filippo  e del  duca  di  Bordò  in  Fran-, 
eia  , non  iscatu risserò  dalla  medesinàa  sorgente  e non  ve- 
stissero la  stessa  matura.,  vi  era' nullamcno  fra  don  Carlos, 
don  Miguol  e il, duca  di  Bordò  da  una  parte,  e fra  Isa- 
iivlla,  dona  Maria' o LuìgÌ-Filip])0  dall’altra  un  nodo  po- 
litico stretto 'forU'iiicnle;  ma  Zea  fu  tratto  a disconoscerlo.  ' 
Come  suddito  d’isabella  'doveva  combattere  .don  GarloSit 
come  funtore  del  dispotismo  ebbe  a sostenere  la  causa  di 
don  Migurl-,  dui  quale  era  don  Carlos  incoraggiato  e'  soc- 
corso. La  falsità  di  un  sistema  politico  non  fu  mai  dimo- 
strata da’più  contraddillorii'  risultamenli.  Non  monta:  que- 
sto sistema  era, si  profondamente  radicalo  nella  convin- 
zione di  Zea_,  elle  nella  br<ama  di  vederlo  coronalo^da  felice 
riuscita','  usò  di.uiui  Jcrmciza  cosi  serena  e nobile,  che 
avrebbe  potuto  onorare  il  più  grande  fra  i ininisiri' L’ In- 
ghilterra avendogli  fallo  energiebo  rimoslranee  per  la^for- 
ina  clic  egli  dava  alle  sue  siiiqialic  in  favore  di  don  Mi- 
guel , non  c.dtò  a rR-poiidcrlc  ■ allcramcnlc  col  dioliiarare 
elle  <juondo  gli  Inglesi  entrassero  in  Portogallo  in  nome 
di  don  Pedro  ) egli  in  nome  di  don  Miguel  vi  farebbe  en- 
trare sull’istante  gli  Spagnuoli. 

- Su  tali  principii  riposava  la  politica  della  Spagna,  quan- 
do il  29  settembre  1853  Ferdinando  VII  rese  1’  ultimo 
so'^piro.  La  sua  vita  non  era  stata  che  un  tessuto  di  basse 
gogliolTeric  'unite  ad  iuslinti  ili  crudeltà.  La  sua  imbecil- 
lità sanguinaria  l’.avcva  reso  ora  schiavo  di  chi  lo  ollw- 
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niava  , cd  ora  tiranno  del  proprio  popolo.  Moriva,  legando 
allo  sua  giovine  moglie  una  rcggenàa  tempestosa  ; alla  sua 
fìglia , ancora  bambina  , uno  seellro  in  litigio  ; al  suo  paese 
la  guerra  civile. 

Appena  si  seppe  in  Parigi  la  morte  del  re  di  Spagna  , 
il  Consiglio  de'  ministri  fu  'convocato,  onde  esaminare  se 
dovevasi  riconoscere  la  giovine  Isabella. 

Egli  era  lo  stesso  che  distruggere  1’  opera  che  Luigi  XIV 
avca  compito  , allorquando  fece  valicare  i Pirenei  non  scio 
al  suo  nipote , ma  benanco  al  diritto  salico , sì  essenziaU 

• » f 

mente  francese.  La  conservazione  del  diritto  salico  in  I- 
spagna  era  del  più  alto  interesse  per  la  Francia  , da  che 
per  esso  yeniva^allontanato  ogni  pericolo  di  un  matrimonio 
elle  avrebbe  potuto  rendere  inglese  la  Spagna , o ristabi- 
/lire, a Madrid  l’influenza  dell’ Austria.  Conveniva  egli  ar- 
rischiare di  far  rivivere  un  altro  Carlo  Quinto?  Era  egli 
prudente  di  tenere. aperta  agli  Inglesi  la  porta  dei  Perenei,  . 
perchè  venissero  un  giorno  ad  attaccarci  per  terra  ? Quan- 
do 1’  Inghilterra  si  avvisasse  di  minacciarci,  sbarcando 
sui  nostri  lidi,  correrebbe  senza  dubbio  il  rischio  di  es- 
sere Ricacciata  in  mare;  ma  dal  lato  dei  Pirenei  lé  sue 
aggressioni  sarebbero  per  essa  assai  più  sicure,  per  noi 
molto  più  pericolose.  Guardando  adunque  all’ interesse  na- 
zionale faceva  d’  uopo  parteggiare  per  don  Carlos  cd  im- 
pedire che  una  donna  chiamar  potesse  a sedere  sul  trono 
di  Spagna  un  principe  straniero , privandoci  forse  un  giorno 
con  ciò  di  una  alleanza  indispensabile. 

D’altra  parte- si  poteva  rispondere:  che  in  primo  luogo 
la  eventualità  di  un  matrimonio  poteva  volgere  a nostro 
vantaggio,  e forse  più  facilmente  che  a ventaggio  di  una 
potenza  straniera  ; cd  in  secondo  luogo  che,  sostenendo  in 
Isppgna  i diritti  del  ramo  mascolino,  si  sarebbe  coronalo, 
in  don  Carlos,  il  più  accanito  nèinico  della  casa  d’Orléans 
c della  sna  dignità  reale  di  fresca  data. 

La  prima  considerazione  faccia  poca  breccia  sull’animo 
di  Luigi  Filippo  ; avca  troppa  paura  del  conlincutc  per 
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nutrire  la  speranza  di  un  matrimonio  fra  uno  de’  suoi 
figli  e la- giovine  Isabella;  ma  Tidea  che  il  trionfo  di  don 
Carlos  era  un  avviamento  al  ritorno  del  duca  di  Dordò, 
aveva  bastalo  a deciderlo , consistendo  interamente  la  sua 
politica  nella  sua  passione  dinastica.  L’opinione  del  re  fu 
quella  de’  suoi  ministri , e perciò  unanimemente  aderirono 
a riconoscere  la  regina  di  Spagna,  quantunque  Zra,  il  fau- 
tore di  don  Miguel , fosse  consentalo  al  ministero  da  Cri- 
stina. Mignet  fu  incaricato  di  recare  a Madrid  questa  im- 
portante notizia.  ' • 

Tbiers  cominciava  ad  esercitare  nel  Consiglio , nelle 
quistioni  eziandio  che  non  risguardavano  il  suo  dipartimen- 
to, quella  influenza  a cui  era  chiamato  dalia  sua  attitudine 
a tutto,’ dalla  sua  indole  insinuante,  dalla  sua  attività, 
dalla  incontrastabile  superiorità  del  suo  ingegno.  E ciò , 
d’altra  parte,  piaceva  al  re,  perchè  trovando  in  lui  uno 
spirito  leggiero , un  carattere  pieghevole , si  lusingava  di  : 
poterlo  padroneggiare.  Thiers  si  giovò  adunque  delle  cir-  - 
costanze  per  mettere  la  politica  del  gabinetto  sulla  via  per' 
la  quale  si  proponeva  di  condurla  in  conformità  di  quelle 
viste  ebe  più  tardi  avremo  luogo  di  esporre  e di  svilup- 
pare. Ei  fece  sapere  at  suoi  colieghi  ed  ai  re , che , dai  ri- 
conoscimento della  regina  di  Spagna , nasceva  l’ obbligo  di 
soccorrerla  all’uopo;  che  era  dignitoso  per  un  paese , corno 
la  Francia,  il  dare  al  suo  assontimento  il  valore  di  un  be- 
nefìcio e l'autorità  di  un  alto  patrocinio;  che  non  bi.sogna- 
va  lasciarsi  cogliere  alla  sprovvista  dalla  iempesta  che  andava 
addensandosi  al  disopra  de’  Pirenei , 'e  che  dalla  vetta  dei 
monti  poteva  rovesciarsi  sulle  nostre  provincie  meridionali; 
che  nnalrocnle  era  utile , anzi  necessario , il  far  leva  di  ' ' 
un  eorpo  di  osservazione  di  Si0,000  uomini. 

Abbenchò  sistematicamente  opposto  ad  ogni  atto  vigoro- 
so , il  re  approvò  il  progetto.  Pensava  egli  che  la  leva  di 
un  corpo  di  50;000  uomini  non  era  lo  stesso  che  impor- 
si l’obbligo  di  sp^irli  contro  il  nemico,  e ciò  bastava  per 
lui  a decidersi.  Imperocché  mancava  il  re  compiutamente 
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ili  provvidenza.  Fornito  di  un  giudizio  sicuro  e non  comu- 
ne,^ nelle  occasioni  in  cui  non  si  trattava  se  non  di  pronun- 
ciarsi sulle  cose  del  roomeiilo  V sugli  acòidenti  isolali  del- 
la politica,  era  alF incontrò  incapace  di  valutare  gli  avve- 
nimenti nel  loro  insieme,  e di  afferrare  la  loro  logica 
concatenazione.  La  fulcollà'di  generalizzare  gl L era  del  tutto 
straniera  Spesso  gli  accadeva  di  ammettere  il  principio,; 
eludendo  poscia  la  tirannia  delle  conseguenze  , coll’  aver 
ricorso  a penosi  raggiri'  e a perigliosi  artilicii.  La  sua  po- 
lilicn  , per  dir  tutto  in  una  parola  , non  era  che  un  prov- 
visorio eterno.  La  .'proposizione  che  Thiers  gli  sottoponeva 
non  essendo  nè  ilòpcriesa,  nè  attuuhneiklc  djecisiva,  ilou 
stette  in  forse  di  ammetlcila,  da  che  non  iscorgevaim  la 
estensione  nè  i lontani  risuUàmcntì.  E qui  giova  aggiungere 
che  in  tesi  groeralc  I.uigi  Filippb,  il  quale  era  radicato 
nelle  idee  di  paco,  si  acconcia ro  uondihicno  ed  assai  di 
buon  grado  ad  ogni  misura  che  tendeva,  ad  aumenlaro 
F esercito,  u Quanto  è bello,  u diceva  egli  un  giorno  ad  uno 
de’, suoi  ministri  ebe  gli  mostrova  la  cifra  delle'  trop- 
pe dispottibili , u quanto  :è  bello  l' avere  a propria  dispo- 
tt  sizione  una  forza’ tanto  con>idcrabilc,  e il  non  servirsene 
u punto!  M Tale 'esclamazione  poteva  apparire  fìlòsofica  e 
profonda,  quando  in  Francia  la  sola  guardhi  naziooalo  fosse 
stata  adoperata- net  raffrenare  i malronteali  ! 'J.\. 

Dopo  avere  ottenuto  1’  aggradimento  del  re  per  la  leva 
de’  50,000  uomini,  Thiers  non  durò  fatica,  ad 'ottenere  l'as- 
senso del  maresciallo  Sòult , ministrò  della  guerra..  NòAi 
andava  Thiérs  molto  a sangue  al  maresciallo  ,*  nè  questi 
ccrlamcnto  godeva  le  simpatìe  del  ministro;  ma  Tluers, 
innanzi  alle  Camere,  con  sì  accorta  coiiipiaccoz'i  pròslava 
a Soult  il  soccorso  della  sua  brillante  parola,  che  Giù  |>cr 
farsi  aggradire  per  forza. 

Non  gli  mancava  prmai  che  il  voto  di  ilumann,  mini- 
stro dello  finanze , c qui  la  resistenza  fu  ostinala.  Humana 
faceva  consistere  il  geoiodi  un 'grande  Gnaiizlere  nell’ arte 
dello  minate  economie;  c sopra  lùtlc  F altre,  le  spese  che 
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iia>:crv.in()  <!al!' amticn!o  ilei!' ai  riiula  erano  (juellc  che  più 
gli  I ipiigiiavauo.  li  pcn  iò  Htiiiiaim  fu  solicello  ad  obbiel- 
tnre  clic  i ruiidi  finaiiziuri  non  baslavanu  alia  proposta  mi- 
sura ; clic  conscguciilemeiilc  si  sarebbe  dovuto  aprire  un 
creitilo , il  quale  potbva  forse  non  essere  favorevolmente 
accollo;  che  Irattavasi  di  esporsi  a procelle  parlamcutari  , 
di  cui  non  poteva  usi  prevedere  le  conseguenze  ; che  dal 
canto  suo  non  si  sentiva  assolutanienle  dis|iosto  ad  avven- 
turare la  propria  risponsabilità  al  capriccio  di  un  giuoco 
di  azzardo.  Tliicrs  insiste,  rammentò  che  la  causa  di  Cri- 
siina era  la  causa  stessa  della  rivoluzione  di  luglio  , mollo 
si  studiò  di  convincerne  la  Camera,  c nnalnienle  la  vinse. 

Duravano  i dibatlimCnli  da  parecchi  giorni  : il  Consiglio 
si  riunì  per  T ultima  volta  onde  stabilire  in  modo  defìni- 
livo  la  misura  in  quistione.  Ma  quale  non  fu  Io  stupore 
del  re  c di  Thiers  , quando^  a^d  un  tratto  il  niurcsciallo 
Soull,  parlando  della  leva  delle  nuove  truppe- gridò  : 
Il  Io  non  ne  ho  punto  bisogno!  « Questo  modo  ruìido  di 
esprimersi,  a cui  niuno  si  aspettava , commosse  vivamente 
il  re,  il  quale , a quanto  si  disse,  sdegnossi  lino  al  punto 
di  esclamare  : « Maresciallo , voi  volete  imbrogliare  le  co- 
se. — Il  maresciallo  Soult  non  fa  imbrogli , n rispose  il 
miu'Stro  in  preda  ad  un  risentimento  a stento  ralTrenalo; 
cd  uscì  dispettosamente.  L’ imprevedulo  cangiamento  che 
si  era  appalesalo  nella  sua  ojiinione  fu  da  alcuno  de’  suoi 
colleglli  ascritto  a prevenzioni  vilmente  a lui  inspirate  da 
un  agente  subalterno.  Questo  agciile  gli  avrebbe  fatto 
credere  che  non  era  stala  posta  sul  tappeto  la  mi-'^iira  che 
nel  solo  scopo  di  comprometterlo  in  faccia  allo  Camere,  c 
lasciarlo  cadere  sotto  il  colpo  di  un  volo  di  riprovazione. 
Nulla  vi  era  di  più  inverosimile.  Checché  ne  sia,  la  di- 
missione del  maresciallo  Soult  sembrando  imminente  , il 
re  omle  calmarlo  gli  scrisse  una  lettera  concepita  in  Icr- 
mini  convenienti.  Ed  egli , ricevendo  indispettito  il  mes- 
sagio , .si  limitò  a rispondere  elio  avrebbe  pensato  a ciò 
elle  gli  tornerebbe  meglio  di  fjrc.  Bisognava  avvisare  a 
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darj'li  un  sncces5orc , c fu  proporlo  il  maresciallo  Mji.  on. 
Ma,  cedendo  a consigli  ben  diversi  da  quelli  a lui  sug- 
geriti dalla  collera  , il  vecchio  ministro  della  guerra  ritor- 
nò in  tempo  agli  affari  pubblici  ; e lu  buona  armonia  fu 
ristabilita  nel  seno  del  Consiglio.  , ' ; 

Tale  è l’aspetto  con  cui  si  offre  al  giudfzio  della  storia 
la  politica  esterna  seguita  nel  1853  dal  governo  francése. 
In  Oriente  fu  incerta,  inconsiderata,  cieca,  piena  di  con- 
traddizioni. Rapporto  all’  Inghilterra  si  riassumeva  in  un 
impegno  di  una  rara  temerità.  Assolutamente  nulla  riguar- 
do al  Portogallo,  assunse  in  favore  della  Spagna  un  ca- 
rattere cosi  decisivo,  che,  quando  fosse  stata  continuata  , 
avvrebbe  meritalo  encomio.  In  ultima  analisi  l’anno  1833 
non  andò  segnalato  nè  per  il  numero',  nè  per  lo  strepito 
degli  avvenimenti.  Ma  io  quesl^anno  fu  preparala  la  via 
alla  soluzione  di  molte  quistiuni  , e la  Provvidenza  pose 
dinanzi  alle  passioni  degli  uomini  più  di  un  problema  im- 
portante e'  formidabile. , 
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Spedizione  di  Savoja.  — Società  della  Giorime-tlatta  ; snol  prlncl- 
pii;  sua  oi^aniEzazione  ; suo  scopo.  Muzzini  e Romorino.  — Re> 
laziooe  di  Mazziui  coi  repubblicani  francesi;  saggi  Umori  di  Buonaro* 
ti;  suo  ritratto.  — Abboccamento  di  Mazzini  e di  Ramorlno  a 
Ginevra;  piano  adottalo.  — Movimento  verso  la  Savoja;  in  qual 
modo  fallisce.  — Influenza  di  questa  impresa  Ila  a vuoto  sul  con* 
legno  dei  govenio  francese.  — Una  terribile  lotta  si  sta  preparando 
tra  il  potere  e il  partito  repubblicano.  — Persecuzioni  hi  odio  di 
Cabet.  — Morte  tragica  di  Dalong.  — Legge  contro  i pubblici 
banditori  ; scene  di  orrore.  — Legge  contro  ie  sociclA  ; un  graoda 
cdmiuittimento  si  prepara.  — Affare  dei  25  milioni.  — Dlnilssiont 
del  duca  di  Broglio.  — intrighi  segreti.  — Racconciamento  mi* 
nisteriale.  — Sintomi  precursori  di  una  rifolazione. 

Noi  entriamo  adesso  in  un’  epoca  ripiena  di  gravi  tur- 
bamenti. Immerso,  durante  il  1835,  in  una  specie  di  sonno 
agitalo  stava  lo  spirito  rivoluzionario  per  risvegliarsi  a Lione 
impetuoso  e tremendo. 

Ma  fu  in  Savoja  dove  scoppiò  primieramente.  Area  preso 
le 'mosse  da  Ginevra,  e doveva  estendersi  sull’  Italia  intera 
per  mutarne  le  eondizioni.  Questi  primi  moti  , per  véro 
dire,  non  presentavano  adunque  un  aspello  francese;  orna* 
navano  però  dalla  rivoluzione  del  4850  ; erano  di  tale 
earatlere  da  influire  possentemente  sul  corso  de’ suoi  de- 
stini; in  modo  strettissimo  ai  moti  dello  spirito  fraccesQ 
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ti  collcgavatio  ; tenevano  svegliale  , iìi  mezzo  alla  Frani  ia 
aticnia,  nobili  simpalle  e sjKTanze  die  non  avean  bisogno 
die  ili  essere  incoraggiate;  si  combinavano  (inalmcnle  cogli 
sforzi  del  parlilo  democralico  nel  Giura,  in  Lione  o in 
Grenoble.  Sodo  tulli  questi  rapporti  mcrilano  che- loro  si 
consacrino  alenile  pagine  , e tanto  più  die  furono  sinora 
impcrfetlanicntc  conosciuti  e male  apprezzali.  • 

Da  eosjiiratorc  , Carlo' Alberto  era  diventalo  re  di  Sar- 
degna. 1 suoi]  tradfnienli , per  veruno  dei  suoi  aiitidii  com- 
plici, non  erano  un  mistero.  E nondimeno,  quando  Li 
vccdiia  Carboneria  vide  uno  de’ suoi  sedere  in  trono,  non 
potè  a meno  di  non  provare  un  trasaliiiidito  d’  orgoglio  e 
di  speranze.  I!  re  non  maatcrrà  egli  qualcuna  delle  pro- 
messe del  principe?  Molli  il  crederono , e fu  pubblicata 
una  lettera  die  a Carlo’  Alberto  rammentava  il  passato. 
Egli  vi  rispose  colle  persecuzioni  e colle  niinarcie  della 
proscrizione.  I patrioti  'italiani  compresero  allora  die  un 
principe  che  avevagli  avuti  per  confidenti  non  poteva  più 
essere  die  loro  nemico.  Fu  allora  che  si  organizzò  la  so- 
cietà, conosciuta  sotto  il  nume  di  Giovine  Italia. 

Se  il  carbonarismo  era  stalo' scettico  e liberale,  la  Giovine 
ftaiia  all’  oppòsto  fu  profondamcnle'religioBa  e democratica. 
Dessa  aveva  per  fondatore  e per  capo  Mazzini,  per  isropo 
la  indipendenza  e la  unità  d’Italia,  per  simbolo  un  ramodi 
cipresso  , per  parola  d’ordine:  Ora  e scmjirc  , per  mezzi 
la  insurrezione  e la  propaganda,  la  spada  del  cospiratore 
e la  penna  del  giornalista.  Diffondeva  la  Giovine  Italia  i 
suoi  principii  con  un  giornale  compilalo  a Marsiglia;  pre- 
parava la  sua  campagna  rivoluzionaria  coll’ ajnto  di  miste- 
riosi comitati  formali  in  Lombardia,  in  Toscana,-  negli 
Stali  del  papa  e nel  regno  di  Napoli.  La  cospirazione,  re- 
clinò bentosto  nella  gioventù  italiana  numerosi  e fervidi 
soldati.  Gettò  le  suo  radici  ndresercilo,  e più  parlicolar- 
nicnle  ne’  corpi  di  arligUcria.  Alcuni  uomini  di  diverso 
pioviucic  dovevano  comporre  il  governo  insurrezionale  , 

potere  straordinario  , ebe  non  avrebbe  avuta  clic  la  durata 
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(Irlla  stessa  insurrezione,  cioè  fino  al. giorno  in  cui  I’ Au- 
stria {)iù  non  nvrclibc  po>so(luto  in  Italia  un  pollice  di 
Icrreiio.  Giolito  questo  giorno,  un  congresso  nazionale, 
crealo  dal  suffragio  universale  a due  gradi,  si  sarebbe  riui 
Rito  in  Roma  , e da  quel  momento  avrebber  cessato  le  fun- 
zioni di  ogni  autorità  costituitasi  durante  la  insurrezione. 
All’  agitazione  interna  dovevano  corrispondere  tentativi 
preparali  a}  di  fuori.  Fu  adottato  ,il  sistema  della  guerra 
d’  insurrezione  per  bande,  siccome  quella  die,  giusta  il 
pensiero  di  Mazzini  , meglio  armonizzava  colle  inspirazioni 
del  patriolìsmu  ; clu:  cunsarrnva  con  una  moltitudine  di 
falli  d’arme  ogni  pietra  delia  patHa;-dic  non  soffocava 
sotto  il  poso  della  regolàrità  militare  la  spontaneità  dogli 
slanci  virtuosi , e die  fìnalmente  mirava'  ad  avverare  il 
detto  Napoleone  , die  la  carica  in  dodici  tempi , quella  non 
era  con  cui  si  difendevano  le  Tcrmopili. 

. Una  falsa  idea  dominò  svcnluralameutc  tutte  queste  com- 
binazioni. Il  sentimento  nazionale  si  era  intiepidito  in  Italia, 
cziaRdio  fra  ì più  sinceri  patrioti , a motivo  dell’  abitudine 
die  gl’ llaliaèii^  Cno  dal  1830,  avevano  contrutlo  di  ri- 
volgere lo  sguardo  verso  la  Francia  , e di  non  avere  spe- 
ranza clic  in  essa.  Mazzini  e i suoi  compagni  vollero  jea- 
gire  contro  questa  tendenza  , ma  la  coniballcrono  oltre 
misura.  Vittime  di  una  - onorevole  illusione,  imaginarono 
che  in  Italia , ,ovc  il  popolo  non  ba  quella  potenza  die 
dà  Ja' estrema  miseria  , un  appello  alla  indipendenza  ba- 
sterebbe per  far  esdro  dalla  terra  eserciti  di.  cittadini  ; 
credettero  clic  l’Italia  snervata  da  una  lunga  schiavitù, 
inorpellata  da  un  ben  essere  materiale  , troverebbo  niillà- 
mcno  in  sè  stessa  la  vigoria  necessaria  per  sostituire  la 
sua  iniziativa  rivoluzionaria  a quella  della  Francia, 'C  per 
scortare  i passi  del  mondo  intero  verso  la  democrazia. 
L’  errore  era  grande  , e divenne  funesto.  I capi  della  co- 
spirazione, ad  ogni  momento,  si  videro  ritardati  dalla  inc- 
.sperienzn,  dalla  diffìdenzn,  dalla  mancanza  di  energia,  dalla 
incertezza,  frutti  amari  di  quattro  secoli  di  spionaggio  e 
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(li  srhiavilù.  governo  sardo  non  ignorava  die  gli  sì 
' tendevano  agguati  ; e stava  in  sulle  guardie.  Una  circo* 
stanza  insignificante  m sè  stessa  ,'lo  pose  sulle  vie  delia 
congiura.  Due  sotto-ufficiali  di  artiglieria  , I' uno  de’ quali 
aveva  fatto  all’altro  alcttne  confidenze  in  proposito,  en- 
trarono in  contesa  a motivo  di  una  donna  e sguainarono 
le  loro  sciabole.  Furono  arrestati e , nei  momento  dcl- 
r arresto  , 1’  uno  di  essi  mormorò  parole  di  vendetta  , le 
quali  furono  un  principio  di  rivelazione.  U^governo  ordina 
immediatamente  perquisizioni  no’  sacchi  ^egli  artiglieri. 
Alcuni  frammenti  di  opuscoli  sono  trovati , ed  inoltre  si 
rinviene  una  lista  di  nomi  : gli  arresti  allora  incomincia- 
no. il  terrore  si  spande  a.<ìenova  ,^-a  Torino,  a Cham- 
bery.  Per' ottenere  rivelazioni,  tutto  si  osa:  con  bugiarde 
promesse  gli  amici  sonò  adescati  a tradire  gli  amici  ; alla 
infamia  delle  dcnuncie.  si  fa  servire  d’incoraggiamento  l’al- 
larmata tenerezza  delle  sorelle  , delle  spose , delle  madri.- 
Lo  spionaggio  si  appiattii  nelle  segrete.  Un  sergente  dei 
zappatori , chiamato  Miglio , era  stato  posto  in  prigione  ; 
gli  vien  (fato  per  compagno  di  sventura  un  incognito  che 
si  dice  suo  complice,  e che  gli  fa  credere  di  aver  conser- 
vato il  mezzo  dì  romunicare  co’  propri  parenti  : lo  sventu- 
rato Mìglio  cade  nella  insìdia.  Ei  si  apre  una  ' vena,  -e  col 
suo  sangue  scrive,  a. àrsone  che  sommamente  gli  erano 
care , una  lettera  cui  affida  al  suo  compagno,  Questa  let- 
tera fece  parte  del  processo,  e trascinò  l'infelice  Migliò 
alla  morte.  I..0  spaventoso  potere  delle  torture  morali  fu 
tentato  so  di  un  dolre  e nohile  giovinetto,  Jacopo  Raffini. 
Egli  seppe  resistere,  taciturno  nei  suo  disprezzo,  fi«ddo 
nel  suo  sdegno  ; c,  giunta  la  notte , con  un  chiodo  strap- 
pato dalla  porla  della  sua  prigione  ruppe  quel  vincolo  rho 
al  corpo  stretta  teneva  la  sua  anima  generosa  e piena  di 
nobile  indignazione.  Io  ; poro  tempo  le  prigioni  sì  empie- 
rono , c numerose  vittime  furono  abbandonate  alle  scure. 

La  Giovine  Italia  fu  crudelmente  colpita  ; essa  non  era 
però  nè  vinta  nò  disciolta.  Volgendo  1’  anno  1835,  Mazzini 
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si  recò  a Ginevra , dove  organizsò  una  spedizione , che , 
traversando  la  Savoia  , doveva  invadere  il  tcrrilorio' ita- 
liano. Ma,  nella  qualità  di  capo  della  cospirazione,  gli  pe- 
sava addosso  la  mancala  riuscita  det  precedenti  tentativi. 
Gli  fu  aggiunto  pertanto  il  generale  Aaroorino , di  cui 
lo  famiglia  apparteneva  alla  Savoia , « che  dopo  la  guerra 
delia  Polonia , era  I’ eroe  della  gioventù  italiana.  Mazziqt 
ne  aveva  qualche  sospetto.  Diffidava  delle  rinomanze  ra- 
pidamente acquistate , ricordò  come  la  Giovine  Italia  si 
era  consacrata  al  culto  dei  principii  c non  a quello  dei 
nomi.  Ma  il  generale  gli  era  imposto  dai  comitali  dell’  in- 
terno e dai  somminislratori  dei  fondi  , quasi  tutti  rifuggiti 
italiani.  Egli  d’altra  parte  temeva  l’accusa  di  aver  voluto 
respingere  nel  suo  nuovo  complice  un  rivale.  Lo  chiamò 
adunque  a Ginevra,  dopo  aver  mandato  vicino  a lui  due 
emissari  per  isludìarlo.  Nel  primo  convegno  dei  due  capi , 
fu  stabilito  che  il  territorio  italiano  sarebbe  stato  invaso 
da  due  colonne  : 1’  una  che  prenderebbe  le  mosse  da  I.io- 
ne,  r altra  di  Ginevra.  Il  generale  Ramorino  incaricossi 
di  quella  di  Lione,  dove  aver  credea  grandi  mezzi  d’  in- 
fluenza. Una  somma  di  40,000  franchi  fu  messa  alla  sua 
disposiidonc  j e partì.  Raccomandq  Mazzini  al  generale  uu 
giovine  modenese , in  qualità  di  secretorio,  il  quale  dovea 
accortamente  sorvegliarne  gli  andamenti. 

Con  prodigiosa  attività , Mazzini  organizzò  la  cospira- 
zione in  Savoia.  Apri  trattative  coi  Polacchi , cogli  Aleman- 
ni , coi  carabinieri  svizzeri  ; comperò  fucili,  meditò  il  piano 
della  prossima  campagna  , e con  lettere  piene  di  fuoco  ec- 
citò i democratici  di  Parigi  e tentare  una  diversione.  E 
andò  più  oltre  , da  che  per  deciderveli,  mostrò  loro  l’ Ita- 
lia fremente  e già  vittoriosa  , dimodoché  esagerava  le  pro- 
babilità di  riuseila  per  aumentarle  ; c supponeva  il  trionfo 
per  ottenerlo.  Non  si  dura  fatica  a credere  quanto  arden- 
temente si  brama  ; i capi  del  partito  repubblicano  in  Parigi 
si  prepararono  a secondare  energicamente  la  spedizione  di 
Savoja.  Ma  questa  era  stata  condannata  come  temeraria , 
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e come  contaminata  da  lega  aristrocralica , da  Cuonaroti , 
il  patriarca  della  nuova  Carbonerìa.  " . > 

Ci  sia  dalo^  prima  di  andar  olire,  di  dipingere  quo^' 
sl^  uomo  sì 'poco  conosciuto,  c clic  nullanicno  fu  uno  dei 
più  distinti  nomini  de' nostri  tempi. 

> Natola  Pisa  , discendeva  Buonaroli  da  SlicfieNÀngcIo. 

La  gravità  del  suo  contegno  , Pantorilà  della  sua  parola, 
sempre  melliflua, -abbcncliè  severa  , il  suo  viso -nobilmente 
alterato  ^'dall’abitudine  di  meditare  c dalla  lunga  rprutica 
della  vita-,  la  vasta  sua  fronte  j MI  suo  sguardo  penetrante, 
la  espressione  delle  sue  labbra , su  cui  stava  dipinta  b 
prudenza,  tutto  infine  lo  rendeva  simile  ai  savi  dell’ an*- 
tica  Grecia.  Ed  egli  nc  ave.a  là  virtù , la  penctrazionò  è 
- ''la  bontà.  La  stessa  austerità  sua  era  infinUamcntc  dolce. 

Di  ammirabile  serenità,  siccome  quegli  di  cui  pura  è la 
coscienza,  crasi  trovato  presso  a morte  3'*nza  esserne  com- 
mosso , c la  energia  dell’  animo  suo  lo  rendeva  superiore 
allo  angoscio  della  miseria.  Solo  vi  avcAa  in  lui  un  non 
so  clic  di  quella  melanconia  augusta  , che  lo  spettacolo 
delle  cose  umane  inspira  al  vero  filosofo.  Le  sue  opinioni  ' 
erano  di  origine  celeste,  da  ^hc  tendevano  a ricondurre 
fra  gli  uomini  il  cullo  della  evangelica  fratellanza  ; ma  do- 
vevano difficilmente'  essere  apprezzate  in  un  secolo  avvilito 
nell’  eccesso  della  corruttela.  Imperciocché  vi  hanno  verità, 
in  sè  stesse  semplicissime,  ma  talmente' sublimi . che  l’in- 
telligenza della  mente  non  basta  per  comprenderle,  ma  vi 
'abbisogna  quella  ancora  del  cuore , senza  di  cui  nemmeno 
negli  ingegni  di  jtrima  sfera  non  vi  sarà  mai  che  forza 
apparente'',  ' che;-'barlumi  ingannatori.  Buonaroli  amava 
dunque  il  popolo , ma  lo  amava,  con  amore  profondo  , e 
'non  con  quell’ amore  entusiasta  che,  creato  dalla  elTerve- 
scenzai  delia  gioventù  , inasprito-posciu  dai  disinganni 'del-  , 
P età  matura  , fluisce  per  imbeversi  di  fiele  , per  degene- 
ifiare  ^sovente  io  anabizioncj  c che  va  a perdersi 'nelle  vid- 
llcnifa  4i  una  demagogia  seiyza  principii.  .'\mava  Buonaroli 
popolo',  nè  ave Vn  cessalo  giammai  dal  cospirare  per  lui, 
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mi  colla  ()iffidt*nza  «idi’ o.^«crvntnco  (^pprimcnSat^  c colla 
calnia  di  Rloiofo  ^ studiando  pii  uomini  prima  iti  abban- 
donarsi, a loro,  prudente  nella, scelta  de’ suoi  alleati,  av- 
vcgnaclifc  Cf'li  faceva  minore  asscpjnamcnto  sìiI  loro  uu- 
mcro , che  sulla  sincerità  della  Toro  devozione.  Testimonio 
della  prima  nostra  rivoluzione,  della  quale  fu  sul  procinto 
di  esser  martire  , compa',;no  di  letto  di  Bonaparte,  durante 
la  sua  gioventù,  egli  preveduto  uvea  il  nuovo  Ce.sare  , nè 
^ punto  ignorava  per  (piale  pendìo  si  corre  (tnlla  libertà  al 
dispotismo  , dulie  agitazioni  del  foro  alla  ‘di-ciplina  dei 
campi.  Sa[icva  egli  pure  , che  il  più  delle  volte,  nelle  mi- 
gliori  cause  nuncoiio  piiV  quelli  clic  loro  servono  di  coloro 
che  le  coinbatlono.  Egli  è facile  il  ( omprcnderc  come  Buo- 
naroti,  col  suo  modo  di  vedere,  non  sia  divenuto  in  Fran- 
cia , do\"C  fermò  la  sua  dimora  , centro  di  un  rumoroso 
‘ partito,  e perche  non  sia,  per  cosi  dire,  passalo  che  quasi 
sconosciuto  sulla  scena  politica  l.a  sua  azione  per  altro, 
era  ben  lungi  dall’  essere  senza  possanza.  Povero , e ri- 
dotto per  vivere  a dare  alcune  lezioni  di  musica,  dtd  fondo 
della  sua  oscurità,  reggeva  spirili  genei  osi,  faceva  agire  molle 
nascoste,  manteneva  relazioni  assidue  colla  democrazia  all’  c- 
stcro,  e,  nella  sfera  dove  esercitava  la  sna  influenza,  appog- 
gialo da  Voyer-d’  Argenson  e da  Carlo  Teste,  teneva  le 
redini  della  propaganda,  sia  per  accelerare,  sia  por  rallen-  / 
lare  il  moto.  Buonaroli  non  approvò  la  campagna  rivolu- 
zionaria che  si  slava  preparando  a Ginevra  per  due 'mo- 
livi : primieramente , perché  conoscendo  1’  Italia,  ed  istruito 
da’  suoi  corrispondenti  della  reale  comlizìoue  di  lei , nop 
vedeva  egli  nella  spedizione  di  Savoia  se  non  clic  un  vano 
tentativo;  e perchè,  d’altra  parte,  aveva  poca  confidenza 
in  certi  nomini  che  dovevano  e.sscre  adoperali  per  la  riu- 
scita di  qnelia  spedizione.  Avvegnaché  fra  i complici  di 
Mazzini  non  tutti  erano  come  lui  guidali  dalle  sante  cre- 
denze e dall’  amore  della  umanità.  Pensava  Buonaroti  die 
la  verità  aver  lichhc  per  difensori  soldati  degni  di  lei , e 
'che  alla  causa  del  popolodi  servire  s’ aspetta  a’colorochc 
possono  farle  onore  colle  loro  virtù.  , 
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Aveva  inianlo  R.itnorino  lascialo  Lioae  per  recarsi  a 
Parigi.  Egli  fece  sapere  a Mazzini  che  i suoi  passi  trova- 
vano non  preveduti  ostacoli.  Gli  cliicJeva  un  mese  per 
fare  i preparativi.  Alquanto  dopo  , ne  richiese  un  secondo, 
in  seguito  un  terzo.  Inquietavasi  di  questi  ritardi  la  pa- 
zienza di  Mazzini.  Imperocché  il  segreto  si  divulgava  ; gli 
agenti  di  polizia  si  afTullavano  a Ginevra  ; alcuni  rifugiati, 
che  non  vivevano  se  non  della  parca  ospitalità  dei  patrioti 
svizzeri  , minacciavano  di  partire  ; 1’  ambasciata  francese 
faceva  offerire  ai  Polacchi  venuti  da  Besanfon  alcuni  soc- 
corsi c le  spese  di  viaggio,  qualora  acconsentissero  a rien- 
trare in  Francia;  il  sospetto  era  alle  porte  della  cospira- 
zione nella  quale  già  si  manifestava  la  stanchezza  e lo 
scoraggiamento...  Perciò  era  forza  agire.  Stimolato  dagli 
cmis-ari  di  Mazzini^  dichiara  finalmente  il  generale  Ra- 
morino  , che  nulla  è organizzalo  a Lione,  eh’ egli  si  trova 
''circondato  da  difficoltà  insuperabili;  e rimanda  10,000 
franchi  dei  40,000  che  aveva  ricevuto.  Correva  il  gennaio 
del  18ó4,  ed  il  moto,  che  doveva  scoppiare  nell’  ottobre 
del  4853,  non  aveva  ancora  avuto  principio. 

Inquieto,  coll’anima  in  preda  alla  più  dolorosa  diffi- 
denza, decise  Mazzini  di  affrettare  lo  scioglimento.  Deter- 
minò il  giorno  dell’  azione,  c ne  scrisse  a Ramorino.  11 
29  gennajo  si  aspettava  il  generale  r egli  non  arrivò  che 
la  sera  del  51,  occompagnato  da  due  generali,  da  un  aju- 
tantc  di  caiupo , c da  un  medico.  L’  abboccamento  fra  lui 
e Mazzini  fu  triste  , e turbato  da  neri  presentimenti.  Pro- 
pose 3Iazzini  di  stabilire  per  base  delle  operazioni  la  presa 
di  Saint-Julien , dove  riuniti  si  trovavano  parecchi  agenti 
di  diverse  provincie  della  Savoia,  c ove  dar  si  doveva  il 
segnale  della  insurrezione.  Incominciato  una  volta  l’ insor- 
gimento , pensava  Mazzini  che  gli  sarebbe  agevole,  supposto 
che  non  s’  ingannasse  nelle  sue  diffidenze,  di  sconcertare 
il  malvolere  di  Ramorino.  Avesse  il  generale  indovinato 
o no  questo  recondito  pensiero  , egli  accettò  il  piano  pro- 
postogli. Doveva  la  spedizione  esser  composta  di  due  co- 
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lonne.  Fu  stabililo  clic  gl’  insorgenli  della  prima , da 
Ginevra  si  dovessero  riunire  a Carouge  sui  conlìni  ; u 
clic  quelli  della  seconda , lasciando  ^yon,  dove  Irovavasj 
un  deposilo  di  armi , tragillassero  il  lago  per  riunirsi  ai 
loro  compagni  sulla  strada  di  Sainl-Julicn.  Il  generale  Ra- 
morino  conGdò  il  comando  della  seconda  colonna  al  polacco 
Grabski,  prode  soldalo,  ma  senza  esperienza  in  colai  gc> 
nere  di  spedizioni. 

Un  simile  tentativo  non  poteva  essere  ignoralo  dal  go- 
verno di  Ginevra  , il  quale  avea  preso  lo  misure  neces- 
sarie per  farlo  andare  a vuoto.  Il  contingente  era  in  ar- 
mi ; il  rumore  del  tamburo  rimbombava  da  tulle  parti; 
i gendarmi  stavano  alla  porta  dell’  Albergo  della  Naviga* 
xione  ; i battelli  de’  barcaiuoli  erano  stati  sequestrati.  Ma 
gl’  insorgenli  furono  protetti  dalla  simpatia  del  popolo,  ed 
anco  da  quella  del  contingente.  Nell’  arrestare  gli  uomini 
delia  spedizione,  gli  uffìciali  versavano  lagnine,  e dietro 
l’ invito  dei  cittadini  , si  alTrcttavano  di  lasciare  andar  li- 
beri i loro  prigionieri.  L’  autorità  si  trovava  adunque  im- 
potente , e la  prima  colonna  incominciò  il  suo  molo  sotto 
fausti  auspici!. 

Così  non  fu  della  seconda.  Due  barche  erano  partite 
da  Nyon , l’una  trasportava  gli  uomini  , l’altra  le  armi, 
Una  barca  del  governo  passò  in  mezzo  a loro  ; le  armi 
furono  prese,  gli  uomini  arrestali  e condotti  sul  territorio 
ginevrino. 

Allora  , sia  che  il  piano  primitivamente  convenuto  gK 
sembrasse  difettoso,  sia  che  per  eseguirlo  giudicasse  indi- 
spensabile la  coopcrazione  della  colonna  di  Nyon,  il  gene- 
rale Rameriiio  cangiò  tutto  ad  un  tratto  l’ itinerario  della 
piccola  truppa  posta  sotto  i suoi  ordini.  Invece  di  avan- 
zarsi verso  Suint-Julicn,  si  diede  a costeggiare  il  lago.  E 
marciò  la  colonna  lungo  tempo  in  una  direzione  cui  niuno 
comprendeva.  Il  freddo  era  eccessivo.  Nemmeno  un  soldalo 
compariva.  Ad  eccezione  dei  Polacrhi , composta  la  colonna 
di  giovani,  capaci  bensì  di  un  assalto  improvviso,  ma  poco 
Fol.  III.  32 
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abitanti  a lunghe  marcie , con  lento  passo  innanzi  si  tra- 
scinava. Ogni  volto  portava  T impronta  di  una  triste  preoc- 
cupazione, e mano  a mano  i patrioti  monifeslavansi  1’  un 
r altro  dubbi!  crudeli.  La  colonna  pas<-6  in  mezzo  a piccoli 
borghi , ove  nessun  grido  di  entusiasmo  sorgeva,  e dove 
non' si  riscontravano  che  sguardi  pieni  di  maraviglia.  In 
conseguenza  delle  sue  precedenti  fatiche,  Mazzini  era  ca- 
duto in  uno  stillo  di  debolezza  estrema  , e nel  dolore  di 
veder  svanire  le  speranze  di  un  esito  felice,  congiunto  a 
tanti  suoi  patimenti  , fu  preso  da  ardentissima  febbre. 
Camminava  a grande  stento , affranto  dalla  fatica  di  più 
notti  passate  senza  sonno.  Aveva  già  più  volte  dimandato 
a Ramorino  qual  efa  la  via  che  si  teneva  , perchè  non  si 
andava  verso  Sajnt-Julien,  perchè  non  si  marciava  sopra 
Bonncville;  e a torto  od  a ragione,  le  risposte  di  RamÒ- 
rino,  sembrandogli  evasive,  l’avevano  mollo  allarmato. 
Andò  per  I’  ultima  volta  a ilrovarlo  nel  bivacco  di  Carpa, 
il  generale  era  disteso  ricino  al  fuoco,  avvolto  nel  suo 
mautello;  Mazzini,  nel  disordine  della  febbre,  gli  disse 
che  faceva  d’uopo  andare  da  quella  parte,  ove  eravi  spe- 
ranza di  battersi  ; che  se  il  viucorc  era  impossibile , bi- 
sognava almeno  provare  all’  Italia , che  i patrioti  rimane- 
vano fedeli  alle  loro  promesse,  e che  sapevano  morire. 
Ramorino  rispose  che  correre  incontro  a sterile  pericolo, 
era  più  mollo  che  imprudenza  , e che  sarebbe  stato  follìa 
il  far  mietere,  senza  vantaggio  per  la  causa  comune^  il 
fiore  della  gioventù  italiana.  Mazzini  lo  stava  guardando 
con  fiero  cipiglio,  col  viso  alterato  e col  cuore  pieno  di 
turbamento.  In  questo  mentre  alcune  fucilale  rimbombano: 
Ramorino  si^alza  precipilo«amente.  Mazzini  corre  ai  fasci 
d’  arme e prende  la  sua  carabina  , ringraziando  Iddio 
d’  aver  loro  invialo  1’  inimico.  Ma  egli  delirava.  1 suoi 
compagni  gli  apparvero  come  spettri;  vacillò,  cadde  privo 
di  sensi  , e quando  riaperse  gli  occhi , si  trovava  in  Isviz- 
sera,  ove  era  stalo  trasportalo  sopra  una  carretta.  Quelle 
fucilate  non  erano  stale  che  un  falso  allarme.  Ma  Ramo- 
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rino  avcd  perduto  ogni  fede  nella  riuscita  ; dìcliiurò  senza 
ambagi  a’  suoi  compagni  clic  il  tentativo,  per  il  momento, 
era  fallito,  che  ormai  nuli’ altro  rimaneva  a fare  che  ri- 
passar la  frontiera  , ed  il  corpo  in  colai  guisa  fu  disciolto. 

Questa  spedizione,  sì  deplorevole  per  la  completa  ina- 
nità do*  suoi  risultamcnli , fu  seguita  da  recriminazioni 
non  meno  deplorevoli , come  sempre  accade  nelle  imprese, 
che  non  hanno  buon  successo.  Rumorino  fu  accusalo  di 
tradimento  , ma  l’  accusa  non  venne  dimostrata;  i fatti 
che  gli  si  apponevano  erano  suscettibili  d’ interpretazione 
differente  da  quella  che  loro  dava  il  sospetto  inasprito  dalla 
sventura.  Dal  suo  lato,  Reinorino  si  dichiarò  tradito^  senza 
somministrarne  nemmeno  1’  ombra  di  una  prova  e contro 
ogni  specie  di  verosimiglianza. 

Sono  fallibili  gli  uomini , Io  idee  giuste  sono  immortali. 
Mazzini  e i suoi  compagni  lo  compresero,  e seppero  gua- 
rentirsi da  un  pusillanime  scoraggiamento.  Restava  loro 
però  il  rammarico  d’aver  procurato  alla  causa  ch’eglino 
difendevano  un  disfavore  momentaneo;  P Austria,  la  Rus- 
sia , la  Prussia , si  collegarono  colla  Sardegna  per  isca- 
gliare  un  comune  anatema  contro  i partigiani  di  una  Ita- 
lia indipendente;  la  diplomazia  sdegnala  si  diede  a fiere 
minaccic,  eia  Svizzera,  terra  di  libertà,  ultimo  asilo  aperto 
alle  sciagure  dei  proscritti , dopo  una  gloriosa  resistenza , 
si  vide  condannala  a misurare  con  maggiore  prudenza  i 
benetìcii  della  sua  ospitalità.  Sarebbe  inutile  il  dire  che 
in  Francia  il  governo  raddoppiò  di  audacia  ; ben  convinto 
che  per  lungo  tempo  il  parlilo  democratico  non  troverebbe 
all’  estero  un  efficace  e serio  appoggio. 

Bentosto , tutto  sembrò  prepararsi  per  un  deplorcvolo 
avvenimento.  In  alcuni  articoli  appassionati,  il  GiornaU 
dei  Dibaltimenli y organo  della  Corte',  insinuava  al  mini- 
stero i più  )risti  disegni  ed  alla  borghesìa  tulle  le  passioni 
della  guerra  civile.  Dichiarava  che  per  salvare  la  società 
giunta  agli  estremi,  faceva  d’  uopo  distruggere  la  stampa 
{lopolarc,  gridare  il  bando  contro  la  repubblica,  annichi- 
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lire  il  diritto  stesso  di  associazione , e dirctiderc  la  per- 
sona del  re  con  uno  scudo  per  sempre  impenetrabile.  Kra 
lo  stesso  che  spingere  la  resistenza  a farsi  violenta  e di- 
sperata , era  lo  stesso  che  aprire  dinanzi  alla  FrancTa  una 
via  piena  di  sangue.  Ma  nella  loro  impazienza  si  agitavano 
gli  uomini  del  potere.  Conturbati  nel  vedersi  incontro  ad 
ogni  passo  il  partito  repubblicano,  ince.ssantcmcntc  vessati 
dal  suo  eterno  stare  all’  erta,  e,  come  il  più  delle  volte 
avviene,  precipitati  dall'  eccesso  della  paura  nella  vertigine 
dell’  audacia , ardevano  di  sapere  csallamentc  quanti  peri- 
coli rinchiudevano  per  essi  gli  abissi  dì  quella  società , 
eh’  ossi  erano  incapaci  dì  quetare  non  meno  che  di  con- 
durre. Ben  si  accorgevano  dai  canto  loro  i repubblicani 
della  imminenza  di  un’  aggressione  , e più  non  cercavano 
che  di  assicurarsi  1’  onore  della  iniziativa.  La  lotta  intanto 
iucominciò.  Fu  intentato  al  Nagionaìe^  giornale  repubbli- 
cano, un  processo  , che  avea  per  base,  le  più  golTe  soGsti-r 
eberìe  e che  non  tendeva  nientemeno  che  alla  sua  rovina 
col  torgli  il  proprio  titolo.  Il  Popolare , fu  del  pari  attac- 
cato nella  persona  del  suo  compilatore  in  cupo  Cabet , il 
quale  , quantunque  membro  della  Camera  , si  vide  trasci- 
nato innanzi  al  giuri, mercè  una  autorizzazione  che  si  ot- 
tenne senza  fatica  dai  rancori  della  maggioranza.  Era, in- 
fine una  arena  il  parlamento , e la  discussione  degli  alTari 
pubblici  un  ammasso  di  continuo  e vicendevoli  minacce. 

Nella  seduta  del  26  gcnnajo  Larabit  denunciava  la  dit- 
tatura militare  del  maresciallo  Soull,  il  quale  in  una  let- 
tera agli  ufficiali  di  artiglieria  di  Strasburgo , aveva  pre- 
teso d’  interdir  loro  ogni  riclamo , foss’  anco  legale.  Ua 
mormorio  s'  innalza  , e il  generale  Bugeaud  esclama  : u Bi- 
li sogna  innanzi  tutto  obbedire,  n A che  il  deputato  Du- 
long  replicò  vivamente:  u Fa  d’uopo  forse  obbedire  fino 
H al  punto  di  farsi  carceriere?  n 11  generale  Bugeaud  s’av- 
vicina allora  a Dulong , e , durante  la  seduta  , ottiene 
una  spiegazione  di  cui  si  mostra  contento  , da  che  questa 
poneva  al  coperto  la  dignità  dell’ ofTensore  ad  un  tempo. e 
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1’  onore  dell’  offeso.  Ma  le  passioni  di  un  partito  sono  più 
difiìcili  a calmarsi  del  risenlimciito  di  un  individuo.  Pa- 
recchi fra  gli  amici  del  generale  Bugeaud  armarono  la  in- 
concepibile pretensione  di  riputarsi  offesi  della  ingiuriosa 
frase  di  Dulong  più  profondanienlo  di  quanto  il  generale 
stesso  le  fosse.  Colla  sua  indignazione  rumorosa,  colla  sua 
animata  pantomina  , col  suo  irrequieto  passeggiare  lungo 
i banchi  del  centro,  si  fece  sovra  tutti  notare  il  generale 
Rumigiiy,  aiutante' di  campo  dd  re. 

In  mezzo  al  tumulto , Dulong , applicandola  al  genere 
di  obbedienza  muta  e servile  richiesta  dal  ministro;  aveva 
pronunciata  la  paiola  igtmninia.  Il  Giornale  dei  Dibatti- 
menti si  appiglia  a questa  parola , c eollQcandola  nel  con- 
to-reco  della  seduta  in  un  postò  fatale , riprodusse  ne’  se- 
guenti termini  1’  apostrofe  di  Dulong  : u Fa  d’  uòpo  forse 
M obbedire  fino  al  punto  di  farsi  carceriere  ? fino  alia  igno- 
ti minia  7 n Con  quali  intenzioni  fu  introdotta  questa  crudele 
inesattezza  ? Perchè , solo  fra  tutti  i giornali , il  Giornale 
dei  Dibattimenti  aggravò  un’  apostrofe  che  poteva  termi- 
nare con  un  duello  ? il  fatto  sta , che  dopo  aver  gettato 
1’  occhio  su  quelle  funeste  linee , il  generale  Bugeaud  do- 
vette scrivere  a Dulong,  per  chiedergli  nuove  spiegazioni, 
n lo  sono  a vostra  disposizione , n rispose  questi  al  gene- 
rale : n i miei  due  patrizi  sono  il  generale  Bachclu  , e il 
u colonnello  Desaix.  * 1 patrini  dei  due  avversari  si  riu- 
nirono , e fu  convenuto  che  Dulong  indirizzar  dovesse  al 
Giornale  dei  Dibattimenti  una  lettera  , nella  quale  fosse 
smentita  la  seconda  parte  dell’  apostrofe,  sì  bugiardamente 
ampliffcata,  lasciando  soltanto  gravitare  su  Bugeaud,  nella 
qualità  di  uomo  pubblico , il  peso  dclhi  prima.  Nulla  v’  a- 
vea  di  più  conveniente , di  più  conformo  al  vero,  di  più 
dignitoso.  La  ietterà  fu  inviata  al  Giornale  dei  Dibatti- 
menti nel  quale  doveva  essere  pubblicata  il  dimani , 3$. 
Ma  quale  non  fu  e la  sorpresa  e la  indignazione  di  Dulong, 
quando  lesse  nel  BulUtlino  ministeriale  della  sera  del 
37:  u 11  Giornale  dei  Dibattimenti  ha  riportato  ieri  una 
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u espressione  oltraggiosa'  indirizzata  da  Dulong  all’  onore* 
H vote  generale  Bugeaud.  Oggi  si  diceva  , alla  Camera,  che 
a r onorevole  generale  ne  abbia  chiesta  ragione  , cd  abbia 
Il  preteso  da  Dulong  una  lotterà  che  sarà  pubblicata  domani 
u dal  Giornale  dei  DibatlimeiUi.  « £osì  il  sistema  di 
provocazione  cho  un  foglio  ministeriale  avea  principiato, 
un  altro  foglio  ministerialo  aveva  sembianza  di  volerlo  con- 
tinuare I E nella  stessa  guisa  che  era  stata  alterala,  col 
renderla  più  grave  , la  estensione  dell’  apostrofe,  ora  si 
veniva  alterando  il  carattere  delle  spiegazioni  di  cui  cs  a 
era  stata  l’ oggetto  1 Quale  mano  invisibile  preparava  adun- 
que alla  contesa  un  termine  funesto  7 Come  mai  il  DuUet- 
iino  ministeriale  della  sera  ebbe  sentore  di  una  lettera  af- 
fidala alla  segretezza  del  Giornale  dei  Dibattimenti,  al  suo 
onore  ? La  comunicazione  veniva  essa  direllamentc  dui  pa- 
Irini  del  generale  Bugeaud , ovvero  non  era  essa  che  un 
eco  lontano  della  millanterie  di  alcuni  cortigiani  ? Ecco 
quanto  da  tutte  parli  era  domandalo,  e nella  mente  di 
molli  si  destò  un  sospetto  strano,  un  sospetto  terribile. 

Dulong,  dal  canto  suo,  più  non  avea  ormai  che  n'se- 
guire  le  inspirazioni  del  suo  coraggio.  Mise  ogni  sollecitu- 
dine per  impedire  la  pubblio  azione  della  lettera  , che  si 
spacciava  come  pretesa  da  lui , c fallito  il  primo  accomo- 
damento , scelse  per  n uovi  patrini  due  deputati , Giorgio 
Lafaycttc  e Cesare  Baco!. 

11  a tre  ore  dopo  mezzogiorno  si  trovavano  qurati 
signori  alla  abitazione  di  Dulong , in  compagnia  di  Ar- 
mando Carrel , il  quale  era  dal  suo  nobil  cuore  sospinto 
ad  intervenire  nella  contesa  onde  quetarla  , allorquando 
comparve  il  generale  Bugeaud.  Un  conveniente  desiderio 
di  conciliazione  si  leggeva  sul  volto  di  lui , e manifestavasi 
nelle  sue  parole.  Armando  Carrel  ebbe  seco  lui  un  collo- 
quio dal  quale  trasse  speranza  che  lutto  potevasi  termi- 
nare con  una  nota , la  quale , salvando  la  dignità  di  Du- 
long, sarebbe  soddisfacente  per  Bugeaud  come  uomo  pri- 
valo , senza  implicare  disdetta  alcuna  del  biasimo  incorso 
dall’  impiegato  del  governo. 
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Alle>^p^ella  sera,  ebbe  luogo  una  seconda  riunione. 
I patrini  del  generale  Bugeaud,  de  Rumigny  e Lamy  vi 
intervennero , e fu  notato  che  le  disposizioni  del  generale 
non  erano  più  le  stesse.  De  RumigUy  respinse  l’ intervento 
di  Armando  Carrel , come  rappresentante  dalla  stampa 
della  Opposizione  , c fu  il  primo  a pretendere  la  pub- 
blicazione della  lettera , benché  le  linee  insolenti  del 
Bulleltino  ministeriale  1’  avessero  resa  manifestamente  im- 
possibile. A questa  lettera  i patrini  di  Dulong  volevano  che 
si  sostituisse  una  nota  , delia  quale  non  si  potesse  dire 
che  era  stata  pretesa.  La  proposizione  fu  ostinatamente 
respinta.  Un  duello  allora  vien  stabilito  per  la  domane;  il 
bosco  di  Boologne  doveva  esserne  il  teatro  ; I’  arma  con- 
venuta la  pistola.  Dulong  era  un  buon  cittadino  , ed  il 
migliore  degli  uomini.  La  devozione  de’  suoi  amici  per  la 
sua  persona  era  tale , quale  sanno  ispirarla,  le  anime  di- 
stinte. Ognuno  a lui  d’intorno  era  commosso  pel  grave  pe- 
ricolo a cui  lo  aveva  esposto  una  esclamazione  dettata  da 
un  generoso  sentimento;  ma  egli  tranquillo  e sorridente  i 
suoi  amici  incoraggiava.  Il  99,  s’incamminò  co’ suoi  pa- 
trini verso  il  bosco  di  Boulogne  ; era  gaio,  avendo  pensato 
a tutto  ciò  che  gli  era  caro , e tutto  avendo  disposto  nel 
caso  ohe  dovesse  succumbere. 

Lo  scontro  accadde  alle  10  ore.  Gli  avversari  eraao 
stati  posti  a quaranta  passi  di  distanza  1’  uno  dall’  altro  , 
e dovevano  avvicinarsi  prendendosi  di  mira.  Ognuno  di 
essi  avea  fatto  appena  due  o tre  passi , quando  il  generale 
Bugeaud  tirò  il  suo  colpo  di  pistola.  Ferito  ad  un  pollice 
al  disopra  dell’  occhio  sinistro,  lo  sventurato  Dulong  cadde 
senza  proferir  parola.  La  sera  vi  fu  festa  da  ballo  in  Corte. 
Alle  sei  ore  antimeridiane  del  giorno  susseguente  Dulong 
più. non  era. 

A tale  notizia  tutta  Parigi  fu  costernata:  l’esito  del 
duello  del  giorno  precedente  fu  considerato  da  molti  come 
una  pubblica  calamità.  Un  cupo  bisbigliare  si  mesceva  in 
sulle  prime  a quel  laoimarico  che  appalesa  il  duolo  degb 
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nninii;  ma  licntosto  uii  grido  s’  inoalzs,  grèo  iflMcMe  c 
accusatore:  si  volle,  dicevasi , la  morte  dcild  infelice  Du- 
loiig,  iu  preparata,  fu  resa  inevitabile  la  lotta,  e di  tutto 
ciò  si  è fatto  una  vendetta  di  Corte  ! La  indignazione  va 
crescendo  ad  ogni  particolare  somministrato  dai  fogli  della 
Opposizione.  Rumigny  è denunciato  come  lo  stromcnto  di 
una  cospirazione  di  camarilla  ; la  maestà  reale  stessa 
non  fu  risparmiata  dal  tribunale  della  pubblica  opinione. 

Invigorì  questi  attacchi  uno  circostanza  particolare.  Al- 
lorquando i patrini  della  vittima  recaronsi  a'  domandare 
1’  originale  della  lettera  , che  era  rimasto  in  mano  del  ge- 
nerale Rumigny,  questi  avean  verbalmente  risposto,  indi 
confermato  eon  dichiarazione  scritta  e firmata  da  lui , che 
egli  più  non  aveva  quel  foglio  ; che  aveva  promesso  a Du- 
long,  al  momento  del  duello,  di  distruggerlo  dopo  il  cer- 
tame, e che  infatti  abbrucialo  io  aveva  alla  presenza  del 
re.  Non  era  punto  verosimile , che  invece  di  esigere  la  im- 
mediata restituzione  di  una  lettera,  /eslituzione  che  doveva 
fatajmento  pagare  a si  caro  prezzo , lasciato  avesse  Dulong 
ai  patrini  del  suo  avversario  la  cura  di  distruggerla.  Ecco 
quanto  Armando  Carrel  pose  luminosamente  in  mostra  in 
un  articolo  che  aveva  firmato , e che  portava  la  energica 
impronta  del  suo  singolare  ingegno.  Che  significava  adun- 
que questo  cpmulo  di  misteri  ? Ed  in  qual  mudo  .si  trovava 
introdotto  il  nome  del  re  in  una  contesa  che  non  si  potò 
soflbeare  che  nel  sangue  ? 

La  Corte  era  posta  nell’  obbligo  di  difendersi.  Fu  com- 
pilato al  palazzo  un  articolo  da  uno  scrittore  devoto  alla  * 
famiglia  reale,  e pubblicato  nel  Giornale  dei  Diballimenli. 
Con  molta  veemenza  in  quello  si  veniva  rispingendo  1’  at- 
tacco,, e vi  fecero  plauso  tutti  coloro,  1’ opinione  dei  quali 
era  rappresentata  dal  Giornale  dei  Dibattimenti.  Quale 
verosimiglianza  Vi  poteva  esser  mai,,  che  il  re  divenisse 
l'invisibile  provocatore  di  un  duello!  Quale  verosimiglianza 
che  1’  uomo  il  più  onesto  del  regno , che  aveva  il  mag- 
gior interesse  a consiliare  gli  spiriti,  che  si  dava  a vedere 
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nemico  del  ducilo,  della  pena  di  morte,  di  (ulti  i pregili* 
dizi  che  costano  sangue,  si  fosse  avvi'ito  sino  ai  ponto  di 
farsi  mezzano  d’intrighi!  Bugeaud , soldato,  uor^o  vio- 
lento, aveva  forse  mestieri  che  gli  fosse  insegnato  quanto 
sentir  si  debbe  una  offesa  ? E quando  in  un  modo  sì  na- 
turale polevasi  spiegare  il  risentimento  di  lui,  perchè  si 
mostrava  tanto  accanimento  nell’  immaginare  una  trama 
altrettanto  assurda'  quanto  odiosa  ! E che  vi  aveva  da  re- 
care sorpresa  nello  intervento  di  Rumigny?  Non  era' 
foràe  de  Rumigny  l’ amico  dei  generale  Bugeaud,  il  suo 
eollega,  il  suo  compagno  d’armi  T Era  di  servizio  al  pa- 
lazzo, è vero,  de  Rumigny  il  giorno  del  duello,  e senza 
il  permesso  del  re  egli  non  poteva  lasciare  il  suo  posto  : - 
ei  lo  fece,  ed  ebbe  torto  ; ma  una  mancanza  di  disciplina 
di  un  ajutantc  di  campo  dovevasi  forse  imputare  al  > mo- 
narca ? Nulla  seppe  il  re  del  duello,  se  non  quando  più 
non  restava  che  a deplorarne  il  risultato  ; e la  con- 
traria suppo'izione  non  era  che  una  invenzione  mostruosa 
di  quello  spirito  di  parte  che  lutto  insozza  col  suo  veleno. 

A ciò  risposero  gii  avversari  delia  Corte  : die  dell’  ol- 
traggio fatto  all’ ex-govcrnatorc  di  Blaye  doveva  risentirsi 
lo  zio  della  duchessa  di  Beni  ; che  il  re  per  conseguenza 
non  era  tanto  estraneo  alla  quislione  quanto  lo  si  volca  far 
credere;  che  gli  elogi  noh  sono  ragioni,  principalmente  se 
usciti  da  una  penna  cortigiana;  che  il  supposto  orrore  del 
re  pel  duello  non  lo  aveva  spinto  però  ad  impedir  quello 
che  pubblicamente  si  slava  apparecchiando  , quantunque 
per  riuscirvi  avrebbe  bastalo  una  sola  sua  parola , sia  al- 
l’ajulanle  di  campo,  sia  al  generale  Bugeaud;  che  infine 
egli  era  con  fatti  e non  con  invettive  che  si  dovean  ris- 
pingere gli  attacchi  che  erano  fondati  su  fatti  enunciali  in 
modo  schietto  e preciso.  Ed  intanto  andavan  ravvicinando 
tutte  le  circostanze  di  quel  deplorevole  avvenimento:  la 
invettiva  di  Dulong  immediatamente  seguita  da  una  spie- 
gazione di  cui  parve  soddisfatto  il  generale  Bugeaud;  la 
qiiistionc , invelenita  in  seguito  da  una  versione  inesatta 
" /'u/  ///.  33 
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del  Giornale  dei  DibaUimonti  ; un  accomodamento  stabilito^ 
e immediatamente  dopo  mandato  a vuoto  dai  provocativi 
‘ commenti  del  Bulletlino  minisleriale  ; le  disposizioni  del 
'generale  Bugeaud  per  una  conciliazione  il  mattino  , fattesi 
cupe  ed  irose  la  sera;  l’intervento  interamente  pacifico  di 
Armando  Carrel  respinto  con  frivolo  pretesto  da  Rumigny, 
da  quello  stesso  Rumigny  che  abbandona  indebitamente  il 
suo  posto  al  palazzo  per  adempiere  ad  un  ufGcio  che  po- 
teva essere  adempiuto  egualmente  da  qualunque  altro  amico 
del  generale  Bugeaud  ; la  consegna  della  lettera  dififerìta 
(in  dopo  il  duello,  quasiché  si  fosse  voluto,  all’ uopo,  farne 
uso  contro  Dulong  vincitore  ; la  lettera  più  tardi  abbru- 
ciata davanti  al  re  ; la,  festa  da  ballo  della  sera  non  pro- 
tratta ad  altro  tempo , quantunque  nulla  vi  fosse  nella  cir- 
costanza di  più  conveniente  , sopratutto  s’  egli  era  vero, 
come  lo  asseriva  il  Giornale  dei  Dibattimenti,  che  la  tra- 
gica fine  della  questione  fosse  stata  intesa  col  più  vivo 
dolore  ! 

Noi  abbiam  dovuto  raddolcire  il  carattere  di  questa  po- 
lemica , che  fu  spinta  all’  ultimo  grado  di  violenza  e di 
trasporto.  Quanto  abbiamo  riferilò  Gnora  basti  però  per 
addimostrare  quale  era  in  quell’  epoca  la  effervescenza  de- 
gli animi  , e di  quanto  erano  capaci  i partiti. 

Il  miglior  amico  di  Dulong  e suo  parente,  Dupont  (de 
l’Eure),  non  si  trovava  in  Parigi  in  quel  giorno  fatale.  1 
deputati  della  opposizione  gli  scrissero  una  lettera  collet- 
tiva per  fargli  conoscere  la  parte  che  prendevano  al  dolore 
da  cui  esser  doveva  compreso,  e che  infatti  fu  sommo. 
Nè  più  sentendosi  egli  la  forza  di  rientrare  in  un  recinto, 
dove  la  morte  aveva  fatto  per  sempre  un  vuoto  sì  cru- 
dele, e pur  troppo  convinto,  d’altra  parte,  che  non  era 
possibile  il  poter  trattenere  la  Francia  sul  pendio  dal  quale 
ad  occhi  chiusi  ella  si  precipitava  , il  venerabile  Dupont 
( de  l’Eure  ) diede  la  sua  dimessione  di  deputato,  per  ge- 
niere nel  ritiro  sulle  sciagure  della  patria  e sopra  i suoi 
propri  mali. 
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Furono  i funerali  di  Dulong  , quanto  la  sua  morte,  un 
avvrnimtmlo  |)uIitico.  Innumerevole  folla  seguiva,  lungo  i 
baluardi,  il  funereo  carro.  Il  governo  temeva  una  insur- 
rezione, perciò  fe’  prendere  le  armi  a tutte  le  trupipc  dis- 
ponibili e foce  interrompere  il  corteggio  con  evoluzioni 
di  cavalleria  e di  infanteria.  Intorno  alla  fo'Sa,  elio  acco- 
gliere doveva  le  spoglie  mortali  dell’uomo  dabbene,  si 
riunirono  i suoi  amici  con  un  profondo  sentimento  di  an- 
goscia, e Salvcrte  , Tardicu,  Cabet , Langlois  , Armando 
Correi , Dupont  ( avvocato  ),  si  fecero  gli  uni  dopo  gli  altri 
a pronunciare  discorsi  di  estremo  addio.  Terminò  Dupont 
con  quC'te  belle  parole  : u Noi  viviamo  in  tempi  di 
u corruttela,  dove  l’uomo  di  roscienza,  quando  non  voglia 
u mentire  al  vero , deve  avere  una  spada  per  sostenere  il 
u proprio  pensiero.  Aveva  compreso  Dulong  l’epoca  tri- 
u stc  in  cui  vivc.i.  La  sua  vita  più  non  gli  apparteneva  , 
u come  a noi  non  appartiene  la  nostra.  La  sua  vita  era 
ii  sacrata  alla  verità;  e 'quando  la  verità  gliela  chiese,  egli 
u mantenne  il  patto,  e seppe  affrontare  la  morte,  n 

Slava  Parigi  ancora  sotto  la  impressione  di  questo  tra- 
gico avvenimento,  allorquando  scene  in  cui  la  ignominia 
non  disgiunta  dalla  atrocità  la  fecero  piena  tutto  ad  un 
tratto  c di  dolore  e di  vergogna. 

U>ia  legge  era  stata  recentemente  promulgata,  la  quale 
obbligava  alla  formalità  di  una  autorizzazione  preliminare, 
da  concedersi  dalla  polizia , qualsivoglia  scritto  da  vendere, 
distribuire,  o bandire  per  le  pubbliche  strade.  E perchè 
noi  diremmo  noi  quando  la  verità  lo  richiede  ? I bandi- 
tori slanciati  sulle  piazze  c nelle  vie  dui  nemici  del 
potere,  non  furono,  il  più  delle  volte,  che  mcrciaiuoli  di 
scandalo  , che  veri  araldi  della  sommossa  ; nei  libelli  da 
costoro  distribuiti  la  mala  fede  degli  attacchi  gareggiava 
culla  rozzezza  del  linguaggio  c con  non  .so  quale  bussa  adu- 
lazione demagogica.  El)henc  , lo  adulare  il  popolo  è una 
viltà  , un  delitto  lo  ingannarlo.  Quando  il  governo  avesse 
avvisato  a pruv vcdimcnli  onde  por  fine  ad  un  tale  disor- 
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Jiiic , non  avrebbe  fallo  che  il  suo  dovere.  Ma  il  governo 
che  avea  coslmne  di  rispingere  eolie  diffamazioni  la  diffa- 
niazionf,  colle  menzogne  la  menzogna  , che  non  aveva 
csilaio  giammai  a 'fare  o a lasciar  perorare  la  propria 
causa  avanti  a chi  passava  dai  più  abbietti  libellisti  , con 
qual  fronte  abbandonava  egli  ai  salariali  ilei  fondi  segreti 
r esclusivo  dominio  dalla  pubblica  via  ? Perchè  infine  era  lo 
stesso  che  creare  il  monopolio  della  calunnia  ; era  lo  stesso 
che  collocare  al  disopra  del  potere  reprimente  della  magi- 
slralura  il  potere  preventivo  della  polizia;  c,  nella  grande 
quistionc  dell’ ordine  da  guarentirsi,  equivaleva  ad  abbas- 
sare il  giudice  dinanzi  alla  spia! 

Ben  si  prevedevano  torbidi,  ed  infatti  scop])iarono.  L’ e- 
sccuzione  della  legge  sopra  i pubblici  banditori  era  una 
vera  sentenza  di  morte  contro  certi  fogli  destinali  princi- 
palmente al  popolo;  e questi  non  vollero  sparire  senza  aver 
dato  un  clamoroso  saggio  del  loro  sdegno  e del  loro  co- 
raggio. La  domenica  23  febbrajo , una  distribuzione  ge- 
nerale di  questi  fogli  dovendo  aver  luogo  sulla  piazza 
della  Borsa,  una  folla  immensa  vi  si  era  adunata  , folla 
inoffensiva  , poco  romorosa  , composta  quasi  interamente  di 
curiosi  , ma  ingrossata  ad  ogni  minuto  dall’  affluenza  di 
coloro  che  passavano.  Quand’  ecco  si  aprono  d’ improvviso 
i cancelli  del  palazzo  della  Borsa  , c slanciansi  sulla  piaz- 
za , al  seguito  di  alcuni  sergenti  di  città  in  assisa , agenti 
di  polizia  che  avevano  vestito , per  disonorarlo , il  cami- 
ciotto dell’ opera jo,  c che  eransi  armati  di  randelli.  Spinti 
da  un  furore  imbecille  e vile,  si  gettano  ruggenti  sulla  mol- 
titudine che  retrocede  sbalordita  ; essi  colpiscono  senza  di- 
stinzione , c a caso,  aggiungendo  l’ insulto  alla  crudeltà, 
c vendicandosi  dell’ orrore  che  inspirano  con  indicibile  bru- 
talità. Ognuno  allora  si  dà  a fuggire  precipitosamente.  La 
contrada  Neuve-Vivienne  è ingombra  di  fuggenti,  delle 
cui  grida  1’  aria  rimbomba.  Molle  donne  son  rovesciale  a 
terra  c calpestale  ; parcccbi  fanciulli  cadono  sotto  il  ba- 
stone, c bagnano  col  loro  sangue  il  suolo;  uomini  che 
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Iranquillamentc  passeggiavano  veggonsi  assalili  da  forfcit- 
iiati  che  li  gcUano  per  terra  , li  ammaccano  a furia  di 
colpi  e li  pestano  co’  piedi  ; un  commissario  di  polizia 
volle  mcller  tcniiine  a tali  abbominazioni  : la  sua  autorità 
non  fu  rispettala;  insiste,  e vien  minacciato.  Ed  intanto 
d’  Àrgoul  , d’  Àrgout  stesso  trovasi  sul  teatro  ove  si  rap- 
presenta sì  detestabile  dramma  I Finalmente  un  drappello 
di  cavalleria  fu  spedito  sul  luogo  ; ma  nel  vedere  i loro 
odiosi  ausiliari,  i soldati  arrossiscono  di  vergogna;  ed  è 
con  modi  benevoli  e con  amico  sguardo  che  spingono  in- 
nanzi a loro  la  moltitudine.  . ^ 

La  indignazione  fu  universale  in  Parigi.  Si  trovarono 
tra  i feriti  molti  cittadini  al  governo  devoti  ; ogni  classe 
della  società , ogni  opinione , ebbe  le  sue  vittime  ; la  po- 
polazione intera  si  senti  umiliata  ; fu  per  pudore  che  il 
Giornale  dei  Dibatlimcnii  serbò  un  completo  silenzio;  e 
Salverlc , salito  àlla  tribuna , intimò  al  niinistro  di  render 
conto  al  paese  di  quel  vile  tradim'ento.  D’  Àrgout,  cui 
.non  mancava  nò  fermezza,  nè  talento,  rimase  per  altro  an- 
nientato sotto  il  peso  deli’  accusa.  Dichiarò  die  egli  era  a 
viemeglio  distinguere  l’ innocente  dal  colpevclo  che  veni- 
vano adoperati  agenti  di  polizia  travestili , ed  intanto  i 
cittadini  erano  stati  colpiti  alla  rinfusa!  Pretendeva  che , 
per  evitare  le  cariche  sanguinose  della  cavallerìa,  si  fosse 
avuto  ricorso  alle  brigate  della  polizia,  ed  intanto  gli  a- 
genti  di  Gisquet , ariiuiti  di  bastone , avevano  fatto  mo- 
stra di  una  rabbia  che  si  può  paragonare  a quanto  può 
avere  di  più  funesto  1’  uso  delle  bajoneltel  La  giustifica- 
zioiie  era  derisoria  ; cd  il  ministro  lasciava  d’  altra  parte 
intatto  il  rimprovero  di  aver  sostituito  1’  arbitrio  alle  leggi. 
Sciaguratamente,  i nomici  del  potere,  in  questa  occasione, 
favorirono  la  sua  causa  con  esagerazioni  senza  probità  e 
con  poco  fedeli  racconti.  Era  lo  stesso  che  porgere  alia 
maggioranza  un  pretesto  onde  assolvere  potesse  il  mini- 
stro : cd  essa  ne  seppe  trarre  partito.  Si  raccolsero  i falli 
di  cui  la  falsità  era  dimostrata,  per  ottenebrare  i falli  ìo- 
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contrastabili;  e un  bill  d’indennità  fu  accordato  cui  più 
esoso  scherno  di  cui  abbia  giammai  dato  prova  una  assem- 
blea. Cosi  il  governo  era  assolto  dalla  Camera;  ma  non  fu  > 
meno  per  questo  condannato  dalla  pubblica  opinione. 

D’altra  parte,  tutto  ciò  non  era  che  il  preludio  di  ben 
più  grandi  calamità.  Una  legge , da  lungo  tempo  aspettata 
d.igli  uni  e temuta  dagli  altri , la  legge  contro  le  associa- 
zioni venne  finalmente  presentata.  Essa  rendeva  più  grave 
quel  famoso  articolo  29 i del  Codice  penale,  cui  il  dispo- 
tismo  dell’  Impero  aveva  lasciato  alla  Ristanrazionc,  e con- 
tro il  quale  protestarono  con  tanta  violenza  i liberali,  gui- 
dati allora  all’  assalto  da  Broglio  e da  Guizot.  L’ articolo  29 1 
si  limitava  a proscrivere  ogni  associazione , non  autoriz- 
zala , di  oltre  venti  persone  :■  la  nuova  legge  estendeva  le 
disposizioni  dell’  antica  a qualsivoglia  società  divisa  in  se- 
zioni, composte  di  un  numero  minore  di  venti  persone. 

L’ articolo  291  non  colpiva  che  le  riunioni  periodiche  : 
la  nuova  legge  non  faceva  verun  .conto  della  periodicità  : 

1’  articolo  291  non  minacciava  che  i soli  capi  delle  asso- 
ciazioni in  contravvenzione  ; la  nuova  legge  si  aggravava 
sopra  tutti  i soci  senza  distinzione.  Finalmente,  coniscan- 
dalosa derogazione  alla  Carta , le  infrazioni  della  nuova 
legge  e dell’articolo  291  erano  sottoposte,  non  al  giurì , 
ina  ai  tribunali  di  correzione. 

Fu  addì  11  marzo  che  s’impegnò  questa  celebre  discns- 
sione , la  quale  doveva  terminare  in  una  guerra  civile.  Un 
cuore  non  v’  avea  che  non  fosse  pieno  d’ inquietudine,  non 
un  volto  sul  quale  non  si  leggesse  la  più  viva  ansietà  ; 
era  impossibile,  e ben  lo  si  sapeva,  che  votati  una 
legge  simile , la  Società  dei  Diritti  dell'  Uomo  non  vi  ri- 
spondesse colle  fucilate.  Fu  perciò  che  de  Ludrc  eccitò  più 
emozione  che  stupore  nell’assemblea,  allorquando  ei  pro- 
nunciò dall’  alto  della  tribuna  queste  parole  audaci  e ter- 
ribili : u La  Società  dei  Diritti  dell’  Uomo  non  farà  punto 
tt  sommosse;  ma  quando  essa  non  fosse  decisa  di  aspettare 
tt  che  la  volontà  della  Francia  si  appalesi,  il  numero  e il 
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« coraggio  de’  suoi  nionibri  forse  le  permetterebbe  di  of- 
u frire  battaglia  . . . n Ecco  con  quale  dichiarazione  elihcr 
principio  i dibattimenti  ! E primieramente  versarono  in- 
torno ad  attacchi  personali.  Avvegnaché,  si  mostravano  a 
dito  , seduti  sul  banco  ministeriale  , Ire  uomini  dei  quali 
r uno  ( de  Broglio  ) aveva  accollo  nel  suo  palazzo,  ii’  tempi 
della  Ristaurazione,  la  Società  degli  Amici  delta  Stampa; 
r altro  ( Guizol  ) aveva  avuto  la  dirézione  dello  famosa 
Società  Aide-toi  le  del  t'aidera , e il  terzo  { Rartlic  ) era 
stalo  membro  della  Società  dei  carbonari.  Tulli  gli  udi- 
tori notarono  una  tanta  inconseguenza  ; c Pagès  (de  1’  Ar- 
riège  ) ne  aggravò  i ministri , Guizot  principalmente.  E 
Guizot  altro  non  seppe  rispondere  , se  non  che  facendo 
K apologia  delle  intenzioni  ei  delle  mire  che  animavano  la 
Società  Aide-toi,  quando  egli  ne  era  membro.  Miseranda 
petizione  di  principio',  gofTaggine  indegna  di  una  mente 
elevata!  Ed  egli  stesso  ben  lo  comprendeva  senza  dubbio; 
da  che  , umilialo  nel  suo  orgoglio , fece  ogni  sforzo  per 
rialzarsi  coll’eccesso  della  passione.  Pallido,  colla  testa 
alzala , col  corpo  fremente , colle  braccia  stese , lo  si  vide 
lanciare  l’ insulto  per  isfìda  al  partito  repubblicano.  Pronto 
a indennizzarsi  colla  insolenza  nell’  attacco  della  impotenza 
di  difendersi , fece  maraviglie  di  ciarlatanerìa  e di  sprez- 
zo. )t  L’uomo  si  muove,  e lo  conduce  Iddio ii,  diss’egli 
rammemorando  un  detto  di  Bossuel  ; e,  stando  alle  parole 
di  lui,  era  la  via  battuta  dai  ministri,  quella  per  la  quale 
Iddio  conduceva  la  Francia. 

Parecchi  oratori  presero  la  parola  nella  discussione  ge- 
nerale: fra  questi  Kératry,  Fulchiron,  Viennet,  HerNc  per 
appoggiare  il  progetto  della  legge  ; gli  altri  per  combatterlo 
ed  erano  Portalis,  Salverte,'Garnier-Pagès,  Bignon,  de  Sade, 
Merilhou.  Un  ammendamento  proposto  da  |Bcrenger  servì 
a determinare  la  discussione.  ^ 

Voleva  Berenger  che  fosse  riconosriiito  come  principio 
il  diritto  di  associazione,  ma  che  l’esercizio  ne  venisse 
regolato  dall’  autorità.  Chiedeva  egli  adunque, che  le  asso- 
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ciazioni  potessero  coslituirsi  senza  preliminare  aulorizza- 
zinne,  limitamlosì  a fur  ,nu(o  all’ autorità  le  forme  della 
loro  costituzione  od  il  loro  scopo , ina  che  il  sindaco  del  ‘ 
comune  avesse  il  diritto  di  assistere  alle  riunioni^  e di  or- 
dinare la  separazione  dei  membri  quando  lo  riputasse  utile; 
e,  quanto  all*  autorità,  che  questa  potesse  sciogliere  le  as- 
sociazioni giudicate  pericolose,  coll’ obbligo  però  di  esporne 
i ntotivi  dinanzi  alle  Camere.  In  tal  modo  l’ ammendamento 
di  Berenger  sostituiva  il  sistema  repressivo  al  sistema  pre- 
ventivo, consacrato  dal  progetto  del  governo. 

Sostenuto  dal  suo  autore  con  molta  saggezza  e autorità, 
trovò  r ammondamcnlo  in  Odilon  Barrot  un  sostenitore  elo- 
quente. Cornei  egli  disse.  Si  vicn  farcndo  allo  incivilimento, 
alla  ragione  umana,  l’ oltraggio  di  dichiarare  annullato  con 
una  legge  un  diritto  senza  di  cui  niuna  società  esisterebbe; 
un  diritto  che  è di  tutte  le  nvressilà , la  più  imperiosa,  la 
più  ineluttabile  ! E che  ! Questo  articolo  291  , nato  dalla 
dittatura  imperiale , e cho  durante  la  Ristorazione  parve 
cofì  soffocante,  non  basta  egli  dopo  una  rivoluzione  fatta 
in  nome  e per  conto  della  libiTlà!  11  governo  domanda  di 
poter  vivere?  Ala,  e per  vivere  è forse  a lui  neces.sario  di 
uccidere  il  priucipio  generatore  della  società  medesima? 
La  necessità  di  regolare  il  diritto  rinchiude  forse  la  neces- 
sità di  negarlo?  c fu  egli  d’uopo,  imitando  certi  selvaggi, 
tagliar  l’albero  per  coglierne  le  frutte?  Sottomettere  il 
diritto  di  associazione  ad  una  autorizzazione  preventiva 
del  governo  ! Ala  ciò  non  è forse  lo  stesso  che  abbando- 
nare'al  potere  un  immenso  arbitrio,  diiinnzi  al  quale  tutto 
sparisce,  o può  sparire  : e la  Carta , e le  guarentigie  da  lei 
stipulale,  e il  diritto  elettorale;  e la  libertà  della  stampa  ? 
Avvegnaché , quando  i cittadini  cercano  di  concertarsi 
per  sostenere  quel  candidalo  che  ci-edon  più  degno  dei 
loro  suffragi  , hav\i  evidentemente  .associa zionc.  Dal 
iiiomenio  che  per  dare  esistenza  ad  un  giornale , per 
roinpilurlo  0 per  invigilarne  la  compilazione  , diversi 
cittadini  si  riuniscono  , c si  partecifiano  i loro  pensieri  ^ 
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e combinano  i loro  sforzi  , liuvvi  evidentemente  asso- 
ciazione. E quando  si  riuniscono  alcuni  elettori  delia 
opposizione  per  eleggere  un  deputato,  saranno  questi  sog- 
getti al  capriccio  del  ministero?  In  lai  caso  più  non  v’  ha 
diritto  elettorale.  11  giogo  di  una  previa  autorizzazione 
deve  forse  aggravarsi  sugli  scrittori  che  si  riuniscono  per 
dire  alla  luce  un  giornale?  Allora  cessa  la  libertà  della 
stampa.  Il  progetto  del  governo,  nella  generalità  delle  sue 
disposizioni , è adunque  di  una  insolenza  inaudita.  Egli  è 
olCre  a ciò  di  una  impossibile  applicazione.  Almeno  sotto 
l’azione  dcll’arl.  291,  il  corpo  del  delitto  non  era  cosa 
che  non  si  potesse  colpirò:  il  fatto  materiale  della  riunione 
di  più  di  venti  persone,  la  circostanza  della  periodicità,  la 
concentrazione  delle  minacce  della  legge  sopra  un  numero 
determinato  di  persone , tutto  ciò  somministrava  elementi 
di  processura.  Ma  quali  sarebbero  nel  nostro  caso  i mate-  ' 
riali  dell’  accusa  l Si  rorrebb’  egli  ricercare  e determinare 
il  delitto  sotto  quella  infinita  varietà  di  forme  che  gli  si 
pub  così  facilmente  addossare  ? Si  potrebbe  forse  punirlo 
nella  persona  di  un  numero  illimitato  di  colpevoli?  Il  pro- 
getto del  governo  è adunque  brutale  in  teorica , è puerile 
cd  insensato  interamente  in  pratica.  Ecco  quanto  fu  pre- 
cipuamente notato  da  Odilon  Darrot. 

In  un  discorso  pieno  di  circospczione  e di  sagacità , ri- 
spose Thiers  che  ogni  diritto,  in  una  società  incivilita,  es- 
ser doveva  legalmente  regolato;  che  la  necessità  di  una 
previa  autorizzazione  essendo  riconosciuta  per  le  società 
anonime  e per  le  società  di  beneCcenza,  era  strano  diesi 
pretendesse  di  esimerne  le  società  politiche , centri  di  di- 
scordie e scuole  di  sedizione;  che  la  forza  di  un  governo 
in  un  paese  di  trentadue  milioni  di  uomini  risultava,  non 
certamente  dal  suo  impero  sopra  alcune  migliaja  di  fun- 
zionari, e sopra  due  o trecento  mila  soldati,  ma  dalla  fa- 
coltà ch’egli  aveva  di  far  penetrare  in  ogni  dove  la  sua 
volontà,  di  operare  con  accordo  cui  mezzo  di  una  gerar- 
chia saggiamente  costituita,  e di  essere,  in  una  parola,  a 
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tutlo  presente'  nel  tempo  stesso;  che  il  lasciare  a semplici 
individui  una  facoltà  co>ì  preziosa,  era  mcllerc  il  potere 
fuori  del  suo  posto,  e comunicar  loro  tutta  la  forza  del 
governo  ; che  in  ciò  stava  certamente  un  pericolo  incalco- 
labile; che  perduto  era  lo  Stato  per  poco  che  si  fosse  la- 
sciata introdurre  la  organizzazione  nella  rivolta , e la  disci- 
plina nell’  anarchia  ; che  per  conseguenza  la  legge  contro 
le  associazioni  era  una  legge  di  salvézza;  che  adottando 
r ammendamento  di  Berenger , si  poneva  in  mano  al  po- 
tere un’  arma  chimerica,  da  che,  disciolta  una  associazione, 
questa  si  ricostituirebbe  all’ istante  con  altro  nome,  e morta 
una  associazione  come  Società  dei  Diritti  dell’ Uomo,  ri- 
viverebbe  come  Società  degli  Amici  del  Popolo  ; che , 
quanto  all’  abuso  possibile  della  legge , dovevano  gli  animi 
rassicurarsi,  non  potendo  avere  il  governo  interesse  alcuno 
nello  interdire  le  associazioni  industriali , scientifiche  , let- 
terarie , religiose,  o di  beneficenza,  non  mirando  che  ad 
ottenere  colla  legge  la  facoltà  di  poter  disperdere  alcune 
società  politiche,  campo  trincerato  di  tulli  i faziosi. 

Questo  discorso,  che  Tliiers  conchiuse  rimembrando  con 
destrezza  e con  vivacità  la  politica  dell’ impero  o quella 
della  Ristorazione  paragonate  colla  politica  del  regno  di 
Luigi- Filippo,  produsse  nell’  assemblea  la  più  profonda  im- 
pressione. Lo  ammendamento  fu  respinto.  Certamente  Tbicis 
non  aveva  torto  di  additare  nella  Società  dei  Diritti  del- 
l’Uomo un  esercito  che  scuotendo  la  face  della  guerra  so- 
pra la  nazione,  poteva  da  un  momento' all’ altro  cambiare 
in  Francia  il  corso  apparente  del  destino.  Senza  la  legge 
contro  le  associazioni , non  già  quale  la  opposizione  di- 
nastica, ma  quale  la < richiedeva  il  governo,  la  era  finita 
per  la  monarchia  costituzionale  ; nulla  eravi  di  più  certo , 
e quegli  stessi  che  ne  dubitavano  come  Bignon,  Berenger, 
Odilon  Barrot,  non  comprendevano  quanta  forza  c quanto 
vigore  vi  sarebbe  stato  nella  democrazia  organizzata.  Sì , 
Thiers  aveva  ragione  di  dil*e  : Noi  abbiamo  bisogno  di  tutto 
questo  arbitrio,  o noi  siamo  perduti  Ma  questa  stessa  cou- 
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fossione  era  una  condanna  inappellabile  del  sistema  rap* 
presentalo  dall’  oratore.  Qual  governo  infatti  poteva  essere 
quello  che  aveva  bisogno,  per  sostenersi,  di  mezzi  che  tutto 
ingoiavano  ! Quello  che  si  dichiarava  preventivamente  di- 
sciolto, quando  non  fosse  lasciato  alla  mercè  di  sette  o 
otto  uomini,  ed  in  balia  dei  loro  capricci,  il  più  necessario 
il  più  sacro  di  tutti  i diritti!  La  debolezza  e la  illegittimità 
di  un  potere  si  misurano  dalla  estensione  del  mezzi  che 
egli  esaurisce,  indegno  egli  è di  vivere,  ogniqualvolta  gli 
interessi  che  arma  contro  sè  stesso'  sono  tanto  numerosi  e 
tante  forti , da  far  si  che  il  contratto  della  libertà  gli  sia 
micidiale  ; e perchè  mai  dovrebbe  esistere,  allorquando  alla 
sua  esistenza  diviene  necessaria  condizione  lo  assorbcre 
tutta  la  vitalità  di  un  popolo? 

Per  combattere  cfHcacementc  la  legge , ben  lo  si  vede, 
era  forza  attaccare  arditamente  le  fondamenta^di  un  si- 
stema che  avea  resa  necessaria  una  legge  così  moslrrosa, 
ma  non  ebbe  animo  di  farlo  la  ^opposizione  dinastica.  Pu 
perciò  compiuto  il' trionfo  del  ministero.  Diverse  modifi- 
cazioni furono  proposte  da  Taillandier,  Corcclles,  Anglade, 
Glais-Bizoin,  de  la  Rochefoucauld , Dubois  (delia  Loira-ln- 
feriore) , Teulon , Roger , Charamaule.  Tutte  avevano  per 
iscopo  di  affievolire  le  funeste  conseguenze  del  progetto, 
ma  furono  1’  una  dopo  P altra  respinte  da  una  maggioranza 
sistematica;  e le  associazioni  non  ebbero  più  altra  legitti- 
mità da  quella  in  fuori  che  doveva  dipendere  dal  capric- 
cio dei  ministri  , non  eccettuate  quelle  che  erano  stabilite 
per  promovere  l’ industria,  o la  scienza , o le  lettere,  o la 
religione,  o la  carità.  Così  fu  deciso  da  !2i6.voti  sopra 
400.  Ma , lode  al  vero , l’ incivilimento  non  venne  a tal 
segno  oltraggiato  senza  aver  avuto  energici  difensori.  Glais- 
Bizoin  si  procurò  I’  onore  di  essere  chiamato  all’  ordine  ; 
Berryer,  in  uno  di  quei  momenti  di  commozione  che  ren- 
devano tulio  raggiante  il  suo  volto,  e tanto  , vibrata  la  sua 
voce,  esclamò:  u Havvi  qualche  cosa  di  più  schifoso  del 
u cinismo  rivoluzionario,  ed  è il  cinismo  delle  apostasie  u 
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(ìnalnaenlc  Pogès  (de  P Arriège)  ebbe  ia  gloria  di  fare  l.ì 
seguente  protesta , di  cui  la  legge  contro  le  associazioni 
doveva  per  sempre  portare  le  stimile,  u Se  un  Francese , 
« uomo  dabbene,  vuole  l’associazione  per  propagare  e con- 
ti sondare  il  cristianesimo,  io  sono  con  lui,  a dispetto  de’ 
il  vostri  ministri  e della  vostra  legge.  Se  un  Francese , 
u uomo  dabbene,  vuole  una  maggiore  difTusione  di  quei 
ii  lumi  ebe  preparar  debbono  la  moralità  dell’  avvenire  e 
u la  felicità  deiruman  genere,  io  sono  con  lui,  a dispetto 
a dei  vostri  ministri  e della  vostra  legge.  Schiavo  di  tutte 
a le  Iciigi  giuste,  nemico  di  tutte  le  leggi  inique,  non  esi- 
H tcrò  giammai  fra  i persecutori  e le  vittime.  Io  non  co- 
u nosco  potere  al  mondo  che  possa  farmi  rinegare  Iddio, 
a la  umanità  e la  Francia.  Per  obbedire  alla  mia  coscienza 
u io  sprezzerò,  io  violerò  la  vostra  legge  «i. 

Fra  i deputali  che  votarono  in  favore  del  governo,  uno 
ve  n’  ebbe  che  non  lo  fece  senza  avete  anticipatamente  di- 
cliiarato  ad  alta  voce, , eh’ egli  non  intendeva  di  dare  il  suo 
voto  alla  legge  rocentemcuie  presentata,  se  non  come  ad 
una  legge  di  urgenza,  come  ad  una  iegge  d’  inquietudine 
pubblica.  Questo  deputalo  era  nuovo  alla  Camera , ma 
erangli  bastati  due  discorsi  per  essere  salutato  qual  prin- 
cipe della  eloquenza.  Una  parte  del  suo  genio , ognuno  già 
da  lungo  tempo  conosceva  : era  questi  de  Lamartinc. 

Quanto  al  suo  esterno,  de  Laiuartine  alla  classe  aristo- 
cratica apparteneva:  delicata  era  la  sua  fìsonomia,  oblungo 
il  volto  ; avea  una  naturale  dignità , una  magniliccnza  di 
gentiluomo , e quella  eleganza  non  istudiala  che  consiste 
in  isquisiti  nonnulla.  L’  abitudine  della  poesia  , per  altro, 
avendolo  assuefatto  a pom|K>so~  linguaggio,  non  parlava 
punto  la  lingua  delle  grandi  società,  lingua  vivace,  leg- 
giera, e di  una  futiiilà  incantevole.  MolJ  meraviglieranno 
che  un  uomo  simile  fosse  democratico.  Eppure,  nulla  v’  ha 
di  più  vero.  E se  la  democrazia  non  ebbe  il  primitivo  suo 
culto,  fu  perchè  non  gii  era  apparsa  che  in  mezzo  alla  pol- 
vere sollevata  da  un  mezzo  secolo  di  combattimenti;  fu 
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perché  veduta  l’ aveva  lorda  di  sangue,  cenciosa,  sempre 
pronta  a sacrar  patto  rolla  morte,  e siccome  quella  che  " 
non  sapeva  alfìne  nè  coinand.ire  a sè  stessa,  nè  render 
durevoli  ì suoi  ti  iunil.  Come  mai  un  simile  spettacolo  non 
avrebbe  òlireniodo  commosso  il  poeta  delle  meditazioni  , 
poeta  tanto  sereno  e si  dolce,  che  fu  quasi  la  cetra  stessa? 
Come  mai  tanti  inni  intuonali  alla  distruzione  non  avreb* 
bero  essi  lasciato  qualche  turbamento  in  quell’  anima  ar- 
moniosa ? Ma  r influenza  d€1lc  menzognere  apparenze  è 
passeggierà  sugli  uomini  sommi.  Cssi  facilmente  scorgono 
il  progresso  delle  grandi  idee,  abbenehè  queste  si  presen- 
tino sovente  ottenebrate  dal  disordine  che  le  circonda.  E>el 
resto,  non  è per  le  virtù  die  possiede  che  amar  si  debba 
il  popolo,  ma  amarlo  si  deve  vizioso  e rozzo;  amarlo  si 
deve  per  le  virtù  che  gli  mancano,  e che  certamente  avrebbe 
se  non  gii.  fosse  stala  rapita  una  parte  di  educazione,  c mi- 
surala in  modo  inii|Uo  il  suo  diritto  alla  felicità.  De  Lamar- 
tine  era  eminenlcmenie  cristiano,  e questo  scotimento  di  giu- 
stizia verso  il  popolo  nulla  aveva  dunque  pur  lui  di  troppo 
sublime.  E come  tutte  le  menti  che  hanno  verace  forza  c 
grandezza , egli  era  uomo  da  comprendere  che  coloro  soli 
meritano  di  imperare,  che  all’  impero  sono  spinti  ed  inal- 
zali dalla  pubblica  acclamazione;  che  vi  ha  follia  nel  con- 
sacrare qualsiasi  privilegio  che  assegna  per  direttori  dei 
popoli  gli  eletti  del  caso,  c che  somma  è la.  empietà  nello 
ablMindonarc  il  governo  dulie  rose  umane  alln  goffaggine 
od  alla  viltà.  Ma  purtroppo  aveva  De  Laniarlinc  una  tale 
mobilità  d’  imprc>sioni  che  teneva  in  allarme  a suo  riguardo 
gli  auimi  sospettosi.  Tutti  ardcntcmeiite  il  volevano  per 
alleato;  c quando  l’avevano  ottenuto,  stav’ano  tremanti 
di  perderlo.  La  stessa  magnanimità'  sua  nel  confessare  un 
fallo,  ed  i suoi  intrepidi  cangiamenti  avevano  dato  una 
tinta  indecisa  alla  sua  politica  ; questa  apparente  incostanza 
non  scemava  però  la  gloria  di  lui.  D’  altra  parte,  del  pari 
clic  a Chateaubriand  , a lui  non  sembrava  convenire  la 
parie  di  capo  di  partito.  Lungi  dal  trascurare  il  lòto  pru- 
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Uco  delle  cose,  se  ne  occupava  invece  e con  una  specie  di 
ansietà  quasi  puerile;  quasiché  temesse  che  qualche  cosa  a 
lui  sfuggisse  dei  favori  delia  fama,  e che  la  poesia  restasse 
esposta  nella  sua  persona  ai  disdegno  degli  uomini  consa- 
crali agli  affari.  Ma  il  farsi  capo  di  un  partito  è lo  stesso 
che  diventarne  lo  schiavo.  E dal  momento  che  il  comando 
non  è più  che  una  forma  altiera  della  obbedienza,  allora 
per  esercitarlo  fa  d’ uopo  di  una  abnegazione  di  sé  stesso 
e dei  propri  pensieri , e talvolta  di  un  servilismo  di  ambi- 
zione, di  cui  gli  uomini  di  genio  sono  incapaci.  Tribuno  , 
esser  noi  poteva  de  Lamarline.  Alla  Camera  non  mai  si 
scór'O  in  lui  nè  quel  corruccio  dello  sguardo,  nè  quel  ge- 
sto accusatore,  nè  quel  tremilo  dei  corpo,  nè  quei  tras- 
porti subitanei,  che  eccitano  la  passione,  che  la  provocano 
o che  agiscono  sopra  un’  assemblea  come  i venti  tempestosi 
sulle  onde  del  mare.  Era  solenne  il  suo  porgere;  le  sue 
parole,  tutte  di  porpora  e d’  oro,  uscivano  dalle  sue  labbra 
con  una  lentezza  sonora;  con  molta  dignità  si  moveva 
l’alta  sua  persona;  e,  se  così  è permesso  di  esprimersi, 
il  palpito  del  cuore  della  sua  eloquenza  era  troppo  costan- 
temente tranquillo  cd  uniforme.  Ma  vi  ha  una  gloria  che 
incontrastabilmente  appartiene  a Lamarline.  In  un’epoca 
nella  quale  non  pochi  repubblicani  si  limitavano  ancora  a 
far  consistere  la  salvezza  del  popolo  nel  sostituire  un  con- 
sole ad  un  re , egli  legittimista  convcrtito  di  fresco , an- 
nunciava di  già  la  riforma  sociale.  Gli  antichi , nessuno  lo 
ignora,  avevano  decoralo  i podi  col  nome  di  vate» , che 
significa  profeta.  Lamarline  fu  pertanto  un  poeta  nel  più 
nobile  significato  della  parola.  Imperciocché,  un  giorno, 
scuotendo  coraggiosamente  r pregiudizii  della  metà  della 
sua  vita  e facendosi'  disertore  del  potere,  vale  a dire  della 
forza,  dovea  richiamare  I’ attenzione  degli  uomini  collo  stre- 
pito della  sua  illustre  diserzione,  e additare  quella  strada 
luminosa  che  fia 'aperta  alle  generazioni  future. 

Lamarline  diede  il  suo  voto  contro  la  legge  delle  asso- 
ciazioni, indottovi  dal  timore  di  vedere  le  società  politiche 
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ad  atlaccnre  ballaglia  col  governo  e ad  ammansare  rovine 
sopra  rovine.  Non  comprese  egli  allora  , che  la  legge  da 
lui  votata  stava  per  dare  il  segnale  a quella  guerra  che 
egli  tanto  temeva.  Infatti  da  quel  momento  tutte  le  spade 
si  trovarono  , per  così  dire,  a metà  sguainate,  e dall’  una 
all*  altra  estremità  delia  Francia  più  non  si  pensò  che  a 
preparativi  di  guerra. 

La  prossimità  di  una  crisi  non  aveva  giammai  trovato 
il  potere  in  preda  » maggiori  divisioni.  La  guerra  ai  por* 
tafogli  era  continuata  con  ardore , mentre  si  stava  aspet- 
tando che  scoppiasse  una  guerra  più  terribile.  Inviluppati 
da  intrighi , due  membri  del  gabinetto  erano  alla  vigilia 
di  soccombere,  e il  duca  di,  Broglio,  preso  di  mira  da  una 
perseverante  e segreta  animosità,  doveva  egli  stesso  uscire 
dai  Consiglio. 

Una  domanda  di  venticinque  milioni  fatta  al  governo 
francese  dal  governo  degli  Stati-Uniti  , non  fu  la  causa  , 
ma  bensì  la  occasione  della  ritirata  del  duca  di  Broglio. 
Doveva  veramente  la  Francia  venticinque  milioni  agli 
Stati-Uniti  ? Quale  era  la  origine  di  questo  credilo  ameri- 
cano ? £ fino  a qual  punto  orano  fondate  le  pretese  del- 
I’  America  contro  di  noi  ? Ecco  quanto  la  Camera  dovette 
esaminare.  Noi  qui  non  ci  fermeremo  sulle  discussioni  che 
ebbero  luogo  allora  nel  Parlamento,  riserbandoci  di  esporre 
la  quistionc  nel  1855  , epoca  in  cui  fu  di  nuovo  rimessa 
sul  tappeto.  Ci  limiteremo  per  ora  a dire  che  il  risultato 
delle  prime  discussioni  fu  la  non  ammissione  assoluta  di 
quel  riclamo. 

Nell’  eccessivo  suo  desiderio  di  mantenere  la  pace,  nulla 
avea  noglclto  il  ministero  per  indurre  la  Camera  ad  un 
voto  favorevole  all’  America.  E nnllameno , accadde  che 
parecchi  cortigiani  lasciarono  cadere  palle  nere  nell’  urna. 

Straordinario  al  sommo  era  cerlamentc  il  fatto  ; poiché 
niuno  poteva  dubitare  della  importanza  che  annettevusi  dui 
re  all’  accettazione  del  trattato.  Gli  amici  di  Broglio  non 
videro  adunque  in  tale  risultato  che  il  trionfo  di  un 
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intrigo;  furono  perciò  convinti  che  Broglio,  divenuto  mo* 
lesto  al  re,  crasi  volutò  farlo  cadere  per  opera  della  mag- 
gioranza. Egli  è vero  che,  per  riuscirvi,  dovette  la  corte 
rassegnarsi  ad  un  rifìuto  che  le  era  penoso  ; ma  la  dimis- 
sione di. Broglio  era  sicura.  Respinto  il  trattalo,  poteva 
essere  presentalo  di  nuovo,  mcntrcchè,  data  una  volta  la 
dimissione,  era  fucile  il  renderla  deGnitiva.'^II  vantaggio 
nel  calcolo,  agli  occhi  dei  cortigiani,  era  ben. maggiore 
dello  inconveniente. 

Quello  che  v’  ha  di  certo  si  è che  la  corte  non  avea 
fatto  assegnamento  invano  sopra  la  suscettibilità  di  Bro- 
glio. Appena  uscito  dalla  seduta  ove  egli  era  stato  vinto , 
recossi  ad  offrire  al  re  la  sua  dimissione. 

poco  si  curava  il  re  degli  scrupoli  parlamentari  , anzi 
volonlieri  se  ne  rideva.  Gli  sembrava  d’  altra  parte  peri- 
coloso e ridicolo  lo  intromettere  1’  amor  proprio  negli  af- 
fari. Giusta  la  sua  opinione,  col  fare  di  tutte  le  quistioni 
importanti  quistioni  di  gabinetto , si  erigeva  la  potenza 
del  Parlamento  sopra  le  rovine  delia  prerogativa  reale. 
Un  colai  modo  di  vedere  non  era  quello  di  Broglio  , ma 
per  altro  non  gli  era  ignoto.  Egli  doveva  dunque  natural- 
mente aspettarsi  che  il  re  avrebbe  esitato  ad  accettare  la 
offerta  di  una  tanto  subitanea  dimissione.  Ma  invece  av- 
venne tutto  il  contrario.  Broglio  uscì  dal  ministero  dal 
momento  stesso  che  ne  manifestò  1'  intenzione.  Gli  sforzi 
che  fece  il  re  per  ritenerlo  si  ridussero  a quelle  triviali 
obbiezioni  che  non  sono  che  le  formule  della  urbanità. 
Broglio  non  poteva  illudersi , avvegnaché  la  fisonumia  di 
Luigi-Filippo  aveva  una  espressione  di  cui  aveano  impa- 
rato ì ministri  a indovinare  il  secreto. 

Egli  è certo  che  la  ritirata  in  quella  occasione  del  duca 
di  Broglio  produsse  una  gioja  vivissima  in  tutta  la  corte. 
Noi  abbiamo  già  detto  altrove  che  il  re  non  amava  punto 
il  duca.  Egli  trovava  in  lui  una  specie  di  durezza  e di 
ostinazione  nelle  sue  idee,  una  dignità  incomoda,  un'anima 
che  troppo  sapeva  guardarsi  dalla  influenza  di  certe  sedu- 
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lioncelle  ; lollorava  inoltre  coti  impazienza  un  ministro  eoi 
quale  appena  osava  faniigliarizzarsi  , e rlic  era  un  uomo 
capace  , iu  qualsiasi  occasione,  di  sventare  i calcoli  della- 
famigliu  reale.  II  principal  torto  però  di  Bioglio  era  d’im 
mischiarsi  negli  alTari,  e in  un  dipartiii^pnlo  iu  cui  il  mi- 
nimo controllo  rendeva  inquieto  il  re.  In  una  parola  , la' 
dimissione  del  ministro  degli  alTari  esteri  non  faceva  che 
dar  principio  alla  effettuazione  di  un  progetto  che  da 
lungo  tempo  era  nutirito  con  compiacenza.  Strcltnmente 
uniti,  il  duca  di  Broglio  , Guizot  c Thiers , avrebbero  co- 
stituito nel  Consiglio  una  forza  contro  cui  si  sarebbe  il 
più  delle  volte  infranta  la  politica  personale  del  monarca. 
Avea  fatto  d’  uopo  adunque  seminar  fra  loro  occulte  dif- 
fidenze, armar  gli  uni  contro  gli  altri  con  un  perseverante 
e tenebroso  appello  a’  sentimenti  di  rivalità.  Fino  allora 
non  si  era  raggiunto  che  imperfetliimenle  lo  scopo.  Nes- 
suna nube  turbava  ancora  I’  amicizia  di  Broglio  con  Gui- 
zot; e se  l’intima  loro  alleanza  dava  qualche  in(|uictudiuc 
a Thiers  , non  era  però  giunta  a segno  di  fargli  crc<lcrc 
proficua  per  lui  una  separazione.  Ma  uscito  Broglio  dal 
Consiglio  , tutto  cangiava  di  aspetto.  Guizot  e Thiers  si 
trovavano  a fronte  , privi  di  qualsivoglia  vincolo  che  fra 
loro  li  stringesse  , e con  caratteri  differenti,  con  tendenze 
diverse , con  talenti  rivali,  con  uguali  pretensioni.  Combi- 
nazione favorevole  e da  farsi  volgere  facilmente  a vantag- 
gio del  governo  personale  ! 

Pacca  mestieri,  intanto,  al  duca  di  Broglio  sostituire  un 
altro  ministro  degli  affari  esteri.  La  presidenza  del  Consi- 
glio rimase  al  maresciallo  Soult,  sia  perchè  la  sua  celebrità 
militare  era  capace  di  abbagliare  1'  opinione , sia  perchè 
nell’  interno  del  Consiglio  la  sua  importanza  politica  non 
era  tale  da  eccitare  gelosia  alcuna.  Il  portafogli  degli  af- 
fari esteri  venne  offerto  a de  Rigny,  ma  si  durò  molla  fa- 
tica a farglielo  accettare.  Egli,  qual  uomo  di  mare , si  sa- 
rebbe trovato  al  suo  posto  nel  ministero  della  marina,  jiel 
quale  la  sua  capacità  era  suflicicutc.  Si  sosterebbe  egli 
Voi.  HI.  3i 
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«cl  posto  a cui  era  chiamalo  ? Non  si  romperebbe  forse 
ad  ogni  islaule  fra  le  sue  dila  il  filo  degli  intrighi  diplo- 
matici ? E come  mai  avrobb’  egli  potuto  respingere  nella 
Camera  gli  attacchi  diretti  contro  l’ insieme  della  politica 
europea  ? Egli  sentiva  la  propria  insuffìcienza  e ne  era 
turbato.  Per  lungo  tempo  rifiutò  , e non  condiscese  alla 
fine  che  nella  speranza  di  trovare  un  appoggio  nella  espe- 
rienza di  Broglio  e nei  suoi  consigli.  L’  ammiraglio  Rous- 
sin,  allora  in  missione,  fu  nominato  ministro  della  marina, 
ina  tosto  che  si  ebbe  saputo  che  rifiutava  di  accettare  ; 
1’  ammiraglio  J.icob  entrò  nel  ministero. 

Altri  cambiamenti  si  stavano  preparando.  D’ Argout , 
uomo  istrutto  assai,  assai  laborioso  e pieno  di  passione  per 
quegli  affari  che  si  fanno  colle  cifre,  non  avea  gettato  ve- 
rmi splendore  sul  ministero  dell’  interno , ed  aveva  [liut- 
tosto  scapitalo  nell’  animo  de’  suoi  colleglli.  Thiers,  al  con- 
trario, quantunque  relegato  nel  ministero  del  commercio, 
aveva  fallo  sentire  ovunque  l'azione  sua,  e fatto  accettare 
la  sua  inlluenza.  Di  buon  grado  avrebbero  pertanto  gli 
amici  suoi  domandato  per  lui  un  portafogli  politico  ina 
egli  contento  della  propria  .situazione,  non  voleva  cangiar- 
la. Nè  a lui  importava  che  il  suo  portafogli  fosse  secon- 
dario, bastandogli  di  potere,  davanti  de  Camere  , fare  sul 
dominio  dei  suoi  colleglli  brillanti  apparizioni.  Nulladimeoo 
egli  lasciossi  trascinare  da  Bertin-dc-V’aifcx  principalmente 
quel  desso  cui  il  Giottiale  dei  Dibaltiìnenti  rendeva  on- 
nipossente, e che  considerava  come  cosa  quasi  indispensa- 
bile che  Thiers  occupasse  il  ministero  dell’  interno.  For- 
inossi  per  conseguente,  nel  seno  del  Consiglio,  una  specie 
di  congiura  che  tendeva  od  escluderne  d’  Argout.  Barthe 
partecipò  egli  stesso  a questa  lega  , ignaro  in  quel  tempo 
di  essere  egli  pure  oggetto  dei  più  malevoli  intrighi.  Av- 
vegnaché lo  si  diceva  uomo  logoro,  e Bertiu-de-Vaux  in- 
trigava onde  giungesse  Persil  al  ministero  della  giustizia , 
magistrato  tutto  fiele , ma  coraggioso  , e che  portava  , in 
certo  modo,  scolpito  in  fronte  il  risciiliinento  dei  parlili. 
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Noi  non  avviliremo  la  storia  fino  a discenilcrc  ai  vergo- 
gnosi particolari  di  quella  strategia  clic  doveva  condurre 
al  racconciamento  del  gabinetto.  Ci  basii  il  dire  che  un 
giorno,  mentre  Barthe  alla  Camera  starasi  seduto  sul  banco 
dei  ministri  tranquillamente  assaporando  le  dolcezze  di 
un  potere  del  quale  si  credeva  sicuro  , Dupin-maggiore 
venne  avvertito  che  per  una  importante  comunicazione  era 
aspettalo  al  di  fuori.  Si  veniva  ad  offrirgli  il  ministero 
delta  giustizia  , nella  ferma  speranza  che  lo  ricuserebbe  ; 
perchè  non  si  sarebbe  osato  di  far  proposte  a Pcrsil  senza 
averle  fatte  prima  a Dupin.  E questi  infatti  rifiutò.  Nel 
giorno  stesso,  seppe  Barthe  da  un  suo  amico  la  trama  or- 
dita contro  di  lui  da’  suoi  colleglli.  Disdegnato,  decise  sul 
momento  di  dar  libera  sfogo  alla  sua  collera  , ed  il  fece 
in  pieno  Consiglio  la  sera  medesima.  Ciò  diede  Gne  alla 
crisi.  Thiers  e Persil  furono  sostituiti  a d’  Àrgout  e a 
Barthe.  Ma  destituirli  senza  compenso  sarebbe  stata  una 
imprudenza  : Barthe  fu  adunque  nominato  alla  presidenza 
della  Corte  della  contabilità  , che  fu  d’  uopo  togliere  a 
Barbè-Marbois , la  cui  austerità  era  andata  d’  altra  parte 
poco  a sangue  nei  famoso  affare  Koesncr  ; e il  duca  di 
Gaeta  dovette  cedere  a d’  Argout  le  magniGchc  funzioni 
di  governatore  della  Banca  di  Francia.  Il  ministero  del 
commercio , lascialo  da  Thiers , cadde  in  mano  di  Dudia- 
tcl,  uno  dei  più  abili  difensori  del  trattato  dei  venticinque 
milioni.  Prova  manifesta  che  si  aveva  intenzione  di  rivol- 
ger di  nuovo  il  pensiero  a questo  trattato  oneroso  , e che 
certamente  non  era  alla  sovranità  della  Camera  che  crasi 
voluto  con  tanta  sollecitudine  sagrificare  il  duca  di  Bro- 
glio ! 

Mentre  però  il  potere  ondeggiava  in  mezzo  a tali  in- 
trighi , la  nazione  ai  disotto  ribolliva  , c gli  interessi  che 
erano  .stati  cosi  direttamente  minacciati  dalla  legge  contro 
le  associazioni,  prepara vansi  da  tutte  parli  ad  un  vigoroso 
sforzo.  Parecchie  riunioni  si  facevon  in  Parigi,  ora  inca^a 
del  generale  I.ofayctlc , ora  in  quella  de’  suoi  più  devoti 
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umici.  La  quistionc  di  pnnlcr  le  armi  vi  fu  dibatluta. 
Clic  far  si  doveva  se  il  potere , calpestando  i principii 
più  invici  ibili,  stendeva  la  mano  sulla  libertà  in  un  modo 
del  lutto  aggressivo  e violento  ? Dovevasi  opporre  la  forza 
alla  forza  ? u E come  puossi  esitare  ? n dicevano  alcuni, 
u II  governo  principia  I’  attacco , c vorrà  raggiungerne  lo 
u scopo.  Tutto  oserà  contro  di  noi,  quando  noi  nulla  osia- 
n nio  contro  di  lui.  Col  ritrarci  noi  saremmo  perduti,  n 
1 più,  c Garnier-Pagès  il  primo,  obbiottavnno  T enormità 
della  impresa,  1’  insufficienza  dei  preparativi  , l’ indocilità 
de’  più  arditi,  la  mancanza  di  organizzazione,  il  numero 
delle  tiuppe  contro  le  quali  si  dovrebbe  lottare,  l' impos- 
sibilità assoluta  di  trascinare  nella  insurrezione  il  grosso 
della  borghesìa.  Una  opinione  singolare  fu  manifestala  da 
un  uomo  dotto  , che  crasi  fatto  notare  nel  partito  repub- 
blicano per  la  selvatichezza  del  suo  umore  c pel  suo  ca- 
rattere eccessivamente  ombro-o  , ma  nello  stesso  tempo 
per  la  sua  mente  elevata  c pel  suo  disinteresse  spinto 
fino  all’  eroismo.  Ecco  quanto  si  faceva  a proporre  : par- 
tendo dal  punto  di  vista,  che  vi  ha  nel  martirio  una  in- 
calcolabile potenza  di  attrazione,  un  certo  numero  di  re- 
])uhblicani  avrebbero  dovuto  stringer  patto  colla  morte  ; 
c rinchiusi  in  una  casa  , ivi  avrebbero  difeso  fino  all’  ul- 
timo sospiro  il  principio  assalito.  Non  erano  del  resto  i 
jiiù  distinti  personaggi  del  partito  , coloro  che  T autore 
della  proposizione  chiamava  a prender  parte  nel  dramma 
di  cui  somministr.iva  la  idea.  Questi,  dicex’a  egli , si  ter- 
ranno in  serbo  per  fi  assalto  ; noi,  sì  noi , saremo  le  fa- 
scine che  serviranno  a riempiere  la  fossa.  Così  strani  con- 
cetti non  potevano  essere  certamente  uditi  che  con  istu- 
pnre.  Ognuno  dimandava  se  egli  parlasse  da' senno,  indi 
parecchi  pensarono  che  quegli  che  li  aveva  emessi  , altro 
scopo  non  si  fosse  prefisso,  da  quello  in  fuori  di  tentare 
la  devozione  di  alcuni  uomini  dubbi  alla  sua  indole  .so- 
spettosa. 

Frattanto,  il  comitato  della  Socivtà  dei  DiriUi  dell'  Uo- 
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ino  raddoppiava  la  propria  allività.  Mediante  ìofalicabili 
rorrispoiidenzc  alTrcltava  nello  provincic  il  lavoro  dulia  * 
incominciata  organizzazione.  Con  arditi  manifesti  mante* 
neva  in  {speranza  le  ccntosessantatrè  sezioni  di  Parigi 
dello  quali  egli  moderava  I’  ardore.  Furon  preparati  car- 
tocci ; fu  ordinata  la  compera  di  fucili  ; si  stabilirono  in- 
telligenze coi  soldati  che  stavano  di  guarnigione  a Ver- 
sailles e a Vinceniies  ; ì commissari  di  circondario  furono 
incaricali  di  far  conoscere  ai  comitato  i mezzi  di  cui  po- 
tevano disporre  i diversi  quartieri  di  Parigi,  e su  quali  c 
quanti  uomini  si  poteva  fare  as.segnamcnto.  Ma  il  denaro 
mancava  ; i sagrifici^  in  generale  , non  si  trovarono  a li- 
vello dell’  agitazione  ; e la  rivista  delle  forze  disponibili 
per  la  insurrezione  fu  lungi  dal  corrispondere  alle  conce- 
pite speranze. 

Parallela  alla  Società  dei  Diritti  dell’Uomo,  camminava 
P Associazione  per  la  difesa  della  Libertà  della  Stampa. 
li  generale  Lafuyelte  n’era  il  patrono  •,  Marchais  e Stellino 
Arago  i segretari.  Suo  scopo  era  quello  di  proteggere  la 
libertà  dello  scrivere , sia  col  rendere  più  stretti  i vincoli 
dei  diversi  giornali  repubblicani , sia  coll’  assicurare  alle 
opere  dei  cittadini  poveri  il  vantaggio  della  pubblicità,  sia 
infine  coll’  organizzare  in  tutta  la  Froncia  sottoscrizioni 
destinate  a ]>agure  le  multe.  Ma  per  quanto  pacifica  fosse 
la  natura  della  sua  instituzione,  essa  favoriva  il  movimento 
colla  foga  personale  dei  suoi  membri,  colle  sue  affigliazioni 
nelle  pruvincie  , colla  sua  premuro  nel  far  circolare  le 
notizie  capaci  di  scuotere  gli  animi.  Sventuratamente  fra 
essa  e la  Società  dei  Diritti  dell’  Uomo  esisteva  una  spe- 
cie di  sorda  rivalità , di  cui  era  a temersi  , che , in  una 
occasione  decisiva , l’ inimico  comune  potesse  trarre  molto 
vantaggio.  < 

Nei  dipartimenti,  la  situazione  non  era  nè  meno  minac- 
ciosa , nè  meno  complicata.  Diremo  nel  seguente  capitolo 
quale  fosse  lo  stato  della  città  di  Lione,  li  dipartimento 
dei  Pirenei-Oricntali,  patria  dell’  illustre  Francesco  Arago, 
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«■ra  dipcn  lente  dulia  volontà  di  un  comiluto  cciilrulc,  ala> 
bililu  a Pcrpi'Tiiano  , e che  era  in  corrispondenza  col  co* 
niitulo  stabilito  in  Parigi  per  la  Difesa  della  Libertà  della 
Slampa.  Dominava  nel  Giura  il  parlilo  repubblicano , e , 
dirello  da  un  nipote  del  generale  Bachclu,  mostravasi  on- 
nipo.s$enle  nella  città  d’Arbuis.  A Digione,  a Clermonl-Fer* 
rund,  a Ciiàlons-sur-Saòne , a Saint-Éliennc , a Besan^on  , 
a Grenoble,  esistevano  in  gran  numero  gli  clementi  di  re* 
sisicnza.  A Epinal,  dove  1’  avvocato  Malliieu  cserccva  una 
grande  iunuenza,  il  carbonarismo  e la  Società  dei  Diritti 
dell’  Uomo  faceva  ogni  dì  grandi  ed  importanti  progressi. 
A Lunéville , Thomas  , maresciullo-d’  alloggio-in-capo  del 
0.°  reggimento  dei  corazzieri,  formalo  aveva  l’audace  pro- 
getto di  impadronirsi  dei  quattro  reggimenti  dei  corazzieri 
che  ivi  stanziavano  , dopo  lo  scioglimento  del  campo  di 
esercizio  stabilito  nel  1833.  Intraprendente,  devoto , pieno 
d’  intelligenza  e di  coraggio , erasi  assicuralo  Thomas  il 
concorso  di  non  pochi  suoi  compagni,  si  era  messo  in  re- 
lazione coi  repubblicani  di  Nancy  , uvea  fatto  parte  dei 
suoi  disegni  al  cumilalo  parigino  della  Società  dei  Diritti 
dell'  Uomo,  e nuli’  altro  aspettava  fuorché  il  momento  di 
ugire. 

Qualora  tutti  questi  moti  fossero  stati  coordinati  e 
sottomessi  ad  un  vigoroso  in>pulso  , ad  un  impulso  co- 
mune, non  v’  ha  dubbio  che  il  governo  sarebbe  stato  ro- 
vescialo. Ma  i capi  trascinati  in  un  vortice  ardente  non 
avevano  potuto  dedicare  a tale  ordinamente  nè  il  tempo , 
nò  le  cure  necessarie.  ' 

La  Società  dei  Diritti  dell’Uomo  di  Parigi  avrebbe  do- 
vuto di  sua  natura  dare  il  primo  segnale.  Ma  era  questa 
già  da  qualche  tempo  in  preda  a malaugurate  divisioni. 
In  mezzo  a lei  erasi  insinuati  giovani  agitati  da  passioni 
violente,  c che  fremevano  sotto  il  giogo  dei  comitato  , cui 
accusavano  di  freddezza  , perchè  la  sua  energia  non  era 
sorda  ai  causigli  della  prudenza.  Tenersi  pronti  alla  bat- 
taglia, quando  il  potere  la  rendesse  inevitabile,  tale  era  la 
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polilica  del  comilalo  , laddove  costoro  giudicavano  all’  in- 
contro, che  non  bastava  il  tenersi  sulle  difese,  ma  che  fa- 
ceva d’  uopo  attaccare.  11  comitato  opinava  non  essere  in- 
dispensabile di  urtar  di  fronte  la  borghesìa  c in  modo 
brutale  , per  farsi  render  ragione  dei  torti  contro  i quali 
si  protestava  ; ma  qiie’  giovani  respingevano  come  incerto 
e fatale  ogni  politica  circospetta. 

In  conseguenza  di  tali  dissenzioui,  era  stato  formato  un 
secondo  comitato  col  nome  di  Comitato  di  Azione  , e da 
ciò  nacque  una  lotta  che  la  polizia , ovunque  presente  coi 
suoi  agenti,  non  mancò  di  fomentare.  Dopo  penose  e fu- 
neste perplessità  , 1’  antico  comitato  la  vinse  ; ma  la  fu- 
sione non  si  operò  senza  aver  fatto,  come  troppo  sovente 
accadde , alcune  concessioni  delle  quali  approfittò  la  fra- 
zione degli  audaci. 

La  Società  dei  Diritti  dell'Uomo  era  d’altra  parte  ben 
lungi  dall’  abbracciare  tutto  intero  il  parlilo  repubblicano. 
II  giornale  la  Tribuna , quantunque  scritto  con  veemenza 
straordinaria,  era  indipendente  dalla  Società,  di  cui  punto 
non  faceva  parte  Armando  Marrast.  Lo  stesso  si  dica  di 
Armando  Carrel  in  Parigi , di  Anseimo  Petelin  in  Lione , 
di  Martino  Maillcfcr  in  Marsiglia  ; e gli  ultimi  tre  nodri- 
vano  una  manifesta  ripugnanza  per  qualsivoglia  arrisicato 
tentativo.  Nemico  per  natura  degli  andamenti  demagogici 
cd  accostumato  alle  regole  della  disciplina  militare,  mirava 
Armando  Carrel  con  segreta  inquietudine  lo  spettacolo  di 
quelle  passioni  sregolate  nella  loro  forza , c sempre  sul 
punto  di  spingersi  oltre  il  loro  proprio  scopo.  Egli  aveva 
nulladimeno  troppo  acume  d’  intelletto  per  non  iscorgere 
gli  elementi  di  forza  che  s’  ascondevano  in  un  tale  disor- 
dine. Se  le  esagerazioni  di  certi  uomini  lo  allarmavano , 
egli  vi  trovava  d'  altra  parte  un  vigore  che  attraeva  la 
simpatìa  dell’  uomo  coraggioso  , e che  riempiva  di  emo- 
zione il  suo  animo  appassionalo.  Fu  sovente  in  procinto 
di  romperla  pubblicamente  con  cssiloro  ; ma  quando  stava 
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per  allarrarli  nel  Nazionale,  tiiUo  a«l  un  tratto  si  r'Iraora, 
editava,  'rinunciava  al  suo  disegno  , non  volendo  d.tre  al 
nemico  eomiine  la  gioja  di  trionfare  della  disunione  dei 
rcpnhblicani  , e preferendo,  al  postutto,  il  tumulto  all’e- 
goismo , una  còllera  inconsiderata  ad  una  bassa  insolenza, 
i falli  dei  ribelli,  in  una  parola,  alla  saggezza  menzognera 
degli  oppressori. 

A questa  diversità  , nel  modo  di  apprezzare  1’  energìa 
del  moto  che  si  voleva  imprimere  al  parlilo  repubblicano, 
si  aggiungevano  dissidenze  di  opinione  serie  assai.  GolTre- 
do  Cavaignac  nel  Comilato  della  Società  dei  Diritti  del- 
V Uomo , Armando  Marrast  nel  giornale  la  Tribuna,  pro- 
fessavano entrambi  intorno  al  principio  di  autorità , per 
esempio , e alla  centralizzazione , idee  non  interamente 
ammesse,  come  già  lo  abbiamo  detto , nè  da  Armando 
Carrel  , nè  da  Anselmo  Petetin,  nè  da  Martino  Maillefcr. 
Era  titubante  però  Armando  Ciirrel  nella  propria  opinio- 
ne , cui  finalmente  abbandonò  con  quella  intrepida  buona 
fede  che  Io  caratterizzava  ; ma  un  più  tenace  convincimento 
animava  Maillefcr  c Petetin  , i quali  non  erano  ablmstunza 
penetrati  dalla  necessità  di  fortificare  e di  centralizzare  il 
potere  dopo  averlo  reso  tutelare,  e che  molto  , più  si  prcoc- 
eupavano  dei  mezzi  atti  ad  assicurare  solide  guarentigie 
alla  libertà  dell’  individuo , c di  mantenere  Parigi  in  sog- 
gezione. 

Quamlo  il  partito  repubblicano  si  fosse  sentito  meno  forte, 
quando  non  avesse  credulo  che  egli  slava  per  raggiungere 
la  effettuazione  delle  sue  speranze,  desso  non  avrebbe 
forse  riposto  tanto  fervore  nella  lotta  intellettuale  da  cui 
si  trovava  internamente  agitato.  Ma  vi  era  allora  in  questo 
partito  una  risolutezza  così  impetuosa  di  vincere , una  si 
grande  esuberanza  di  vita,  che  ognuno  giudicava  arrivalo 
il  momento  di  afferrare  il  potere  e di  passare  così  dalla 
teoria  alla  pratica , dal  governo  delle  passioni  a quello  de- 
gli interessi,  imperciocché  giova  osservare  che  nel  seno 
stesso  della  Società  dei  Diritti  dell’  Uomo  c nel  mutncniu 
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della  sua  maggiore  effervescenza  , si  veiicva  compiersi  un 
lavoro  atlivissinio  di  organizzazione  pacifica,  e che  aveva 
per  iscopo  di  subordinare  i trasporti  della  rivolta  alle  re* 
gole  della  scienza.  Era  d’ uopo  adunque  intendersi  sui  modo 
Con  cui  doveva  la  nazione  essere  eccitata,  diretta^  am- 
ministrata , difesa  ; era  d’  uopo  prepararsi  a combattere  ad 
un  tempo  e a studiare,  a provvedere  alle  necessità  del 
momento  e a meditare  sopra  i bisogni  dell'  avvenire  : du- 
plice cagione  di  entusiasmo,  ma  parimente  di  divisione  e 
di  stato  febbrile  ! 

Aggiungasi  a .tutto  questo  clic  quantunque  vi  fossero 
molti  carbonari  nella  Società  dot  diritli  dell'  Uomo  , la 
direzione  di  questa  Società  non  era  totalmente  d’  accordo 
con  quella  della  Carboneria.  La  Società  dei  Diritti  del- 
1‘  Uomo  aveva  nel  vecchio  Buonaroti  un  giudice  ben  al- 
Irimente  severo  , c più  molto  imponente  di  Armando  Car- 
rel.  Direttore  supremo  dei  moti  misteriosi  della  Carbone- 
ria, niuna  confidenza  aveva  Buonaroti  in  una  cospirazione 
che  sviluppava  apertamente  la  sua  trama,  che  pubblicava 
ogni  giorno  il  nome  de’  suoi  capi , che  faceva  le  sue  re- 
clute in  pien  meriggio.  Egli  aveva  ragione,  guardando  la 
cosa  dal  lato  del  oombattimento,  che  una  associazione  ostile 
al  potere,  sia  o non  sia  segreta  , non  potrà  riuscire  nei 
suoi  progetti,  quando  non  sia  guidata  da  un  governo  mi- 
sterioso. Il  fatto  si  è , che  la  Società  dei  Diritti  dell'  Uo- 
mo aveva  lutti  gli  inconvenienti  delle  società  secrete  senza 
averne  i vantaggi.  Buona  , come  propaganda,  era  im- 
possibile che  alla  vigilia  di  una  battaglia  non  fosse  la  me- 
desima disorganizzata  cui  solo  fatto  dell’  arresto  de’ suoi 
capi.  Coloro  pertanto  che  la  fondaiono  , coll’  isolare  1’  a- 
zione  loro  da  quella  della  Carboneria , avevano  commesso 
un  errore  eh’  esser  doveva  crudelmente  espiato’;  avvegna- 
ché , fu  dal  fondo  di  una  prigione  che  la  maggior  parte  dei 
capi  intese  il  primo  appello  alle  armi  ! 

/•,/-  III.  ' ^ Só 
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Aspcllo  militare  di  Lione;  progresso  del  parlilo  repubblicano  in 
questa  città.  — Banelictto  preparato  per  seimila  persone;  In  Gla- 
neusc  difesa  da  Duponl  ; viaggio  di  Goitredo  Cavaignac  a Lione  ; 
formazione  del  Comitato  Invisibile  ; la  Carboneria  disorganizzata  ; 
Società  del  Progresso  ; stabilimento  della  Società  Lionesc  dei  Di- 
. ritti  dell’  Uomo  ; suo  sviluppo.  — li  Mutualismo  ; lotta  dei  mu- 
tualisti  contro  i fabbricanti  ; interronipimenlo  dei  lavori  ; la  città 
di  Lione  costernata.  — 1 fabbricanti  ed  il  potere  interessati  ad 
offrir  la  battaglia  , gli  operai  ed  I repubblicani  a dilTerirla.  — 
Situazione  del  mutualisti  per  rispetto  al  partito  repubblicano.  — 
Il  comitato  lionesc  si  sente  trascinato  dalla  agitazione.  — Albert 
parte  per  Parigi  con  una  missione  secreta.  — Discussioni  violenti 
nel  seno  della  Società  Lionese  dei  Diritti  dell’  Uomo  ; il  Comitato 
resiste , e la  vince  sugli  esagerati.  — Albert  a Parigi  ; sue  rela- 
zioni con  Cavaignac  c Guinard,  con  Garnìcr-Pagès  e con  Cabet  ; 
Armando  Carrel  c Cavaignac  in  procinto  di  partire  per  Lione  ; 
offerte  di  Lafayetle  ammalato  ; i repubblicani  inducono  I mutun- 
llsli  a riprendere  i lavori.  — Legge  contro  le  associazioni  cono- 
sciuta a Lione.  — Protesta  degli  operai.  — l^rmuzione  di  un  Co- 
mitato di  [Unione.  — Tutto  si  prepara  |>cr  una  lotta  terribile.  — 
Giornata  del  7 aprile.  — il  potere  prevede  una  insurrezione,  c non 
fa  cosa  alcuna  per  prevenirla.  — Giornata  del  9 aprile;  occiipa- 
z.lone  militari  della  città;  le  sezioni  separate  le  une  dalle  altre,  e 
che  invano  cercano  armi.  — Combattimenti  , Incendi,  nssassinii. 
— La  città  di  Lione  piena  di  terrore  e devastata.  — Aspetto  di 
questi  spaventevoli  avvenimenti  ; loro  vero  carattere.  — Massacri 
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nel  sobborgo  di  Valse.  — Conseguenze  violenti  della  guerra  Hvile. 
— Massacri  nella  conlrada  Trnnsnonain  a Parigi.  — I vinti  c i 
vincitori.  — Preliminari  del  mostruoso  processo  di  aprile.  — Con- 
. elusionc. 


Il  nostro  racconto  si  conduce  al  9 aprile  4834;  ma  per 
meglio  conoscere  gli  avvenimenti  che  resero  incancellabile 
questo  giorno  sanguinoso  nelle  pagine  della  storia  di  Lione, 
fa  d’  uopo  riprendere  le  cose  alquanto  più  addietro. 

Estrema,  da  lungo  tempo,  era  in  Lione  la  effervescen- 
za, e tutto  concorreva  a far  rinascere  più  vasta  e più 
terribile  quella  tempesta  di  novembre,  della  quale  la  Fran- 
cia udiva  ancora  il  fremito. 

L’insurrezione  di  novembre  aveva  cólto  il  governo  alla 
sprovvista.  Perciò,  nulla  trascurato "avea  dopo  la  disfatta 
per  cancellarne  lo  scorno.  La  cifra  della  guarnigione  fu 
aumentata  oltremisura  ; truppe  situate  nello  vicinanze  era- 
no pronte  a marciare  al  primo  segnale  ; fu  brutalmente 
disarmata  la  guardia  nazionale  ; s’ inalzarono  fortificazioni 
all’intorno  della  città,  e i cannoni  che  dovevano  tenerla 
a freno  o distruggerla,  erano  lontani  del  PnIazzo-di-Città , 
situato  nel  più  eenlrale  e più  ricco  quartiere , non  più 
di  mille  e cinquecento  a due  mila  metri  : l’ amministra- 
zione della  guerra  comperò  per  sorpresa  e fece  ristaurare 
una  grande  muraglia  , che  servir  doveva  ad  isolare  la 
tlroix-Roussc , culla  della  insurrezione  di  novembre  ; il 
potere  seppe  procacciarsi  punti  fortificali  fin  nell’  interno 
dei  paese  ; in  una  parola , Liune  divenne  un  campo  di  bat- 
taglia-preparato per  combattimenti  prc^  eduli  e inevitabili. 
Sembrava  nel  tempo  stesso  che  1’  autorità  militare  si  com- 
piacesse in  una  mostra  di  forze  tanto  minaccevole,  quanto 
fastosa.  Non  di  rado  accadde  ai  Lioncsi  di  trovare,  al  loro 
svegliarsi,  le  piazze  coperte  di  soldati  in  armi.  L’ inquié- 
tndinc  , il  terrore,  la  collera,  regnava  In  tutti  gli  animi. 

Dai  canto  suo , il  parlilo  repubblicano  in  Lione  crasi 
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aumentato  e coslitiiilo.  Ivi  camminava  a xisinra  alzata  ed 
acquistando  popolarità  col  suo  solilo  ardore.  A lato  del 
Precursóre , giornale  repubblicano  compilato  con  molto  in- 
gegno da  Petelin  , ma  con  idee  di  eccentricità  c prive  di 
arditezza , crasi  veduto  sorgere  la  Glaneuse , giornale  ani- 
moso , di  cui  sosteneva  interamente  le  spese  Albert,  uomo 
che  metteva  a disposizione  del  partito  le  sue  relazioni  cd 
i suoi  boni. 

Nell’ aprile  1838  due  processi  intentali  nel  tempo  stesso 
alla  Glaneuse  diedero  occasione  ad  una  mostra  solenne 
delle  forze  della  democrazia., Un  avvocato  del  furo  di  Pa- 
rigi, Dupoiit,  fu  chiamato  a Lione  per  difendere,  colla 
possente  sua  eloquenza  il  foglio  accusato.  Garnier-Pagès  ^ 
a cui  offrirono  già  nell’anno  precedente  i republicani  lio- 
nesi  un  banchetto  di  2000  persone,  si  pose  in  cammino. 
Philippon,  compilatore  di  un  giornale  satirico  celebratis- 
simo , Saint-Romme , famoso  avvocalo  del  dipartimento 
dell'  Isero , Trélat , rappresentante  dei  repubblicani  dcl- 
r Auvergne,  accorsero  tutti  al  convegno.  Quindici  deputa- 
zioni furono  inviate  dai  dipartimenti  circonvicini.  Si  pose 
mano  con  tutta  I’  attività  ai  preparativi  per  un  banchetto 
pel  quale  si  faceva  assegnamento  sopra  duemila  sottoscrit- 
tori , cd  invece  se  ne  presentarono  seimila.  Il  banchetto 
venne  fissato  pel  giorno  3 dal  maggio  1835,  e nulla  fu 
tralasciato  di  tuttociò  che  doveva  dare  a tale  manifesta- 
zione un  carattere  importante. 

Il  potere  si  allarmò.  Quegli  uomini  che  sotto  la  Risto- 
razione avevano  decretato  a Lafayette^  in  nome  del  libe- 
ralismo perscguitatò,  una  ovazione  interamente  rivoluzio- 
naria, quegl  ino  stessi  giurarono  che  il  banchetto  proget- 
tato non  avrebbe  effetto,  quand’anche  la  guerra  civile  ri- 
prendere dovesse  1’  opera  di  distruzione  cominciata  in  no- 
veuibre!  La  proibizione  fu  formulata  in  un  decreto  che 
non  iippoggiavasi  su  vermi  testo  di  legge.  Didiiararono  , 
perciò  , i commissari  del  banchetto  illegale  la  proibizione, 
c continuarono  i loro  preparativi.  Ma  tutto  ad  un  tratto 
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si  manifesta  una  mistcìiosa  agitazione.  Volti  sconosciuti  e 
ili  sinistro  presagio  si  mostrano  sulle  piazze  , risuonana 
pazzi  clamori,  e la  città  è inondata  di  false  circolari  ; lo 
une , la  debolezza  della  commissione  dej  bancbcllo  calun- 
niano , le  altre  la  sua  audacia.  Avea  la  polizia  stessa  su- 
scitalo forse  questo  moto  ? I commissari  furono  di  questo 
avviso , e decisi  a non  oltrepassare  i limili  della  legge  , 
differirono  il  banchetto  sino  al  12  maggio,  dopo  aver  fallo 
compilare  da  quattro  avvocati  del  foto  lioncsc  una  con- 
sulta nella  quale  si  veniva  cbiaramente  dimostrando  la 
illegalilà  del  decreto  del  prefetto.  Vuoisi  intimare  questa 
consulta  per  mezzo  dell’  usciere  al  prefetto  ; nessun  pub- 
blico officiale  ardisce  di  accettare  un  simile  incarico.  Si 
ricorre  a Cbégaray  procuratore  de’  re;  ma  questi  risponde 
che  sarà  destituito  qualsivoglia  usciere  che  osi  firmare  la 
intimazione.  Erano  pertanto  esaurite  le  vie  legali;  la  po- 
lizia aveva  reso  avvertito  il  proprietario  del  guardino  de- 
stinato pel  banchetto,  che  il  luogo  di  sua  proprietà  sarebbe 
militarmente  occupato  ; a migliaia  si  stavan  disponendo  i 
soldati;  nulla > più  adunque  restava  ai  commissari,  fuorché 
di  aver  ricorso  alle  armi  ! L’  idea  dello  spargimento  del 
sangue  li  decise  a procrastinare.  Ma  dal  contegno  dei  re- 
pubblicani, dalla  energia  delle  loro  proteste,  dal  loro  in- 
domabile orgoglio,  dalla  importanza  dei  mezzi  che  fu  duo[M> 
impiegare  contro  di  loro,  era  facile  lo  argomentare  qual 
fosse  già  il  loro  potere.  > 

Alcuni  giorni  dopo,  il  compilatore  della  (jfoncusc  compa- 
riva innanzi  al  giurì.  Lione  conservava  ancora  la  rimembranza 
della  dife.'a  di  Dupont.  Quinto  la  ragione  ha  di  più  su-  , 
blime,  di  più  stringente  la  logica,  l’ironia  di  più  acerbo, 
la  eloquenza  del  cuore  di  più  appassionalo  , Dupont  il 
diede  a veliere  in  quella  celebre  causa.  Ma  ciò  che  stava 
nel  fondo  del  dibattimento  era  In  guerra,  semjù-e  la  guerra. 
Assolta 'la  Glemeuse  nel  primo,  era  stata  condannata  nel 
secondo  giudizio.  Terrìbile  fu  la  pena:  quindici  mesi  di 
prigionia  o 5,000  franchi  di  multa!  E quasiché  fosse  poca  . 
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una  tale  condanna,  fu  resa  più  grave  coll’ applicare  al 
coiupilalore  il  regolamento  delle  prigioni  stabilito  per  la 
feccia  de’ malfattori.  Alcuni  gendarmi  presero  il  condan- 
nato , che  fu  trascinato  a Clairvaux  da  brigata  in  brigata, 
ove  il  cacciarono  in  mezzo  ad  ottocento  ladri.  E quegli 
uomini  che  presiedevano  al  compimento  di  tali  vendette  , 
erano  gli  stessi  che  avevano  gridalo  la  croce  addosso  alla 
lìittorazione  per  la  sua  condotta  contro  Magalon  e Fontani 

III  cotal  guisa  accumulavaiisi  le  ragioni  d’irritamento  e 
di  rivolta.  Ma  fra  i democnitici  lionesi  eransi  insinuala  la 
disunione.  La  Carbonerìa  non  aveva  in  Lione  solido  ordi- 
namento. Parecchi  carbonari  , per  singolare  ignoranza  di 
CIÒ  che  costituisce  la  forza  delie  società  secrete,  si  lagna- 
vano del  mistero  in  cui  stavano  inviluppali  i membri  del- 
r allavendila  nazionale^  e non  dissimulavano  la  loro  ri- 
pugnanza a seguire  ciecamente  un  impulso  di  cui  l’origine 
era  loro  tenuta  con  tanta  cura  nascosa.  Due  linneSi , Mar- 
tin c Bertbolon,  essendo  stali  eletti  presidenti  di  venditOf 
fu  richiesto  al  dicastero  d’ iniziarli  nel  secreto  della  costi- 
tuzione della  vendila  nazionale  : si  ebbe  sembianza  di  pro- 
metterlo, ma  non  vi  si  volle  , o non  vi  si  seppe  decidere. 
Funeste  incertezze  ne  derivarono:  i dissidenti  allora  si  dic- 
rono a nominare  altri  commissari , un  nuovo  regolamento 
si  preparò  , ed  una  ricostituzione  era  imminente. 

Tanto  accadeva  nel  mese  di  luglio  1833.  Cavaignac,  che 
opinava  doversi  sostenere  la  lotta  contro  il  potere,  in  pieno 
giorno,  senza- mistero,  arrivò  inaspcttuto  a Lione.  Ebbe 
tosto  un  abbuccaiueiilu  coi  dcmocrulici  di  maggiore  influen- 
za , scandagliò  lo  stato  delia  opinione  ; c un’  assemblea  fu 
convocata,  sotto  la  presidenza  di  Giulio  Seguin,  presente 
Cuvaignac,  nell’ officio  del  Precursore.  Dopo  un  profondo 
esame  dei  mezzi  dj  cui  poteva  disporre  il  partito,  fu  ri- 
conosciuto che  non  era  giunto  ancora  il  inomento  di  pren- 
der le  armi;  che  faceva  d’  uopo  limitarsi  ad  una  energica 
propaganda;  che,  ammesso  ben  anco  che. Parigi  desse  in- 
cuminciamento  ad  una  insurrezione,  non  jiolcva  Lione  as- 

Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XXXT*;  .421 

sociarvisi  cfHcaremrntc  se  non  mediante  l’adesione  volon* 
(erosa  e spontanea  degli  operai;  ehe  pertanto  conveniva  di 
attaccarsi  al  popolo  ; che  nclP  aspettativa  , c nella  supposi- 
zione di  una  erisi , era  necessario  creare  un  potere  che 
rappresentasse  tutte  le  forze  vitali  della  città , e che  fosse 
destinato  a centralizzare  1’  azione  del  partito , sia  che  egli 
fosse  astretto  a sostenere  la  lotta,  sia  che  abbisognasse  as- 
sicurare al  popolo  i vantaggi  della  vittoria.  Trattavasi  adun- 
que di  instituire  nel  tempo  stesso  un  comitato  di  resistenza 
cd  una  municipalità  provvisoria.  Ma  alio  scopo  di  investire 
questo  comitato  di  una  potenza  bastevole,  fu  stabilito  un 
modo  di  elezione  adatto  a far  si  che  gli  elettori , il  più 
che  fosse  possibile , ignorassero  quali  erano  i prescelti. 
Scrisse  ciascuno  la  sua  schedula , c sciolta  1’  assemblea  , il 
presidente  da  sè  solo  fece  lo  spoglio  dello  squittinio , ed  ai 
soli  detti  ne  comunicò  il  risultamcnto.  1 loro  nomi  non 
furono  conosciuti  che  più  tardi.  Erano  questi.:  Giulio  Sé- 
guin  , l.u)rtet,  Berlholon  , Baune,  Charassin , Poujol,  Giu- 
lio Favre,  Michelangelo  Pèrier,  Antìdo  Martin,  Rivière 
il  minore. 

Cavaignac  scelse  per  corrispondenti  , Bertholon  c Mar- 
tin , indicò  loro  i nomi  di  tutti  gli  adetti  di  provincia,  coi 
quali  faceva  mestieri  tener  pubblicamente  attive  relazioni, 
indi  ripartì  alla  volta  di  Parigi.  ' 

E’  sembrava  che  stesse  per  battere  1’  ora  in  cui  domi- 
nerebbero i repubblicani  in  Lione.  Invano  eravi  combat- 
tuto con  energìa  il  loro  ascendente  : essi  diventavano  di  più 
in  più  imponenti  mercè  il  loro  coraggio.  Il  29  luglio  1835 
in  una  revista  delle  truppe  della  guarnigione,  alcune  guar- 
die nazionali  avendo  diamente  protestato  contro  le  basti- 
glie, ed  una  voce,  uscita  dal  cortcggio  del  luogo-tcncnlc- 
generale  Aymar,  avendo  gridato:  u Qui  vi  hanno  Ali- 
ti striaci  , Il  due  repubblicani , Giulio  Seguin  c Baune  , 
corrono  dal  luogo-teneiile-generalc  Aymar , che  stava  cir- 
condato dal  suo  stato-maggiore  , gli  chieggono  una  spie- 
gazione, ed  ' ottengono  una  pubblica  disapprovazione  del 
fatto. 
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Per  altro , la  forza  del  parlilo  aveva  bisogno  di  una 
direzione.  Il  comitato  che  fu  nominato  in  virtù  del  viag- 
gio di  Cavaignao  , e che  chiamavasi  il  Comitato  invisibile, 
non  .operava  punto  , che  anzi  avea  sembianza  di  volersi 
tenere  indietro.  Al  contrario , la  Carbonerìa  dissidente  , di 
cui  abbiamo  già  fatto  cenno,  aveva  messo  mano  all’  opera  ; 
ma  non  so  quali  divisioni  prodotte  da  personali  antipatie, 
la  stanchezza,  la  difBcoltà  di  organizzare  una  società  se- 
creta senza  circoscrivere  il  numero  de’  suoi  membri,  tutto 
arca  concorso  a rendere  sterili  gli  sforzi  tentati.  Dalle  più 
cospicue  rovine  della  Carboneria  sorse  , sotto  il  nome  di 
Società  del  Progresso,  una  associazione  che  ebbe  dapprima 
una  esistenza  seniipubblica , e pubblica  interamente  in  se- 
guito, e di  cui  Lagrange  era  il  capo  principale. 

Venne  poscia  la  Società  dei  Diritti  delV  Uomo , che 
p/ese  a modello  quella  di  Parigi.  Nata  in  ottobre  1833  , 
essa  cominciò  dall’  eleggere  un  comitato  composto  di  cin- 
que membri:  Martin,  Bertholon , Baune,  Ilugone  Poujol. 
Il  25  dicembre  1833  fu  convocata  una  riunione  generale 
delle  sezioni,  e il  regolamento  venne  adottata  ; furono  no- 
minati due  nuovi  capi,  Albert  e Sylvain  Court,  e la  So- 
cietà trovossi  deflnilivamcnre  costituita. 

Da  questo  momento,  1’  influenza  del  partito  repubblicano 
si  estese  con  una  straordinaria  rapidità.  Negli  ultimi  me  i 
deiranno  1833,  la  Società  dei  Diritti  dell’Uomo  era  e- 
strsissima  nella  città  di  Lione  ; e spandendosi  sui  diparti- 
menti vicini  , essa  aveva  stabilito  centri  di  eorri-<pondenza 
in  tutti  que’  luoghi  ne’  quali  aven  fatto  prova  di  sua  ir- 
resistibile propaganda  ; cioè  nelle  città  più  importanti  del- 
r Isero,  della  Dróme  , dell’ Ard òche  , della  Loira  , del 
Giura , di  Saona-e-Loira.  Il  suo  dominio  era  colà  tanto 
assoluto  , e la  parola  del  suoi  rappresentanti  sì  rispettosa- 
mente obbedita  , che  a Itomnns , per  esempio  , Baune  di- 
b>se  eolia  sua  protezione,  e salvò  dalla  collera  del  popolo  il 
juefetto  della  Dróme , che  era  andato  a lui  con  parecchi 
gendarmi  per  arrestarlo.  Difficilmente  si  potrebbe  formare 
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una  idea  dell’  ardore  che  regnava  in  quell’  epoca  nella 
città  di  Lione.  In  certi  giorni , grida^  strana  empievano 
1’  aria  , e vedovasi  allora  ammassarsi  sopra  le  pubbliche 
piazze  una  popolazione  minacciosa  e squallida,  a guisa  di. 
marea , che  avea  sembianza  di  voler  tutto  inghiottire. 
I- soldati  erano  rifiniti  dal  continuo  servizio  e dalle  veglie, 
' i cavalieri  sempre  sul  punto  di  montare  a cavallo.  Ora 
trallavasi  di  alcuni  che  givan  cantando  di  cui  faceva 
d’  uopo  solTocare  la  voce  , perchè  l’ accento  ne  avea  sem- 
brato terribile  in  quei  giorni  di  universale  inquietudine  ; 
ora  , era  quistione,  come  a Parigi , dei  pubblici  gridatori, 
quali  si  cercava  di  arrestare  in  mezzo  ad  una  folla  deli- 
rante. Nel  mese  di  gennajo , 1’  autorità  impegnossi  in  una 
lotta  ardente  contro  i gridatori , ma  fu  vinta.  Fra  il  pre- 
fetto ed  il  podestà  di  Lione , fra  Gusparin  e Prunelle,  I’  a- 
nimosità  era  al  colmo  : un  decreto  di  ques’ ultimo  sventò 
le  misure  dispotiche. consigliate  dal  primo.  Protetti  dal  rou- 
nicipio^.e  dalla  logge  , poterono  i pubblici  gridatori  libera- 
mente distribuire  tulli  gli  scritti  de’ quali  il  sequestro  non 
era  stalo  giuridicamente  prescritto  , ed  i manifesti  politici 
inondarono  la  città. 

Tuie,  al  cominciar  dell’  anno  1834,  era  lo  stato  delle 
cose  in  Lione  e nelle  contrade  circostanti.  Il  mutualismo 
allora  entrò  in  lizza , e venne  a complicare  la  situazione. 

Il  mutualismo  (1)  era  l’associazione  dei  setajuoli , capi 
di  opificio  ; era  questa  puramente  industriale , ed  aveva 
avuto  la  sua  origine  nei  18^.  1 suoi  statuti  escludevano 
nel  modo  più  formale  qualsivoglia  discussione  sopra  lo 
cose  religiose  e politiche.  Stabilito  in  origine  nello  scopo 
di  una  reciproca  assi>tenza  fra  gli  operai  , dividevasi  il 
mutualismo  in  loggie  composte  di  meno  di  venti  persone. 
Undici  loggie,  di  cui  ciascuna  nominava  due  delegati,  for- 
mavano una  loggia  ventrale  ; e la  direzione  generale  era 

(1)  Vet'gansl  nei  Documenti  Storici  il  Regolamento  del  Mu- 
liiniismo. 
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officiala  aJ  un  consiglio  composto  dc*i  presidenti  delle  log- 
gie  centrali.  Il  potere  dei  presidenti  delle  centrali  crasi 
mantcnuló  fino  sul  terminare  del  1835  ; ma  in  quest’  e- 
pooa  crollò.  L’  associazione  ampliar  volea  la  sua  azione  ; 
intendeva  valersi  della  forza  che  emergeva  dalla  unione 
de’  suoi  membri  per  impedire  la  diminuzione  del  salario  ; 
voleva  creare  un  contrappcso  alla  ipocrita  tirannia,  che, 
nella  lotta  del  povero  contro  il  ricco,  si  ardisce  denominare  _ 
la  liberlà  delle  transazioni.  Ma  , per  ottenere  1’  adempì* 
mento  di  queste  nuove  mire, 'faceva  d’uopo  di  un  novello 
potere.  I presidenti  delle  centrali  furono  destituiti , c la 
loro  autorità  passò  fra  le  mani  di  un  consiglio  esecutivo 
che  non  era  del  resto  egli  stesso  se  non  lo  stromenlo  del- 
l’ associazione,  costituita  democraticamente,  e che  decideva 
di  tutto  per  via  elettiva. 

Frattanto,  la  situazione  degli  operai  andava  di  male  in 
peggio.  Per  un  funesto  e troppo  frequente  clTclto  della 
eoncorrenza,  le  ordinazioni  aveano  diminuito.  Il  movnnento 
della  fabbricazione  lionese,  nei  primi  mesi  del  1834,  tro- 
vossi  notabilmente  rallentalo.  Eppure  giammai , — deplo- 
revole contrasto  ! — la  gioja  del  ricco  non  crasi  mostrata 
con  uno  strepito  maggiore.  Le  feste  da  ballo  succedevansi 
con  tale  una  rapidità  che  dinotava  una  specie  di  fasto  pro> 
vocafore.  Tutta  Lione  rimbombava  del  rumore  de’  festini. 

Il  povero  ne  fu  tocco  vivamente , o nel  suo  cuore  la  col- 
lera si  annidò  a lato  della  disperazione.  La  crisi  era  dun- 
que divenuta  imminente  : una  riduzione  di  venticinque 
centesimi  per  auna  sul  prezzo  delle  felpe  la  precipitò. 
Riduzione  p.  co  notevole  in  sò  stessa,  ma  che  diminuiva 
un  salario  di  già  insurilcionte,  c che,  aprendo  il  campo  ad 
usurpazioni  più  funeste,  non  era  che  una  prima  applica- 
zionei  della  legge  del  più  forte  ! Gli  operai  delle  felpe  in- 
vocarono 1’  appoggio  dei  loro  fratelli  delle  altre  categorie  ; 
ed  allora  per  obbed  re  al  principio  di 'reciproca  guarenti- 
gia, la  società  mulualista  pose  in  campo  la  sospensione 
generale  dei  telai; 
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Osservala  dal  lato  dei  suoi  prodotti  materiali,  la  misura 
era  disastrosa;  considerala  nel  suo  principio  morale  aveva 
un  non  so  che  di  singolarmente  elevalo.  Infalli  nulla  vi 
può  essere  di  più  commovente,  quanto  il  vedere  cinquanta 
mila  operai  sospendere  tutto  ad  un  tratto  i lavori  da  cui 
traevano  il  loro  sostentamento  e rassegnarsi  alle  più  dure 
privazioni,  per  guarentire  da  ogni  atlacco  mille  e duecento 
de’  loro  fratelli  i più  sventurati  ! Pertanto,  uno  sìmile  de- 
terminazione , quando  fosse  stalo  possibile  agli  operai  di 
sostenerla  , avrebbe  avuto  una  incalcolabile  importanza. 
Riguardo  alla  classe  degli  operai  , ella  ero  la  teoria  del- 
l’ associazione  applicata  sopra  una  grande  scala  ed  a prezzo 
di  sagrifici  che  più  imponente  ne  rendevano  1’  effetto.  Ri- 
gnard'o  alla  borghesìa  era  una  terribile  ma  perentoria  di- 
mostrazione dei  vizi  di  un  ordinamento  industriale  che , 
fondalo  sopra  un  continuo  antagonismo,  non  vive  ebo  del 
perpetuo  trionfo  del  forte  sul  debole,  e mantiene  una  fla- 
grantc  ostilità  fra  quesU  due  clementi  della  produzione:  il 
capitale  ed  il  lavoro. 

Ciò  fu  perfettamente  inteso  dai  capi  della  maggioranza. 
Mille  e duecento  novanlaselte  voli  su  duemila  e trecento 
quaranl’  uno  votarono  la  sospensione  dei  lavori.  E siccome 
moltissimi  operai  non  appartenevano  all’  associazione,  que- 
sta  mandò  emissari  nei  diversi  quartieri  della  città,  inca- 
ricali di  obbligare  tutta  la  fabbricazione  lionese  ad  assog- 
^ gettarsi  alla  logge  comune.  Alcuni  operai  vollero  resistere, 
c furono  minacciali.  Violenza  biasimevole  che  dava  ad 
una  causa  giusta  la  tinta  della  ingiustizia  ! V interdetto 
- era  stato  pronuncialo  nella  giornata  del  i2  foltbrajo  ; due 
giorni  dopo  , ventimila  telai  in  Lione  avevano  cessalo  di 

battere  ! . . 

Come  dipingerti  la  costernazione  , che  a questa  notizia 

si  diffuse  nella  città  ! Avresti  detto  che  dinanzi  olle  ima- 
«rinazioni  colpite  da  terrore  si  drizzava  tulio  ad  un  tratto 
il  sanguinoso  fantasma  del  mese  di  novembre.  Dovunque 
più  non  si  scorgevano  clic  volli  inquieti  o minacciosi  ; 
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ppinhravo  clic  tulli  si  inierrogasscro  coilo  sguardo  |iiciio  di 
di  ansietà,  e sul  petto  d’  ognuno  gravitava  quell’  aria  pe- 
satile che  annuncia  I’  avvicinarsi  di  una  tempesta.  Ogni 
giorno,  sulla  piazza^  des-Terreaux  e ne’  suoi  dintorni,  una 
considerevole  molliludiiiq  si  radunava  , il  cui  aspetto  era 
più  triste  che  animato  ; ogni  giorno  le  strade  erano  ri- 
piene di  emigranti.  Imperciocché , presi  dallo  spavento , 
molti  fabbricanti  avevano  sospeso  sul 'momento  i loro  af- 
fari , chiuso  le  loro  fabbriche , e si  affrettavano  verso  la 
campagna,  per  cercarvi  un  asilo. 

Altri  restarono  ; e questi , lungi  dall’  allarmarsi  comin- 
ciarono  ad  eccitarsi  reciprocamente  a feroce  ardore  , di- 
cendo, che  r ora  di  finirla  era  giunta  per  essi  ; che  dopo 
il  novembre  avevano  da  rendere  una  pariglia,  che  egli 
era  nella  ricordanza  di  una  deplorevole  vittoria  che  stava 
il  germe  dell.i  insolenza  spiegala  dai  mulualisii  ; e che 
f.iceva  d’  uopo  dar  loro  finalinente  e presto  una  vigorosa 
lezione.  Tali  furono  le  precide  parole  di  cui  si  servi  il 
Corriere  di  Lione  , organo  appassionato  dell’  aristocrazia 
industriale  della  città. 

^ queste  disposizioni  non  si  accordavano  che  troppo 
con  quelle  dell’  autorità.  Il  governo  sapeva  che  il  partito 
repubblicano  si  dava  allora  ad  un  immenso  lavoro  di  or- 
ganizzazione. Vedeva  la  Società  dei  Diritti  dell’  Uomo 
estendersi,  inanimirsi,  disciplinarsi,  gettare  la  sua  inevita- 
bile rete  fino  sulle  città  di  secondo  e di  terz’ordine;  pre- 
vedeva che  la  promulgazione  della  legge  contro  le  asso- 
ciazioni diverrebbe  il  segnale  di  una  resistenza,  la  quale , 
riproducendosi  su  tutti  i punti  del  regno  ad  uno  stesso 
istante  con  accordo  e dietro  1’  ordine  ertianalo  dalla  capi- 
tale,  produrrebbe  un  incendio,  c mel terrebbe  la  monarchia 
a sommo  rischio  di  essere  rovesciata.  Da  ciò  la  sua  solle- 
citudine per  preveiiire' una  crisi  che  Vestiva  tutti  i caral- 
leii  della  fatalità.  E siccome  era  Impossibile  evitare  la 
battaglia,  -raleva  assai  meglio  ingaggiarla,  finché  si  aveva 
aucor  la  scelta  delle  circostanze,  del  momento,  delle  armi 
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c di‘1  liTrciio.  Nilla  ulicmaltvn  di  abballcrc  il  parlilo  re- 
pubblicano,  0 ili  perire  sotto  i suoi  colpi,  era  da  preferirsi 
di  altacearlo  in  mez^o  agl’  imbarazzi  di  una  non  compila 
organizzazione,  prima  che  egli  avesse  in  luUa  la  Francia 
la  sua  parola  d’  ordine,  e che  terminalo  avesse  tulli  i suoi 
preparativi.  Come  campo  di  battaglia,  Lioue  eonveniva  al 
governo  assai  più  die  Parigi,  dal  paomento  che  la  centra- 
lizzazione aveva  dato  a Parigi  il  privilegio  di  ripurlarc 
sola,  in  tempo  di  rivoluzione,  decisive  vittorie. 

Cosi  i fabbricatoli  ed  il  [lotcrc  avevano  pari  interesso 
di  affrettare  uno  scioglimento  : i primi  per  istubilirc  in  un 
modo  definitivo  la  loro  situazione,  c vendicare  il  joro  umi- 
lialo orgoglio  ; il  sceondu  per  togliere  a’  suoi  nomici  il 
tempo  di  fare  le  loro  disposizioni  e di  concertare  il  loro 
ordinamento  per  1’  attacco. 

Ma  luttociò  clic  il  potere  e i fabbricatori  crono  inte- 
ressati a volere,  i mutiialisli  ed  i repubblicani  temere  do- 
vevano. , 

I niutualisti  non  erano  in  generale  nè  abbastanza*  istruiti 
nè  sufficientemente  penetrati  dalla  iniporlaiiza  delle  forme 
politiche  , per  invocare  coi  loro  voti  una  lolla  nella  quale 
avrebbero  avuto  nemico  il  governo.  E qualora  la  quistione 
del  salario  fo.^se  derisa  in  loro  favore,  dessi  null’altro  avc- 
van  più  a desiderare. 

Riguardo  alla  Società  dei  Diritti  deli'  Uomo,  i membri 
di  cui  si  componeva  anlevuno  di  venire  a battaglia,  nè  si 
curavano  di  nascondere  il  loro  ardore  ; ma  i più  intelli- 
genti temevano  di  essere  troppo  presto  costretti  ad  accet- 
tarla, e bramavano  invece  di  aspettare  a prender  1’  armi  , 
fìntantochè  1’  organizzazione  dipartimentale  fosse  terminata 
e che  inoltre  la  promulgazione  della  legge  contro  le  asso- 
ciazioni giungesse  a rendere  gcnci-ale  1’  alt^icco. 

I fatti  provarono  che  tale  era  la  situazione  mo'ralc  dei 
parlili  che  si  trovavano  a fronte.  1 niutualisti  fecero  pro- 
poste per  un  accomoda  mento,  m.i  furono  respinti  con  freddo 
disdegno.  ti  .Tenete  fermo,  u crasi  dello  ai  fabbricatori. 
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Il  bisognerà  bene  che  gli  operai  cdlano,  quando  saranno 
Il  strelli  dulia  fame  ; e se  essi  giungessero  a ribellarsi  , 
Il  sarà  r ultima  volta,  imperocché  noi  abbiamo  in  nostra 
Il  roano  e cannoni  e migliaja  di  bajouettc.  « Respinti  dai 
loro  principali,  invocarono  i.mutualisti  la  mediazione  della 
autorità  : Gasparin  rispose  che  il  potere  non  aveva  iii- 
cumbenza  d’ intervenire  nelle  contese  .del  celo  industriale 
dovendo  restar  libere  le  transazioni  fra  i capitalisti  e gli 
operai.  In  colai  guisa  ardivasi  parlare  della  libertà  delle 
transazioni  , nel  momento  stesso  in  cui , per  sottomettere 
l’operaio,  si  faceva  assegnamento  sul  dispotismo  della 
fame  t . 

Accaddero  allora  lamentevoli  oscene.  Fra  i setaiuoli  ve 
n’  ebber  taluni,  i quali,  quantunque  fossero  in  istato  di 
sostenersi  durante  la  sospensione  del  lavoro,  si  stancarono 
di  una  situazione  di  cui  essi  non  vedevano  che  la  sterilità 
attuale  ; altri  ve  ne  furono , che , troppo  poveri  per  resi- 
stere all’  ozio  , non  poterono  rassegnarsi  a mirare  intorno 
da  essi  le  loro  mogli  piangenti  e i loro  figli  privi  di  pane. 
La  divisione  perciò  si  introdusse  nella  Società  mutuaii>ta  : 
gli  uni  volevano  che  si  riprendesse  il  lavoro , gli  altri  vi 
si  opponevano;  e ne  derivarono  parecehie  risse.  Ed  intanto, 
sotto  lo  sguardo  trionfante  dei  padroni,  gli  operai  stanca- 
vano le  loro  forze  in  colali  dibattimenti. 

Quando  i capi  del  partito  repubblicano  a Lione  avessero 
voluto  realmente  scendere  sulla  pubblica  piazza,  lo  avreb- 
bero fatto  allora.  L’  occasione  ne  sembrava  tanto  favore- 
vole ! La  Soticià  dei  Dirilti  dell'  Uomo , la  quale  contava 
nelle  sue  file  un  grandissimo  numero  di  mutualisti  , non 
avrebbe  ella  fatto  seguire  lo  scoppio  facendo  ogni  sforzo 
pel  mantenimento  della  inoperosità  dei  telai?  Ebbene,  ella 
operò  precisamente  il  contrario;  e fu  ciò  che  diede  occa- 
sione ai  più  violenti  trambusti  nell’  interno  delle  sezioni. 

' Perfidamente  eccitati  da  agenti  di  polizia  colla  maschera 
di  sezionaci,  alcuni  repubblicani  esaltati  si  meravigliavano 
della  -inerzia  dei  capi , in  un  momento  che  pareva  tanto 
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propizio  per  agire.  Che  dunque  aspettano,  essi  dicevano  ? 
£ che  ! per  altrarPc  al  partito  i sctajuoli  in  massa  , pc;r 
marciare  con  essiioro  alla  testa  , non  si  vuol  approfittare 
della  miseria  di  questi  operai  , della  loro  disperazione  ! 
Questi  discorsi  si  diffusero  ovunque  ben  tosto  ; gente  so- 
spetta gli  inasprisce  ; si  abusa"  della  credulità  di  alcuni 
sezionar!  più  ardenti  che  illuminati , cd  i membri  del  co- 
mitato, accusali  altamente  di  tradimento,  sono  esposti  alla 
minaccia  de’  pugnali. 

Ma , per  resistere  al  torrente , avevan  dessi  invincibili 
motivi.  Par  precedere  il  movimento  di  Lione  a quello  di 
Parigi  e delle  provincie  era  lo  stesso  ebe  compromettere 
ogni  cosa.  Inoltre  le  armi  mancavano , e la  somma  delle 
tasse  mensili  imposte  ai  sezionaci  non  bastava  ^ neanche  a 
far  fronte  alle  spese  delle  innumerevoli  pubblicazioni  uscite, 
da  alcuni  mesi  , dai  torchi  della  Società.  Avrebbe  fatto 
d’  uopo  almeno  poter  calcolare  con  certezza  sull’  appoggio 
della  insurrezione  dei  sctajuoli  che  formavano  a Lione  il 
nerbo  della  popolazione  degli  operai.  E questo  appoggio 
lino  allora  non  era  stato  giammai  nè  offerto,  nè  promesso. 

Come  abbiamo  accennato  , moltissimi  mutualisti  erano 
entrati  nella  Società  dei  Diritti  dell’  Uomo  •,  ma  questi 
non  vi  erano  entrati  che  quali  indi\idui.  Imperciocché, 
egli  è certo  die,  all’  epoca  di  cui  ora  parliamo , la  società 
mulualista , presa  nel  suo  insieme  e nella  sua  direzione , 
era  domina'a  da  uno  stretto  egoismo  di  corporazione.  In- 
nanzi tutto  , le  stava  a cuore  di  conservare  il  suo  carat- 
tere industriale  , la  sua  originalità  , c tutto  quanto  nella 
classe  degli  operai  le  creava  una  situazione  a parte.  Non 
v’  ha  dubbio , che  nel  suo  grembo  contava  uomini  elevali 
al  disopra  degl’  interessi  di  corporazione  , sia  per  la  forza 
di  loro  intelligenza,  sia  per  la  generosità  dc'loro  desideri!; 
ma  questi  uomini  non  formavano  la  maggioranza  , della 
quale  si  sarebbero  potute  riassumere  tutte  le  speranze  nella 
frase  seguente  : aumento  del  salario  pe’  sctajuoli.  Ppr 
troppo  ella  era  semplicissima  cosa  ! perchè  infine , chi  si 
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era  inc.iricato  d’  istruire  questa  parte  del  popolo,  di  darle 
nozioni  di  morale,  di  nutrirla  con  precetti  di  carità,  d’in* 
segnarle  gl’  immortali  rudimenti  del  Vangelo  ? E d’  altra 
parte,  in  qual  modo  avrebb’  ella  .potuto  abbandonarsi  con 
intiera  fiducia  ad  una  associazione  politica , nella  quale  a 
concittadini  intelligenti,  e coraggiosi  si  trovavano  misti 
tanti  ambiziosi  irrequieti  , tanti  demagoghi  pieni  d’ igno* 
ranza , tanta  gente  senza  fede  , tanti  perturbatori  senza 
scopo  ? A Lione  d’  altra  parte  su  di  una  porzione  della 
classe  de’  setajuoli  era  sempre  stata  grande  la  influenza 
del  clero.  Ora  ecco  in  qual  senso  era  diretta  questa  in* 
fluenza  che  veniva  esercitata  celatamente  e con  poco  stre- 
pito dalle  donne.  Non  Scorgendo  nei  tabbricatori  se  non 
se  liberali  c'  sceltici,  il  clero  non  erasi  dato  briga  d’  intie- 
pidire il  sentimento  di  ribellione  che  armava  contro  di 
essi  gli  operai  : ma  nello  stesso  tempo  eccitava  que.sti  ul- 
timi a diffidare  del  partito  repubblicano,  quantunque  gio- 
vasse trar  partito  dalle  sue  simpatie.  Ed  infatti  tale  era 
il  contegno  dei  caporioni  del  mutualismo  verso  la  Società 
dei  Diruti  dell’Uomo,  imperocché,  mentre  lasciavansi  in- 
colpare di  repubblicanismo,  ed  aiutavansi  contro  i fabbri- 
catori colle  popolari  esortazioni  della  Glaneuse  , nulla  la- 
sciavano d’ intentato  nelle  loggia  per  affievolire  la  propa- 
ganda repubblicana,  e,  nei  loro  ordini  del  giorno,  non  ces- 
savano di  raecomandiH'c  ai  loro  adetti  la  osservanza  degli 
orticoli  reguluiiicntari , che  proibivano  qualsivoglia  politica 
ingerenza. 

A ciò  conviene  aggiungere  che  le  Società  pullulavano 
nella  città  : qui  la  Società  del  Progresso  , diretta  da  La- 
grange  e da  Leone  Favre  , là  quella  della  Libertà  della 
Slampa,  d’  altra  parte  le  Società  dell’  Indipendenza  e de- 
gli Uomini  liberi.  Egli  è vero  che  queste  diverse  società 
erano,  in  parte,  composte  dagli  uomini  medesimi , ciò  che 
ne  diminuiva  la  divergenza.  Ma , se  queste  miravano  ad 
uno  scopo  comune.,  non  vi  camminavano  di  uno  stesso 
passo.  Il  comitato  trovava  pure  un  serio  ostacolo  nella 


Digitized  by  Google 


CAIITULO  XXXVI. 


4ol 

(enilenza  dei  Lionesi  per  lu  idee  di  ccceiilricilà,  idee  prò* 
clamute  da  Pctcliii , compilatore  del  Precursore  , e nelle 
quali,  almeno  sotto  il  rapporto  tìlosofìco  , concorreva  Lor« 
Ict  uno  dei  membri  più  rispettabili  e più  ragguardevoli 
del  partilo.  Che  far  dovevasi  adunque  ? In  un  colai  pe- 
lago d’ incertezze  da  qual  parte  dirigere  la  nave  ? Oji  un- 
que  erano  scogli,  ovunque  la  tempesta. 

E ciunullamcno  era  impossibile  il  fermarsi.  L’agitazione 
diveniva  di  momento  in  momento  sempre  più  imperiosa. 
A migliaia  uscivano  le  scintille  ogni  giorno  dall’  urto  di 
tante  passioni  a contatto.  Già  si  udiva  il  ruggito  della 
moltitudine  degli  impazientì,  cui  infiammavano  i veri  tra- 
ditori.... Il  comitato  non  si  sentì  abbastanza  forte  per  so- 
stenere il  peso  di  una  simile  situazione.  Le  redini  gli  sfug- 
givano di  mano  : <lecise  pertanto  dì  cercare  un  appoggio 
«lircUo  nella  capitale,  ed  Albert  parti  alla  vòlta  di  Parigi. 

Aveva  per  incarico  Albert  di  esporre  lo  stalo  delle  cose 
al  comitato  parigino  , di  prenderne,  per  così  dire  , la  pa- 
rola d’ordine  e di  ricondurre  a Lione  Goffredo  Cavaigtiac, 
ovvero  Guinard , cui  rendeva  popolari  la  loro  energia , e 
che  il  comitato  lionesc  giudicava  i soli  capaci  .sia  di  re- 
primere, se  n’  era  d’  uopo,  coloro  che  lasciavansi  traspor- 
tare da  una  cicca  e feroce  passione  , sia  , quando  la  fa- 
talità la  vìncesse , di  dare  al  molo  un  impulso  abba- 
stanza vigoroso  da  assicurarne  la  riuscita.  Era  stato  rac- 
comandato ad  Albert  di  non  visitare  nè  Armando ' Garrel , 
ne  Garnier-Pagès  : il  primo,  perchè  non  faceva  parte  della 
Società  dei  Diritti  dell"  Uomo  , e perchè  sembrava  il  se- 
condo troppo  moderato. 

Il  comitato  dei  Diritti  dell"  Uovio,  mentre  aspettava  il 
ritorno  di  Albert , non  riuscì  che  con  molta  difficoltà  a 
comprimere  la  effervescenza.  Un  giorno,  Martin  viene  in- 
formalo che  parecchi  capi  di  sezione  tengono , nella  con- 
trada Turpin  , un  convegno  tumultuoso,  che  la  prudenza 
dei  capi  vi  è gridala  apertamente  come  tradigione,  c che 
vi  si  parla,  di  rompere  il  freno  della  loro  autorità.  Immc- 
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<liat.imcn)c  Murtia  si  unisce  ad  Hugon,  cd  insieme  si  re- 
cano rreltolosamcnlc  al  luogo  indicalo.  Quaranta  individui 
incirca  che  apparlcncvano  alle  sezioni  ivi  si  Irovavano 
radunati,  cd  il  furore  stava  dipinto  sui  loro  volli.  In  mezzo 
ad  essi,  un  capo  sezione,  nomalo  Mcrcel,  si  faceva  notare 
per  r c.sallamento  de’  suoi  discorsi.  I membri  del  comitato 
domandano  che  sin  convocala  una  assemblea.  Una  sala 
destinala  alle  accademie  musicali  i accoglie  lutti  i concor- 
I enti  ; si  chiudono  le  porle , c Marlin  sale  sopra  una 
specie  di  tribuna  per  ariiigarc  i più  veentenli  fra  i sezio- 
nali. Loro  dipinge  come  unila  trovasi  pronto  per  un  se- 
rio comballimento  ; clic  il  provocare  la  lotta  sarebbe  pic- 
cipiturc  la  mina  del  parlilo;  ehc  talvolta  anco  la  pazienza 
equivale  al  coraggio  ; clic  fa  d’  uopo  temere  di  spezzare 
con  brutale  impazienza  i rapporti  esistenti  tra  il  co- 
mitato di  Lione  c le  città  circostanti.  Indi  loro  partecipa 
il  viaggio  di  Albert,  c comunica  parecchie  lettere  arrivale 
il  giorno  antecedeiile,  di  cui  una  è firmala  Maximilicn. 
Era  questa  , ammirabile  per  energia  e per  saggezza.  La 
prudenza  c la  moderazione  vi  erano  raccomandale  come 
le  virtù  le  più  importanti  po’  repubblicani.  Marlin  non 
ebbe  difficoltà  di  farne  conoscere  ruutore  : era  Euoriaroli. 
I sentimenti  medesimi  dominavano  in  una  vigorosa  ade- 
sione di  Ménaml,  un  tempo  procuratore  del  re  a Cbàlons- 
Sur-Saònc,  cd  in  altre  lelUrc  che  tulle  promettevano,  per 
le  circostanze  ordinarie,  un  concorso  attivo  ma  ponderalo. 
Tale  linguaggio  punto  non  corrispondeva  alle  passioni  del- 
l’  assemblea.  Sopraggiungono  Bcrlholoti  e Baiiiic.  E sicco- 
me il  malcontento  dei  più  indocili  maiiifeslavasi  persino 
con  minacce,  Baunc  prende  allora  la  parola.  Egli  dichiara 
che  il  comitato  non  piegherà  giammai  ; che  i ca|»i  di  se- 
zione in  rivolta  saranno  cancellati;  c clic,  qualora  faccia 
mestieri  , si  saprà  risponder  loro  giusta  il  costume  delle 
persone  offese  che  baiiiio  cuore  in  petto.  L’  energia  del 
comitato  lo  fece  salvo,  c,  per  la  maggior  jiarlc,  i capi  se- 
zione si  lasciarono  persuadere.  Istigati  da  Mcrcct , che  fu 
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più  lardi  riconosciuto  per  un  agente  di  polizia  , persistei 
toro  laltiiii  nei  loro  cicclii  progetlj  , e riuscirono  ad  am- 
mutinare la  sera  stessa  cinque  o seicento  uomini  che  tras- 
sero attorno  per  tutta  la  citià  cantando  la  Marsigliese.  Per 
buona  sorte  1’  autorità  si  astenne  dalle  vie  di  rigore , c 
quindi  si  dispersero. 

Albert  era  intanto  giunto  a Parigi.  Giusta  le  istruzioni 
ricevute,  recossi  dapprima  al  comitato  della  Società  dei  Di- 
ritti delt'Uomo,  ed  espose  ai  membri  die  lo  componevano 

10  scopo  del  suo  viaggio.  Ma  doveri  d’  importanza  ritene- 
vano in  Parigi  Cavaignac  e Guinaml,  e 1’  uno  non  voleva 
separarsi  dall*  altro.  Albert  domandò  di  consigliarsi  con 
Cabet  che  area  grande  influenza  sulla  popolazione  dei  sob- 
borghi, e 1’  abboccamento  seguì  durante  le  notte  negli  uf- 
fici del  Popolare.  Cabet  si  diede  a vedere  partilanle  di 
una  rcsisienza  esclusivamente  legale  ; non  esitò  ad  alTer- 
mare  che  il  tentare  la  sorte  delle  armi  sarebbe  una  insi- 
gne, una  irreparabile  follìa  ; e,  per  meglio  esprimere  quanto 
era  su  ciò  profondo  il  convincimento  di  lui  , esclamò  : 

11  E*  bisognerebbe  piuttosto  battersi  , perchè  non  si  com- 
u batta  u.  Garnier-Pagès,  che  Albert  erasi  deciso  di  visi- 
tare in  conseguenza  del  premuroso  invilo  che  da  esso  ri- 
cevuto ne  aveva , tenne  lo  stesso  linguaggio.  Ma  ciò  che 
Albert  veniva  a ricercare  a Parigi  non  era  solamente  la 
disapprovazione  del  moto , ma  un  uomo  vigoroso  abba- 
stanza , abbastanza  popolare  per  comprimerne  la  foga. 
L’  ansietà  del  deputato  lioncsc  era  pertanto  estrema  ; ed 
egli  disponevasi  a partire,  allorquando  per  mezzo  di  Mar- 
ebais  , Armando  Carici  lo  richiese  di  un  abboccamento. 
Il  Quando  nessuno,  n disse  Correi,  u acconsenta  di  accom- 
u pagnarvi  a Lione,  io  mi  vi  olTro.  — C che  mai  pensa- 
li te,  Il  rispose  Albert,  meravigliato  di  una  tale  proposi- 
zione ! Il  Quale  accoglienza  sperate  voi  di  ricevere  nella 
Il  nostra  città  ? £ non  sapete  che  per  accondiscendere  ad 
Il  un  abboccamento  con  voi  ho  dovuto  oltrepassare  le  mie 
u istruzioni  ? — E s’io  mi  recassi  a Lione,  h rcjdii  ò Cur- 
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rei,  a con  Gofftcìlo  Cuvaigiiac  ? — Allora  sarebbe  altra 
a cosa,  c voglia  Iddio  che  ciò  avvenga 
Qualche  dissapore  aveva  inliepidila  l’amicizia  fra  Ca> 
vignac  e Carrcl.  Essi  nulladimcno  si  videro  , e siccome 
anibiduc  erano  animali  da  sentimenti  sublimi^  non  dura* 
rono  fatica  ad  accordarsi.  Il  viaggio  fu  deciso  : Albert  de- 
desiderava che  Lafayelle  nc  facesse  parte,  tanto  pel  suo 
nome,  quanto  per  le  rimembranze  che  aveva  lasciato  nella 
popolazione  lionesc,  ma  in  quel  tempo  egli  era  gravemente 
malato,  u Provo,  n disse  egli , u un  vivo  rammarico  di  non 
Il  potermi  personalmente  associare  ai  pericoli  di  una  im- 
u presa  sì  coraggiosa  ed  onorevole  tanto  ; ma  darò  a que- 
ll sii  signori  alcune  lettere  che  loro  saranno  utili,  e gli 
Il  autorizzo  a presentarsi  quali  mici  luogotenenti,  h 
Il  lutto  era  combinalo  ; Albert  doveva  precedere  i suoi 
amici,  e una  carrozza  di  posta  già  lo  aspettava,  quand’ ec- 
co che  inopinatamente  si  seppe  a Parigi  clic  la  città  di 
Lione  crasi  calmata,  e che  il  Consiglio  esecutivo  de' mu- 
lualisti  ordinava  che  fossero  ripigliati  i lavori.  Una  tale 
notizia  se  non  toglieva  al  viaggio  la  sua  utilità , gliene  to- 
glieva almeno  1’  urgenza  ; perciò  venne  sospeso , e Albert 
conlcntossi  di  una  lettera  che  conteneva  in  sostanza  quanto 
sieguc  : M Astenetevi  da  qualsivoglia  provocazione.  Parigi 
u uon  ha  bisogno,  come  Lione,  di  essere  repressa;  avreb- 
II  iic  bisogno  piuttosto  di  essere  eccitata.  Nullamcflo  quando 
Il  il  potere  vi  attaccasse,  e vi  trovaste  ridotti  alla  neces- 
M sita  di  difendervi , Parigi  vi  sosterrà,  n 
La  situazione  morale  dei  capi  del  parlilo  repubblicano 
interamente  si  conosce  dai  nagguagli  che  abbiamo  dato.  Non 
volevano  comportare  che  il  governo  manometlcsse  le  li- 
bertà clic  nel  1830  si  cran  credule  conquistate  per  sem- 
pre, ma  non  aveano  la  intenzione  però  di  sguainare  la 
8]i  'da  senza  iieco.ssità  , ed  a capriccio  di  passioni  folli 
o colpevoli.  Nulla  d’  altra  parte  meglio  lo  dimostra  di 
quanto  avvenne  in  Lione  durante  il  viaggio  di  Albert  a 
Parigi.  Non  pochi  repubblicani  liuned  , clic  godevano  di 
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hen  mcrilula  «.lima  presso  i loro  concitladini , furono  i 
primi  a cosliluirsi  meilialoii  (ra  i fahbriciilori  c i mutua- 
lisli.  Una  IcUera  concepita  in  termini  nobili  c stringenti 
elle  invitava  questi  ultimi  a ripigliare  i lavori  interrotti , 
venne  firmala  da  d’ Epoully  , Leone  Eavre , Lortet , Mi- 
chelangelo Périer  ....  Dal  canto  loro  Baune  c Giulio  Sé- 
guin  corsero  di  opificio  in  opificio  per  predicarvi  la  ras- 
segnazione c la  calma.  11  Consiglio  esecutivo  dei  mutua- 
listi  crnvi  digià  dis|iosto  ; ma,  qual  semplice  stroniento  di 
trasmissione  , non  gli  spettava  dar  ordine  alcuno.  Mercè  i 
suggerimenti  dei  repubblicani , oltrepassò  i suoi  poteri,  or- 
dinò che  si  riprendessero  i lavori , e fu  obbedito.  Il  24 
febbrajo  l83i  , tutti  i telai  in  Lione  erano,  come  di  co- 
stume, di  bel  nuovo  in  azione. 

In  colai  guisa  , era  nella  città  ristabilita  la  calma.  Ma 
bentosto  vi  si  ebbe  contezza  della  legge  contro  le  associa- 
zioni , e il  popolo  fu  di  bel  nuovo  violentemente  sospinto 
alla  ribellione.  Sorge  terribile  un  clamore  dal  seno  di  tutte 
le  corporazioni  di  artefici  , i mutualisti  si  veggono  diretta- 
niente  minacciati , c si  radunano  tumultuosamente.  Una 
protesta  vicn  pubblicala  dall’  Eco  della  Fabbricazione.  Era 
questa  firmale  da  duemila  cinquecento  quaranta  individui, 
e terminava  colle  seguenti  parole:  u I mutualisti  dichiarano 
n che  giammai  non  curveranno  la  fronte  sotto  un  giogo 
u si  umiliante  ; dichiarano  che  le  loro  adunanze  non  sa- 
li ranno  sospese.  Appoggiati  sul  diritto  più  inviolabile  , 

Il  (|ucllo  di  vivere  col  proprio  lavoro,  sapranno  resistere, 

Il  con  tutta  la  energia  che  forma  il  carattere  degli  uomini 
Il  liberi  , a qualsivoglia  tentativo  brutale,  cd  incontre- 
II  ranno  alacremente  qualsivoglia  sacrificio  per  difendere 
Il  un  diritto  che  nessun  potere  umano  loro  potrebbe  ra- 
ti pire,  n 

Dal  canto  suo  sembrava  clic  il  [lolerc  chiamasse  su 
Lione  la  guerra  civile.  Fintantoché  duralo  avea  la  inter- 
ruzione dei  lavori , nessun  opcrajo  venne  arrestalo.  Dopo 
che  i lavori  furono  ripresi,  c quando  meno  era  da  aspct- 
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tursi , ecco  cho  tei  inulualisli  sono  carcerali  come  ca|ii 
(Iella  lega.  Iiniucdialamente,  alla  Groix-Roussc,  a San-Giu> 
sto  , a San-Giorgio , grave  si  rnanifesta  la  indegnazione  , 
ed  ognuno  si  dispone  alla  resistenza,  u Noi  pure,  » scrivono 
al  procuratore  del  re  venti  capi  di  opifìcio  , u noi  pure 
u eravamo  membri  del  Consiglfo  esecutivo.  Noi  chiediamo 
H di  subire  la  sorte  dei  nostri  compagni,  e 

La  legge  contro  le  associazioni  siccome  quella  che  tanto 
leriva  le  società  industriali , quanto  le  società  politiche  , 
fece  sì  che  universale  divenne  il  proposito  di  resistere'.  Per- 
ciò , mulualisli  , sartori , calzolai , cappellai,  lavoratori  di 
ogni  specie,  membri  della  Società  dei  Diritti  dell’  Uomo , 
tutti  crai)  divenuti  soldati  della  medesima  causa.  Non  più 
esitazione  , non  più  diffidenza.  S’ inalzi  il  grido  di  Viva  la 
repubblica  ! e si  combatta , esclamava  Girard , uno  de’  ca- 
porioni del  Consiglio  esecutivo  dei  mutualisti.  I diversi 
corpi  di  stato  delegarono  parecchi  loro  membri  per  impri- 
mere a comuni  risentimenti  una  direzione  comune,  c ven- 
ne formalo  un  comitato  di  unione. 

La  Società  dei  Diritti  dell'  Uomo  non  poteva  esservi 
rappresentala  senza  restarvi  assorta;  e fu  quanto  accadde. 
Imperciocché,  nulla  potrebbe  descrivere  1’ entusiasmo  .fe- 
roce da  cui  erano  le  corporazioni  di  artefici  animali.  Ac- 
cusando il  loro  comitato  centrale  di  debolezza  e di  lan- 
guore, desse  ardevano  di  venirne  alle  mani  u Badate  ! 
dcevano  a Baune,  a Marlin  e Albert,  alcuni  mutualisti 
i ifiucnli,  u che  se  le  vostre  sezioni  non  si  mostrano  nelle 
H strade  noi  vi  ci  mostreremo  senza  di  esse.  >i  E quando 
disse  una  voce  : it  Ma  le  armi  ci  mancano  ; u mille  voci 
risposero  : u 1 soldati  ne  hanno.  £ come  nel  mese  di  lu- 
u glio  e di  novembre  ricuseranno  i soldati  di  massacrare 
u i loro  fratelli,  u Lancialo  in  questo  vortice  irresistibile , 
non  sapeva  il  comitato  dei  Diritti  dell'  Uomo  se  si  dovesse 
dar  la  spinta  alla  sommossa  o raffrenarla.  Divorato  nel  tem- 
po stesso  da  collera  e da  inquietudine,  1’  inesorabile  rapi- 
dità degli  avvenimenti  l’ opprimeva.  Nodrivj  d’altra  parte 
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in  fè  stesso  un  principio  di  debolezza.  Fra  Albert , Marlin 
c Ilugoii  Irovavasi  una  comunanza  d’  idee  e di  sentimenti, 
a cui  Ballile  non  parlccipava  interamente.  Quanto  a Ber- 
tholon,  obbligato  ad  un  breve  viaggio,  la  lotta  doveva  pre- 
cedere il  suo  ritorno  a Lione  ; e Poujol  era  moribondo.  Il 
comitato  avrebbe  perciò  considerato  la  situazione  con  più 
spavento  che  speranza  , se  il  contegno  delle  truppe  non 
gli  avesse  inspirato  confidenza.  Ed  egli  è certo , che  lo 
spirito  di  rivolta  era  stato  in  queste  insinuato  con  formi- 
dabile efficacia.  Il  comilalo  dei  Diritti  dell’  Uomo  mante- 
neva intelligenze  in  quasi  tutti  i reggimenti , nel  corpo  di 
artiglieria  principalmente  ; e le  relazioni  erano  sì  strette 
che  Baune  era  in  istato  di  sapere  ad  ora  per  ora , la  di- 
rrzione  e Io  scopo  alle  marcie  militari. 

Tale  era  lo  stato  delle  cose  e degli  animi  , allorquando 
giunse  il  5 aprile , giorno  in  cui  doveva  accadere  il  giu- 
dizio dei  mutualisti  arrestati.  Per  onorare  la  condotta  dei 
loro  capi,  e forse  per  incutere  timore  ai  giudici,  in  gran  nu- 
mero i mutualisti  si  recarono  alla  piazza  San-Giovanni , 
dove  è posto  il  tribunale  di  correzione.  Del  resto,  questa 
non  era  che  una  semplice  dimostrazione,  cd  crasi  stabilito 
di  guardarsi  con  ogni  cura  dagli  agenti  provocatori.  Ma  la 
presenza  di  un  testimonio  accusato  di  menzogna  e l’inso- 
lenza di  un  gendarme  imprudente  bastarono  per  sollevare 
la  moltitudine.  Accorre  sollecito  il  procuratore  del  re , ma 
viene  insultato  e respinto  ; il  gendarme  è inseguito  con 
minacce , e siccome  sopraggiungono  soldati  : u Abbasso  le 
H bajonetle!  n esclamano  gli  operai.  I soldati  allora  si  ar- 
resero a questa  intimazione , ed  alcuni  di  essi  dieronsi 
persino  a fraternizzare  col  popolo  sulla  piazza  San-Gio- 
vanni  e nella  corte  del  palazzo. 

In  quel  giorno  stesso  era  morto  un  mulualista  ; ed  il 
giorno  susseguente  ottomila  operai  accompagnando  la  spo- 
glia mortale  di  quell’  uomo  sconosciuto , traversarono  len- 
tamente la  città  , cui  quel  funebre  corteggio  pose  in  grande 
spavento. 
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Da  quel  momento  la  minaccia  si  leRge  in  ogni  sguardo, 
la  parola  combaltimcnto  e fatta  il  grido  universale.  Esal- 
tali dai  risultamenli  della  giornata  del  5 e dall’  aver  co- 
nosciuto le  loro  forze  in  quella  del  C,  gli  operai  si  crede- 
vano già  padroni  della  città.  La  causa  dei  mutualisti  era 
siala  diiTcì'ita  al  mercoldì  9 aprile  : ed  ognuno  credè  che 
in  quel  giorno  la  battaglia  avrebbe  luogo  in  Lione.  Il  Co- 
ìuilalo  di  unione  si  adunò,  durante  la  notte,  per  delibe- 
rare sulla  quislione  fatale,  e fu  decisa  la  resistenza.  Non 
si  doveva  attaccare , ma  bensì  tenersi  in  pronto  a respin- 
gere 1’  .issallo.  Le  sezioni  dovevano  stare  in  permanenza. 
Fu  adottato  per  parola  d’ordine:  Associax-ione,  resistenza 
foraggio.  Lagrangc  che  aveva  giudicato  intempestiva  la 
lotta  , era  chiamato  nondimeno  a dirigerla,  e gli  fu  con- 
fidato insieme  a Saune  e ad  alcuni  altri  il  comando  di  un 
insorgimento  meno  preparato  di  quel  che  fosse  preveduto. 
In  fatto  , niun  disegno  ben  combinalo  esisteva  ; nessun 
ordine  di  battaglia.  Intorno  al  modo  col  quale  1’  urlo  do- 
veva essere  sostenuto,  alla  occupazione  dei  punti  militari, 
alle  comunicazione  fra  i diversi  posti,  alla  parte  strategica 
infine  dell’  insorgimento,  quando  provocato  scoppiasse,  lutto 
era  incertezza  compiuta.  In  una  così  crilicS  situazione  era 
ben  lecito  ai  membri  del  comitato  di  fare  esperimento  delfa 
loro  influenza  : perciò  invocarono  una  nuova  elezione,  e a 
voce  unanime  rieletti  , si  trovarono  difìnitivamentc  sotto 
il  peso  della  ri'ponsabilità  capitale  di  una  cospirazione.  Fu 
allora  che  Martin  compilò  un  manifesto  che  doveva  e-ser 
Ietto  il  giorno  susseguente.  Il  proclama  spirava  collera  si, 
ma  non  era  però  un  appello  alle  armi.  Sciaguralatnente , 
la  eITcrvescenz:i  degli  animi  andava  crescendo  ad  ogni  istan- 
te. . . Al  momento  di  entrare  in  un  cammino  inviluppalo 
di  tenebre,  c sul  quale  ad  ogni  piè  sospinto  forse  si  sarebbe 
inciampato  in  un  cadavere,  quanti  avrebber  voluto  arre- 
starsi ! Ma  è egli  possibile  regolare  le  tempeste  quando  si 
è trascinati  da  esse? 

11  potere  soltanto  avrebbe  potuto  solTocarc,  od  almeno 
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allontanare  la  crisi  quando  lo  avesse  voluto  : tiiUò  però 
concorre  che  egli  noi  volle  ! Invano  Pie  , presidente  del 
' tribanalc  , domandò  che  la  causa  di  i miitualisti  fosse  ri- 
messa ad  un  altro  tribunale , diritto  che  la  legge  ha  ri- 
serbato per  certe  circostanze  gravi:  la  domanda  di  Pie  fu 
respinta.  Per  vibrare  un  gran  colpo  su  Lione,  per  annien- 
tarvi ogni  speranza  di  repubblica  , non  v’  ebbe  mai  più 
favorevole  occasione  , e tutto  era  preparato  per  ajiprofit- 
tarne.  Quindici  battaglioni,  quattro  compagnie,  sette  squa- 
droni, dieci  halleric  d’ artiglieria,  due  compagnie  del  genio, 
vale  a dire  dicci  mila  uomini  incirca , ecco  sopra  quali 
forze  si  appoggiava  il  potere  , senza  tener  conto  del  soc- 
corsi, che  durante  la  lotta,  ‘dovevano  inviare  le  guarni- 
gioni vicine.  Nella  giornata  dell’ 8 aprile  11  comjiilatore  in 
capo  del  Precursore.  Pclctin  , crasi  recato  dal  prefetto  per 
sapere  che  annunciavano  di  sinistro  que’  preparativi  dai 
quali  lutto  l’animo  di  lui  era  commosso.  Petelin  aveva  co- 
, stanlemenle  respinta  l' idea  di  un  insorgimento  , anche 
lontano;  lo  vedeva  imminente,  e l’ansia  di  Ini  era  estre- 
ma. Guspariu  cortesemente  il  ricevette,  e non  gli  fece  verun 
mistero  dei  mezzi  militari  su  cui  si  appoggiava  la  confì- 
denza  del  potere.  ' 

Alcune  ore  dopo , durante  la  sera  , Gasparin  , Duplan  y 
Chégaray,  il  luogotenente-generale  Aymar  ed  alcuni  uffi- 
ciali dello  staio-maggiore  si  unirono.  Il  generale  Aymar  era 
d'avviso  che  occupar  si  facesse  la  piazza  San-Giovanni 
dalle  truppe  , in  modo  da  impedire  alla  folla  di  avvici- 
narsi al  tribunale.  E quanto  sangue  risparmialo  forse,  se 
una  così  saggia  opinione  fosse  prevalsa  ! Ma  Chégaray  si 
affrettò  a combatterla  e la  vinse.  Giova  qui  l’ osservare 
che  nel  corso  degli  avvenimenti , 1’  autorità  militare  mo- 
• stressi  costantemente  proclive  alle  misure  meno  violente 
e che  fu  costantemente  spinta  dall’ autorità  civile,  di  cui 
Gasparin  e Chégaray  rop|»resenlaTano  1’  implacabile  volere. 

Checché  ne  sia , durante  la  notte  dell’  8 al  S,  gli  ordini 
definitivi  furono  trasmessi  ai  diffcrcnli  corpi  spar.-i  nfll.A 


Diyltized  by  GoogU 


CAPITOLO  XXXVI. 


45S 

cillà,  ed  il  nuovo  giorno  rischialo  una  citlà  trasformala 
in  un  campo  di  battaglia. 

Le  truppe  furono  disposte  in  modo  da  soffocar  la  ri- 
volta fin  dal  cominciamento  dell’  azione  ; e affinchè  qual- 
sivoglia disertore  esser  potesse  fucilalo  all’  istante , si  fe- 
cero uscire  le  truppe  colle  loro  bandiere.  Il  luogotenentc- 
geuerulc  si  stabilisce  sulla  piazza  di  Beìlecour,  il  generale 
Fleury  alla  Croix-Rousse , il  generale  Biichct  all’ arcivesco- 
vado , il  colonnello  Dietmann  al  Pai azzo<di-Citlà.  Ogni  sol- 
dato riceve  Ire  pacchetti  di  cartocci,  c le  armi  sono  cari- 
cate. Il  7.®  leggero  (fu  una  compagnia  di  questo  reggi- 
mento che  ebbe  parte  nella  scena  fraterna  del  5 aprile), 
il  7.®  leggero  è in  grande  assisa,  e trovasi  stazionato  verso 
la  piazza  San-Giovunni.  La  cattedrale  che  confina  con  que- 
sta piazza  è stivata  di  truppe,  e brillano  le  bajonetlc  fra 
i gotici  ornamenti  del  sacro  edifizio.  In  colai  guisa  custo- 
tlila , offre  la  città  uff  orribile  aspetto.  L’  agitazione  vi  re- 
gna , ma  una  agitazione  muta,  indefinibile.  Nel  luogo  stes-  ^ 
so  , da  un  momento  all’  altro  , a staordinari  moti  di  folla 
la  solitudine  succede. 

Fino  dallo  spuntar  del  giorno,  tre  uomini  eransi  incon- 
trati sulla  strada  Sanl’Àntoiìio:  erano  questi  Baune,  Albert  c 
Limage.  Il  primo,  quantunque  malato,  recavasi  a visitare  i 
quartieri  dei  centro;  il  secondo  era  diretto  al  luogo  dove 
il  comitato  teneva  ordinariamente  le  sue  sedute;  il  terzo 
prcparavasi  ad  obbedire.  Non  avevano  che  a girare  attorno 
lo  sguardo  per  comprendere  che  il  dado  era  tratto.  I tre 
amici  dopo  essersi  stretta  con  emozione  convulsiva  la  ma- 
no, si  separarono,  u Noi  senza  dubbio  non  ci  rivedmiio 
u più,  n dissero  eglino.  Prima  del  tramonto  del  sole  Li- 
mago  più  non  era. 

Sono  circa  le  dieci  e mezzo.  Stivata  di  gente  un  momento 
prima,  la  piazza  San-Giovanni  è d’improvviso  fatta  de- 
serta. Il  popolo  rifluisce  nelle  strade  circostanti,  ed  al- 
cuni giovinetti  tentano  di  formarvi  barricate  sotto  gli  oc- 
chi della  folla , che  sta  mirandoli  silenziosa.  Nell’  interno 
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del  tribunale,  di  fronte  ai  mutualisli  arrestali,  stanno! 
giudici  sui  loro  scranni , sforzandosi  di  mostrare  un  fermo 
oonlogno,  lottando  contro  la  loro  preoccupazione , ed  ascoU 
tandn  distratti  la  difesa  di  Giulio  Favrc.  Tutto  ad  un 
tratto  uno  scoppio  rimbomba  : Giulio  Favrc  si  ferma.  Av> 
vocali,  giudici,  accusati,  assistenti  impallidiscono,  tutti  si 
levano  in  piedi.  Poco  stante , vicn  trasportato  nel  cortile 
del  tribunale  un  uomo  coperto  di  sangue,  u É , « dice* 
vano  quelli  che  Io  accompagnavano , u egli  è un  ribelle , 
u cui  un  gendarme  ha  ucciso  testé,  mentre  stava  costruendo 
' K una  barricala,  n Tulli  occorrono  intorno  al  ferito.’  Ma 
quale  non  è la  sorpresa  di  ognuno  , quando,  sotto  gli  abiti 
semi-aperti , scorgono  la  cintura  dell’  agente  di  polizìa  ! Lo 
sventurato  era  nomato  Faivre , c non  tardò  ad  esalare 
r ultimo  fiato.  In  colai  guisa)  fu  adunque  dalle  truppe  che 
USCI  il  primo  colpo  di  fucile , e fu  la  polizia  che  sommi- 

- nistrò  ella  stessa  la  prima  vittima  ! 

Il  segnale  era  dato.  I soldati  del  1°  si  slanciano  sulla 
piazza,  liical/atì  /ielle  strade  circonvicine  , gli  operai  vi 
si  ammassano  fuggendo  ; alcuni  cercano  di  rientrare  nei 
loro  quartieri;  altri  si  fermano  nelle  svolle  delle  strade 
per  chiuderle  con  barricale  ; e molti , nella  loro  collera 
indecisi  , corrono  qua  e là  sbalorditi  e muti.  Nella  casa 
dove  stanno  riuniti  Marlin,  Albert , Hugon',  Sylvaincourt, 
un  capo  di  sezione  accorro  dicendo  : u Noi  più  non  pos- 
u siamo  frenare  i nostri  uomini.  Furibondi  siL^  agitano  c 
u vogliono  combattere,  n Allora  grida  una  voce  : u Eb-> 
u bene, ‘Scendano  essi  nella  pubblica  piazza,  n Nello  stalo  . 
in  cui  si  trovavano  le  cose,  nulla  era  la  importanza  di  un 

- ordine  tale  ; imperocché  lungi  dall’aver  dato  il  segnale  della_ 
sollevazione,  il  comitato  crasi  veduto  trascinalo  dq  essa. 

Del  resto  , quando  il  potcf’c  avesse  voluto  c creduto  di  ' 
prevenire  la  insurrezione  cojl’  impadronirsi  dei  membri 
del  comitato,  nulla  v’avea  di  piu  facile  dcll’operarne  l’-ar- 
resto  , da  che  era  stato  informato,  fin  dal  mattino,  della 
loro  riunione,  nc  conosceva  il  luogo  , ed  il  cammino  per 
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giungere  fìno  a loro  era  sgombro.  Quali  misteriosi  molivi 
indussero 'Gasparin  ad  astenersene?  Dobbiam  credere  forse 
che  ne  fosse  trattenuto  dal  timore  di  commettere  un  atto 
arbitrario,  allorquando  trattavasi  di  evitare  una  guerra  ci- 
vile in  una  città-  cui  si  empieva  di  soldati  ? 

F.rasi  dato  d’  altra  parte  un  Online  , clic  non  addimo- 
strava grandi  scrujioli  di  legalità  : o Fuoco  su  chiunque. 
' u comparirà  nelle  strade  ! o ecco  quanto  era  stato  detto 
ai  soldati.  Ordine  tremendo,  che,  per -dir  vero,  non  fu  ge- 
nerale , che  ebbe  eOctto  soltanto  in  alcuni  quartieri  , ma 
'”che  laddove  venne  adempiuto  produsse  inconcepibile  scene 
di  spavento  e d’  orrore  l Chi  lo  crederebbe  ? Perchò  giu- 
dici ad  avvocati  potessero  uscire,  quantunque  in  toga,  dal 
tribunale  dove  gli  avea  chiamali  la  causa  dei  mulualisli  , 
senza  espor-ii  ad  essere  vittime  di  quell’  ordine  terribile  , 
fu  d’uopo  che  un  officiale  supcriore  gli  rendesse  avvertiti, 
e che  un  ordine  del  tutto  speciale  proteggesse  la  loro  ri- 
tirala 1 

Già,  nel  fatto,  era  Lione  in  piena  guerra  civile.  Stazio- 
nati nelle  primarie  strade , nclic  piazze  principali , e co- 
me animale  da  una  corrente  cletltrica  le  truppe  facevano 
fuoco  da  ogni  parte  ; il  cannone  rimliombava  sulla  piazza 
' Luigi-il-Grandc  ; i colpi  di  mctraglia  avevano  cominciato , 
revesciando  al  suolo  uomini,  donne  e fanciulli. 

In  qual  modo  resistere  ad  un  attacco  così  improvviso  c 
- violento  ? jbe  comunicazioni  erano  stale  interrotte  doi  sol- 
dati, c i sezionari  e gli  operai  per  la-  maggior  parte  si 
trovavano  isolali,  rinchiusi  nei  loro  rispettivi  quartieri  , 
senza  potersi  nè  concertare  , nè  riunire.  Quanto  a coloro 
'fra  gl’  insorgenti  a cui  era  giunto  1’  ordine  della  pugna,  c 
che  erano  scesi  nella  pubblica  piazza  , in  grandissimo  nu- 
mero, difettavano  di  armi.  Dessi  a ve  van  fatto  assegnamento 
su  depositi  di  fucili  : mera  illusione  t Nodrito  avean  spe- 
ranza che  la  insurrezione  trascinerebbe  secolci  1’  esercito  ; 
e tulle  le  misure  invero  erano  stale  prese  perchè  il  soldato 
jion  avesse  contatto  col  cittadino,  c fu  da  lungi  e a colpi 
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cannono  che  si  combattè  la  rivolta.  Avevano  avuto  fede 
in  una  organizzazione  ; e non  i.ccorgevano  intorno  a loro 
che  uno  spaventevole  disordine.  Invano  cercavano  con>  ir- 
requieto sguardo  i loro  capi,  ma  non  pochi  di  questi  erano 
assenti.  Allora  quasi  tutti  si  ritrassero  scoraggiati  c colla 
maledizione  sulle^  labbro  ; i più  disperati  si  decisero  a te- 
nersi fermi  al  loro  posto  per  aspettarvi  la  morte  , da  che 
la  sconGtIa  preceduto  avea  il  combattimento. 

Nulladimeno  in  questa  confusione  immensa  si  riuscì  a 
formare  in  fretta  sei  centri  d’  azione,  ma  senza  corrispon- 
dimza  fra  loro:  uno  ne’ quartieri  San-Giovanni,  San-Paolo 
c San-Giorgio  ; uno  al  quartiere  dei  Cappuccini;  uno  nella 
strada  Neyret  e nelle  vie  contigue;  uno  nel  recinto  Ca- 
saty , situalo  tra  la  grande-cosla  e la  costa  |San-Seba> 
stiano  ; uno  alla  Croix-Roussc  ; un  altro  fìnaimcnte  alla 
Guillotièrc. 

Continuando  la  fucilata,  parecchie  mischie  erano  seguite, 
su  diversi,  punti  Alcuni  insorgenti  fecero  barricate  sopra 
il  ponte  du-Change,  e quattro  compagnie  spedite  a quella  ' • 

volta  furono  forzate  a ritirarsi.  Nella  contrade  di  Saint- 
l’ierre-le-Vieux,  si  faceva  fuoco  sopra  le  truppe  dall’  alto 
di  una  casa  , ed  un  petardo  la  fece  bentosto  crollare.  La  ' 
prefettura  , minacciala  da  un  piccolo  stuolo  d*  insorgenti  , 
è prestamente  liberata , ed  i soldati  incalzano  I’  insurre- 
zione fino  all’ingresso  della  strada  Mcrcicre  , ,e  del  pas- 
saggio dell’  Argue.  Colà  i repubblicani  fanno  fronte;  pa- 
droni del  passaggio  ,.,vi  sostengono  l’urto  durante  qualche 
tempo.  Ma  ecco  avanzarsi  un  pezzo  di  cannone  caricato  a 
scaglia;  il  colpo  è 'tratto.  Le  invetriate  vanno  a pezzi  ^ le 
lumiere  son  ridotte  -ih  polvere,  i magazzini  sfondati.  Reso 
libero  per  tal  modo  il  passaggio,  vi  si  slanciano  i soldati. 

Alla  estremità  della  galleria  era  sfata  costrutta  una  bdrri- 
calo  ; questa  vico  difesa  con  accanimento.  Finalmente  gli  ' 
insorgenti  sono  respinti  ; erano  sci  soltanto  ! In  questo 
frattempo  le  truppe  s’  impossessano  delle  due  strade 
Mcrcière,  e stabiliscòno  una  comunicazione  permanente  fra 
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la  piazza  Bcllccour  e la  piazza  des-Tcrrcaux , dopo  aver 
fatto  saltar  in  aria  una  casa  nella  strada  dell’  Ospitale  , 
in  cui  era  scoppiato  un  incendio  reso  fortissimo  dallo  spi> 
rare  del  vento  del  nord. 

La  giornata  volge  alla  sua  fine.  II  silenzio  si'  stende 
sulla  città  ; tetro  silenzio  e quasi  più  spaventevole  del  tu- 
multo. Imprigionati  nelle  loro  case,  gli  abitanti  dei  quar- 
t.eri  esposti  al  fuoco  vivono  in  una  dolorosa  ignoranza  c 
di  ciò  che  gli  circonda,  e delle  sciagure  a cui  sono  serbati. 
Sopraggiunsc  la  notte,  e non  fu  questa  che  una  tregua  della 
guerra  civile. 

, La  domane,  10  aprile  1834,  le  prime  ore  del  giorno  fu- 
rono abbastanza  tranquille,  ma,  una  volta  incominciata,  la 
lolla  divenne  furiosa.  Quale  giornata!  I soldati  occupavano 
i punti  principali,  riempivano  i forti,  ingombravano  quasi 
tutte  le  piazze,  si  alTullavano  su  lutti  I ponti  ; e coi  loro 
cannoni  , coi  loro  fucili  rivolti  verso  le  vie  che  condu- 
cono all’  uno  0 all’  altro  fiume , impedivano  invincibii* 
mente  al  popolo  l’accostarsi  a quelle  strade  ove  non  regnava 
più  che  una  funebre  solitudine  , e dove  il  passaggio  del' 
popolo  avea  lasciato  per  lutto  vestigio,  fin  dal  giorno  pre- 
cedente, le  lunghe  strisce  del  proprio  sangue.  L’artiglieria 
rimbombava  in  Lione  come  su  di  un  campo  di  battaglia  ; 
le  bombe  volavano  sopra  differenti  punti , portando  l’ in- 
cendio alla  ventura. 

Nulladimeno  in  quel  giorno  l'insurrezione  guadagnò  ter- 
reno. Serpeggiando  sulle  alture  di  cpi  la  Saona  bagna -11' 
piede,  essa  le  occupò  tult’uttorno^  e poco  dopo,  scoppiando 
.ovunque  ad  un  tempo  stesso  , inviluppò  la  città.  Il  sob- 
borgo di  Vaise  era  già  in  sommossa,  e alcuni  pochi  sol- 
dati sollevatisi  , ingrandivano  la  rivolta  incominciata.  La 
carlina 'delle  Berrìardines  opponeva  la  sua  fronte  'fiiinae- 
'ciantc,  inconcussa,  atte  mobili  fortificazioni  di  cui  da  ogni 
luto  la  Groix-Rousse  'si  guarniva. -Dalla  sua  parte  la  Guil- 
lotière  era  percorsa  e tenuta  viva  da  bande  d’  insorgenti; 
le  campane  suonavano  a stormo  ai  Minori  Osservanti  e a 
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Saiiil-NìzitT  ; svonlolava  il  vessillo  nero  sulla  chiesa  di  San- 
Policarpo  c sull’  Ospitale  dei  Pazzi.  Allora  segni  uno  spet- 
tacolo veramente  tremendo;  i petardi  fanno  crollare  quelle 
case  alle  cui  finestre  si  mostrano  gl’  insorgenti  ; a colpi  di 
cannone  si ' assalgono , si  rovesciano  le  barricate;  piovono 
le  bombe  sovra  il  sobborgo  della  Guillotièrc , e nel  quar- 
tiere abbandonalo  al  loro  cstcrminio  si  veggono  sui  letti  ‘ 
alcuni  infelici,  fuggenti,  smarriti  , inseguiti  dalla  fucilata  , 
lasciando  le  loro  case  in  fiamme.  Nei  centro  della  città  la 
stessa  desolazione  : qui  prende  fuoro  il  collegio,  e due  volte 
dagli  scolari  estinto,  l’ incendio  si  rinnova  durante  il  com- 
battimento ; là  , nei  contorni  del  Palazzo-di-Città  , soldati 
ed  insorgenti  s’ inseguono  a colpi  di  fucile  sulla  cima 
sducci'dcvole  delle  case;  più  lungi  , i due  padiglioni  del 
ponte  Lafayette,  per  qualobc  istante  in  potere  della  insur- 
rezione, stanno  per  cadere  sotto  i colpi  di  cannone , nello 
stesso  tempo  die,  colpito  da  una  bomba  , un  battello  'ca- 
rico di  fieno , lutto  in  fiamme  scende  dalla  Saona  , urta 
contro  il  ponte  di  Chazourne  , c vi  comunica  I’  incendio  , 
che  ne  consuma  tre  arcate. 

E tuttavìa  1’  esercito  si  mostra  altrettanto  prudente 
quanto  implacabile.  L’ordine  è dato  ai  soidali'di  evitare 
i quartieri  tortuosi,  dì  non  avanzarsi  che  a passo  a passo, 
lasciando  sempre  fra  loro  e gl’insorgenti  la  lunghezza  di 
una  strada  , c opponendo  barricala  a barricata  ; sia  che 
si  volesse  con  ciò,  come  tuiuiii  lo  pensano,  prolungare  il 
conflitto  per  magnificarne  il  trionfo  ^ sìa  che  i capi  mili: 
tari  si  fossero  formali  una  idea  csagrrala  della  forra  ma- 
teriale della  insurrczioqp.  ** 

In  questa  ultima  ipotesi  il  loro  errore  fu  madornale  ; 
sendodiè  era , beli  scarso  il  numero  dei  rcpubUjicnTii  in 
armi  1 Disseminali  in  piccole  bande  di  dicci , di  venti  , o 
di  trenta  uomini , sopra  una  estensione  immensa  , eoman- 
duli  da  c.api  accidcnla|i,  senza  avcr»comunicazionc  fra  loro, 
senza  disegno  preordinato,  colli  ^11’ improvviso  finalmente, 
c non  avendo  la. maggior  parte,  per  combatlcrc,  che  la  , 
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sciabola  o la  pistola , si  vedevano  astretti  ad  attingere  fa 
loro  forza  dalla  loro  audacia,  e la  loro  audacia  dalla  gran- 
dezza stessa  del  pericolo.  Sopra  un  punto  solo  occupavano 
gl’  insorgenti  una  posizione  favorevole , cd  era  nel  centro 
della  città,  sulla  piazza  dei  Minori  Osservanti.  I repubbli- 
cani si  erano  impadroniti  della  chiesa,  ne  avevano  fatto  il 
loro  quartier-gcneralc  , e col  circondarla  di- barricate  ne 
avevano  reso  micidiali  gli  approcci.  Nulla  di.  più  commo- 
vente e di  più  strano  dello  aspetto  di  quel  tempio  dive- 
nuto la  sede  di  una  rivolta  disperata.  In  una  navata  di 
esso  alcuni  operai  fabbricavano  polvere  , nel  mentre  che  , 
attorno  ad  un  gran  fuoco  , altri  si  occupavano  a fondere 
palle.  Una  cappella  era  stata  trasformata  in  ospitale  mili- 
tare. Ivi  si  recavano  i feriti,  dei  quali  pietosi  sacerdoti  ve- 
nivano addolcendo  i patimenti , ed  a cui  somministrava  ié 
cure  più  caritatevoli  una  giovinetta  , trascinata  fra  quelle 
scene  di  lutto  dal  più  veemente  di  tutti  i trasporli , da 
quello  dell’  amore.  Colà  comandava  un  uomo  di  alta  sta- 
tura , di  occhio  vivace , di  fìsonomia  energica  e piena  di 
nobile  orgoglio,  il  suo  nome  era  Lagrangc.  Nessun  capo 
giammai  esercitò  con  maggiore  bravura  il  proprio  impero. 
Pronto  a metter  riparo  a lutti  i pericoli , egli  correva  di 
barricata  in  barricata,  animava  i suoi  compagni  coila  voce 
^ col  gesto,  stabiliva  e faceva  cambiare  le  scolte,  mandava 
rinforzi  sui  luoghi  minacciali,  c proteggeva  con  magnani- 
mità U quartiere  stesso , dove  la  guerra  civile  gli  aveva 
fataln)cnte  assegnato  il  suo  posto.  Un  agente  di  polizia  nò« 
ntinnlo  Corteys  era.si  insinualo  fra  gli  insorgenti  : fu  sco- 
perto, e già  stava  per  es.sere  fucilalo  ; Lagrange  vi  si  op- 
}iosc  ; c siccome  circolarono  parole  di  sospetto,  egli  senza 
punto,  far  ' molto,  oUrapassa  i limili  del  campo  , passeggia 
tranquillo  dinanzi  le  truppe,  si  espone  ad  una  scarica  da 
mi  non  è colpito,  e ritorna  assolto,  mercè  il  suo  coraggio, 
della  ^sua  generosità.  ^ 

Tale  era  lo  spirilo  che  animava  l’ insurrezione.  Carrier 
c Gautbier  alla  Croix-Uousse,  Réverehon  a Vaise , Despi- 
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nasse  alla  GuilloUùrc,  tulli  .seppero  colla  loro  moderazione 
c colla  loro  umanità  onorare  la  causa  che  difendevano  , 
esponendo  ad  ogni  pericolo  la  loro  propria  vita. 

Intanto  la  lotta  continuava,  lasciando  incerta  la  vittoria, 
e ad  ogni  istante  moltiplicando  i disastri.  Un  interrompi- 
mento  sì  prolungato  delle  relazioni  giornalerie  aggiunge 
nuove  angoscie  alle  permanenti  miserie  del  popolo  ; ed  in 
alcuni  quartieri  remoti , parecchi  cittadini  vanno  facendo 
la  questua  , gridando  con  lagrimcrole  voce  : u Date  pane 
u per  i poveri  ojjcrai  ! n Ma  d’  altra  parte  , in  vicinanza 
delle  truppe , tutto  è deserto  ; e se  la  fucilata  cessa  'ad 
un  tratto  , se  il  suono  lontano  delle  campane  rimane  so> 
speso , se  i cassoni  per  qualche  istante  non  si  odono  ruo- 
tare sul  lastrico , quanto  succede  a tanti  romon  di  di* 

• struzione  è un  silenzio  di  morte  , uno  spaventevole  silen- 
zio ! Non  un  grido  sfugge  dal  fondo  delle  case,  chiuse  e 
mute  come  le  tombe,  da  che  per  ogni  finestra  che  si  apre 
-penetra  la  morte.  Lo  andar  attorno  per  la  citta  è vietalo 
in  modo  assoluto , misura  estrema  che  trasforma  in  ri- 
belle ogni  passaggicro  ; e chiunque  oltrapassa  il  limitaro 
'della  sua  porta  è preso  di  mira  dai  soldati.  Donne,  fan- 
ciulli, vecchi,  furono  uccisi  senza  pietà  nelle  svolte  delle 
strade.  Un  giovane  fu  rovesciato  da  una  palla  sopra  il 
radavere  del  suo  fratello  eh’  egli  aveva  veduto  cadere , e 
' che  piangendo  tentava  rialzare.  In  colai  guisa  , 1’  intenio 
di.  molte  caso  offri  bentosto  uno  spettacolo  non  meno  lu- 
gubre di  quello  delle  pubbliche  strade.  In  alcune  di  que- 
ste si  difettava  di  pane;  in  altre  si  tremava  pei  giorni  di 
dn  padre,  o di  uno  sposo  assente , ucciso  forse,  e cui  era 
-tallo  perfino  di  poter  ricercare  fra 'mezzo  alle  miserando 
villimc  ; in  altre  finalmente  erano  malati  costretti  a ge- 
mere senza  soccorsi  , ovvero  morti  che  non  era  dato  di 
f;ir  seppellire. 

" Il  terrore  non  aveva  più  limiti,  ed  m certi  quartieri  la 
rabbia  del  soldato  era  ii^isorabilc.  Inoltre,  come  sempre 
accadde,  combattevano  insurrezione  con  maggiore  ferocia 
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queglino  stessi  che,  neli’ssercito,  mantcìiulo  avevano  rcla- 
cioni  pericolose  cogli  insorgenti. 

Dalla  parie  della  piazza  Salhonay  , all'  ingresso  della 
contrada  Saint-Marcel,  era  stata  cosi  rulla  una  barricata  , 
cd  i soldati  spedili  per  impossessarsene  sembravano  esitare. 

Il  colonnello  Monnier  perciò  si  avanza  il  primo  , cadde 
estinto , ma  la  barricata  è presa.  La  truppa  allora  entra 
in  diverse  case  fatte  segno  in  quel  momento  alla  vendetta 
di  lei,  ed  ogni  parie  ne  invade  con  cieca  furore.  Un  ono- 
revole cittadino,  Rémond , stava  tranquillamente  assiso  al 
suo  focolare,  e lo  si  uccide.  Non  lungi  di  là  entrano  i sol- 
dati nell’ appartamento  di  Baune.  II  giorno  innanzi,  Baune, 
quantunque  ammalato  , trascinato  si  era  per  la  città , ma 
I’  eccesso  dei  dolori,  avendolo  ricondotto  nella  sua  dimora 
egli  vi  stava  obbligalo  al  letto  da  una  acuta  paraltsia'. 
Erano  accanto  a lui  la  moglie  c il  più  giovine  de’  suoi 
figli , quando'  i soldati  comparvero  ; e siccome  costoro 
correvano  a trucidarlo  , egli , drizzatosi  seduto  , e riunite 
tutte  le  sue  forze  esclamò  : u Qual  repubblicano  debbo 
u esser  fucilalo  sulla  pubblica  piazza.  Voi  non  mi  ucci-  . 
u derele  sotto  gli  occhi  di  mia  moglie  e di  mio  figlio  ! u ' 
Digià  avanzavasi , per  proteggerlo  , 1’  ufficiale  col  cuore 
intenerito  e colle  lagrime  agli  occhi;  ma  che  mai  avrebbe 
potuto  la  sua  voce  sopra  uomini  trasportali  da  furore  ! 
Per  buona  sorte  si  speravano  da  Baune  rivelazioni  impor- 
tanti ; giunse  l’ordine  di  cu->todirIo  prigioniero,  c<I  allora  ’ 
ne  andaron  contenti  di  trasportarlo  al  Pulazzo-di-Gittà  ; i 
soldati  if  caricarono  d’  ingiurie,  cd  jcgli  oppose  loro  parole 
altiere  o un  freddo  disdegno. 

Il  sangue  innebria  , c chi  lo  ignora  ? C non  vi  hanno 
atrocità  a cui  non  possano  essere  spinte  nature  incolte,  là 
dove  s’  innalza  il  vapore  del  sangue.  Questa  giornata  del 
10  aprile  nc  somministrò  spaventevoli  esempi.  Sul  ponte 
TilsitI,  furono  visti  granatieri  trascinare  un  prigioniero  cui 
avevano  deciso  di  precipitare  nella  Saona.  La  vittima  si 
mltuccò  ad  uno  de’  suoi  assassini  c strettamente  il  teneva 
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abbracciato.  Un  colpo  è (ratto,  e lo  sventurato  cadde  steso 
al  suolo.  Allora,  retrocedendo  di  qualche  passo,  tutti  i sol- 
dati fanno  fuoco  sull’ agonizzante.  Sollevano  quindi  il  ca- 
davere, il  dondolano  con  riso  atroce^  e lo  lanciano  al  di- 
^ sopra  del  parapetto  nell’  acqua.  Il  corpo  resta  - conficcato 
sui  p:ili  che  uscivano  dal  fiume,  ed  i granatieri  continua- 
rono a caricarlo  di  colpi. 

' La  ferocia  non  fu  per  altro  il  delitto  di  tutti.  In  pa- 
recchi luoghi,  ove  stavano  prigioniere  in  mano  delle  (ruppe 
alcune  donne  degl’  insorgenti  , furono  trattale  non  sola- 
mente con  rispetto,  ma  con  generosità,  e con  esse  divisero 
il  pane  il  soldato.  Un  insorgente  avea  fatto  fuoco  a due 
passi  sopra  un  officiale  ; falliscò  il  colpo,  ed  allora  si  sco- 
pre il  petto  e gli  dice  : u Or  tocca  a te  di  colpirmi  ! n 
Ma  per  una  ammirabile  inspirazione  di  generosità , 1’  offi- 
ciale rispose  : « Non  ho  per  costume?  di  far  fuoco  co-l 
a^davvicino  contro  un  uomo  senta  difesa,  c vattene  (1).  n 
L*  istoria  delle  guerre  civili  i ripiena  di  simili  contrasti. 

Intanto  la  devastazione  della  città  di  Lione  seguiva  il 
suo  corso  ; l'esercito  fulminava  la  città  come  se  ogni  casa 
fosse  stata  una  fortezza  occupata  da  migliaja  di  nemici. 
Eppure  gl’  insorgenti  armati  erano  appena  trecento  , e, 
pienamente  convinti  della  loro  inipotenca,  erano  i primi  q 
meravigliarsi  del  prolungamento  della  lottg.  I piò  ardi- 
mentosi fra  gli  operai  erano  discesi  nell’  interno  di  Lione, 
trattivi  dal  procc>so'  dei  mutualisti , e rientrando  nei  loro 
sobborghi  non  avean  potuto  darvi  il  segnale  del  comballi- 

(I)  Noi  ricaviamo  questo  aneddoto  da  un  opuscolo  pubblicato 
da  Sala,  ed  intitolato  : Gli  Operai  Lioneti  nel  1834  ; opuscolo 
nel  quale  1’  autore,  uomo  d’ ingegno,  diede  prove  , per  rispetto 
ai  republicani , quantunque  fosse  egli  legittimista,  di  uno  spi- 
rito di  giustizia  iniieraraente  degno  di  elogio. 

Sala  fu  arrestato  il  12  aprile  in  Lione,  nel  tempo  stesso  che 
venne  pure  arrestato  Dourmoiit  figlio;  ma  bentosto  l’uno  e Tal- 
tre  furono  rimessi  in  libertà. 
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mi'hlo!  Alla  Croix-Roiissc,  dal  suo  isolamento  sconcertata, 
Carrier  non  comandava  che  ad  ano  scarsissimo  numero  di 
uomini  ; al  sobborgo  di  Vuisc,  Ruverchon  aTCva  fatto  in- 
vano ogni  sforzo  per  riunire  gli  clementi  di  una  resistenza 
cfllcace  , cd  era^i  ritirato  colla  speranza  di  sollevare  le 
campagne;  nel  sobborgo  della  Guillolière,  1'  insuirczionc 
stava  per  cedere  alle  preghiere  e alle  lagrime  <legli' abi- 
tanti. Uomini  ardili  avevano  percorse  le  comuni  circostant’, 
cercandovi  furili  , c non  avevano  potuto  riuscire  a procu- 
l'iir.-^cnc,  nndgrado  tutta  la  loro  audacia.  Delle  insurrezioni 
clic  dovevano  scoppiare  a Saiul-Elirnnc , a .Grenoble  , a 
Vienna,  non  si  aveva  notizia  alcuna.  Finalmente  la  mode- 
razione stessa  ilegli  in.sorti  volgeva  a loro  danno.  Allor- 
quando penetravano  nelle  cose  , se  domandalo  avessero 
imperiosamente  che  loro  si  dessero  armi,  le  avrebbero  ot- 
tenute : ma  cliiedevuno  senza  minacciare  , e peri  iò  non 
ricevevan  che  riQuli.  L’  iiisunczionc  d’  altra  parte  ondeg- 
giava alla  ventura,  cs-cn  io  la  direzione  sfuggila  dalle  mani 
di  coloro  che  naturalmente  erano  chiamati  a sostenerne  il 
peso,  cd  essendo  compiuta  l.a  dispersione  del  Comitato  dei^ 
Diritti  dell'  Uomo,  da  clic  Ilugon  , Al  irlin  c Sylvaiiicourt, 
trovali  si  erano  fm  da  principio  allontanati  dai  diversi 
centri  di  azione  , r Danne  aspettava  nelle  carceri  del  Pa- 
liizzo-di-CiUà  la  sorte  clic  gli  avrehliero  preparalo  i .suoi 
nemici.  Quanto  ad  Albert , separato  egli  pure  da'  suoi , c 
troppo  noto  per  mostrarsi  impunemente  in  IJone  , aveva 
ilappriuiu  cercalo  ricovero  presso  uno  do’ suoi  amici,  nella 
casa  slcs-a  in  cui  abitava  Chegaray  ; indi  travestilo  da 
prete  c provveduto  di  pistole  che  teneva  sotto  lo  vesti 
nascoste  , si  era  arrischialo  nella*  città  sospintovi  d.i  una 
troppa  legillima  inquietudine.  .«  * , 

Perciò  l i sera  del  iO  aprile  per  estinguere  1’  insurre- 
zione bastava,  per  co  i dire,  un  sofOo  ; c nondimeno,  cos  i 
invero  notevole  ! I’  autorità  militare  po-e  in  discussione  c 
decise  lo  sgombera  mento  della  città.  Ma  1’  autorità  civile 
per  mezzo  tk’  suoi  agi  nii  conosceva  troppo  a fondo  il  sc- 
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grrlo  tli'II.i  condizione  delle  cose  , nè  lur<lò  a far  rivocarc 
r ordine  giù  dato  d 'ila  ritirata  ; e fu  stabilito  che  le  trup-  , 
pc  contimuTcbbcTO  a staisene  a campo  fra  le  ruìnc  san- 
guinose fatte  da  esse.  » 

Dacché  erano  'incominciate  le  fut-bolenzc  , sopravvenne 
per  la  seconda  volta  la  rtotte  a sospendere  le  ostilità.  Il 
tempo' era  triste  e nuvoloso,  i soldati  vegliavano  attorno  a 
grandi  fuochi^  nel  mentre  che  la  fiamma  col  suo  splendore 
rischiarava  i loro  sguai'di  pieni  di  diffidenza,  e I loro  pal- 
lidi volti.  Qua  e là  si  vedevano  , sdraiate  sulla  paglia  e 
passando  la  notte  all’  aria  aperta  nelle  Vie  , fanciulle  e 
-dorme  che  ivi  stavano  in  arrosto  pel  solo  delitto  di  avere 
varcala  la  soglia  della  loro  dimora.  Lione  era  immersa  in 
un  silenzio  senza  riposo,  interrotto  solo  a quando  a fjuando 
da  alcuni  colpi  di  fucile  tirati  da  lungi.  Quand’ccco  lutto 
ad  un  tratto  fra  le  truppe  poste  nel  quartiere  di  San-Gio- 
vanni  si  sparge  voce  che  stavasi  per  passare  dall’altra 
parte  della  Saona,  e che  i capi  giudicavano^  indispensabile 
la  concentrazione  delle  loro  forze.  Il  quartiere  San-Gio- 
vanni  era  abitato  da  molti  funzionari,  e fra  gli  altri  da 
Duplan,  uomo  moderato,  il  quale,  nell’  esercizio  di  un  ri- 
.goroso  ministero  , aveva  saputo  conciliarsi  fino  la  stima 
degli  stessi  suoi  avversari,  e che  appunto  per  tale  motivo, 
non  era  stalo  senza  dubbio  iniziato  tanto  compiutamente 
qu  mto  Cbégaray,  benché  suo  inferiore,  alle  mbtoriosc  istru- 
zioni renute  da  Parigi.  Avvisato,  durante  la  notte,  che  si 
stava  por  abbandonare  il  quartiere  San-Giovanni  , e elio 
giunta  era  T ora  per  méttersi  in  .sicuro,  corre  alla  prefet- 
tura più  meraviglialo  clic  intimorito,  Egli  vi  trova  sLso 
sopra  un  materasso  nid  vestilo , il  generale  Buehet  al 
quale  manifesta  la  sua^sorpresa.  Quale  irreparabile  scon- 
fina avevan  toccala  le  li-uppc,  perchè  face.-se  d’ ù(^p  di 
concentrarle  così  presto  fra  due  fiumi  e lasciare  la  riva 
occidentale  della  Saona 'in  preda  alP  insurrezione  ? Percliè 
con  questa  ritirala  inanimire  gl’  insorti  di  Sainl-Just  e di  ' 
Saiul-Ccorges  ? E che  ! non  si  correva  fórse  pericolo  at- 
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cuno  concedendo  ai  faziosi  d’impadronirsi  della  cattedrale, 
di  fortilicarvisi , di  trasfurmurla  in  cittadella  ? E quando 
essi  vi  si  fossero  stabiliti,  si  vorrebb3  forse  adoprare  1’  ar- 
tiglieria per  scacciameli,  e rovinare  in  cotal  guisa  da  capo  - 
a fondo  questo  magnifico  monumento  dell’  arte  cattolica  ? 
Duplan  inMStcva  particolarmente  sulla  necessità  di  salvare 
gli  archivi  del  tribonale,  chiede  finalmente  di  essere  in- 
trodotto dal  luogotenente  generale  Ayniar.  Ma  il  generale 
Duchcl  risponde  : u Aspettatemi  qui  che  vo’  io  stesso  par- 
u largii  e partecipargli  le  vostre  osservazioni,  n Dopo 
alcuni  istanti  il  generale  ricomparve  , e 1’  ordine  era  ri- 
vocato.  . V ' 

Fu  detto  — e a Gasparin  anziché  al  luogotenente-ge- 
nerale Aymar  venne  attribuita  la  colpa  — che,  per  ag- 
giungere importanza  alla  sua  vittoria  il  potere  aveva  pro- 
lungato a. bello  studio  il  combattimento;  chea  questo  scopo 
aveva  rinuncialo  ad  alcune  posizioni  le  quali  non  erano 
minacciate  ; che  risoluto  di  spargere  il  terrore  in  Lione  c 
nella  Francia,  nou  aveva  impedito,  quantunque  il  potesse, 
superflue  calamità  ; che  per  rendere  i repubblicani  odiosi 
ai  proprietari  , aveva  dichiarata  la  guerra  alle  abitazioni', 
abusalo  dell’  incendio , imposto  ai  soldati  una  prudenza 
feconda  di  disastri,  e che  aveva  fatto  uso  dei  mezzi  di  di- 
fesa piuttosto  in  ragione  dell’  odio  suo  che  della  gravezza 
del  pericolo.  Per  inverosimili  che  siano  tali  gravi  accuse  , 
cui  non  è dato  di  appoggiare  con  prove  autenticlic,  i fatti 
però,  è forza  convenirne,  non  vestono  apparenza  alcuna  da 
poterle  smentire.  Egli  è certo  che  la  Croix-Rousse  sarebbe 
stala  più  prontamente  rimessa  in  calma  , senza  i perfidi 
incitamenti  di  certo  Picot,  furbo  che  andava  in  cerca  di 
complici  per  tradirli  poscia,  e la  cui  impunità  fu  uno  scan- 
dalo.^E  certo  del  pari,  che  nella  caserma  del  Bon-Pasleur, 
dalle  truppe  abbandonata  senza  alcun  ragionevole  motivo, 
gl’  insorgenti  trovarono  oltre  cinquanta  fucili,  la  conquista 
dei  quali  sembrava  che  fosse  loro  stata  anticipatamente 
preparala.  Ma. che  ! durante  la  notte  dal  10  all’ li  , il 
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forte  Sainl-Irenéc , cui  1’  insurrezione  non  sognava  nem- 
meno di  minacciare^  fu  sgombralo,  nella  slessa  guisa  che, 
durante  il  giorno  , lo  fu  la  caserma  del  Bon-Pasteur  , ed 
ivi  fùr  lasciati  due  pezzi  di  cannone  , sì  male  inchiodati , 
che  , il  giorno  dopo , poterono  gl’  insorti  in  pochi  minuti 
trasportarli  a Fourvicres  , donde  incominciarono  a tirare 
contro  la  piazza  Beilecour....  con  pezzi  di  ferro  e con  polve 
diseccala  al  sole! 

' Checché  ne  sia,  il  giorno  H la  lotta  orasi  riaccesa  colle 
stesse  circostanze  e col  medesimo  carattere.  Ma  il  1 2 chia- 
ramente si  vide  che  la  occupazione  della  città  non  dipen- 
deva che  dal  volere  delle  truppe  : allora  solamente  fu  de- 
ciso un  vigoroso  attacco.  Nel  mentre  che  si  prende  pos- 
sesso della  Guillotière,  che  non  era  difesa,  il  sobborgo  di 
Vaise,  che  trovavasi  presso  a poco  in  uno  stato  eguale  | 
viene  impetuosamente  invaso.  Ivi  si  commettono  atti  di 
barbarie  che  la  nostra  penna  rifugge  quasi  dal  rammemo- 
rarli. Un  colpo  di  fucile  è tratto  nella  strada  Projetéc 
dirimpetto  alla  casa  del  bcttoliere  Chanier:  in  questa  casa 
si  slanciarono  i soldati,  risoluti  di  fare  man  bassa  su  lutti 
coloro  che  vi  abitano.  Un  vecchio  di  settanlaquattro  anni, 
nominato  Meunier,  giaceva  nel  suo  letto:  si  fa  fuoco  soprà 
di  lui , e tanto  davvicino  che  il  fuoco  xi  appicca  alle  co- 
perte : egli  respirava  ancora,  c lo  si  uccide  con  un  colpo 
di  scure.  Claudio  Combe  che  assisteva  al  capezzale  il  suo 
fratello  morente  , è trascinato  nella  strada  ed  è fucilato. 
Giovanni  Claudio  Passinge  , precipitato  dall’  alto  di  una 
finestra,  è massacrato  sul  lastricato  a colpi  di  calcio  d’ar- 
chibugio. I soldati  si  danno  a trucidare  Prosi  e Lauver-  > 
gnat,  dopo  di  averli  legati  dorso  contro  dorso  per  far  ri- 
vivere la  memoria  degli  orribili  matrimoni  di  un’  altra 
epoca.  Un  uomo  pacifico , nominato  Dieudonné,  fu  trovato 
nella  sua  camera  che  teneva  fra  le  braccia  un  suo  figljuo- 
letto  di  cinque  anni.  All’ aspetto  dei  soldati  furiosi,  il  po- 
vero fanciullo  gridava  : u Ah  no  ^ non  uccidete  il  mio 
a babbo  ! n Ma  il  padre  violentemente  staccato  da  suo 
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figlio  è spinto  in  fonda  alla  scala.  L’  ufficìiile  dava  il  se- 
gnale dell’  assassinio  : u Risparmiate  , « gli  disse  un  sol- 
dato , I»  risparmiate  quest’  uomo,  onde  possa  educare  suo 
u figlio.  Il  Erano  appena  proferite  ‘ queste  parole  , che  già 
1’  ufficiale  aveva  immerso  la  sua  spada  nel  petto  dello 
sventurato  padre  di  famiglia.  Tronchiamo,  si  tronchiamo 
questa  serie  lagrimevole  di  misfatti,  e non  sia  qui  esaurito 
il  coraggio  che  ci  farà  d’  uopo  onde  percorrere  quella 
strada  insanguinata  che  comincia  a Lione  nel  sobborgo  di 
Vaise,  e che  deve  finire  a Parigi  nella  contrada  ■.Trnnsno- 
nnin.  Sedici  vittime  innocenti  cadule  netlo  spazio  di  pochi 
minuti,  sedici  assassini!,  ecco  quali  furono  gli  effetti  pro- 
dotti dalla  direzione  che  fu  data  al  movimento  repressivo.  ^ 
Altro  più  non  rimaneva  da  espugnare  fuorcTiè  il  quar- 
tiorc  de’ Minori' Òs.scrvanii.  Due  coinpagnic,  sostenute  dal 
cannone,  attaccano  le  barricale,  e,  dopo  una  lotta  acca- 
nita , se  nc  impadroniscono.  F.«a  chiesa  dei  Minori  Osser- 
vanti era  ancora, in  possesso  degl’  insorgenti  : le  porle  si 
scuotono:  sono  rovesciale....  Quale  spettacolo!  Un  sergente 
annerito 'dalla  polvere,  anima  i suoi  alla  rarnificina  e co- 
manda il  fuoco.  Queste  vòlte  che  non  echeggiavano  clic 
al  rumore  dei  cantici  di  pietà,  ora  rimbombano  scosse  da 
una  scarica  terribile.  Alcuni  preti , ministri  di  un  Dio  di 
misericordia,  invano  chiedono  grazia  per  i vinti  , chè  non 
v’ha  pietà  nelle  guerre  civili.  Alcuni  fra  gl’  insorgenti  si 
fanno  scudo^  dedlc  colonne,  altri  s’  ascondono  tra  le  ombre 
delle  cappelle  laterali,  e parecchi  innalzano  al  cielo  canti 
lu^bri,  od  inni  di  libertà,  ed  hanno  sembianza  di  trovar 
diletto  fra  le  braccia  della  morte.  Uno  vi  fu  che  in  piedi 
sui  gradini'più  elevali  dell’  altare  colle  braccia  incrocialo 
sul  petto,  col  volto  raggiante  e collo  sguardo  pieno  di  un 
amaro  fielirio,  esclamò  : u Ecco  giunto  il  momento  di  mo- 
H rii^er  la  patria  ! u L’  anima  di  questo  giovine  avoa 
già  spiegato  il  volo  eterno,  quando  trafitto  da  cento  colpi, 
cadde  il  suo  corpo  ai  piedi  dell’  altare  del  sacrificio.  Un 
lago  di  sangue  inondò  il  pavimento  del  tempio,  su  cui  gia- 
cevano stesi  molti  cadaveri. 
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Il  giorno  sussogucnle  sparvero  dalle  allure  gli  ultimi 
avanzi  dello  insorgin>cnto  , e con  un  proclama  ne  furono 
informati  gli  abitanti.  La  tranquillità  era  ristabilita  nella 
città  di  Lione! 

In  cotal  modo  il  sobborgo  di  Vaise  contava  aneli’  esso 
le  sue  giornate  di  settembre!  .Ma  che  dico  io  mai?  L’or- 
rore ne  fu  ben  maggiore  -,  imperciocché^  quando  in  settem- 
bre fu  dato  1’  ordine  di  massacrare  i prigionieri  , Parigi 
udiva  rimbombare  alle  sue  porte  il  cannone  degli  invasori 
della  Francia,  Parigi  ' si  credeva  perduta  se  irremissibil- 
mente non  si  comprometteva,  Parigi  delirava  nella  dispe- 
razione, e voci  possenti  avean  fatto  risuonare  al  suo  orec- 
chio queste  parole  in  cui  stanno  tutte  le  virtù  c tutti  gii 
recessi  : u La  patria  è in  perieolo  ! n Ma  nel  nostro  caso 
quali  potevano  essere,  non  dico  le  scuse  , che  nessuna  ve 
n’ha  per  tali  misfatti,  ma  quali  i pretesti  di  tanti  vili  aS- 
sassinii  ? Non  era  forse  domala  la  insurrezione  del  sob- 
borgo di  Vaise  ? Non  era  forse  svanito  il  pericolo  ? Non  <■ 
erasi  forse  colmata  la  misura  dei  mali  ? Era  egli  possibile 
il  far  credere  anco  ai  più  fanatici  , che  per  magnificare  il 
trionfo,  per  fecondarlo,  necessario  fosse  tanto  sangue  inno- 
■ ccnle  7 Ahi  non  v’ha  dubbio,  non  dalle,  autorità  civili, 
non  dalle  autorità  militari  procedeva  1’  ordine  di  spargere 
quel  sangue.  Ma  perchè  1’  autorità  , eccitata  in  appresso 
dui  pubblico  clamore  stelle  ella  immobile,  c quasi  indiffe- 
rente ? Perchè  non  pose  nel  novero  de’  suoi  più  sacri  do- 
veri quello  di  ordinare  una  investigazione  giuridica  ? Per 
buona  ventura  non  piacque  a Dio  che  sì  orribili  eventi 
potessero  sfuggire  al  giudizio  della  storia.  Parecchi  atte- 
stati furono  stesi  con  somma  precisione , furono  nutenti- 
ralì , c^  formano  un  atto  di  accusa  che  non  poti  à perire 
giammai  (1). 

(I)  Ecco  alcuni  dagli  attestati,  che  dobbiamo  allo  zelqdi  Cha- 
nier,  semplice  privato  che  ebbe  i!  coraggio  di  adeniprere , dopo 
gli  spaventevoli  avvenimenti  di  Lione,  a quel  dovere  che  fu  ne- 
ro/. ///.  o8 
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Quanto  agl’insorgenti,  le  passioni  stesse  dei  loro  nemici 
non  potrebbero  rifiutare  ad  essi  la  giustizia  di  aver  dato 
prove  indislintanienle'  di  una  rara  moderazione  e genero-  > 

V 

fletto  dal  pubblico  ministero  : noi  li  trascriviamo  scrupolosa- 
mente, senza  cangiar  cosa  alcuna  alla  loro  compilazione  : 

■ Io  quest’  c^gi  primo  maggio  mille  ottocento  trentaqiiattro 
« noi  aottoscriai  Buunaveniura  Galani  proprietario  mercante  di 

• legna  , strada-maestra  di  Parigi,  e Bartolomeo  Duperray  pro- 
ti prietario  fabbricatore  e negoziante,  contrada  Proieiée  N.  8, 

« Onorato  Picotin  mercanto  di  vino  , vecchia  strada  di  Parigi  , 

« esso  pure  proprietario  , e Giovanni  Cliagny  proprietario  , bet- 
« tolliercj  strada  Projetée  N.  9,  attestiamo , per  rendere  ornag- 
li gio  al  vero  che  Maria  Grisot , moglie  di  Luigi  Saugnier  lavo* 

• rame  in  mussolina,  residente  a Vaiss,  contrada  Projetée  N.  i4, 

• essendo  fuggita  dal- proprio  domicilio  per  ceroarc  un  rifugio 
« presso  a Coquet  , fabbro- ferra  io  abitante  nella  contrada  Bour* 

■ bonnols , dove  ella  credeva  essere  più  sicura  trovandosi  più 

• lontana  dai  sobborghi,  venne  fucilata  , quantunque  per  nulla 

• avesse  dato  motivo  ad  un  simile  trattamenio  ; e lasciò  vedovo 
a il  suo  sposo,  uomo  di  iiiiatta  probità,  padre  di  quattro  figliuoli, 
a di  cut  tre  in  età  puerile,  in  fede  di  che  noi  abbiamo  firmato 
V il  presente , per  valere  a quanto  di  diritto,  in  Valse  il  primo 
a maggio  1834. 

a Pir.UTIS,  DcFEIIAY,  CUiSIEB,  GiLLiSS. 

a fitto  alla  Munleijialilà  di  l'aist  il  1.^  maggio  1834  per  la 
a autenticità  delle  firme  precedenti  in  numero  di 
a quattro. 

. a II  Sindaco, 

a EnnsuD,  aggiunto.  ■ 

u Noi  sottoscritti,  tutti  abitanti  del  comune  di  V'aise  attcstia- 
n nio,  In  omaggio  della  verità,  che  Claudio  Séve  vecchio  dì  set- 
ti laul’  anni  dimorante  in  casa  di  sua  figlia  nominala  Maria  Séve 
Il  lavandaia,  contrada  del  ISnurbonnois,  e contrada  Prnjclée  casa 
Il  Sourdillun  al  secondo  piano,  è stato  il  ti  aprile  1834  fucilato 
li  e tratitto  con  colpi  di  Imjouelta  nel  proprio  letto  c gettato  in 
ii  seguit«pFuori  dalla  finestra  dai  soldati  del  28. ino  reggimento 
Il  di  linea.  Aggiiingiarao  inoltre  che  questi^  hanno  stracciato, 

Il  triturato  e gillato  dalle  finestre  la  biaucheria  c lutti  gli  uten- 
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sili,  serliaiulo  un  uguale  rispelio  per  qualsivoglia  persona 
o proprietà,  i deboli  proteggendo,  risparmiando  la  vita  dei 
vinti , c guardandosi  bene  dall’  adoperare  la  devastazione 


Il 'sili  appartenenti  a sua  figlia  allora  assente.  In  fede  di  che 
Il  abbiain  firmato  il  presente  atto  perchè  serva  al  bisogno. 

• Vaise  il  aprile  1834.  , 

■ Cimetieb,  SihosàDo,  Beredetto  IVoel,  CnARiER,  Plac.ve, 

' ■ Art.  Verse. 

■ Fitto  alla  9Iunieii)alità  di  Faite  l 98  aprile  1834  per  la 
autenticità  delle  firme  precedenti  in  numero  di  tei, 

- ■ « Il  Sindaco,  • ' 

* Erbard,  aggiunto.  » 

Il  Oggi  primo  maggio  mille  ottocento  trentaquattro,  noi  sot- 
« toscritti,  Bonaventura  Galand  mercante  di  legna,  Onorato-Pi- 
ci coit'n  mercante  di  vino,  tutti  e due  possidenti  c domiciliati  a 
•c  Valse,  Francesce  Foiicret  fabbro,  e Giovanni  Chanier  possidenti 
il  essi  pure  a domiciliati  a Valse  , attestiamo  in  omaggio  della 
M verità  che  Giovanni  Barge  lavorante  in  mussolina , residente 
I»  a Valse  contrada  Villefrancho  .N.  19  , è stato  violentemente 
il  strappato  dal  domicilio  del  signor  Laffay  dimorante  nella  con- 
ti trada  Projeiée  N.  7,  dove  crasi  ricoverato  in  un  modo  pacifico 
il  e inoffensivo  per  mettersi  in  sicuro;  di  là  parecchi  soldati  lo  ^ 
H hanno  trascinato  fino  alla  nuova  contrada  del  Bourbonnois  , 
u dove  spietatamente  lo  massacrarono  senza  lasciargli  tempo  di 
M dare  la  minima  spiegazione  che  certamente  sarebbe  stata  sin- 
« cera  e giustificativa.  Questo  sventurato,  benché  trafitto  da  più 
u colpi,  potè  trascinarsi  ancora  fino  nella  casa  del  signor  Fou- 
H cref  fabbro  dimorante  vicino  al  luogo  dove  fu  mutilato.  Que- 
ll st’  ultimo  gli  fu  prodigo  di  tutti  i soccorsi,  1 quali  non  servi- 
li rono  che  a prolungare  di  un’  ora  circa  la  sua  agunia.  In  que- 
u sto  frattempo  apparve  sua  moglie,  lo  fece  trasportare  al  suo 
Il  domicilio  accompagnato  dal  dottore  Guichanet  invitalo  ad  as* 

Il  sisterlo  colla  sue  cure  , ed  ivi  spirò.  11  defunto  lascia  Bàrto-_ 

Il  lontra  Saunicr  vedova  e madre  di  due  fanciulli,  l’uno  di  tre- 
II  dici  e r altro  di  quindici  anni,  e senza  verun  mezzo  pccunia- 
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qual  mozzo  di  difesa  o di  attacco.  Allorqii.indo  stavano  per 
appiccar  l’incendio  alla  caserma  dei  Minori  Osservanti  ne 
furono  trattenuti  de  un  individuo  che  disse  loro,  e diceva 

u rio,  in  fede  di  che  abbìam  firmato  il  presente , questo  giorno 
u •!  anno  come  sopra. 

Picorm,  Cnisiea,  Gallard,  Foocret. 

■ Visio  alla  Munie.ijìalità  di  Vaise  il  primo  maggio  183^4  per 
• la  autenticità  delle'  firme  precedenti  in  numero  di 
quattro. 

■ li  Sindaco, 

« Erhard,  aggiunto.  • 

u Noi  sottoscritti,  tutti  abitanti  nel  comune  di  Vaise,  attestia- 
ii  mo  in  omaggio  della  verità  che  Matteo  Prost  mercante  di  co- 
li perle,  residente  a Vaise,  contrada  Prnjetée , casa  Feuillet  , fu 
Il  nel  tS  aprile  1834  strappato  dal  suo  domicilio',  dove.si^stava 
Il  tranquillo  e inoffensivo  , da’  soldati  del  T8  mo  reggimento  di 
Il  linea  che  inumanamente  Io  hanno  fucilato  sui  limitare  della 
u sua  abitazione,  non  Insciandogli  tempo  di  dare  la  benché  mi- 
II  nima  spiegazione,  quale  sarebbe  stata  sincera  e giustificativa  : 
u in  fede  di  che  noi  abbiam  firmato  il  presente,  per  valersene 
M all’  uopo.  Vaise,  38  aprile  18.34. 

« CiiASien,  Art.  Versb,  Picotis,  Vircest. 

• Visto  alla  Municipalità  di  Vaise  28  aprile  1834  per  la 

• autenticità  dalle  firme  precedenti  in  numero  di 

• quattro. 

A II  Sindaco, 

- ■ ■ ■ Erhard,  aggiunto.  ■ 

Il  Noi  sottoscritti  attestiamo  che  Francesco  Lauvergnat  ju- 

nioro  seiajuolo , residente  a Vaise  , contrada  Projetée,  è stato 
Il  strappato  dal  domicilio  del  signor  Véron  mercante  di  coperte, 

Il  suo  vicino,  (dove  egli  stava  pacifico  ed  inoffensivo)  dà’  soldati 
Il  del  15-mo  reggimento  leggiero,  che  il  fucilarono  senza  per- 
ii mettergli  veruno  schiarimento  con  cui  si  sarebbe  senza  dub- 
u bio  pienamente  giustificalo.  In  fede  di  che  noi  abbiam  firmato 
Il  il  presente  scritto  perchè  se  ne  possa  valere  la  di  lui  vedova. 

• Vaise,  sobborgo  di  Lione,  20  aprile  1834.  ‘ 

■ J.  PÉLCCAOD,  Dasiet,  Gallaxd,  Bertiiaud. 

• Vitto  alla  Municipalità  di  Vaise  il  30  aprile  1834  per  la 

• autenticità  delle  firme  precedenti  in  numero  |di 
' • quattro. 

■ II  Sindaco, 

« Eruard,  aggiunto.  » 
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il  rsscre  quella  una  proprietà  particolare.  I rappre- 
sentanti del  potere  , come  .1’  althiamp  veduto  , da  serupoli 
di  simil  fatta  non  furono  trattenuti  giammai  ! 

H Noi  sottoscritti  attestiamo  che  Stefano  Juiien  setaiuolo  resi* 
u dente'  a Valse  contrada  ProjetCe  nella  casa  Magny  N.  V,  fu 
Il  strappato  dai  suo  domicilio  (dove  si  stava  pacifico  e inoffen- 
u aivo)  da’  soldati  del  S8.mo  e di  altri  reggimenti  per  esser  fu- 
ti citato , ciò  che  noi  abbiam  veduto  eseguirsi  all’  istante , non 
Il  lasciandogli  il  tempo  di  dare  la  minima  spiegazione  che  sa- 
H rebbe  stata  sincera  e certamente  giustificativa.  In  fede  di  che 
u noi  abbiamo  firmato  il  presente  scritto. 

« Vaise  il  S6  aprile  1834. 

' . . ■ TniDoa,  Escoffisb.  > 

« Oggi  primo  maggio  mille  ottocento  trentaquattro , noi  sot- 
ti loscritti  Giovanni  Chanier  bettoliere  e Giovanni  Maria  Emou- 
H ton  capo-mastro,  lutti  e due  proprietari  domiciliati  a Vaise, 
Il  attestiamo  in  omaggio  al  vero  che  il  13  corrente  mese  Andrea 
Il  Dejoox  lavorante  in  mussolina  , domiciliato  a Vaise , contrada 
Il  Projetée  N 6,  è stato  strappato  dal  domicilio  del  signor  Ales- 
Il  Sandro  Markof  lavoratore  in  seta  abitante  nella  centra  da- 
ti grande  dei  Bourbonnois  N.  39  , da’  soldati  che  lo  fucilarono 
Il  malgrado  tutto  quanto  egli  potè  dire  per  giustificarsi  ; egli 
u lascia  filaria  Béal  sua  sposa  , vedova  e prossima  ad  esser  ma- 
li dre , sprovvista  di  qualsivoglia  mezzo , in  fede  di  che  noi  ab- 
u biam  firmato  il  presente  scritto  , giorno  ed  anno  come  sopra. 

v CUAmER,  EnOUTON, 

■ Il  Sindaco  di  False  attesta  che  le  firme  qui  sopra  sono 

m quelle  dei  signori  Chanier  e Emouton  abitanti  in 
' • questo  comune. 

à'Yaise  il  primo  maggio  1834. 

« Il  Sindaco, 

m ■ EaiiiBa,  aggiunto.  » 

■ Noi  sottoscritti,  abitanti  dsl  comune  di  Vaise,  attestiamo 
Il  che  Benedetto  Ileraut  muratore,  dimorante  a Vaise,  contrada 
u Projetée , in  casa  Hagny  N.  7,  fu  strappato  dal  suo  domicilio 
Il  (dove  si  stava  pacifico  ed  inofl'ensivo)  da’  soldati  del  S8.mo  di 
Il  linea  e di  altri  reggimenti,  per  essere  fucilato,  senza  che  gli 
u fosse  concesso  di  far  intendere  la  minima  spiegazione,  la  quale 
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Perciò  il  sangue  di  cui  erano  lorde  lo  strabe  di  Lione 
non  era  lavale  ancora  , 'die  già  i proprietari  chiedevano 
ad  alte  grida  di  essere  indeimizzaU  delle  loro  perdite.  Furono 


Il  Slata  sarebbe  sincera  e giustificativa.  Hanno  inoltre  i soldati 
Il  messo  in  pezzi  i suoi  utènsili  ed  il  suo  armadio.  Egli  lascia 
il  la  moglie  incinta  e due  fanciulletti  , dei  quali  il  primogenito 
li  non  ha  che  cinque  anni.  In  conseguenza  di  tale  sciagura,  que- 
ll sta  povera  famiglia  si  iroverebbe  ridotta  alla  più  grande  mi- 
ti seria  se  non  si  venisse  in  aiuio  di  i.  In  fede  di  che  noi  ab- 
u biaino  fìrmaio  in  omaggio  del  vero. 

Valse,  28  aprile  1834. 

- m Antosio  Verme  e Cbamier. 

« Fisto  alla  Slunicipalità  di  Fatte  29  aprile  1834  per  la  au- 
■ tenticiià  delle  firvte  precedenti  in  numero  di  due, 

'<  a 11  Sindaco  di  Valse. 

• Eriub*,  aggiunto.  • 

u Noi  sottoscritti , tutti  abitnnti  del  comune  di  Valse  , aita- 
u stiamo  in  omaggio  al  vero , che  Giuseppe  Nandry  di  profes- 
u sione  carrettiere,  residente  a Valse,  contrada  del  BourbonnoU, 
u in  casa  di  Guglielmo  Laroche  albergatore,  è stato,  il  13  aprile 
u 1834,  strappato  dal  suo  domicilio  (dove  si  trovava  pacifico  ed 
u inoffensivo)  da’  soldati  del  SS.mo  reggimento  di  linea , che  lo 
u staccarono  dalle  braccia  dì  sua  moglie  e che  lo  fucilarono  alla 
u porta  d’  uscita  del  suo  domicilio  senza  permettergli  dt  dire 
u cosa  alcuna  per  giustificarsi  ; egli  l iscia  un  figliuuleito  di  due 
u anni  ed  una  vedova  senza  mezzi  , inolile  gli  Imnno  spezzato  i 
Il  snoi  mot.ili,  e svaligiata  l i sua  abitazione  ; in  fede  di  che  noi 
u abbiain  firmato  il  presente  scritto  per  servire  quando  occorra. 

• Vabe,  38  aprile  1834. 

• Maoasia  Larocde,  Bemedetto  Rer.L,  Martim,  Sihomacd, 
• Barcel. 

• Fitto  alla  lUunicipalità  di  Faite  28  aprile  1834  per  la  au- 

i'tentìcità  delle  firme  precedenti  in  numero  di  cinque. 

• H Sindaco  di  Valse. 

« Eriiaro^  aggiunto.  '• 

u Noi  sottoscritti  , attestiamo , che  Pietro  Vairon-Lacroix  di 
Il  anni  ventisette,  dimorante  a Vai.se,  casa  Magni,  contrada  Pro- 
li jetèe  N.  7 , fu  strappato  dal  suo  domiciiio  (dove  si  stava  pa- 
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nominati  alcuni  commisaori  cd  in  appoggio  dei  ridami  che 
dovcvansi  sotlomcUcre  al  governo,  fu  compilala  una, noia 
di  cui  le  lince  seguenti  faranno  conoscere  lo  .spirito:  u 11 

tt  cifico  ed  inolTensivo)  da’  soldati  di  diversi  regginienii  per  «s- 
u sere  fucilato  senza  che  gli  fo.sse  concesso  di  dare  la  minima 
« spiegazione , la  quale  sarebbe  stata  sincera  ed  oltreraodo  giu- 
tt  stiRcaiiva.  In  fede  di  che  abbiamo  firmato  il  presente  scritto. 

Valse  il  27  aprile  <834. 

« A.m.  Veuse,  Blasciie  , J.  Pélccald,  Dcperey. 

Vitto  alla  jUutHi'.ipnlità  di  Vaite  29  aprile  1S34  per  la  au- 
« tenticilà  delle  firme  precedenti  in  numero  di  quattro^ 
• il  Sindaco  di^Vaise. 

K • Rossicaet  figlio,  aggiunto.  » 

Le  circostanze  dell’  assassinio , avverato  coll’  attestato  prece- 
dente, furono  talmente  atrecì  che  sembrano  inverosìmili.  Quando 

i soldati  si  presentarono  in  casa  di  Veyron,  questi  loro  dichiarò 
che  era  militare,  gli  fece  sedere  alla  sua  tavola  , mangiò  e be- 
vette con  loro.  Nulladimeno  persistettero  costoro  a volerlo  con- 
durre dal  loro  ufficiale,  e giuntovi  appena,  nel  momento  stesso 
in  cui  spiegava  la  sua  carta  di  congedo,  fu  messo  a morte, 

Hoi  abbiamo  qui  sotto  i nostri  occhi  questa  carta  di  congedo, 
tutta  macchiata  del  sangue  della  vittima  ! 

Per  dar  compimento  a questa  serie  lugubre  di  documenti  giu- 
stificativi , ecce  la  petizione  diretta  al  re  dal  padre  dello  sven- 
turato Lauvergnat  : 

u Sire,  il  regno  della  giustizia  è quello  dei  grandi  re  I Eletto 
• dalla  nazione  , re  delle  barricate  ! io  domomio  giustizia  in 
u nome  dello  sventurato  mio  figlio  , la  domando  in  nome  di 
Il  cento  persone  , vittime  al  pari  di  lui , deile  più  criminose 
Il  alrocitft. 

Il  Sabato  ,12  aprile  , da  mezzodì  a un’  ora  , prese  mio  figlio 
Il  qualche  danaro  , disponendosi  a raggiungere  sua  madre  ed  11 
Il  mio  figlio  maggiore , partili  pel  villaggio  d’  Ecally , Io  fer- 
u mano  momentaneamente  alcuni  amici , richiedendolo  dove  se 
Il  ne  vada  ; entra  per  qualche  minuto  dai  signori  Véron  e Né- 
u rard,  contrada  Projeiée  N.  7,  dove  trovavasì  un  altro  amido  , 
Il  il  signor  Prcjst,  Trovavansi  questi  signori  colle  loro  spos^  In 
u questo  frattempo,  le  truppe  entrano  in  Vaise , e s’  irapn^onì- 

ii  scono  in  un  baleno  dì  tutte  le  uscite  del  comune  ; allora  i 
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« governo  non  vorrà  certamcnlc  che  il  trionfo  dell' ordine 
u sia  sorgente  di  lagrime  e di  rani'mariro.  Egli  sa  che  il 
Il  tempo,  il  quale  a poco  a poco  cancella  il  dolore  cagio* 
Il  nato  dalle  perdite  delle  persone  le  piò  care , non  --vale 
u a far  dimenticare  le  perdite  dei  beni,  e le  devastazioni 
u materiali,  n Ecco  quale  era  divenuta  la  classe  più  ioi- 
portaole  della  società  su  di  ùnfa_  terra  di  cavalieri  e di 
{Mieti  ! 

Del  resto,  nella  nota,  era  chiaramente  provato  che  la 
guardia  nazionale  essendo  stata  disciolta  in  Lione,  la  città, 
onde  essere  difesa , era  stata  sottoposta  ad  una  giurisdi> 
zionc  puramente  militare;  che  vi  era  stato  compiuto  1’  i- 
solamento  dei  cittadini,  ed  interdetta  rigorosamente  la  cir- 
colazione; che  sotto  pena  di  morte  era  vietato  agli  abi- 
tanti di  aprire  o porle  o finestre;  che  finalmente,  lagùar- 
nigione  al  difetto  "della  forza  numerica  aveva  supplito  colla 
devastazione  e coll’  incendio. 

Volgeva  alla  line  il  moto  di  Lione  quando  una  insur- 
rezione militare  si* stava  preparando  a Lunéville.  Sorpren- 
dere i tre  reggimenti  dei  corazzieri  che  erano  di  guarni- 
gione in  quella  città  , correre  colla  sciabola  sguainata  sopra 
Nancy  c sopra  Metz , sollevarvi  il  popolo  col  grido  di  Viva 
la  repubblica!  e marciare  direttamente  sopra  Parigi  colla 
massa  Sempre  crescente  delle  popolazioni  e delle  truppe 

u soldati  del  28.*  di  linea,  del  15.*  leg-giero,  e alcuni  gubstatori 
Il  del  genio.spczzano  le  porle  , e penetrano  nelle  case  che  non 
Il  erano  chiuse.  ' 

Il  Mio  figlio,  Véron  e Prost  sono  trafitti  da  parecchi  colpi  di 
il  baionetta  ; loro  si  tirano  alcune  fucilate  e spirano  nei  corri- 
li doi,  od  in  fondo  alia  scala.  Unicamente  fu  salvo  il  signor  Ké- 
II  rard  come  per  miracolo  : nel  momento  stesso  una  infinità  di 
il  persone  inoffensive  è messa  a morte  nel  vicinato.  Coquet,  ma- 
u stro-fabbro  abitante  nella  contrada  Tartare  Pf.  7 è trucidato  in 
Il  casa  propria,  insieme  alla  signora  Saunier:  era  desso  un  vecchio 
il  d^essantadue  anni. 

^Tirmato  Lauvergnat  fabbricatore  di  coperte.  Valse  sobborgo 
Il  di  Lione,  il  12  maggio  1834.  u 
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ribellate  , tale  fu  il  piano  che  formato  avcano  i sotlo-uffi- 
ciali  Tliomas , Bernard  , Tricolcl,  de  Rcgnicr,  Lapotaire 
Birlh  , Caillé  e Siillcr , tutti  uomini  risoluti , c di  corag- 
gio. Il  12  aprile  1834,  giorno  in  cui  era  spenta  ormai  in 
Lione  la  guerra  civile , tutto  era  disporlo  a Lunévillc  per 
r esecuxione  della  congiura.  I sotto-ufficiali  tenevano  cor- 
rispondenza con  Epinal;  avcano  intelligenze  con  Naiiey  ; 
era  prevenuto  dei  loro  progetti  il  comitato  dei  DirUli''del~ 
l’Uomo;  c Tliomas  aveva  felicemente  fatto  uso  della  in- 
fluenza che  gli  accordava  sui  soldati  la  estensione  c la  fer- 
mezza di  sua  mente  , gli  uni  eccitando  alla  collera  , sot- 
toponendo allo  sguardo  degli  altri  la  prospettiva  di  un 
avvenire  brillante;  in  una  paròla,  spargendo  dovunque  il 
maggiore  entusiasmo  repubblicano,  parlando  a tutti  di  pa- 
tria , di  gloria  c di  libertà.  Era  però  diffìcile  as<ai  che 
nulla  traspirasse  di  simile  segreto  , e v’  ha  luogo  a 
credere  che  da  qualche  tempo  si  tenesse  dietro  alle  fila 
della  trama,  il  13,  Guary,  già  maresciallo  d’alloggio  nel 
7.*  dei  dragoni  viene  inopinalanunlc  arrestato  a Ejiinal , 
e da  lui  si  ottennero  a forza  importanti  rivelazioni.  Ne  fu 
avvertita  I’  autorità  militare  di  Lunévillc  , c Thomas  si 
vede  chiamalo  dal  generale  Gusler.  Era  nota  la  fermezza 
di  Thomas,  nolo  quanto  potesse  sull’  animo  de’  suoi  com- 
pagni , e per  ciò  della  fedeltà  dei  reggimenti  si  dubitava. 
Pertanto  si  stimò  opportuno  di  fare  solamente  a colui  che 
avrebbero  potuto  arrestare  come  cospiratore  alcune  rimo- 
stranze, la  cui  severità  fu  accuratamente  raddolcita. .'Tho- 
mas rispose  con  dignità  c con  prudenza.  Ma  egli  preso 
avea  il  suo  partilo,  c ben  convinto  che  tali  riguardi  na- 
scondevano una  insidia  , c che  non  si  aspettava  per  incru- 
delire se  non  una  occasione  meno  sfavorevole , decise  di 
affrettare  Io  scioglimento.  La  mattina  del  lU,  i\  Nazionuta 
c la  Tribuna  avendo  recato  a Luué ville  la  falsa  notizia 
che  la  guarnigione  di  Bcfoi  t avea  proclamata  fa  repubbli- 
ca , Thomas,  Bernard  c Tricolel  si  uniscono.  Decidono  al- 
lora che  gli  è tempo  di  ind'cr  mano  aT  opera  ; e Tric  l-  l 
/ in.  ÒJ 
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in  assisa,  coll’elmo  e colla  sciabola,  parie  all’  istante  per 
Nancy  , dove  il  suo  camerata  Stillar  deve  metterlo  in  re- 
lazione con  uno  dei  principali  capi  dei  repubblicani.  Un 
moto  insolito  agita  i quartieri  dei  tre  reggimenti  : la  voce 
si  <liQunde  che  si  sta  per  marciare  alla  volta  di  Parigi. 
Avvisati  (li  tenersi  pronti  a montare  a cavallo,  preparano 
i soldati  le  loro  valigie,  dispongono  le  selle  sui  letti,  fanno 
provvigione  di  acquavite  e comprano  pietre  focaie.  Già  i 
cospiratori  non  tengono  più  nascosto  il  loro  disegno,  e Re- 
gnicr  abbattutosi  in  un  corazziere  che  si  occupava  nel 
ripulire  l’ impugnatura  della  sua  sciabola  : u Sarebbe  mc- 
t4  glio,  n gli  disse,  u di  afGlarne  la  lama,  u Per  opera  di  Tho- 
mas e Bernard  furono  nello  stesso  tempo  invitati  tutti  i 
sotto-ufiieiali  n recarsi  nel  Campo  di  Marte  dopo  1’  appello. 
Alle  olU)  della  .sera , marescialli  di  alloggio  in  capo,  mare- 
scialli di  alloggio , forieri , misteriosamente  si  avviano  al 
luogo  stabilito  pel  convegno , passando  per  le  strade  a 
tre^  a tre  , a quattro  a quattro.  In  una  grande  cava  di 
sabbia  , situata  alla  estremità  del  Campo-di  Marte  si  tro- 
vano ben  tosto  riuniti  in  numero  di  circa  ottanta.  Thomas 
li  pone  in  ordine  per  reggimenti  , e prendendo  la  parola 
espone  loro  i motivi  della  cospirazione  , il  piano  che  si 
doveva  seguire,  i mezzi  disponibili,  le  probabilità  di  riu- 
scita . la  necessità  di  agire  con  ardimento  e prontezza  , e 
quella  allocuzione  virilmente  sostenuta  da  Bernard  produce 
nell’assemblea  un  cupo  entusiasmo.  Il  10.*’ reggimento  sem- 
brando titubare;  Noi  appiccheremo  il  fuoco  al  quartiere 
del  10.*’,  esclama  una  voce.  Il  dado  è tratto.  Tutti  se  ne 
vanno  dicendo  : A mezzanotte  ! 

Ma  quale  sorpresa  pei  solto-ufGciali , allorché  rientrando 
nei  loro  quartieri  , scorgono  gli  ufGclali  in  armi,  e veg- 
gono riunirsi  picchetti  da  ogni  parte  comandati  da  capita- 
ni. Non  v’  ha  dubbio  : sono  traditi.  Un  traditore  infatti 
avea  informato  il  generale  Gusler  di  quanto  accadeva  nel 
Campo  di  Marte,  c molli  sott’ufCciali  iurono  arrestati  e diretti 
a Nancy  sotto  una  scorta  di  gendarmerìa.  Ab  momento  in 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XXXVI. 


4GS 

cui  passavano  innanzi  al  quartiere  ilei  4 ° reggimento  : 
n A cavallo,  n esclamò  il  maresciallo  (li  alloggio  Lapolaire. 
H Ci  lascieremo  noi  rapire  i nostri  compagni?  n Ma  T oc- 
casione era  perduta  è perduta  senza  riparo.  Cinquanta  co- 
razzieri che  .si  erano  posti  in  cammino  verso  Nancy  per 
liberare  Bernard  , si  lasciarono  ricondurre  a Lunévìlle,  ed 
in  tal  modo  l' insurrezione  fu  solTocata  in  culla. 

Non  diremo  che  poche  parole  intorno  ai  torbidi  che  in 
diversi  punti  dell.i  Francia , furono  come  contraccolpo  della 
scossa  impressa  al  popolo  di  Lione  : non  servirono  questi 
che  a mostrare  quanto  fosse  ancora  incompiuta  l’organiz- 
zazione del  partito  repubblicano , e fino  a qual  segno  lo 
avesse  superalo  in  prestezza  il  governo.  Passeggiale  mi- 
nacciose , schiamazzi,  assembramenti  tumultuosi,  sentinelle 
disarmate  , false  notizie  sparse , ecco  a quanto  si  ridussero 
i torbidi  di  Saint-Élìenne , di  Grenoble,  di  Clermond-Fer- 
rand,  di  Vienna,  di  Chàlons-sur-Suòne,  di  Marsiglia.  Nel 
dipartimento  de’  Pirenei-Orientali  una  insurrezione  terri- 
bile stava  per  iscoppiare,  e sarebbe  certamente  seguita, 
quando  la  tempesta  che  da  ogni  parte,  romoreggiava  non 
fosse  stata  dissipata  sì  prontamente. -'L’ aspetto  di  Arbois 
incuteva  nello  stesso  tempo  non  poco  timore  al  |)olerc. 
Padroni  della  città,  già  si  disponevano  i repubblicani  a 
vigorosamente  impedirne  gli  approcci,  e la  loro  resistenza 
avrebbe  avuto  conseguenze  terribili  per  poco  che  fosse 
stata  sostenuta;  ma  nulla  si  fece  c il  tentativo  da  sè  stesso 
cessò. 

Egli  è tempo  di  dire  quul  fosse,  in  mezzo  a questo  uni- 
versale trambusto,  lo  stato  di  Parigi.  Sempre  in  preda 
ad  una  vecchia  e deplorevole  abitudine  di  mala  fede  , cia- 
scun partito  dava  agli  eventi  di  Lione,  prima  di  conoscerne 
il  risultamcnto,  il  colore  delle  sue  speranze  o de’  suoi  ti- 
mori; e nel  tempo  che  i nemici  del  potere  esageravano  la 
gravità  del  pericolo  per  ispiiigcrc  gli  animi  alia  rivolta  , 
il  Monitore  amplificando  le  più  grossolane  menzogne  , ar- 
diva nel  suo  numero  del  giorno  i2  pubblicare  quanto 
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segue  : u Mcrcoldì  alle  quuUro  ( mercoledì  era  il  0 ) la  ri* 
Il  vnlla  era  fìiiila.  Rimbombavano  ancora  qua  e là  nelle 
(I  piccole  strade  del  centro  della  città  alcuni  colpi  di  fu- 
ti cilc.  Le  truppe  stavano  in  riposo,  it 
iMa  il  12  aprile  18.14  Tliiers  si  ailrvllò  a smentire  alla 
tribuna  le  asserzioni  trionfanti  del  foglio  officiale , e sia 
per  imprudenza  , sia  per  calcolo,  disse  che  il  luogotonente- 
gcnerolc  Aymar  occupava  in  Lione  una  posizione  inespu- 
gnabile, ciò  che  faceva  supporre  che  gli  insorgenti  attac- 
cavano ancora.  Se  queste  parole  erano  pronunciate  per 
i^ipaventare  la  classe  borghese  e per  associarla,  col  mezzo 
della  paura  , alle  misure  sinistre  che  si  meditavano,  Thiers 
vi  riuscì  compiutamente.  Giammai  nessuna  assemblea  fu 
colpita  da  (anta  ambascia  ; gli  sforzi  che  lo  stesso  Thiers 
fece  per  attenuare  l’ impressione  prodotta,  non  valsero, 
come  sovente  accade,  che  a renderla  più  profonda.  Ognuno 
s’interrogava  collo  sguardo;  v’avca  uno  scambio  di  reci- 
proche angoscie:  era  Catilina  alle  porle  di  Roma. 

La  parola  fatale  corre  bentosto  nella  città  di  bocca  in 
bocca;  cd  alcuni  membri  del  comitato  dei  Dirilli  dell’ Uo- 
mo sono  informati  da  Ularchais  del  risultaniento  della  se- 
duta. Potevano  essi  esitare?  non  avevano  promesso  di  soc- 
correre i Lionresi  con  energica  diversione?  dovevano  essi 
.restar  tranquilli,  quando  un  concorso  inesorabile  di  circo- 
stanze li  sollecitava,  li  spingeva  a tentar  la  sorte  delle 
armi  ? Essi  pensarono  che  sarebbe  stato  uno  scorno  al  loro 
onore  il  ritrarsi , in  c fretta  compilarono  un  proclama.  Ma 
Thiers, sopprimendo  con  atto  violento  la  Tribuna,  distrusse  il 
Mouilore  della  insurrezione;  un  decreto  brutale  spogliava  Mie 
del  suo  brevetto  di  stampatore,  uomo  già  nolo  per  coraggiosi 
Siicrifici  alla  causa  repubblicana  ; Marrast  era  forzalo  di  sot- 
trarsi a un  mandato  di  arresto  emanato  contro  di  lui;  e 
non  cravi  in  Parigi  un  solo  stampatore  che  non  fosse  in 
.preda  allo  spavento.  Fu  mestieri  portare  il  proclama  al 
Nazionale,  c il  giorno  sus.scgucnte  vi  sarebbe  stalo  pub- 
blicalo quando  Arnìando  Carrcl  non  avesse  dato  retta  alle 
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cliffidenic  alle  quali  era  sempre  in  proda  la  sua  anima  al- 
trettanta titubante  quanto  eroica.  Imminente  era  la  crisi  , 
ed  il  pensiero  d’  insurrezione  mancava  del  prineipalc  stro- 
mcnto  in  un  paese  dove  la  stampa  sola'  può  far  sorgere  le 
rivoluzioni  die  ottengono  trionfo! 

Altra  cagione  d’ impotenza  pel  partito  repubblicano  era 
quella , che  la  direzione  della  Società  dei  Diritti  dell’  Uo- 
mo vestiva  un  carattere  pubblico , od  era,  come  già  1’ ab- 
biam  detto,  un  \izio  capitale  quando  si  è alla  vigilia  di 
combattere.  Egli  è vero  che  prevedutasi  la  sorte  che  mi- 
nicclava  i capi,  ebbesi  cura  di  stabilire  un  comitato  se- 
greto; ma  quand’anche  l’azione  di  questo  fosse  stata  me- 
glio determinata , non  erano  sulTìcientemente  conosciuta  la 
importanza.  Avvenne  adunque  che  per  colpire  nei  cuore 
la  insurrezione  non  ebbe  il  governo  che  a far  eseguire  in 
tempo  opportuno  un  certo  numero  di  arresti.  La  temerità 
de’ suoi  nemici  giovando  alla  sua  politica  , egli  potè  co- 
gliere quasi  tutti  coloro  di  cui  più  gli  slava  a cuore  d’im- 
padronirsi. 

Frattanto  l’ordine  fu  dato  a parecchi  sezionaci  di  riu- 
nirsi sulla  pubblica  piazza , di  restarvi  un  istante  con  pru- 
dente contegno  e quindi  ritirarsi.  Non  si  tratta,  loro  si 
era  detto,  d'incominciare  1’ attacco;  si  tratta  solamente 
di  dar  sentore  delle  disposizioni  del  popolo.  Fu  quest’ or- 
dine o male  inteso  o mal  eseguile.  La  domenica  . giorno 
43,  nelle  contrade  Beaubourg,  GcolTroy  Langevin  , Aubry- 
Ic-Boucher , Aux  Ours,  Maubuée  , Transnonain  , Grcnicr- 
Saint-Lazare , furono  Costrutte  diverse  barricate  da  un  pu- 
gno di  uomini  esaltali , istigali  pcrfidanicnle , o quanto 
pare,  dagli  agenti  di  polizia  (1). 

Del  resto,  da  ogni  parte  il  rumore  c 1’  apparalo  delle 
armi,  il  suono  monotono  del  battere  a raccolta,  il  cirro- 
spello  girare  delle  pattuglie , e soldati  di  cavalleria  che 

(I)  VedraMÌ  in  seguito  nel  procetso  di  acrile  la  prova  di 
quanto  asseriamo. 
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];ercorrevano  la  città)  jipporlatori  di  terriliili  annuuzi,  im> 
pcroiocchò,  il  governo  avea  creduto  di  dover  mettere  in 
mostra  tutti  i suoi  mezzi  ; ed  era  con  una  armata  di  circa 
40,000  uomini , era  col  soccorso  delle  guardie  nazionali 
cliiamate  dai  circostanti  distretti,  era  con  trcntasci  pezzi 
di  cannoni  appuntati  in  diversi  quartieri,  che  i generali 
Tourton , Bugeaud , Rumigny  e de  Lascours,  si  dispone- 
vano a sostenere  la  pugna. 

L’  attacco  cominciò  verso  le  sette  della  sera,  e con  que- 
sto il  lutto  di  parecchie  famiglie!  Baillot  tìglio,  officiale 
dello  stato-maggiore  della  guai;dia  nazionale  recava  ordini 
alla  municipalità  del  12.°  circondario  scortato  da  quattro 
cacciatori  , e fu  ferito  mortalmente  da  una  palla;  Chapiiis 
colonnello  della  4 * legione  ricevette  nel  braccio  una  grave 
ferita;  soldati  e ribelli  cadevano  per  non  piò  rialzarsi.  La 
lotta  tuttavia  fu  breve,  cbè  alle  9 il  fuoco  cessava  ed  aspct- 
lavasi  il  giorno  seguente  per  la  espugnazione , resa  facile 
ormai  , delle  barricate  ebe  ingombravano  ancora  le  strade 
Transnonain,  BeaubOurg  e Montmorency. 

Dovremo  noi  aggiungere  che  il  comitato  dei  Diritli  del- 
l’  Uomo  non  esisteva  più  in  fatto  ? che  , vittime  di  una 
violazione  di  domicilio  inaspettata,  i capi  per  1^  maggior 
parte  espiavano  già  nelle  carceri  la  loro  troppo  cieca  -con- 
fidenza ? che  r ordine  del  combattimento  dato  da  coloro 
che  erano  rimasti  liberi  non  potè  giungere  fino  alle  sezio- 
ni, da  che  i commissari  di  circolo,  che  dovevano  trasmet- 
terlo, trovavansi  o arrestali  , o dispersi?  In  cotal  guisa, 
merce  gli  errori,  la  mancanza  di  disciplina,  la  soppres- 
sione della  Tribuna  i la  indecisione  del  Nazionale,  lo  ar- 
dore imprudente  di  taluni , 1’  ardire  sconsigliato  che  lan- 
t’ altri  fece  radere  sotto  i colpi  d’  un  arbitrio  tanto  facile 
a prevedersi , e mercè  le  mene  di  polizia  , finalmente , da 
misure  dei  tutto  dittatorie  sostenute  , una  forza  immensa 
era  in  un  batter  d’ occhio  sparita,  ed  era  divenuto  per- 
sino impossibile  di  riunire  in  uno  sforzo  comune  i membri 
di  questa  Società  dei  Diritti  dell*  uomo,  che  aveva  creduto 
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portare,  c clic  aveva  portalo  infatti,  una  rivoluzione  nei 
suo  seno  ! , 

Le  conseguenze  non  sono  diffìcili  da  indovinare.  Il  po- 
tere vinse  facilmente  un  esercito  assente  dal  campo  di  bat- 
taglia, e il  dì  14  di  buon  mattino  ebbe  la  gloria  di  far  at- 
traversare a passo  di  carica  l’ inutile  ammasso  di  pietre 
clic  ingombrava  alcune  strade  della  capitale. 

E fosse  piaciuto  a Dio  che  nulla  avesse  maccliiato  I’  eb- 
brezza di  così  facile  trionfo!  Ma  no:  era  scritto  che  la  casa 
n.”  12  della  contrada  Transnonain  dovesse  esser  fatta  il 
teatro  di  scene  più  abbominevoli  ancora  di  quelle  del  seb- 
borgo  di  Vaise!  era  scritto  che  nel  secolo  XIX. ”,  in  mezzo 
a Parigi , nel  centro  di  una  città  che  si  dice  la  capitale 
del  mondo  incivilito , il  ristabilimento  dell’  ordine  dovesse 
confondersi  cogli  orrori  di  una  guerra  da  barbari,  c som- 
ministrare occasione  ad  atroci  assassinii  ! 

Il  lettore  avrà  il  coraggio  di  leggere  sino  alla  line  i 
ragguagli  che  noi  ci  sentiamo  appena  la  forza  di  qui  tra- 
scrivere ...  noi  a cui  un  rigoroso  dovere  impone  di  farlo? 

I fatti  relativi  alla  carnifìcina  che  fu  consuinala  nella  strada 
Transnonain,  il  1 1 aprile  1834,  furono  raccolti  da  Carlo 
BrcITorl,  fratello  di  una  delle  vittime;  e sono  stali  pub- 
blicati in  una  memoria  ebe  Ledru-Rollin  avvalorò  coll’au- 
lorcvuie  suo  nome , e che  non  è abbastanza  conosciuta. 
Provocarono  que’  fatti  una  investigazione  giuridica,  e die- 
dero luogo  ad  una  istruzione  giudicialc  : ecco  alcune  pa- 
gine tolte  da  quel  sanguinoso  processo  : 

u Midam»  u’  Aubicxt.  — A cinque  ore  la  truppa  giansc  dalla 
<1  strada  di  Montmorency  ; essa  fece  fuoco  continuo  , e im- 
u poitesiò  della  bnrricata. 

u Qualche  tempo  dopo,  un  plotone  di  voUegtjiaiori  sopravvenne 
a per  la  strada  Transnonain , preceduto  da  alcun  guastatori  ; 
u essi  cercarono  , ma  invano  , di  gettare  a terra  la  porta  della 

II  nostra  casa , essendo  di  somma  solidità. 

Il  Ah  è la  linea  1 si  grida  entro  la  casa  : /4h  ! son  giunti  i no- 
u stri  liberatori , noi  siamo  salvi  ! 
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Il  )l  signor  Giiilanl , mio  miirito  ed  io , dlsccmlcmmo  in  fretta 
u per  aprire  le  porte;  più  svelta  di  loro  mi  slancio  nello  stan- 
ti 7.ino  del  portinojo,  e tirata  la  corda,  la  porta  si  apre.  1 sci- 
li (lati  si  precipitano  nell’  andito  , fanno  un  mezzo-giro  a dritta, 
Il  colpiscono  mio  marito  ed  il  signor  Guiiurd  nell’  istante  in  cui 
Il  discendevano  1’  ultiino  gradino  : essi  cadono  sotto  una  grandine 
Il  di  palle.  Fu  tale  lo  scoppio  che  i vetri  dello  .stanzino , dal 
Il  quale  io  non  aveva  avuto  iT tempo  di  uscire,  andarono  in 
u franiiiraì.  Fui  presa  allora  da  una  specie  di  vertigine,  e riavu- 
II  tanti  vidi  il  corpo  esanime  di  mio  marito  steso  vicino  a quello 
u del  signor  Guitard , di  cui  la  testa  era  quasi  separata  dal  collo 
Il  pel  gran  numero  dì  colpi  di  fucile  che  aveva  ricevuto.  Rapidi 
Il  come  lampo,  alcuni  soldaii,'con  un  officiale  alla  testa,  sal- 
ii gnno  al  secondo  piano.  Una  prima  porta  a due  battenti  cede 
Il  ai  loro  sforzi:  una  porta  a ve; ri  resiste  ancora.  Un  vecchio  si 
Il  presenta  c 1’  apre  : è il  signor  BrelTord  padre.  — Non  assassi- 
II  nateci  ; noi  siamo  , disse  all’  ufficiale  , persone  tranquille  ed 
Il  inermi.  Nel  pronunciare  queste  parole  vien  trafitto  da  tre 
li  colpi  di  hajonetta;  allora  manda  uno  strìdo:  _ Ah  canaglia, 
Il  dice  l’officiale,  se  non  taci,  la  i finita  per  te.  Da  una  ca- 
li mera  vicina  accerre  Anna  Besson  per  soccorrere  BrelTord.  Un 
Il  soldato  si  volge  a lei,  le  immerge  la  hajonetta  al  disotto  della 
Il  mascella,  e in  tale  posizione  scarica  un  colpo,  di  cui  loscop- 
Il  pio  getta  i brani  del  capo  della  sventurata  fino  sulle  pareti 
Il  della  stanza.  Un  giovinetto,  Enrico  Uarivièro  ,'la  seguiva,  e 
u contro  di  lui  è tratto  si  d.ivvicino  un  colpo  di  fucile,  che  i 
u suoi  abiti  prendono  fuoco,  e penetra  il  piombo  profondimente 
Il  ne' suoi  polraoui.  Non  fu  ucciso,  ma  ferito  mortalmente:  al- 
ti lora  un  colpo  di  bajunetta  gli  divide  trasversalmente  la  pelle 
Il  della  fronte,  e gli  scopre  il  cranio  : in  un  baleno  è il  suo  corpo 
Il  da  venti  colpì  trafitto.  Un  stanza  è divenuta  un  lago  di  san- 
11  gur!  BrelTord  padre,  malgrado  le  sue  ferite  ebbe  forza  baste- 
II  vole  per  rifuggirsi  in  un’  alcova,  ma,  essendo  inseguito  dai 
li  snidali  , la  signora  Ronncville  coprendolo  col  suo  corpo,  coi 
Il  [liedi  in  mezzo  al  sangue,  colle  mani  alzate  al  ciclo,  gridò  lo- 
ti ro  : — Tutta  la  mia  famiglia  è sies.a  a’  miei  piedi  , non  avete 
Il  più  nessuno  da  uccidere  , non  rimango  che  io  sola  ! E cinque 
41  .colpi  di  biijoneita  trafiggevano  le  mani  di  lei.  Al  quarto  piano 
Il  dove  alcuni  soldati  avevano  ucciso  il  signor  Lepóre  c il  si- 
li gnor  Robiquei,  dicevano  alle  mogli  di  questi:  — Povere  den- 
ti nicciuole , voi  non  meno  dei  vostri  muriti  siete  degne  di  cora- 
li miserazione;  ma  noi  abbiamo  ordini,  siam  costretti  ad  obbe- 
u dire,  « ci  sentiamo  Infelici  afj|p.iri  di  voi.u 
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Il  Axxett*  Vacré.  — Alle  dieci  e mezzo  della  sera  Luigi  Dref- 
II  fori  tornò  da  me  per  coricarsi.  Passammo  inquieti  la  notte, 
il  Alle  5 del  mattino  il  signor  de  Larivière , che  passò  la  notte 
Il  al  secondo  piano  in  casi  del  signor  Breffort  padre,  venne  a 
Il  darci  il  buon  giorno,  ci  disse  che  male  aveva  dormito,  e che 
Il  aveva  inteso  grida  durante  tutta  la  notte.  Una  voce  chiamò 
H abbasso  Luigi:  era  suo  padre.  Il  signor  de  Larivière  discende 
Il  per  dirgli  che  veniva  all’  istante.  Luigi  stava  vestendosi , io 
Il  era  appena  vestita,  quando  udito  un  gran  rumore  nella  scala 
Il  mi  spinse  la  curiosità  fino  al  quarto  piano.  — Dove  vai  T 
n'esclamano  alcuni  soldati.  Colpita  da  sbalordimento,  non  rispon* 
Il  do.  — Apri  il  tuo  scìallo.  Lo  apro,  e un  colpo  di  fucile  ò 
Il  diretto  contro  di  me;  ma  fallisce  il  colpo.  — Fermati!  di  nuovo 
Il  esclamano  ; ed  un  secondo  colpo  di  fucile  mi  vien  tratto;  io 
Il  mando  un  acuto  strido  ed  arrivo  con  fatica  fino  alla  porta  di 
Il  Luigi.  — Sei  tu  ferita  7 mi  disse  egli  chiudendo  la  porta.  — 
Il  Non  credo  ; mi  hanno  tratto  cosi  davvicino  che  non  mi  avreb* 
il  bero  fallita  ; suppongo  che  non  vi  siano  palle  nei  loro  fucili , 
Il  ma  polvere  soltanto.  — Ma  come,  non  palle  ! 11  tuo  sciallo  è 
Il  per  altro  pertugiato  da  tutte  le  parti.  — Ah,  mio  Dio!  ci  vo- 
u gliono  dunque  uccidere.  Luigi,  Luigi,  nascondiamoci!  Ecco, 
il  cerchiamo  di  salire  sul  tetto,  1'  uno  aiuterà  l'altro.  — No, 
Il  disse  Luigi,  non  si  ammazza  la  gente  in  questo  modo;  io 
Il  parlerò  loro,  1 soldati  battevano  già  alla  porta.  Luigi  l’apre. 
Il  Signori,  che  volete  7 esclama  egli:  non  uccideteci.  Son  qui 
u con  mia  moglie  , ci  siamo  alzali  da  letto  son  pochi  istanti. 
Il  Fate  perquisizioni  e vedrete  eh’  io  non  sono  un  malfattore  n. 
Il  Un  soldato  lo  prende  di  mira.  Luigi  strammazza  boccone  a 
u terra  mandando  un  lungo  gemilo  ! 11  soldato  gii  dà  due  o tre 
li  colpi  col  calcio  del  fucile  sulla  testa  e col  piede  lo  ravvolga 
u sul  dorso  per  assicurarsi  se  realmente  è morto.  Io  mi  preci* 

■ pilo  sul  corpo  di  mio  marito.  Luigi , Luigi  ! Ah  ! se  tu 
u ra’  ascolti  ...  Un  soldato  mi  rovescia  sul  pavimento  ; quando 

■ mi  potei  rialzare  i soldati  si  erano  ritirati  Io  tesi  1’  orecchio: 
u udii  un  nuovo  calpestìo  ; ritornavano  soldati  nella  camera. 
Il  Sbigottita,  mi  nascosi  sotto  i materassi.  — Non  havvi  più  nes* 
u suno  da  uccidere  in  questo  luogo  ? disse  una  voce.  Su  , cer- 
II  chiamo  nel  letto.  — No,  rispose  un  altro,  ho  tutto  esaminato; 
Il  ve  n’  era  uno  solo , tu  lo  sai , ma  egli  è morto  davvero.  » 

li  Madsua  IIù.  — Fino  dal  giorno  innanzi  noi  eravamo  tra  no- 
ti mini  e donne  sedici  persone  nel  gabinetto  occupato  dalla  si- 
li gnora  Bouton.  Noi  vi  ci  eravamo  ricoverati  dal  momento  cUà 
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» gl’  iasorgenti  minacciavano  d’  invadere  la  casa,  da  che  qnesii 
u soli  ci  davano  inquietudine  ; eravamo  ben  lungi  dal  pensare  di 
•rdover  temere  della  truppa.  Stavamo  gli  uni  sopra  gli  altri.  Il 
Il  signor  Bouton  tante  volle  ci  aveva  parlato  delle  sue  campa» 
Il  gne , dei  pericoli  a cui  trovossi  esposto  , che  noi  ci  credeva* 
Il  mo  in  maggiore  sicureua  presso  di  lui  ; la  cosa  era  ben  na. 
li  turale  !...  Eravamo  tredici  ancora  quando  la  truppa  cercava 
u di  spezzare  la  porta.  In  quell’  istante  ci  si  agghiacciò  il  ssn- 
II  gue  nelle  vene.  La  signora  Godefroy  si  trovava  la  più  vicina 
il  alla  porta.  Ella  teneva  fra  le  sue  braccia  un  bambino  di  15 
u mesi;  dietro  a lei  veniva  il  povero  Hù,  mio  marito,  che  portava 
Il  in  braccio  il  nostro  fanciullo.  La  signora  Godefroy  non  voleva 
Il  aprire.  — Aprite,  disse  mio  marito,  lasciate  che  veggano  que- 
ll sii  signori  ( e dinanzi  a loro  sporgeva  il  fanciullo  in  braccio): 
Il  noi  siamo,  voi  lo  vedete,  rolla  nostra  famiglia,  i miei  amici. 
Il  i miei  fratelli  ! Qui,  tutti  noi  siamo^  padri  e madri , e luti! 
Il  tranquilli.  Anch’io  ho  un  fratello  che  milita  in  Algeri.  — Ma- 
li dama  Godefroy  intanto  è respinta  nel  corridoio.  Il  povero  Hù 
H colpito  a morte,  cade  con  suo  figlio  sul  Ranco  diritto.  11  Rgliu 
Il  ebbe  fracassato  un  braccio  da  una  palla.  Una  ispirazione  ma- 
li terna  (aggiunge  la  signora  Hù)  me  lo  fece  strappare  dalle 
u braccia  di  mio  marito  , e slanciandomi  indietro  caddi  svenuta 
M contro  una  inferriata  che  mi  stava  a tergo.  In  quel  momento 
u mio  marito  steso  a terra , è colpito  nella  schiena  da  ventidue 
« colpi  di  fucile  e di  baionetta.  — SI  possono  vedere  ancora  gli 
u abiti  suoi  ; sono  questi  talmente  lacerati  che  non  offrono  più 
u che  la  imagine  di  stracci  induriti  dal  sangue  rappreso.  Thierry 
Il  è ucciso;  Loisillon,  figlio  della  portinaia,  perisce  sotto  a rei- 
u terati  colpi.  Parecchie  persone  cadono  a terra  ferite.  Loisillon 
Il  manda  il  rantolo  dell’agonìa.  11  Ahi  canaglia,  non  sei  tu  an> 

■ cora  morto  In  dicono  i soldati.  Vi  s’incurvano  addosso  e coni- 
li piutamente  lo  uccidono.  Scorgono  in  quel  momento  il  signor 
M Bouton  rannicchiato  sotto  una  tavola , non  avendo  :più  armi 
u cariche  il  trafiggono  a colpi' di  bajonetta.  Tale  fu  il  tranibu- 
u busto  che  mi  pare  sentirlo  ancora.  Entrarono  altri  soldati  e 
Il  fecero  fuoco  sopra  di  lui.  » 

Non  vogliamo  tacere  clic  , fra  i soldati  a’  quali  fu  com- 
messa questa  azione  cui  non  si  saprebbe  qualificare,  ve 
ne  furono  alcuni  che  nobilmente  inspirati  da  vera  genero- 
sità fecero  ogni  sforzo  per  attenuare  la  barbarie  dei  loro 
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'compagni.  Quanto  a coloro  che  consumarono  tante  atro- 
cità, che  abbiano  dessi  obbedito  al  comando,  od  agito  col- 
l'intimo  cunvineiiiicnlo  clic  da  una  finestra  della  casa  n.“  12 
si  fosse  fallo  fuoco  loro  addosso,  egli  èco  che  numerose 
testimonianze  comprovarono , egli  è quanto  sarebbe  troppo 
doloroso  di  dover  porre  in  dubbio,  egli  è infine,  ciò  che 
vogliamo  credere  e che  intimamente  crediamo  ; ma  per  ca- 
stigare una  aggressione  , di  cui  s’ ignora  l’ autore , com- 
mettere a caso  assassinii  sopra  assassini! , confondere  nello 
stesso  sacrificio  il  colpevole  e 1’  innocente , calpestare  e 
donne  e fanciulli  e vecchi , al  giudice  sostituire  il  carne- 
fice , e laddove  nelle  guerre  più  spietate  non  si  fanno  che 
prigionieri , immolare  tante  vittime ...  Ah  ! che  io  mi 
sento  vinto  dalla  indignazione  ; ed  inorridito  mi  è forza  il 
tacere.  Tempi  sciagurati  a cui  non  si  può  volgere  il  pen- 
siero senza  dover  soffocare  l’ auiarezza  interna  che  dii 
cuore  trabocca  , c dei  quali  lo  storico  non  potrebbe  con 
qualche  calma  tracciare  le  rimembranze,  se  non  che  pre- 
mendo , per  così  dire , con  ambe  le  mani  i palpili  del  pro- 
prio cuore  ! 

Il  14  aprile  1834,  il  sangue  sparso  nella  carnificina  della 
contrada  Transnonain  fumava  ancora  , quando  i dignitari 
del  regno  si  recarono  dal  re  per  congratularsi  seco  lui , e 
quando  Guizot  comparve  alla  tribuna  per  insultare  gli  ab- 
battuti nemici.  Il  18,  il  guarda-sigilli  Persil  sottoponeva 
al  voto  della  Camera  dei  deputati  una  legge  draconiana 
contro  i possessori  di  armi  da  guerra.  Nel  giorno  stesso  , 
una  ordinanza , con  cui  era  violata  la  Carta  , trasformò  la 
Camera  dei  Pari  in  corte  di  giustizia;  e quattordici  milioni 
di  credito  straordinario  furono  domandati  per  mantenere 
r esercito  forte  di  360,000  uomini  c di  68,000  cavalli.  Strana 
richiesta  invero  ! Un  potere  che  si  millantava  aver  per  ap- 
poggio gl’interessi  e la  volontà  del  popolo  aveva  egli  bi- 
sogno di  tanti  soldati  per  tenerlo  a freno?  Ma  si  affretta- 
vano i ministri  di  trar  profitto  dal  pubblico  sbalordimento. 
Simulando  terrori  non  giustificati  da  verun  pericolo,  cir- 
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f on. lavano  il  trono  colla  menzogna  della  loro  ansielà  , fo- 
iiienlavano  nel  cuore  del  re  il  desiderio  di  usurpar  la  dit- 
tatura, c loro  olTrcndosi  il  destro,  gli  avrebbero  anco  la- 
sciato cul|)cstar  la  nazione.  Dato  una  volta  l’ impul.'O  , la 
reazione  divenne  furibonda  per  le  sollecitudini  stesse  della 
viltà.  Affascinali  dal  buon  suecesso  e dalle  loro  passioni  , 
avevano  risolto  i vincitori  di  trasformare  in  una  vasta  co- 
spirazione tulli  i moli  del  mese  di  aprile.  Fallo  immenso, 
c che  metteva  in  chiara  luce  li  nicdiocrità  degli  uomini 
che  erano  alla  lesta  degli  affari.  Impereioccliè,  riunendo 
dinanzi  alla  Camera  dei  Pari  costituita  in  corte  di  giusti- 
, zia,  onde  farli  solennemente  giudicare,  tanti  nemici,  che 
disseminati  fra  i vari  tribunali  del  regno  potevano  essere 
pressoché  clandestinamente  distrutti,  si  dava  loro  una  im- 
portanza senza  pari  ; c dalle  ceneri  della  guerra  civile  , 
limestate  con  imprudente  mano,  si  correva  rischio  di  far 
nascere  nuove  edùmità.  Ma  la  collera  è cattivo  consigliere 
di  chi  si  lascia  da  essa  pre.lominarc.  Si  accumularono  per- 
tanto inquisizione  sopra  iuqui.sizioni  ; e le  carceri  furono 
bentosto  stivale  di  repubblicani. 

Nulladimeno  il  potere  non  lasciossi  trasportare  al  punto 
di  dimenticare  alcuni  riguardi  che  la  politica  gli  imponeva. 
Voyer  d'Argenson,  a cagiou  d’esempio,  andò  debitore 
all’alta  sua  condizione,  alle  brillanti  sue  alleanze,  di  non 
essere  avviluppato  in  una  cospirazione,  di  cui  la  risponsa- 
bililà  si  aggravava  sopra  un  numero  cosi  grande  de’  suoi 
amici.  La  condanna  nelle  spese  dovendo  essere  solidaria  si 
aveva  luogo  a temere  che  inghiottire  potesse  le  ricchezze 
di  V’oyer  d’  Argonson.  Ma  egli  aveva  per  genere  de  La- 
scours  , pari  di  Francia  , che  non  si  voleva  coljiire  nelle 
sostanze  del  suo  suocero  ! Piirimcnte  fu  nello  scopo  di  ri- 
sparmiarsi r imbarazzo  di  far  comparire  sopra  un  banco 
di  accusali  l'illustre  Lafiiyelle  , che  si  ebbe  cura  di  nief- 
lerc  fuori  di  causa  i membri  più  compromessi  della  At$o- 
dazione  per  la  libertà  della  stampa  , e fra  questi  Andrea 
Maichais  c Stefano  Arago. 
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La  morie  non  lardò  d’  altra  parie  a liberare  il  potere 
dai  terrori  clic  a lui  inspirava  quel  desso  , che,  il  31  lu- 
glio 1830,  aveva  dalo  a Luigi  Filippo,  sulla  scalinata  del 
Pulazzo-di-Citlà , I’ invcsiitura  della  dignità  reale;  il  20 
maggio  1834  Lafayeltc  es.dva  l’ultimo  sospiro.  I suoi  mo- 
menti estremi  furono  pieni  di  amarezza  ; c l’ ingratitudine 
colla  quale  erasi  corrisposto  a’suoi  servigi,  essendo  divenuta 
il  lento  veleno  della  sua  veecliiain  , disse  addio  alla  vi'a 
con  parole  di  maledizione.  Pel  lutto  degli  animi,  per  rati- 
battimento  di  ogni  volto,  furono  magnifici  i suoi  funerali. 
Il  partilo  repubblicano  perdeva  ìh  Lafayettc  quanto  vale 
forse  più  di  un  capo:  egli  perdeva  un  nome. 

Tutto,  come  si  vede,  volgeva  favorevole  alla  dinastia 
d’  Orleans  ; ai  partigiani  di  questa  dinastia  altro  non  man- 
cava che  di  sapersi  moderare , ma  non  ne  ebbero  la  forza. 
Àbbiam  già  detto  con  quanta  prestezza  avevano  approfit- 
talo di  un’ora  di  trionfo  per  farsi  autorizzare  a reclutare, 
in  piena  pace , un  esercito  sufficiente  per  la  guerra.  In  ciò 
consisteva  lutto  il  pensiero  di  chi  regnava. 

E la  borghesia,  potenza  rivale  della  autorità  reale,  la 
borghesia  vi  applaudiva  con  imbecille  ardore,  ignara  di 
contribi  ire  a min  tre  il  suo  proprio  dominio.  Quando 
fosse  stata  meno  acciccala  , avrebbe  compreso  che  posti 
una  volta  al  servigio  dì  un  uomo,  i soblati  tosto  o tardi 
divengono  satelliti;  che  oggi  chiamali  per  conservar  l’or- 
dine , il  saranno  dimani  per  pruteggcrc  la  tirannia  ; che 
non  liavvi  più  ne  libertà,  nò  guarentigia,  nè  distinzione 
possibile  fra  una  resistenza  legittima  c una  ribellione  col- 
pevole, laddove  chi  reprime  colpisce  senza  avere  il  diritto 
di  ragionare  ; che  il  potere  p.irlamcnlarc  cessa  dall’  essere 
indipendente,  allorquando  alla  sua  milizia,  che  c la  guar- 
dia nazionale,  il  potere  sostituisce  la  sua,  clic  è 1’ esercito; 
in  una  parola,  die  1'  intervento  delle  genti  di  spada  net 
dibattimenti  interni  , non  si  può  conciliare  colla  prepon- 
deranza politica  di  una  classe  che  In  nella . induslria  il 
principale  appoggio. 
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Condizione  dell’  ambasciala  francese  a Pietroburgo.  — Disprezzo  del* 
r imperator  Nicoino  {ter  Luigi  Fiiippo.  — li  maresciallo  Maison  ; 
sua  scliiettczza  militare.  — In  che  modo  stabilisce  la  sua  posi* 
zione  in  Russia,  e s’ insinua  nelle  buone  grazie  dell’Imperatore.  — 
L' ambosclaln  francese  a Madrid.  — Ritrailo  di  Martlnez  de  la 
Rosa  succede  a Zea-Rermudez  ; suo  sistema.  — Perdiè  Mar* 
tinez  de  la  Rosa  si  dicliiara  contro  don  Miguel.  — Origine  e vero 
carattere  del  trattato  della  Quadruplice-.AIIcanza.  — Le  trattative 
si  stabiliscono  c si  prosicguono  all'  insaputa  di  Talleyrand,  iirpiale 
non  ne  6 informato  che  all’  ultimo  momento  e per  caso.  — Arti- 
coli suppliineninri.  — Errore  s'ngolarc  della  opin'onc  sul  valor’c 
del  trattalo  della  Quadruplice-Alleanza , sulla  sua  leiidenza , sul  di 
lei  autore  ; nuove  prove  della  inferiorità  diplomatica  di  Talleyrand. 


Togliamo  lo  .sguardo  di  qucs'o  quadro  lugubre  , c ve- 
diamo come  la  Francia  veniva  rappresentata  al  di  fuori , 
iutantoebè  , colla  .sue  proprie  mani  , laceravasi  in  colai 
modo  le  viscere. 

II  rappresentante  del  gabinett*  delle  Tuiléries  a Pietro- 
burgo era  in  quel  tempo  il  maresciallo  Maison,  che  , fino 
dal  cominciamento  dell’  anno  1833  , era  stato  dato  per 
successore  al  maresciallo  Morlicr.  L’  ambasciata  del  mare* 
sciallo  Morlicr  a Pietroburgo  non  era  stata  che  una  se* 
qiiela  di  ben  amare  derisioni.  Mentre  di  riguardi  c di  cor* 
tcsie  coluiava  I’  uomo  di  guerra,  l’ imperator  Nicolao  avea 
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posto  ogni  studio  nello  umiliare  il  d plomalico  , afTettandu 
d’  intrattenerlo  in  ogni  occasione  su  Napoleone  , sopra  i 
suoi  progetti  , sulle  sue  battaglie  , e non  facendogli  mai 
parola  di  Luigi-Filippn  , come  se  si  fosse  trattato  di  un 
principe  interamente  estraneo  alla  vita  politica  dell’  Eu- 
ropa ed  alla  famiglia  dei  sovrani.  Il  maresciallo  Maison 
non  si  sentiva  disposto  a rappresentare  la  medesima,  parte. 
Prima  di  accettare  1’  ambasciata  di  Russia  , addomandò  se 
il  suo  titolo  sarebbe  rispettato  al  pari  della  sua  persona  , 
nè  parti  per  Pietroburgo  se  non  dopo  avere  ottenuto 
su  tale  rapporto  da  Pozzo-di-Borgo  le  assicurazioni  più 
formali.  Il  suo  passaggio  a Berlino  fu  notevole  per  alcune 
circostanze  significanti,  ed  bavvenc  una  che  merita  di  es- 
sere riferita.  Allorquando  si  parlava  di  qualche  avveni- 
luento  già  compiuto,  il  maresciallo  Maison  volentieri  van- 
tavasi  di  averlo  già  preveduto;  avendo  un  giorno  ceduto 
alla  forza  di  quest’  abitudine  dinanzi  ai  principi  di  Prus- 
sia , il  più  giovane  fra  loro  in  tuono  beffardo  gli  "disse  : 
w Ebbene  ! signor  maresciallo,  poiché  voi  sapete  così,  bene 
<1  le  cose  future,  che  sarà  accaduto  di  qui  a cinque  anni? 
u — Monsignore , » rispose  il  maresciallo  drizzandosi  , e 
coll’  aria  di  un  vecchio  soldato  che  si  rivolge  ad  un  gio- 
vinetto ; a noi  vedremo  fra  cinque  anni  ciò  che  noi  ab- 
u biam  finora  veduto:  molle  manifestazioni  di  malevolenza, 
u ma  neanche  un  fallo  d’  arme,  n In  questo  tratto , tutto 
sta  dipinto  il  maresciallo.  A Vienna  crasi  mostrato  fer- 
mo , quasi  orgoglioso  , e con  un  misto  conveniente  di 
urbanità  c di  alterezza  aveva  più  d’  una  volta  confuso  la 
principessa  di  Meltcrnich,  che  non  avendo  per  lui  simpa- 
tìa alcuna,  crasi  compiaciuta  di  dichiarargli  una  guerra  di 
parole.  Ruvido  e violento  come  un  soldato,  ma  dotato  della 
malizia  del  contadino,  non  fu  appena  giunto  a Pietroburgo 
che  prese  il  parlilo  di  stabilirvi  la  sua  posizione  con  an? 
damenti  del  tutto  indipendenti  e con  un  linguaggio  pieno 
di  schiettezza.  Il  suo  primo  abboccamento  coll’  imperatore 
seguì  sotto  favorevoli  auspicii.  Molli  signori  ed  ufficiali 
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russi  slarano  aspettando  in  una  sala  vicina,  coi  due  aju> 
tanti  di  campo  del  maresciallo,  Dclaruc  e Chasscloiip-Lau- 
bal.  Quantunque  avesse  Delarue  già  fatto  un  viaggio  in 
Russia , e quantunque  fosse  legato  in  amicizia  con  parcc- 
c^e  persone  della  corte,  nessuna  di  queste  si  accostava  a 
lui,  nessuna  avrebbe  osato  di  riconoscerlo  prima  di  avere 
consultato  Io  sguardo  dell’imperatore.  Il  padrone  alfine 
comparve,  fece  buon  viso  ai  due  aiutanti  di  campo,  si  av- 
vanzò  verso  Dclurue  eh’  egli  aveva  conosciuto  quale  aiu- 
tante di  campo  del  duca  di  Ragusi , e traendolo  nel  vano 
di  una  Bncstra  gli  tenne  discorso  in  particolare  con  ma- 
nifesta benevolenza.  Un  momento  dopo  , Delarue  diveniva 
r oggetto  dei  più  solleciti  contrassegni  di  simpatìa;  cia- 
scuno il  circondava,  il  sopraccaricava  di  dimande;  ognuno 
gli  rammentava  di  averlo  veduto  , c di  averlo  avuto  per 
amico.  Queste  scene,  la  stessa  puerilità  delle  quali  è così 
feconda  di  riflessioni,  annunciavano  che  1’  ambasciata  fran- 
cese stava  per  mettersi,  a Pietroburgo , in  una  condizione 
migliore.  Infatti , da  quel  giorno  in  poi , la  parte  del  ma- 
resciallo Maison  non  cessò  dal  farsi  ognor  più  importante, 
e certe  particolarità  vi  contribuirono , le  quali  sembrava 
che  produrre  dovessero  un  risultato  affatto  opposto.  Uu 
giorno,  in  un  gran  pranzo  dato  dall’  ambasciator  francese, 
cadde  il  discorso  sulle  prime  guerre  della  nostra  rivo- 
luzione , e il  maresciallo  ebbe  campo  di  rammemorare  , 
per  incidenza  e senza  affettazione,  eh’  egli  era  figlio  di  un 
contadino  di  Epinay.  Ognuno  può  facilmente  indovinare 
1’  effetto  che  doveva  produrre  sopra  un’  aristocrazia  no- 
drita  di  futili  vanità  una  simile  coufcs^ione,  fatta  con  una 
naturalezza  perfetta  e nel  tempo  stesso  coll’  alterigia  di 
un  plebeo  sicuro  in'  sè  stesso.  L’  imperotorc  seppe  tosto 
r accaduto , e la  sua  stima  pel  maresciallo  si  accrebbe  : i 
difilli  medesimi  del  nostro  ambasciatore  gli  giovarono.  Egli 
aveva  serbato  della  vita  guerresca  una  libertà  di  costumi' 
che  poco  si  curava  di  nascondere,  c relà  non  aveva  estinto 
in  lui  tutti  gli  appetiti  della  gioventù.  \ Pietroburgo,  una 
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p.T'^sionc  ili  tcalio  m'cikIoIo  vinto  , disdegnò  di  farne  uu 
iiiislero.  L’  imprudenza  era  grande  , da  die  Nicolao  , l'e- 
luso della  propria  dignità  , affeilava  una  austerità  impo- 
nente; nondimeno  le  maniere  del  maresciallo  non  gli  dis- 
piacquero, e gli  seppe  grado  della  sua  militare  schiettezza. 
Ben  presto  fra  l’ imperatore  ed  il  maresciallo  Maison  si 
venne  ad  una  intimità  di  arditi  discorsi , favore  che  non 
era  giammai  stato  concesso  a nessun  cortigiano  russo,  per 
quanto  fosse  stimalo.  Havvi  un  castigo  dclì’orgoglio  ine- 
rente all'orgoglio  stesso:  è la  noja,  ed  i sovrani  più  altieri 
sono  schiavi  della  propria  maestà  a segno  tale,  che,  per 
sentirsi  alquanto  liberi,  sono  talvolta  obbligali  di  abbas- 
sarsi. Sia  per  una  tolleranza  speciale , sia  per  tedi»  del 
grado  supremo  , F imperatore  era  giunto  a tanto  da  pre- 
stare compiacente  ascolto  alle  licenze  del  maresciallo  Maison;' 
0 questi  approlllta , nella  sua  qualità  di  anribasciatore,  di 
quanto  aveva  Saputo  farsi  permettere  come  soldato. 

Eranvi  allora  fra  ì personaggi  più  influenti  della  corte 
di  Russia,  non  precisamente  due  partili  opposti  , ma  due 
tendenze  diverse.  Gli  uni,  quali  il  maresciallo  Paskicwilsch,' 
il  principe  Wolkonski',  il  ministro  della  guerra  Tcherni- 
ehef , nutrivano  nelle  loro  preoccupazioni  nazionali  uno 
spirito  esclusivo  e violento:  erano  veri  Russi  ; gli  altri, 
quali  de  Ncssclrodc^  OrlolT  c Bekendorf,  avrebbero  voluto 
che  in  ogni  cosa  si  tenesse  conto  dello  stato  d’  Europa,  u 
che  si  facesse,  per  quanto  era  possibile,  causa  comune  con 
lei.  Erano  questi  i Russi  resi  più  umani  ed  insiviliti  dal 
contatto  della  diplomazia  delle  d.’iTerenti  corti.  Nicolao  in- 
clinava pei  primi  ; trovavano  i secondi  un  ausiliare  nel- 
F ambasciatore  francese  ; e siccotne  la  importanza  di  lui 
favoriva  le  loro  mire,  lungi  dal  cercare  di  affìevolirla,  pro- 
curavano di  renderla  ancor  più  grande  con  una  calcolata 
pieghevolezza  alle  opinioni  del  maresciallo. 

La  parte  dell’  ambasciala  francese  a Madrid  era  mollo 
meno  difficile  da  sostenere;  ^ • 

Zea-Cermudez  più  non  d. riceva  gli  affari  di  Spagna: 
/'«/.  III.  *0 
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Ui^ii  «lovrlle  «uccumbcrc  kuUu  la  nprutrazioDe,  colla  quale 
I due  rapilani  generai',  Llander  e Quesada,  aTcrauo  "ub- 
blicaineiilc  colpito  il  suo  sislcma. 

AlloraquaiiJo  seguì  qiioslo  avvenimento,  Martinez  de  Sa 
Rosa  viveva  poco  disUote  da  Madrid  , nascosto  all’  ooihra 
di  un  ritiro  studioso,  c,  in  mezzo  a’ suoi  passatempi  let- 
terari , seguiva  con  occhio  inquieto  i destini  del  pmpiio 
pai  se.  Ahlicnrlic  poeta,  non  marn  ò di  distinguersi  nella 
politica,  in  cui  d'C  saggio  di  quella  gentilezza  di  spirito, 
di  quell’odio  della  brutalità  della  furza  ehe  dal  cullo  one- 
sto (Ielle  muse  viene  in.sjiiruio.  Antuiirabiie  per  probità  , 
ina  timido;  amante  della  libertà,  qualora' gli  fosse  dato 
di  maneggiarla  con  rirco.spczione  ; cunviuto  fino  al  punto 
di  .mostrarsi  coraggioso,  ma  non  audace  ; sjirowislo  final- 
mente di  (|uel  grado  di  arditezza  clir,  nci.tempi  procellosi^ 
è del  pari  una  necessaria  perspioacità  , il  fuoco  di,  una 
imaginazione  meridionale  non  bastava  a ^supplire  in  > lui 
alla  mancanza  di  energia  per  le  passioni  popolari,  e i la  vi- 
vacità de’  suoi  sentimenli  non  serviva  che  a colorire  la 
moderazione  troppo  grande  delle  sue  'idee.  Egli  era  uno 
di  quegli  uomini  ehe  hanno  prccisamenfe  la  forza  neces- 
saria per  incominciare  sollunlo  le  rivoluzioni , luddov.e<  ad, 
altri,  il  più  delle  volle  a loro  inferiori,  è dato  di  condurle, 
di  affrettarle,  o di  finirle. 

Mai  tÌDvz  de  la  Rosa  fu  indicalo  a Cristiua  come  il  suc- 
cessore naturale  di  Zea  Bcrmudez.  Ma  non  si  sapeva  do- 
v’  egli  dimorasse  : fu  d’  uopo  cercarlo  per  tutta . Madrid  ; 
e fu  soltanto,  dopo  due  giorui  clic  si  potè  trarlo  dalla  sua 
volontaria  oscurità  per  metterlo  sopra  una  delle  sceno 
più  agitate  (Icllu  Europa.  Gli  spagnuoli  attendevano  l’inau- 
gurazione dell’ urdinuincnlu  costituzionale:  il  nuovo  nùni- 
Slro  non  deluse  punto  la  loro  aspettativa.  Coi  titolo  di 
Mlalulo  reale  , ei  pubblicò  mia  specie  di  contraffazione  la- 
boriosa c stentala  di  quella  Curia  francese,  che  altro  non 
era  ella  stcs.'^a  , clic  una  copia  disadatta  della  costituzione 
hrituiinica.  Cosa  strana  invero  ! La  Francia  il  cui  suolo  è 
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copiTto  (li  rovine  dell’  aristocrazia  , aveva  |ire^o  le  busi 
fondamentali  della  sua  cosUtuzinne  politica  da  quella  della 
Ingliilterra  , paese  in  cui  I’  aristocrazia  (ulto  possiede  ed 
invade;  c la  Spagna,  dove  la  borghesìa  industriale  è nulla, 
adottò  le  basi  della  costituzione  della  Francia,  dove  la  bor- 
gbezia  industriale  è tutto  ! Per  rondannare  1’  operato  di 
Martinez  de  la  Roso  , basti  questo  duplice  confronto.  Fu 
perciò , che  lo  slaluio  reale  non  venne  adottato  se  noit 
dopo  aver  sostenuto  i più  vivi  assalti.  Una  opposizione 
non  meno  forte  si  manifestò  contro  il  decreto  per  la  or- 
ganizzazione delle ' milizie.  Si  moveva  rimprovero  ul  mini- 
stero spagnuuio  d’  aver  limitato  ai  comuni  di  settecento 
fuochi  il  diritto  di  possedere  una  milizia  ; gii  si  moveva 
rimprovero  d’  over  escluso  i cittadini  più  poveri  dalle  file 
di  quest’ esercito  nazionale,  esclusione  clic  oiTendeva  il  po- 
polo , e die  sembrava  abbandonare  la  rivoliuionc  senza 
difesa  al  Garlismo  che  raddoppiava  di  vigorìa  e che  rool- 
tìplicavu  i suoi  colpi:  era  giusto  il  rimprovero,  quantun- 
que alcun  poco  esageralo.  Chi  impallidisce -dintinzi  alle 
tempeste  non  c.>nato  per  governarle.  Le  FÌvo|uziuiii  noit 
si  salvano  se  non  col  valersi  di  tutti  i mezzi  che, offrono; 
troppa  circospezione*  le  compromette,  la.diffìdenza  le  ro-; 
vinu.  Le 'accuse  dirette  contro  a Martinez  de  la  Rosa,  per 
aver  tentato  di  metter  un  freno  alla  licenza  dei  giornali  , 
mancavano  di  buona  fede  o di  sano  intendimento.  La  ,li^ 
bertà  della  stampa  è la  forza  dellaf  pace  ; ed  è,  per  modo 
di  dire  , il  movimento  delle  società  , verso  il  riposo,  la 
tempo’  di  guerra  civile  e in  mezzo  dell’  urto  di  fazioni 
armate,  1’  assoluta  libertà  della  stampa  è il  cominciamenlo 
della  impotenza  , siccome  quella  che  serve,  di  alimento  al- 
1’ anarchia.  Checché  ne  sin,  le  tendenze  cui  svelavano  le 
misure  del  ministero  spagnuolo  , erano  evidenicmcnte  tali 
da  far  nascere  fra  ciso  e il  gabinetto  delle  Tuilcrics  una 
comunanza  d’  interessi  sempre  più  stretta.  Ma  quantun- 
que propenso  alla  Francia  , Martinez  de  la  Rosa  non 
poteva  vcdeila  tanto  a lui  virina  senza  prender  om- 
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bl  u ili  lla  f'>rz8  di  li'i,  e senza  tcmcnic  1’  ascciitleiile.  L'In- 
ghillerra  esseinlo  più  lonlana  , meglio  gli  conveniva  , non 
foss’ altro  che  |»er  la  ragione  di’  ella  nuno  poteva  influire 
sulla  indipendenza  ^spagnuola.  Da  ciò  nacquero  le  rela- 
zioni, die,  dovevano  condurre  al  Irallato  della  Qoadriiplicc- 

AUconzj.  ■ ' ' 

" Nella  ’quisHonc  , che  teneva  sosSopra  il  Porlogallo , sia 
che  il  diritló  fo*se  dal  Iato  di  dona  Maria,  OTvero  di  don 
Miguel,  Marlinez  de  la  Ro^a^poco  se,  no  prendeva; pensiero, 
l'gli  nè'  odiava  , tiè  avevd  giurato  di  combattere  energica- 
mente nel  tiglio  codcllo  della  moderna  Agrippina , se  non 
«e  il  proiettore  di  don  Carlos  , suddito  fellone  e principe 
ribelle.  Ma  ciò  gli  bastava  per  prendere  contro  don  Mi- 
guel le  più  vigofos»?  misure;  perciò  fu  cangiata  subitamente 
la  politica  della  Spagna  per  rispetto  al  Portogallo.  Favo- 
rito da  Zea,  don  Miguel  si  vedeva  sul  punto  d’essere  in- 
cessantemente perseguitalo  dal  nuovo  ministro  di  Spagna; 
E quello  die  vi  è di  singolare  in  questo  subitaneo, muta- 
mento si  è die  gli  slromcnti  medesimi  servirono  a dar 
rompiménto  ai  più  opposti  disegni.  Zea  Bcrmudez  avea 
riunita  nn  esercito  spn giuiolo , proponendosi  di  spingerla 
contro 'a  don  Pedro  : Marlinez  de, la  Rosa  deciso,  di  farla 
marciare  contro  don  Miguel.  E siccome  a ciò  lo  stimolava 
con  calore  l’  ambasciatore  d’Inghilterra,  egli  dal  canto  suo 
Irivnrò  la  coopcrazione  di  un’  armala  inglese.  L’  amba- 
sciatore rispose  che  il  gabineilo  di  Saii-Giacomo!  trova- 
vasi  nella  impossibilità  di  prendere  una  risoluzione  cosi 
grave;  che  la  sua  influenza  sopra  il  parlaroeivlo  era  troppo 
combnllola  , troppo  incerta  la  propria  esistenza  , pcrdiè 
esporre  non  sì  dovesse  ad  un  simile  risdiio.  » Ebbene  -,  ", 
disse  Marlinez  de  la  Rosa  , u 1'  Inghillcri  a ci  somministri 
ti  almeno  dciiarn  , poidiè  le  nostre  casse  sono  vuole.  — 
H Ciò  parimciili*',  h rispose  l’  omhascialore  inglese  , u il 
Il  mio  governo  )o  vorrebbe  indarno.  ii  Offeso  Marlinez  de 
la  Rosa,  dichiara  allora *chc  la  Spagna  interverrà  sola,  ma 
qu.Mido  c come  lo  vorrà.  Lo  stato  delle  cose  era  urgente: 
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1’  ordine  di  olirepass.iro  i coiiniii  fu  spedilo  a RodiI,  ed  d 
marchese  di  Miraflores  ebbe  i’  incariro  di  renderne  infor- 
malo il  p'ablncHo  di  San-Giacnmo. 

Troppo  erano  gaiosi  gl’  Inglesi  della  loro  antica  e divo- 
rante supremazia  sul  Portogallo  per  tollerare  che  , senza 
l’ intervento  loro,  altri  s’ immischiasse  negli  nlTari  di  quel 
paese.  I,a  Spagna  non  ignorava  d’  altra  parte  qual  forza 
morale  darebbe  alla  sua  impresa  I’  adesione  degl’  inglesi , 
solennemente  eonsacruta  d.i  nn  trattato.  Questo  duplice  in- 
teresso determinò  il  cominciamenin  di  un  negoziato  diplo- 
matico fra  le  due  potenze,  negoziato  in  cui  naturalmente' 
Tenne  amtnesso  l’ inviato  straordinario  di  dnii  Pedro  , e 
clic  terminò  colla  compilazione  di  un  trattato  detto  della 
TripHee^Alleanza.  Era  in  questo  stipulalo  : i.”  clie  don. 
Prdro  impiegar  dovesse  tutti  ii  mezzi  in  sOo  potere  per 
forzare  I’  infante  don  "Carlos  a riiinirsi  dagli  Stati  del 
Portogallo  ; 2.®  che  Cristina,  avendo  ricevuti  gravi  e giu- 
sti molivi  di  lagnanze  contro  I*  infante  don  Miguel mercé 
r appoggio  che  aveva  accordato  al  pretendente  della  ao-' 
rona  di  Spugna , dovesse  far  entrare  sai  territorio  por- 
toghese un  corpo  di  truppe  spagnuole , il  numero  dello 
quali  verrebbe  determinato  più  tardi  , rhe  fu.ss^ro  mante-, 
nule  interamente  a spese  delia  Spagn.a  , o che  ritornare 
doves.sero  ai  loro  focolari  immediatamente  dopo  la  espul- 
sione di  don  Miguel  c di  don  Carlos  ; 5.°  finalmenlc,  che 
la  Inghilterra  dovesse  assicurare  alle  ofn'razioni  il  concorso 
- di  una  forza  navale  (I). 

Era  patente  il  carattere  di  questo  trattato  : per  esso 
I’  Inghilterra  conservava  rispetto  al  Portogallo  un  aspetto 
di  proiezione , derivante  da  una  specie  di  predominio  che 
ella  non  voleva  al  cei  to  lasciarsi  sfuggire  ; per  esso  laf 
Spagna  perseguitava  in  don  Miguel  non  già  I’  usurpatore 
della  corona  del  Portogallo  , ma  I’  alleato  di  don  Carlos. 
Colia  maggiore  cura  possibile  furono  adunque  eluse  lo 

(I)  Veggansi  I docunienli  storici. 
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«)tii»l!oiii  di  Icgiltiniilà  c di'  coslilu^ìoiic.  Avevano  anzi  i' 
negoziatori  spinta  la  previdenza  fino  al  punto  di  stipulare, 
a prò  dei  due  Infanti  c.  dal  momento  clit:  avrebbero  s;;uin- 
bralo  gli^  Stati  ebe  turbavano  , a una  Pen  tita  conveniente 
(I  alla  loro  nascita  ed  al  loro  grado  (I).  " Elia  è co^a  evi- 
dente die  nnlla  era  vi  in  ciò  che  avesse  sembianza  di  una 
alleanza  formale  delie  monarchie  costituzionali  contro  le 
monarchie  assolute,  b’  idea  bindanientalu  del  trattato  della 
Tr/pliee-Alieanza  eni  — nè  si  potrebbe  abbastanza  ripe- 
trrlo,  — ' di' rpffolare^  f ingres$o  ideyli  Spagnuoli  in  Por- 
tonallii,  e nulla  più!  . 

Egli  è vero'  che  per  evitare  complicazioni  facili  a -.pre- 
vedersi, non'fu  giudicalo  a proposito  di  rendere  inforniate 
del  Irattalò  ir  Austria , la  Russia  <e  la  Prussia  ; ma  giova 
però  notare  che  la  Francia,  stessa  non  ne  fu  punto  pre> 
venuta.  De  Talleyrand  non  era- sfato  nè  cliiamato,  inè  con- 
sultato, nè  scandagliato,  nò  avvertito  I Per  mero  caso  egli 
conobbo  il  negoziato  quasi  al  momento  stesso  in  cui  slava 
per  e^re  pobblìeato.  Allora  si  « adoperò  Talleyrond  per 
farne  parte,  temendo  che. la' mancanza > dello- sua  firma  in 
un  trattato  , dove  comparivano  tre  potenze  costituzionali  , 
non  isvelasse  agli  occhi  della  Europa  il  segreto  delia  parte 
subalterna  eh*  egli- rappresentava  a Londra  , e ben  con- 
tento d'  altra  parte  di  poter  cogliere  la  occasione  che  a 
lui  si  presentava  di.  far  causa  comune  colla  Granbrela- 
gna.  Lord  Palmerston,  il  inarchese  di  Mirallures  c de  Mo< 
raes  Sarmento  avevano  creduto  di  poter  far  senza  Tallcy- 
ruiid  ; ma  dal  momento  che  si  videro  da  lui  pregali  non 
avevano  alcuna  ragione  plausibile  per  respingerlo.,,. da  che 
P adesione  della  Francia  accresceva  forza  alla  .causa  d'isa- 
bella ed  a quella  di  donna  Maria.  Essi -accordarono  dunque 
a Talleyrond  il  favore' eh’ ei  dumandava  ; la>  sua  firma, 
che  offeriva,  fu  accettata;  il  trattato  della  Tripliee-Alletm- 
za  assunse  il  nome  di  trattato  delia  Quadruplice- Alleanza 

t*)  Veggansi  i docamenli  Storici.  i - 
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(22  aprile  183i)  ; e vi  fu  inserito  un  quarto  articolo  con- 
cepito ne’  seguenti  termini  : 

u Nei  caso  , in  cui  la  eooperazione  della  Francia  fosse 
u giudicata  necessaria  dalle  alle  parti  contraenti  per  giun- 
tt  gere  deOniiivamenle  allo  sropo  del  trattalo,  Sua  Maestà 
u il  re  dei  Francesi  si  obbliga  di  fare,  per  taic  riguardo  , 
it  ciò  clic  verrà  stabilito  diicomune  accordo,  fra  lei  ed  i 
« suoi  Ire  augusti  alleali.  ' . j , 

Cesi  la  coopcrazione  della  Francia  non  era  riguard.ila 
che  come  una  lontana  eventualità  subordinata  a circostanze, 
variabili  e a decisioni  ulteriori  che  prendere  si-  dovevano 
in  comune.  Un  obbligo  cotale  ■ peccava  di 'soverchia  va- 
ghezza, ed  era,  come  in  seguito  il  vedremo,  estremamente 
pericoloso;  ma,  per  compenso,  il  nome  di  TaUeyrqnd  aveva 
la  gloria  di  moslarsi  accanto  a quello  di  lord  Palnpcrston,) 
in  calco  di  un  trattato  che  era  fregiato' di -un  titolo  pom-, 
poso  ! - , . , 

Intanto  Rodi!  era  entrato  in  Portogallo  circa  lo  metà  di, 
aprile  i834.  11  i6  maggio  riportò  la  vittoria  d’Asseicorro, 
seguita  ben  presto  dalla  capitolazione  d’  Cvora,  principale 
conseguenza  della'  quale  fu  l’ imbarco  di  don  Miguel  e di 
don  Carlos.  Quest’  ultimo  sarebbe  caduto  fra  lo  nigni  de- 
gli Spagnuoli ' senza  la  protezione  degli  Inglesi, che  lo  sal- 
varono. Rifuggitosi  a Londra,  colà  lro^b  nel  partito  ari- 
stocratico incoraggiamenti  e soccorsi nè  lardò  ad  uscirne 
furtivamente  e traversò  in  incogiiiloi  tutta  la  Francia  -, 
passò  i Pirenei  e ioaspeltuto  comparve  a’  suoi  partigiani 
maravigliati,  loro  rendendo  e la  confidenza  e la  speranza.. 
Più  minacciato  che  mai  noi  fosse,  dovette  il  governo  epa- 
gnuolo  pensare  a trar  profitto  per  la  Penisola  dal  traUalo 
della  Quadruplice-Alleatiza;  ma  in  quella  occasione  I’  In- 
ghilterra mostrossi  fiedda  e circospetta  , essendoché  più 
non  era  per  lei  quistione  di  proteggee  un  regno  sottopo-, 
sto  alia  sua  influenza  immediata.  Dui  canto, suo,  i|  gabi- 
netto delle  Tuilerics  tremava  d’ impegnarsi  in  una  politica 
Toppo  azzardosa.  Non  fu  pertanto  senza  diffìeoltà  che 
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Miirtincz  ile  la  Ro<a  ot'.rnnc  ila  (|ticAtc  due  polctac  alitimi 
articoli  addizionali  co>ì  concepiti;  cioè:  clic  lu  prima  som- 
ministrar dovesse  alla  Spagna  saccorsi  in  armi  e niuni- 
zimii  ; c che  sopravve^hiassc  la  seconda  affinché  soccorsi 
(li  simile  natura  non  fossero  spedili  dal  territorio  francese 
ai  ribelli  spgnuoli  (i). 

Tale  è la  genuina  storia  del  famoso  trallato  della  Qua- 
druplice-Àllcan/a.  Alcuni  uomini , ignari  persino  delle  sue 
clausole , si  diedero  a magnificarne  la  importanza  ; loro 
prestando  orecchin,  avresti  creduto  che  il  trattalo  non  era 
nientemono  che  una  vasta  c durevole  confederazione  delle 
monarchie  costituzionali  tendente  ad  uno  scopo  verainente 
europeo  ; che  un  contrappeso  crasi  trovalo  alla  Sanla-Al- 
leanza  e alla  rancida  politica  did  Continente  ; che  final- 
mente I’  Era  incominciava  della  moderna  diplomazìa.  E 
ciò  fu  spinto  tant’ oltre,  che,  in  virtù  de’ commenti  di  al- 
cuni giornalisti  male  informati  e delle'  millanterìe  di  alcuni 
diplomatici  subalterni,  furono  attribuite  imponenti  propor- 
zioni ad  un  trattalo  di  circostanza  , che  regolava  Soltanto 
passaggeri  interessi,  c che  avere  non  poteva  influenza  al- 
cuna sull’  avvenire.  Ma  quanto  v’  ebbe  di  più  straordina- 
rio, fq  che  Talleyrand  salì  con  questo  fatto  all’apice  della 
sua  rinomanza.  Perchè,  in  un’opera  ch’era  ben  lungi  dal- 
r essere  suo,  non  mancarono  coloro  che  vollero  riconoscere 
il  risultamento  delle  sue  profonde  meditazioni , la  incoro- 
nazione delle  fatiche  della  sua  vita  diplomatica.  Eppure  , 
nel  negoziato  , gli  venne  assegnata  una  parie  così  umile  , 
còsi  larda,  cosi  conforme,  infine,  alia  sua  mediocrità  , elio 
Luigi-Kilippo  chbo  per  un  istante  il  pensiero  di  addimo- 
strarne il  suo  malcontento  a Miraflores  , allorquando  fu 
quisllonc  di  dare  ai  soscrittori  del  trattato  quelle  distinzioni 
Qnuriflohe  che  sono  di  uso  I 

- D’altra  parte  quest’alleanza  inglese,  di  cui  gli  si  allri- 
boiva  , con  una  enfasi  alircltanlo  ridicola  quanto  menzo- 

(t)  Veggansi  i documenti  storici. 
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gncra,  il  mciito  di  aver  formato  il  nodo,  Talleyrand  1’  n- 
vpo  co  I poco  a cuore  che  era  dispo'-lo  di  sacrificarla  ai 
primi  impeli  del  suo  orgoglio  ofTeso  ; e 4ioi  lo  vedremo  , 
in  seguilo,  calpcsiare  egli  stesso  i pretesi  suoi  liloli  alla 
immortalila,  unicamente  per  vendicarsi  di  lord  Palmcrston, 
cui  piacque  di  farlo  aspettare  un'ora  nella  sua  aiilicameia! 


yvl.  l i. 
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Elezioni  del  mese  di  giugno  1834.  — Sccrelc  scissioni  nel  gabìncllo. 

— Sorda  lolla  fra  il  maresciallo  Souli  e Guizol.  — Divisioni  nel 
Consiglio  in  proposito  di  Decazes  e del  duca  di  Bassano.  — Tliiers 
abbandona  il  maresciallo  Soull.  — Il  re  , Guizot  e Thiers  al  ca- 
stello d’  Eu  ; il  re  acconsente  alla  rilirata  del  maresciallo  Soull  , 
c a soslilulrgli  II  maresciallo  Gerard.  — Sémonville  sacriflc  i'n  al 
duca  di  Dceazes.  — Diballimeulo  nel  Consiglio  sulla  quislioue 
della  amnistia.  — Scissione  fra  Thiers  ed  II  maresciallo  Gerard. 

— Il  Consiglio  si  pronuncia  contro  P amnistia  ; perchè.  — Di- 

missione del  maresciallo  Gérord.'  — Crisi  ministeriale  ; inlriglil 
diversi.  — Combinazione  proposta  da  Thiers.  — Il  re  la  rispiuge 
in  odio  del  duca-  di  Broglio.  — Scioglimento  del  gabinetto.  — 
Scene  stravaganti  che  ne  seguono.  — Ministero  di  tre  giorni.  — 
In  qual  modo  egli  cadde;  qual  giudizio  ne  porla  il  i-e.  — Il 
ministero  precedente  rivive  sotto  la  presidènza  del  , maresoiailu 
Morllcr.  — Intcrpcllazioni  alla  Camera.  — Ordine  del  giorno 
volalo.  ^ 1 


La  Camera  dei  deputali  era  siala  sciolta  nel  moincnlo 
stesso  in  cui  terminava  la  sessione,  c quindi  crasi  dovuto 
procedere  a nuove  elezioni.  Nè  dubbioso  poteva  csscruc  il 
‘ risultamcnto  Vinto  di  recente,  il  partilo  repubblicano  non 
ottenne  nel  còrpo  eliltorale  die  uno  scarso  numero  di  suf- 
fragi. Il  governo,  all’  incontro  , entrava  in  lizza  sostenuto 
dallo  splendore  della  svu  recente  vittoria  ; egli  ebbe  per 
sè  tutti  gli  adulatori  della  buona  ventura,  razza  vile,  ovuu- 
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que  assai  numerosa,  ma  dir,  nelle  monarebie^si  distingue 
per  la  slarciatngginc  della  sua  bassezza. 

Del  resto , questo  governo , che  era  in  apparenza  rosi 
forte,  nodriva  nel  proprio  seno  parecchie  attive  ragioni  di 
dissoluzione,  ed  il  lettore  ci  saprà  forse  grado,  se  qui  por- 
remo a picn  meriggio  alcune  scene  interne  che  ebheio 
luogo  , non  poco  atto  a dimostrare  quanta  meschiniln  o 
quanta  miseria  rinchiuda  la  vita  secreta  delle  monarchie. 
Nulla  v’  ha  di  più  triste  , e sposso  di  più  istruttivo,  della 
potenza  messa  a nudo. 

Guizot  , concorde  in  ciò  con  Broglio,  non  vedeva  nel 
maresciallo  Soult  che  un  soldato  brutale,  superbo  di  una 
rinomanza  eh»  non  era  giustificala  dalla  sua  capacità  , un 
uomo  che  a frettava  un  orgoglio  non  scevro  da  malignità, 
c che  aggravava  ollreinisura  il  budget  coi  dispendiosi  cu- 
prieei  della  sua  amministrazione.  Dal  suo  lato  , il  niarc- 
scialfo  Soult  nutriva  jter  Guizot,  per  Broglio  e 'pe’ dottri- 
nari lutti  , quella  specie  di  disprezzo  che,  è naturalo  al- 
r uomo  di  spada:  ei  s’irritava  della  loro  austerità,  c spe- 
cialmente del  loro  ingegno.  Nella  segreta  lotta  che  sorgeva 
da  queste  antipatie  , Tliiers  fu  per  lunga  pezza  non  1’  al- 
lealo del  maresciallo,  ma  il  suo  officioso  difensore.  Pcrcfià 
Thiers , tulio  pieno  delle  rimembranze  dell’Impero,  non 
potè  mai  cessare  dall’  avere  per  l’asMsa  militare  un  certo 
rispetto.  Sciaguratamente  il  maresciallo  Smilfavcva  incli- 
nazione pe’  subalterni , ed  amava  circondarsi  di  cortigiani 
oscuri.  E costoro  , por  acquistare  appo  lui  una  certa  im- 
portanza, studiavano  d’isolarlo  nel  Consiglio,  coll’inasprirlo 
contro  tulli  i suoi  colleghi.  Pertanto , nacque  in  essolui 
tale  una  diffidenza,  che  non  tardò  ad  estendersi  anche  su 
Thiers  ; c andò  lant’  oltre  che  in  poco  tempo  si  venne 
formando  nel  gabinetto  una  specie  di,  lega,  sotto  la  quale, 
p tosto  0 tardi,  il  maresciallo  Soult  doveva  necessariamente 
suocumbere.  Queste  furono  le  vere  cagioni  della  sua  ca- 
duta; ed  ceco  quale  ne  fu  la  occasione. 

Le  menti  erano  in  quel  tempo  occupatissime  intorno 
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agli  affuri  di  Àfrica  (I).  La  nostra  conquista,  dopo  il  1850, 
colà  camminava  a stento , e mai  vi  poneva  radici.  11  co- 
raggio dei  soldati  si  esauriva  nello  inseguire,  eoa  iniiunie- 
reroli  cd  infrultaose  spedizioni  , rapidi  cavalieri,  padroni 
dello  spazio,  e indomabili  custodi  *Ii  un  suolo  ardente.  Co'ì 
noi  sperdevamo  tesori,  e le  stille  più  pure  di  quel  sangue 
generoso^  che  mai  sempre  ha  ribollilo  nelle  vene  della 
Francia  : da  ciò  derivarono  fervide  preoccupazioni.  Fu 
chiesto  se  il  male  non  procedeva  dalla  eccessiva  frequenza 
delle  escursioni,  e,  per  conseguenza  , dal  predominio  dello 
spirilo  militare  in  Àfrica.  Fu  chiesto  se , allo  scopo  di 
cunsulidarc  una  volta  per  sempre  la  nostra  conquista  in 
Algeri,  non  fosse  miglior  consiglio  di  mandarvi  un  gover- 
natore ci\ilc  dal  quale  dipemlere  dovessero  i generali. 
Questa  opinione  prese  consistenza,  si  estese,  e s’itnpadroni 
«Itila  Camera  , dopo  avere  invasa  la  stampa.  Dessa  favo- 
riva indirettamente  le  viste,  o meglio  , le  ripugnanze  dei 
dottrinari  intorno  alle  cose  di  Africa,  u Algeri,  u diceva 
il  duca  di  Broglio  , u è un  palco  al  teatro  dell’  Opera  ; 
u ma  questo  ci  costa  troppo  caro,  n Dopo  che  Brogl  o fu 
uscito  dal  Consiglio,  le  sue  antipatie  vi  erano  rappresentate 
da  Guizot , suo  amico.  Quanto  a Thiers  , la  occupazione 
dell’  Africa  armonizzava  con  tutti  i suoi  inslinli  nazionali 
e lusingava  quanto  vi  era  in  cssolui  dell’  antico  orgoglio 
imperiale  ; ma,  rispetto  ai  vantaggi  di  un  governo  civile, 
1’  animo  suo  ondeggiava  indeciso.  L’  affare  intanto  è sot- 
toposto al  Consiglio,  li  maresciallo  Soult  crede  di  scorgere 
insultata  1’  armala  nella  sua  persona;  ei  resiste,  cd  accor- 
gendosi che  la  sua  opposizione  non  avrebbe  trionfato  , 
tutta  la  volge  sulla  scelta  del  governature. 

(I)  Se  noi  non  abbiamo  finora  parlato  delle  nostre  spedizioni 
nell’  Algeria,  egli  è perchè  ci  sembrò  conveniente , nello  scopo 
(li  evitare  la  confusione  dei  fatti  , di  collocare  alla  fine  dell’  o- 
pera  la  storia  della  Francia  ad  Algeri  dopo  la  conquisto.  Ed  in 
fatto  questa  parte  istorica  forma,  per  sua  natura  , una  cosa  del 
lutto  a parte. 
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Tliiers  c Guizol  avevano  posto  lo  sguardo  su  Deeazes  , 
il  quale  veniva  loro  racromaiidalu  dalla  sua  importanza  , 
politica,  dalla  sua  esperienza  nel  maneggiamentò  degli  uo> 
mini,  dai  servigi,  che , sotto  la  Ristorazione,  aveva  resi 
alla  opposizione  dei  quindici  anni  , non  meno  che  dalla 
sua  ristrettezza  di  beni  di  fortuna.  Ma  Decazos  aveva  , 
nella  Camera  dei  pari , per  nemico  dichiarato  de  Sémon- 
villo,  confidente  del  maresciallo  Soult,  ed  esperto  nel  sa- 
perlo dominare.  De  Sémonville  sviò  da  Deeazes  la  scelta 
del  ministro  della  guerra,  per  volgerla  a favore  del  duca 
di  Bassano.  Quale  non  fu  la  sorpresa  di  Thiers  e Guizot, 
quando  loro  fu  proposto  il  duca  di  Bassano  ! Nessuna  an- 
tipatìa personale  li  rendeva  avversi  a questo  personaggio  , 
è vero  , ma  la  sua  capacità  era  loro  piucchè  sospetta. 
Il  maresciallo  insistendo  per  il  duca  di  Bassano;  insistettero 
eglino  piucchè  mai  in  favore  di  Deeazes  ; e il  Consiglio 
restò  apertamente  diviso. 

Il  re,  che  non  vedeva  modo  per  volgere  a profitto  del 
suo  governo  personale  un  dibattimento  , in  cui  il  mare- 
sciallo Soult  stava  da  una  parte,  e Guizot  e Thiers  dal- 
1’  altra , nello  scopo  di  calmare  la  contesa  , pensò  di  fare 
un  viaggio  al  castello  d’  Eu,  suo  ritiro  prediletto.  I nomi 
di  Deeazes  e di  Bassano  cessarono  infatti  di  essere  pro- 
nunciali; ma  se  il  conflitto  era  spento,  nc  sqpravviveva 
il  rancore.  Impaziente  di  sbarazzarsi  del  ministro  della 
guerra,  Guizot  sollecitava  Thiers  a voler  far  lega  8C»'0  lui, 
e,  per  meglio  indurvelo,  gli  ricordava  come  il  maresciallo 
era,  nel  Consiglio  , una  causa  permanente  di  divisione , e 
nella  Camera  un  impaccio.  Thiers  titubava,  e diceva  con 
aria  pensierosa  : u Un  maresciallo  di  Francia  merita  di 
u essere  trattato  con  riguardo,  n Nondimeno  acconsentì 
di  prestarsi  , non  foss’  altro  che  passivamente  , alle  ' ripu- 
gnanze del  suo  collega  ; e fu  col  suo  assenso  che  Guizol 
partì  per  il  castello  d’ Eu  , ove  il  re  preceduto  lo  aveva. 

ÀI  re  stava  a cuore  il  maresciallo  Soult,  primieramente 
perchè  riconosceva  in  lui  un  mini-tro,  che  era  ad  un  tempo 
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c docile  e laborioso,  od  inoltre,  perchè  lo  riputava  il  solo 
uouào  capace  di  sostenere  energicaoaente  il  trono  coll’  ar- 
mala. D’  allrntide  , trailavasi  di  offendere  un  personaggio 
che  crasi  reso  illustre  in  guerra  , persino  in  quella  epoca 
stessa,  in  cui  Napoleene  tutto  oscurava  colla  sua  gloria;  c 
Luigi-Filippo  ripeteva  sovente  , parlando  del  maresciallo 
SouU  i u Egli  è fuor  di  dubbio  il  iKio  scudo,  n 

Per  tulle  queste  ragioni.,  la  condotta  di  Guizot  era 
mollo  arrischiala,  li  re  ^olle  avere  una  spiegazione  con 
Thiers , e , dietro  un  corriere  che  a briglia  sciolta  gli  fu 
spedito , il  ministro  dell’  interno  recessi  dal  suo  colica  e 
dal  re.  Lunga  fu  la  discussione;  ma  Thiers  essendosi  mo- 
strato persuaso  di  indurre  il  maresciallo  Gérard  a entrare 
nel  gabinetto,  quando  tfe  fosse  previamente  escluso  il  ma- 
resciallo Soult,  il  re  finalmente  si  arrese.  Il  presidente  del 
Consiglio  fu  dunque  riguardalo  come  se  data  avesse  vo- 
lontariamente la  sua  dimissione.  E de  Séuionviile  fu  pu- 
nito la  sua  volta,  da  che  tornò  gradilo  ai  ministri  il  far- 
^i  succedere  nella  dignità  di  .grande  referendario  dello 
Camera  dei  pari,  quello  stesso  Decazes,  che  era  stalo  trat- 
tenuto a Parigi  dalla  sua  imprudente  inimicizia. 

1 giornali  della  opposizione  si  perderono  in  vane  con- 
getture sulle  cagioni  della  dimissione  del  maresciallo  Soult, 
dimissione  il  cui  segreto  era  , abbandonato  ai  coiiimcnti 
della  malignità  dei  parlili.  Interrogali  dalla  polemica  , i 
fogli  ministeriali  ascrissero  senza  scrupolo  lu  dimissione 
■ del  vecchio  guerriero  al  diperiraenlo  della  suo  salute. , ef- 
fetto delle  sue  fatiche;  il  vero  Blanch’  ci  fu  rovesciato  dai 
suoi  colleglli.  L’  odio  suo  contro  i do'lrinari  si  fe’maggiore; 
c Thiers,  sul  quale  per  un  istante  Soult  aveva  fatto  asse- 
goamento,  essendogli  divenuto  sopra  tutti  odioso,  fu  fatto 
seguo  con  discorsi  pieni  di  fide  a tutto  il  risentimento  del 
maresciallo. 

Thiers  non  erasi  ingannato  intorno  alla  sua  influenza 
sul  maresciallo  Górard,  e finì  per  trascinarlo  nel  Consiglio, 
ove  lo  attendeva  il  posto  lasciato  vacante  dal  suo  vecchio 
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com(>agno  d’  ai  nrC.  Correva  allora  il  luglio  1854  ‘ il  ma- 
resciullo  Gérard  non  si  sentiva  inriinazionc  alcuna  per  il 
potere,  e si  decise  ad  entrarvi  , abbandonandosi  alla  spe- 
ranza di  onorare  il  suo  passaggio  agli  affari 'col  far  decre- 
tare lina  amnisUa  generale.  Thiers  gli  lasciò  scorgere  che 
la  sua  brama  intorno  a ciò  poteva  essere  rffetiu.ita;  ma 
non  gli  fu  data  veruna  promessa  positiva.  E qui  ha  priii; 
ripio  una  serie  di  complicazioni  ancora  più  curiose  e più 
.istruUivc  di  quelle  di  cui  abbiamo  testé  abbozzato  il  ca- 
rattere. » 

Noi  vedemmo  in  qual  modo  il  ministero  , seguendo  gii 
impulsi  di  una  collera  imbecille,  fu  iùdotto  a addossare  alla 
Camera  «lei  pari  il  carico  spaventoso  del  processo  di  aprile. 
Questo  errore,  uno  dei  più  grossolani  che  un  governo  ab- 
bia mai  commesso,  già  faceva  sentire  le  sue  conseguenze. 
,1  tentativi  fatti  nel  i83i  su  diversi  punti  del  regno  es- 
sendo stati  considerali  siccome  episodi  di  una  stessa  co- 
spirazione, fu  d’  uopo  die  r accusa  acquistasse  proporzioni 
colossali;  avea  fatto  mestieri  per  raunare  i rnaleriali  del 
processo  , spiegare  un  fasto  d’ inquisizione  che  non  ha 
esempio.  Si  ammassarono  persecuzioni  sovra  pcriecuzioni, 
arresti  sopra  arresti  : due  mila  persone  furono  'catturate, 
quattro  mila  testimoni  interrogati , diciassette  mila  docu** 
menti*  furono  posti  sotto  gli  occhi  dei  commissari  proces- 
santi t 

Il  decretare  I’  amnistia,  in  tali  circostanze,  sarebbe  stato 
ad  un  tempo  alto  generoso  e saggio,  perciò  la  idea  non 
ne  fu  appena  enunciata  , che  ebbe  in  suo  favore  la  pub- 
btirr  opinione.  La  stampa  ne  trasse  il  suo  tema  favorito  ; 
divenne  il  soggetto  dei  discorsi  di  ogni  circolo  ; occupò 
gli  ozi  degli  opifìcii  ; e se  fra  i prigionieri  destò  alcuni 
benlinicnli  di  alterezza  ribelle  , d’  altra  parte  scese  qual 
voce  di  soave  speranza  al  cuore  dei  loro  figli,,  delle  loro 
madri  ; e , infine , gli  amici  più  moderati  del  governo 
credettero  giunto  per  lui  l' istante  di  rinunciare  onorevol- 
inento  ad  un  processo  impossibile,  e di  «celare  collo  spleo- 
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dorc  delta  saa  demenza  la  temerità  delle  inspirazioni  del 
suo  odio. 

Ma  ella  è la  malattia  dei  governi  deboli  lo  ingannarsi 
costantemente  sulla  natura  ed  i caratteri  della  forza  ; im- 
perciocché j nulla  offre  una  maggiore  prova  di  questa  , 
quanto  il  mostrarsi  securo  nella  clemenza  ; e la  loro  de- 
bolezza confessano  coloro  che  riconoscono  di  non  poter 
senza  pericolo  darsi  a vedere  generosi. 

Queste  verità  furono  apprezzate  nel  Consiglio  dal  solo 
maresciallo  Górard  ; e , cosa  veramente  singolare  , il  suo 
principale  avversario  non  fu  Guizot  , ma  Thiers.  Thiers 
era  ben  lungi  però  dall’  essere  crudele  ; ed  aveva  suffi- 
ciente profondità  d’ingegno  per  conoscere  che,  trattandosi 
di  violenti  repressioni  , tutto  ciò  che  non  è assolutamente 
necessario  è nocivo.  Ma  egli  si  era  lasciato  vincere  da  un 
eccesso  di  amor  proprio  o guisa  di  fanciullo.  Perchè  la 
stampa  invocava  orgogliosamente  1’  amni&tia,  perche  i re- 
pubblicani  compromessi  sdegnavano  allicramciite  di  chie- 
derla , egli  era  persuaso  che , coll’  accordarla  , si  sarebbe 
doto  prova  dì  debolezza  e di  paura  ; e quantunque  non 
amasse  di  procacciarsi  impopolarità,  alia  foggia  di  Guizot, 
cioè  fastosamente  e con  affettato  disprezzo,  fu  di  sè  stesso 
dimentico  questa  volta , -fino  al  punto  di  assaporare  con 
maggiore  compiacenza  di  Guizot  il  piacere  di  sfidarla,  il 
re  d*  altra  parte  era  avverso  alla  amnistia.  E siccome  era 
convenevole  cosa  che,  in  una  quistionc  cosi  delicata,  il  re 
vi  prendesse  la  minor  parte  possibile,  così  Thiers  si  com- 
piacque di  esporsi  per  lui. 

II  oiarescìallo  Gérard  , dai  suo  luto  , aveva  nobilmente 
vincolala  la  sua  esistenza  ministeriale  alla  adozione  del- 
1’  amnistia , e non  mancò  di  adoperarsi  perchè  fosse  con- 
cessa. Nella  Camera  , in  .seno  alla  mnggioraoza , crasi  da 
non  molto  formata  una  piccola  lega  di  prctcndemi,  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  terzo-parlUo , ma  che  meglio  sa- 
rebbe stato  denominarla  partito  deli'  intrigo.  Nemico  della 
sinistra  per  le  soe-idee,  c dei  ministri  per  la  sua  ambi- 
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zioiie,  ii  terzo  pjitito  $i  aduperava  a fare  occullamciitc  hi 
guerra  ai  portafogli.  Spinse  il  niarc-ciullo  Gerard  a tener 
fermo,  convinto  die  dividere  il  gabinetto  era  lo  stesso  che 
scioglierlo. 

Lo  and.unento  dei  giornali  fu  generalmente  più  franco  ; 
c il  maresciallo  Gerard,  sostenuto  dalla  stampa , annoverò 
fra  suoi  più  risoluti  partigiani  il  Cosfituzionafe,  foglio  che 
esprimeva  i sentimenti  di  una  parte  notevole  della  borglie- 
sia.  De  Sainl-.\lhin,  direttore  del  Coslìtuzionale,  pubblicò, 
sulla  misura  in  quistione,  una  lettera  forte  e calorosa,  che 
firmò,  e la  quale  si  scostava  dai  modi  consueti  della  po- 
lemica. Egli  citò  queste  belle  parole  di  un  imperatore  ro- 
mano : Il  lo  non  vorrei  che  mi  si  supponessero  tonti  ne- 
ll mici.  Il  Ricordò  con  quali  termini  il  Vieux  Cordetier 
aveva  protestato  contro  il  Voe  Viclis  ri'voluzionario  ; ed 
evocava,  per  benedirla,  la  memoria  di  Camillo  Desnioulins, 
il  quale,  poco  distante  dal  patibolo  c a pericolo  di  salirvi 
sopra  per  a\cilo  voluto  abbattere,  gridava:  « Fondiamo 
Il  un  comitato  di  clemenza,  n 

Frattanto  , si  stancava  il  maresciallo  Gérard  e sdegna- 
vasi  di  una  resistenza,  che  non  si  sarebbe  mai  aspettata 
Imparentato  alla  fine,  fe’ stendere  da  Linguet,  sotto  i suoi 
ocelli , una  nota  che  aveva  per  iscopo  di  determinare  il 
Consiglio  a dichiararsi.  In  questa  nota  i vantaggi  della 
amnistia  erano  sviluppati  con  un  modo  di  sentire  profondo, 
cd  ir  maresciallo  Gerard  tutta  intera  vi  svelava  I’  anima 
sua.  Egli  non  esitava  nel  dichiararvi  che  di  buon  grado 
cangialo  avrebbe  coll’  onore  di  aver  consolate  tante  povere 
madri  una  parte  della  rinomanza  guerriera,  che,  a prezzo 
del  suo  sangue  , cra>i  guadagnata  sul  rampo  di  battaglia. 
La  nota  finiva  col  racconto  di  un  aneddoto  caratteristico 
c commovente.  Dopo  la  vittoria  di  Marengo , Bonaparic 
avendo  chieslo  ai  suoi  ufficiali  a quali  cause  essi  ascrive- 
vano i suoi  Irioiifi,  gli  uni  parlarono  della  sua  abilità  nella 
direzione  degli  alTari  interni  , gli  altri  delle  sue  bullaglic 
guadagnale  ; ma  egli  : u Ogni  cosa  mi  6 andata  a sccon- 
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u ila,  Il  loro  disse,  u perchè  io  sono  per  tutti  una  aìvcuIo 
Il  amnistia.  » 

La  lezione  era  signiGcanle  , e le  circostanze  la  rende- 
vano solenne.  Perchè  alla  fine  l’ amnistia  non  era  forse 
imperiosamente  voluta  , e voluta'  benanco  da  quella  stessa 
politica,  che  si  ascrive  a gloria  di  essere  crudele.*’  Era 
forse  prudenza  lo  smovere  le  ceneri  della  guerra  civile,  il 
far  discutere,  sotto  gli  occhi  del  popolo  iulenio,  la  rihel-' 
bone  del  povero  contro  il  ricco,  lo  additare  per  qual  modo 
si  scuote  la  fedeltà  militare  , il  ravvivare  tanti  odii  non 
ancora  estinti?  E non  era  follìa  estrema  il  rimestare  le 
rimembranze  della  strada  Transnonahi  piena  zeppa  di  as- 
sassiuii,  c di  quel  fatale  e troppo  celebre  f 2 

Inutili  considerazioni  ! Si  amava  di  comparir  forti  : si 
paventava  di  mostrarsi  pusillanimi,  cd  inoltre,  se  fa  me- 
stieri il  djr  tutto,  si  invidiava  al  presidente  del  Consiglio 
l’onore  di  aver  fatto  prevalere  un  sistema  che  la  opinione 
a lui  solo  attribuiva.  Una  volta  decretata  1’  amnistia,  gli 
amici  del 'maresciallo  non  avrebbero  forse  gridato  in  ogni 
dove:  u Gérard  finalmente  trionfa;  ha  vinto  i suoi  col- 
N lega , ha  vinto  il  re?  n Chiunque  conosce  il  cuore 
umano  in  ciò  ravvisar  deve  la  vera  cagione  , la  cagione 
filosofica  del  rigettamento  della  amnistia  ; imperocché  le 
ragioni,  colle  quali  la  si  volle  combattere  , erano  prive  di 
ogni  fondamento.  Si  ardì  pretendere  che  , sotto  il  punto 
di  vista  costituzionale , il  re  non  poteva  fare  prima  della 
condanna,  ciò  che  poteva  far  dopo,  mediante  1’  uso  del  di- 
ritto di  grazia  ; astuzia  , che  non  meritava  nemmeno  di 
essere  confutata  l sofisticherìa  da  causidico  messa  a fronte 
delle  viste  di  un  uomo  di  Stalo  ! Si  feee  sembianza  di 
temere  l’ indignazione  della  magistratura  sovrana  , quando 
le  fossero  tolti  i suoi  delinquenti  ; della  guardia  nazionale 
quando  fossero  sottratti  ai  suoi  rancori  coloro  che  turbato 
iiveano  il  di  lei  riposo;  sofisma  col  quale  si  calunniava  la 
Francia  ! 1 motivi  reali  si  ebbe  a cuore  di  tacerli  : noi  li 
abbiamo  indicati.  Il  progetto  di  amnistia  fu  pertanto  defi- 
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nilivam«n(e  rcspiiUo,  c il  iiiarcsdallo  Gérard  uscì  dal  mi- 
nistero. ^ 

. La  .<iua  dimissione  apriva  il  campo  agli  ambiziosi,  ed  i ^ 
più  anlenti  corsero  all’  assalto  del  potere  ; le  anticamere 
:dcl  Palazzo,  i corridoi  della  Camera,  gli  uffici  dei  ministri, 
i circoli  politici,  divennero  altrettante  officine  di  intrighi. 

11  terzo-partito  era  in  grande  alFanno  ; i subalterni  slavan 
già  formando  nuove  li»le , « a nonna  de’  loro  dcsidcrii 
componcTano  il  ministero.  Più  circospetti  ; i capi  si  sfor- 
zavano di  frenare  la  loro  cinica  impazienza  , ma  lieti  del 
moto  di  cui  erano  centro  , e con  tutta  1’  ebbrezza  dcl- 
1’ orgoglio  vendicalo,  Dupin-maggiorc  , Passy  , Sauzel , 

.si  lasciavano  portare  d.ill’onda  di  tante  diverse,  agitazioni. 
Allora,  sull’ultimo  indirizzo  \otato  dalla  Camera,  si  fecero 
commenti,  che  avevano  per  risullamento  ioetvitabile  pre- 
veduto, quello  di  offendere  i ministri,  di  aizzarli,  di  spin- 
gere il  loro  orgoglio  a commettere  qualche  temerità  stre- 
pitosa , e d’  infirmare  1’  appoggio  che  dovevano  sperare 
dalla  maggioranza.  L’  indirizzo  aveva  parlalo  della  ricon- 
ciliazione dei  partili  come  di  un  fervido'volo  ; c- non  era 
furse  lo  stesso  clic  proclamare  la  politica  dei  ministri  fui- 
.Icmenle  crudele?  L’  indirizzo  raccomandato  aveva  alla  co- 
rona la  scelta  di  agenti  illuminali  e fadeli  : nè  vi  era 
luogo  a dubitare  se  questa  fosse,  o po,  upa  allusione  of- 
fensiva ! L’  indirizzo  aveva  manifestato  la  speranza  che  il 
bttdgel  sarebbe  ritornato  a meno  rovinose  proporzioni  : o 
chi  non  indovinava  il  bia>imo  nascosto  sotto  il  velame  di 
questa  lezione  di  economia  V Tali  discorsi  accesero  gli  ani-  . 
mi,  infiammarono  le  ambizioni,  c tutto  sembrò  prepararsi 
per  un  cangiamento. 

I minisln  stettero  imperturbati.  Nella  ebbrezza  in  cui 
gli  avevano  immersi  le  loro  recenti  vittorie,  sogghignavano 
alle  pretese  del  lerzo-parlilo  e alla  sua  turbolenta  delxi- 
-Iczza.  Erano  convinti,  che,  giunto  una  volta  al  potere  , il 
terzo  partilo  avrebbe  sotto  sì  grave  carico  piegalo,  e che 
non  indugierebbe  a cadere  in  mezzo  alle  risa  universali. 
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E tanta  era  su  questo  rapporto  la  loro  conviiuione  , che 
decisero  di  rassegnare  momentaneamente  i loro  portafogli, 
il  Si  mettano  pure  i nostri  rivali  alla  provo  , n dicevano 
essi;  il  la  borghesìa  spettatrice  della  loro  impotenza,  non 
u conoscerà  che  molto  meglio  quanto  essi  valgano,  e quanto 
n è legittimo  il  nostro  diritto  di  capitanarla.  D’altra  parte 
li  la  opposizione  di  questi  uomini  ci  annoia  , ci  balestra 
Il  ogni  dì  maggiormente  ; e finirà  per  crearci  di  più  scrii 
Il  ostacoli.  Riduciamoli  al  silenzio  con  una  ritirata,  la  quale 
Il  mettendo  in  piena  luce  la  inferiorità  de'nostri  avversari, 
■ non  farà  che  ritornarci  trionfanti  al  potere,  n 

Questo  progetto  doveva  piacere  a Guizot,  siccome  quello 
che  era  capace  di  agitare  l’anima  disdegnosa  dilui;Thiers 
dal  suo  canto  sospirava  alcuni  giorni  di  riposo,  arvegna> 
chè  , di  leggieri  stancatasi  del  potere  , e ciò  perchè  era 
precisamente  della  indole  sua  lo  esercitarlo  con  soverchio 
ardore.  Il  gabinetto  stava  dunque  per  sciogliersi.  Ma  tra 
'i  ministri  uno  ve  ne  aveva  che  punto  non  entrava  nelle 
viste  del  piano  de*  su«i  colleglli  : era  Persil,  guarda-sigilli, 
ministro  dì  fresca  data;  troppo 'a  lui  costava  il  fare  un 
sacrificio  della  sùa  ambizione , dopo  una  così  breve  car- 
riera e ,per  una  incerta  sjiei'aiiz'i.  Perciò  la  sua  resistenza 
fu  ostinala  , e quando  i suoi  colleghi  diedero  la  loro  di- 
missione , ebbe  luogo  fra  lui  e Thiers , dinanzi  al  re  , un 
dibattimento  di  estrema  virulenza. 

La  crisi  ministeriale,  come  spesso  avviene  , si  prolungò 
più  giorni,  di  peripezìe  in  peripezìe.  Abbenchè  il  ministe- 
ro , come  or  ora  il  dicemmo  , nutrisse  con  piacere  l’ idea 
'di  mettere  in  ridicolo  il  terzo  partito,  cedendogli  il  posto, 
tuttavìa  diverse  combinazioni  furono  tentate  nello  scopo 
di  conservare  il  gabinetto.  Ma  a chi  confidarne  la  dire- 
zione ? Era  questa  fuor  di  dubbio  la  massima  delle  diffi- 
coltà. Thiers  era  troppo  giovine,  c,  a quell’  epoca,  troppo 
nuovo  negli  affari,  perchè  lo  si  volesse  innalzare  alia  pre- 
sidenza del  Consiglio  ; Guizot , e per  la  sua  età,  e per  la 
sua  importanza,  avrebbe  potuto  aspirare  a questa  dignità: 
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mi  era  duUi'iiiario.  Questa  qualificazione  , abbcncliè  non 
avesse  un  vero  senso  politico,  od  esprimesse  una  maniera 
di  essere,  anziché  una  maniera  di  pensare,  aveva  lullavolta 
una  vernice  di  impopolarità  che  non  potevasi  cancellare. 
I.a  presidenza  non  poteva  adunque  essere  ne  di  Thiers  , 
ne  di  Guizot.  Qual  partito  prendere  in  tale  frangente  ? In 
alcuno  non  riconoscevasi  la  superiorità  dell’  ingegno,  per- 
ciò non  si  sarebbe  accettata  che  la  superiorità  del  nome  : 
era  quindi  mestieri  trovare  un  personaggio,  cui  potcs  ero 
i colleglli  seguire,  senza  sagrificaie  tropp’ oltre  il  loro  or- 
goglio Ma  il  maresciallo  Gérard  si  ritirava,  il  maresciallo. 
Soult  era  caduto  sotto  i loro  colpi , Broglio  era  odioso  al 
re  : clic  fare  adunque  ? Restava  Molò.  Fu  per  un  istante 
concepita  la  speranza  di  trarlo  dalla  loro  , e si  parlò  di 
dargli  il  portafogli  degli  affari  esteri.  Nuovo  impaccio  ! 
imperciocché  Rigny  non  aveva  provvisoriamente  accettato 
questo  portafogli  , che  per  lasciare  semi-aperta  a Broglio 
la  porta  del  Consiglio  , e.  qualora  avesse  Mole  occupalo  il 
diparlinientn  delle  relazioni  csicre,  sarò bbesi  reso  per  lunga 
pezza  impossibile  il  ritorno  di  Broglio  : Guizot  non  poteva 
pcrtanlo  acconsentirvi. 

Del  resto,  egli  slesso,  duranle  qucsio  tempo,  era  fatto 
come  .»egiio  agli  ambiziosi  del  parlamento  ad  ai  cortigiani. 
Tutti  avean  circondato  Thiers,  ed  ora  con  inesatti  rapporti 
aizzandolo,  ora  adulandolo  eccessivamente  per  suscitare  in 
esso  la  gelosia  , il  sollecitavano  perchè  la  rompesse  col 
dottrinari.  Qual  altro  mezzo  aveva  egli  migliore  per  isla- 
bilire  iuiiiiutahilmcnle  la  sua  fortuna  politica  ? E qual 
falso  punto  d’ onore  Io  sospingila  a subordinare  il  suo 
destino  all’  ambizione  di  alcuni  uomini  gonfi  del  loro  pro- 
prio merito,  e cariclii  di  odii?  Tale  era  il  linguaggio,  spe- 
cialmente dei  cortigiani , destri  nel  servire  ai  secreti  pen- 
sieri del  re.  Perchè  il  re  si  struggeva  di  vedere  indebolito 
il  gubinctlo  ; essendoché  Guizot  e Thiers,  uniti,  controbi- 
lanciavano troppo  compiulamente  la  volontà  reale.  Si  vo- 
leva quindi  dividerli  , soggiogar  1’  uno  coll’  altro  ; e il  re 
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vedeva  che  egli  non  avrclibc  a suo  talento  governalo , sé 
non  allorquando  la  discordia  Ira  gli  uomini  più  inOuenIì 
c più  capaci  si  fosse  fatta  cosi  profonda  da  somministrar- 
gli ministri  a lui  interamente  subordinali.  La  storia  per- 
derebbe della  sua  dignità  coll’ entrare  ne’  particolari  di 
tutte  le  mene  Icnebrose  che  furono  ailopcrale,  perchè  il 
sistema  della  corte  trionfasse.  Quanto  noi  abbiamo  or  ora 
narrato  basti  a dimostrare  per  quale  inevitabile  pendio  il 
sistema  rappresentativo  era  disceso,  e fino  al  punto  di  non 
esser  più  che  una  triviale  commedia. 

Thiers,  come  altrove  si  vedrà,  fini  per  esser  vittima  di 
questi  intrighi  ; ma  per  allo  di  giustizia  dobbiam  dire 
che  in  tale  circoslanza  ei  seppe  resistere  : c la  sua  re- 
sistenza andò  anzi  mollo  più  lungi  di  quanto  da  ogmino 
potevasi  pensare.  Dalla  sua  unione  con  Uuizot  risultò  la 
seguente  combinazione  ; 

Tliiers  , come  abbiain'  veduto,  respinse  I’  amnistia  per 
ciò  solo,  che  in  faccia  all’  opinione  ed  al  maresciallo  G6- 
rard  , non  voleva  comparire  qual  vinto.  Egli  pensò  clic 
non  vi  sarebbe  stato  inconveniente  alcuno  nel  richiamare 
il  maresciallo  nel  Consiglio  , cedendo  sulla  questione  di 
amnistia  , quando  , da  una  parte  , si  coprisse  ciò  che  vi 
avea  di  pusillanime  in  una  simile  concessione , mercè  una 
misura  colla  quale  si  mostrasse  che  non  si  paventavano  i 
parliti  , c quando  dall’  altra  fossero  modificate  le  forme  e 
il  modo  dell’  amnistia  concessa,  in  guisa,  che  più  non  do- 
vesse essere  riputata  I’  opera  esclusiva  del  maresciallo,  nè 
vestire  sembianza  di  un  suo  trionfo.  Per  raggiungere  que- 
sto duiìlicc  scopo,  Thiers  aveva  imaginato  : t.“  di^^far  en- 
trare de  Broglio  nel  gabinetto  ; S.**  di  far  emanare , non 
dal  re,  ma  dalla  Camera  la  tinto  desiderala  amnistia. 

Ben  è verd',  che  la  presenza  del  duca  de  Broglio  nel 
Consiglio  non  mancava  d’  inspirare  a Thiers  una  segreta 
iiiquietudioe  ; ma  in  ciò  egli  scorgeva  una  sfida  all’ opi- 
nione, cd  una  forza  contro  il  re.  Guizot  c Thiers  insiemè 
concertarono  adunque  di  f.ir  pervenire  al  maresciallo  Gé- 
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rard,  che  allora  trovavajii  a villeggiare,  una  noia,  la  quale 
in  sostanza  portava  quanto  segue  : 

u L’  amnistia  sarà  accordata  mediante  una  legge,  li  mi- 
Il  nistero  verrà  com|>oslu  in  questo  modo:  iK maresciallo 
u G'érard,  alla  guerra  ; Guizol , alla  pubblica  istruzione  ; 
Il  Thiers,  all'  interno  ; Rigny,  alla  marina  ; Humann,  allo 
u finanze  Persil,  alla  giustizia]  Diicluilcl,  al  commercio, 
u Broglio  acconsente  alla  presidenza  del  maresciallo 
u Gérard.  — Il  re  prova,  rispetto  a Broglio,  la  più  viva 
u ripugnanza  ; ma  sarà  superata.  « 

li  maresciallo  Gerard  non  volle  acconciarsi  ad  una  com- 
binazione di  cui  ben  indovinava  il  scuso  nascosto  ; ma 
questa  doveva  urlare  in  uno  scoglio  più  grande  ancora. 
Quando  il  piano  convenuto  fu  esposto  al  re,  'egli  non  potè 
frenare  il  suo  malcontento.  L’amnistia  e Broglio*' era  ben 
troppo:©  1’ una  o l’ altro.  Guizot  e Thiers  insistettero;  la 
* parola  dimissione  fu  pronunciata.  Allora,  con  una  voce  di 
cui  egli  non  poteva  Tlissimulare  l’emozione:  «'Ebbene, 
it  sia  pure,  o signori,  « disse  il  re,  « io  ri  provve«terò.  n 
E il  gabinetto  trovassi  disciolto.  .Alcune,  ore  dopo,  i mini- 
stri uscenti  sedettero  a mensa  in  casa  di  Rigny,  ove  sem- 
brava che  riuniti  si  fossero 'per' festeggiare  la  loro  dimis- 
sione. Pieno  di  fede  nella  sua  giovinezza,  ne’  suoi  talenti, 
nella  sua  fortuna,  nel  bisogno,  che  o tosto  o tardi  sì  avreb- 
be avuto  degli  svariati  spedrenti  del  suo  ingegno,  Thiers  si 
abbandonava  interamente  alla  gioia  di  sentirsi  liberato  'da 
una  spinosa  situazione.  Guizot,  Guiiot  stesso,  aveva. una 
fisonomìa  ridente  e serena  , incapHCC  qual  era  di  lasciar 
scorgere  il  rammarico  del  perduto  potere  , o di  mostrar- 
sene adontato.  Consci  della  loro  superiorità , i ministri 
uscenti  ben  sapevano,  che  non  era  si  facile  impresa  il  po- 
tere sostituir  loro  altri  uomini  cap<>ci,  e , in  loro  segreto, 
godevano  pensando  all’  imbarazzo  in  cui  stava  per  tro- 
varsi Lùigi-Filippo.  Le  ore  del  pranzo  scorsero  in  lieti  di- 
scorsi, da’ quali  fu  bandita  la  politica.  Una  gioia  decente, 
ma  ironica  in  fondo , brillava  nei  discorsi  e negli  sguardi 
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di  lutti  i convitati.  Solo  Pcrsil  era  taciturno  e triste.  E 
nell’  uscire,  manifestò  con  Thiers  la  sorpresa  che  gli  ca- 
gionava una  condotta,  con  cui  sembrava  clic  sfìiinr  si  vo- 
lesse il  monarca.  Bentosto  da  lui  (questa  almeno  fu  la 
opinione  de’ suoi  colieghi)  fu  resa  informata  la  corte  della 
scena  del  prnnto , e,  come  accadde , il  racconto , di  bocca 
in  bocca  passando,  fu  alterato,  ingrandito,  ed  invelenito  a 
segno,  che  per  la  famiglia  reale  divenne  il  soggetto  di  una 
clamorosa  indignazione.  Dal  canto  suo , de  Rigny  diede  a 
vedere  un  profondo  risentimento  ; e venendogli  incontrato 
Persil  alle  Tuileries,  con  modo  ingiurioso,  gli  voltò  le  spalle. 

E la  bisogna  era  giunta  a tale  che  ne  sarebbe  forse  deci-  ~ 
vaio  un  duello  , quando  altri  non  fosse  stato  sollecito  di 
soflocarc  la  contesa. 

Dopo  tutto  ciò  era  naturale  che  il  re,  per  formare  un 
nuovo  gabinetto,  si  rivolgesse  a Pcrsil.  La  inclinazione  di 
Persil  per  il  potere,  e la  sua  devozione  personale  per  Lui- 
gi-Filippo  non  gli  permettevano  d’  altra  parte  esitazione 
alcuna.  Ei  corse,  durante  la  notte,  presso  Dupin-maggiorc: 
questi  ricusò  di  entrare  in  un  ministero  evidentemente 
chiamato  a rappresentare  una  parte  incerta  ; ma  da  Persil 
sollecitalo  a soccorrere  al  re  co’  suoi  consigli , prese  in 
mano  1’  almanacco  reale,  corse  coli’  occhio  la  lista  'dei  pari 
e quella  dei  deputali,  c notò  alcuni  nomi....  Fu  questa 
1’  origine  burlesca  del  minitlero  dei  ire  storni. 

E perche  Dupin-inaggiore  fosse  vincolato  al  nuovo  ga- 
binetto , si  volle  offrire  In  domane  a suo  fratello  , Cario 
Dupin,  il  portafogli  della  marino.  Passy,  destinalo  al  por- 
tafogli delle  Goanze,  si  trovava  a Gisors.  Dietro  preghiera 
di  Pcrsil,  Teste  partì  per  Gisors , c , nella  notte  del  9 al 

10  novembre , ricondusse  Passy  alla  capitale.  Passy  non 
addimostrava  voglia  alcuna  di  far  parte  del  potere  ; ma 

11  guarda-sigiili  gliene  fece  conoscere  la  urgenzi  in  termini 
così  energici  e così  vivi,  che  nc  fu  oltremodo  penetrato. 
Nondimeno  espresse  il  desiderio  di  - consigliarsi  col  suo 
amico  Calmon  intorno  a così  perigliosa  accettazione.  Laonde 
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ron  questi  conferì,  e qiiimli  reeossi  do  Diipin-maggiore,  il 
quale,  nel  vedere  l'assy,  gridò,  quusi  gitUinduglisi  al  cullo: 
u Ebbene,  voi  dunque  accettate?  Ora  non  si  dirà  che  noi 
a siamo  ermafroditi  t n Frase  che  svela  il  vero  carattere 
dei  sentimenti,  a cui  davano  vita  tutte  qncltc  frivole  agi- 
tazioni ! 

Il  IO  novembre  1834  le  ordinanze  furono  spedite  al 
Monitore.  In  esse  leggevasi  : u Pretidcnle  del  Consiglio  e 
u ministro  dell'interno,  il  dura  di  Bassanu;  ministro  de- 
u gli  affari  esteri,  Bresson  ; ministro  delle  finanze,  Pas- 
u sy  ^ ministro  della  marina , Carlo  Dupin  ; ministro 
u della  guerra,  e ad  interim  degli  affari  esteri,  il  luogo-  ' 
w tenente-generale  Bernard  ; ministro  del  commercio  , e 
u ad  interim  della  istruzione  pubblica , Teste,  u Per»il 
conservava  il  portafogli  della  giustizia  è dei  rulli. 

Non  sarebbe  facile  il  formarsi  una  idea  del  contento 
che  il  re  provò  per  questa  parto  bizzarro.  Era  giunto 
finalmente  per  lui  il  momento  di  goderò  ad  un  tempo 
dello  splendore  delle  antiche  dinastie  e della  loro  possan- 
za I era  finalmente  arrivato  a spezzare  i erppi  in  cui  lo 
aveva  avvinto  quella  massima  indolente  : regna  il  re,  ma 
non  governa  l per  lui,  era  la  ' sua  vittoria  di  Austcì  lilz  ! 
Sciaguratamente  la  pubblica  opinione  abbreviò  alla  Corte 
le  dolcezze  del  trionfo.  Il  Monitore  ebbe  appena  pubblicati 
i nomi  dei  nuovi  ministri , che  in  ogni  parte  si  fe’  udire 
uno  scoppio  immenso  di  risa  universali.  Abbenchè  il  ga-  , 
binetto  del  IO  novembre  aunovciasse  uomini  di  un  merito 
incontrastabile,  la  derisione  fu  generale,  e fu  spinta  agli 
estremi. 

Sorgeva  appena  il  secondo  giorno,  quando  un  messo  fu 
invialo  dal  duca  d’  Orléans  a ThJers,  da  cui  venne  istan- 
temente pregalo  di  recarsi  al  Palazzo.  Ei  titubò,  temendo 
che  lo  si  sospettasse  volenteroso  di  rientrare  inerrè  un  in-' 
frigo  nel  ministero;  sollecitalo,  astretto,  alfine  si  aircse. 

11  duca  d’  Orléans  con  inqnizicnza  lo  attendeva:  il  ri<  hiese 
se  avrebbe  acconsentito  di  incaricar.M  ilclla  formazione  d 
l'obli!.  4‘2  . 
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MI  niiiìi-ilero  , rd  avendo  Tliicrs  negli ivamenfe  risposto  , 
gli  dominilo  , se  in  ogni  ca-^o  non  gli  sarebbe  graiHio  di 
vedere  il  re.  Thiers  cominciava  a spiegarsi  sugli  inconve- 
jiieiìli  di  un  simile  abboccamento  in  tali  circostanze,  »l- 
Inrcbc  il  duca  d’ Orléans  lo  interuppe  additandogli  una 
porla  che  si  apriva.  Il  re  comparve.  Avea  il  sorriso  sulle 
labbra,  e con  aria  disinvolta  facendosi  incontro  a Thleis  : 
Il  Ebbene,  « gli  disse,  « eccomi  balliilo;  ma,  bisogna  con- 
ti venirne,  battuto  per  colpa  di  a.ssai  caltivi  soldati.  Oh  ! 
Il  quali  uomini  I '< 

*Eddnfalli  i nuovi  ministri  battevano  la  ritirata  dinanzi 
'{illa  universale  deri>ione  ; chi  per  tema  del  ridicolo  e per 
convinzione  della  propria  impotenza  ; chi  , e Ira  questi 
Tassy  il  primo  , per  disprezzo  degli  onori  servili  ai  quali 
si  pretendeva  condannarli. 

Invitato  a liprendere  il  suo  portafogli , Thiers  a nulla 
Volle  aderire,  senza  intendersi  prima  con  Guìzot.  Volendo 
il  marésciallo  Gérard  tenersi  lungi  dai  pubblici  affari,  non 
era  più  mestieri  di  rimettere  sul  tappeto  la  quistione  del- 
r amnistia.  Quanto  a Broglio  , Io  imporlo  al  re  era  ben 
diira  còsa.  La  devozione  del  maresciallo  Mortiec  troncò 
tutte  le' difficoltò.  Uomo  di  cuore,  ma  di  una ‘incapacità 
parlamentare,  sulla  quale  egli  punto  non  si  faceva  illusione, 
accettò  la  prcsiden/a  del  Consiglio,  che  a lui  era  offerta 
qual  parte  di  semplice  mostra.  V’  ebbe  un  mumenfo  in 
cui  si  trattò  di  eliminare  Persil  , che  agli  occhi  de’ suoi 
rolicgbi,  era  niaccbiuto  <li  un  triplice  torto,  cioè,  di  aver 
fatto  causa  comune  col  re  contro  dì  loro  ; di  essersi  data 
la  massima  premura  per  la  formazione  del  ìninisfero 
dui  tre  giorni,  e di  avere  egli  stesso  accettato  un  posto 
in  tale  ministero.  Facile  era  la  vendetta,  e per  questo  vi 
si  rinunciò  ; e l|  ammiraglio  Dupcrré  essendo’  stalo  chia- 
malo al  dipartimento  della  inariua , il  ministero  si  trovò 
1 ieosliluito.  Quello  del  10  novembre  non  aveva  , per  così 
dire,  che  attraversalo  la  camera  del  Consiglio.  Ei  doveva 
tesser  registralo  nella  storia  col  nome  di  ministero  dei  tre 
giorni,  _ 
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Ila  a G uizul  c a Tliici-a  iiuii  bastava  l’aver  vinto  il  re, 
e vollero  inoltre  clic  la  Camera  solennemente  consacrasse 
la  loro  viltoria.  Intérpellati  sulle  cagioni  dell’  ultima  crisi, 
co’  termini  vaghi  della  loro  eloquenza,  seppero  sottrarsi  al 
pericolo  di  mettere  in  discussione  la  reale  maestà  ; ma,  a 
dispetto  dei  terzo  partito  , ad  onta  di  un  discorso  in  cui 
Sauzet  altamente  gli  accusò  d’  insultare  alla  corona  col 
sottomettere  la  scelta  del  re  al  controllo  ed  alla  approva* 
zione  del  parlamento,  essi  ottennero  dalla  maggioranza  un 
ordine  del  giorno  di  piena  approvazione.  In  cotal  guisa , 
per  essiloro,  la  Camera  conculcava,  in  certo  modo,  la  più 
preziosa  delle  reali  prerogative  I 

Così,  dopo  quattro  anni  di  regno , si  svelavano  le  infi- 
nite impossibilità  del  costituzionale  ordinamento.  Sforzi 
del  re  per  sottomettere  i ministri , dividendoli  ; lega  dei 
ministri  per  mettere  ostacolo  al  governo  personale  ; lega 
di  tutti  gli  ambiziosi  subalterni  del  parlamento  alla  vista 
di  qualche  portafogli  da  conquistare  ; lotta  ostinata  della 
Coruna  contro  la  Camera  , e della  Camera  contro  ki  Co- 
rona. ..  l’anarchia  dapertutto  scoppiava,  e scoppiava  sotto 
tutte  le  forme.  Anarchìa  ridicola,  qualora  si  consideri  nelle 
sue  episodiche  manifestazioni , ma  che , studiala  nelle  sue 
cause  , somministra  argomento  alle  più  gravi  meditazioni 
dell’uomo  di  Stato  e del  filosofo  ! Come  in  fatti  un. mini- 
siero  in  tati  intrighi,  in  tali  miserie,  assorto,  avrebb’ egli 
avuto  il  volere  o il  tempo  di  cercare  pel  disordine  sociale 
altro  rimedio  , fuorché  la  mitraglia  e 1’  incendio  f Impo- 
tente a prevenire , col  mezzo  dei  procedimenti  scientifici , 
la  ribcliionc  degli  interessi,  il  tumulto  delle  passioni,  era 
giuocoforza  ricorrere  a mezzi  crudeli  ; e pur  troppo  tq- 
• leva  la  natura  delle  cose,  che  le  scene  ridicole  ebe  acca- 
devano alle  Tuilerics,  avessero  per  corollari  le  orribili  uc- 
cisioni della  via  Transnonain  c gli  assassinii  del  sobborga 
di  Valse. 
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Saggio  di  lerroi'isnio  monarchico.  — Sialo  delle  prigioni.  — Scene 
di  vioienza.  — Processo  d’  Armando  Correi  dinanzi  alla  Camera 
dei  Pari. 

Onde  alzare  il  velo  che  ricopriva  gli  intrighi  di  Corte, 
noi  abbiano  dovuto  per  un  moménto  interrompere  il  rac- 
contò degli  alti  violenti , a cui  aprì  il  corso  la  devasta- 
zione di  Lione.  É mestieri  ripigliare  questo  fatale  racconto 
dal  punto  dove  lo  abbiamo  lasciato. 

Dopo  il  mese  di  aprile , Lione  stava  sotto  il  reggimento 
del  terrore,  cbè  il  potere  aveva  lasciato  a’ suoi  agenti  più  vili 
la  cura  di  deturpare  lo  sua  vittoria  : la  polizia  ivi  regna* 
va.  Allorquando  un  governo  trionfa  e sembra  onnipossen- 
te , le  anime  abbiette  corrono  a gara  ad  attaccarsi  al  suo 
carro  , ed  allora  accade  che  qucglino  stessi , che  vedendolo 
vacillante,  stavano  sul  punto  di  dichiararsi  suoi  iicmiei, 
divengono  lutto  ad  un  tratto  i suoi  fautori , gli  adulatori 
della  sua  forza , e con  trasporto  feroce  si  fanno  ministri 
delle  sue  vendette.  Questo  appoggio  della  codardìa  non 
mancò  al  partito  vittorioso;  d’altra  parte,  lo  spirilo  mi- 
litare, sulle  fumanti  mine  di  Lione,  ricevuto  aveva  un 
disastroso  impuNo.  Fra  gli  uffìciali , alcuni  gemevano  bensì 
in  segreto  sul  già  compilo  dovere,  e fuggivano  con  no- 
bil  u l’ occasione  di  risvegliare  rimembranze  lamentevoli; 
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alil  i però  esaurivano  il  trionfo  colia  loro  iusulenza , mi- 
naci-iavano  colla  S|>a<la  in  mano  gli  scrittori  della  opposi- 
zione , trattavano  i vinti  come  banditi,  si  pavoneggiavano 
sulle  piazze  pubbliche  e per  le  strade , culla  fronte  al- 
tiera , coll’  occhio  ardente , e minacciando  col  labbro  or- 
gogliose disfido.  É vero  che  per  mantenere  l’animosità  dei 
soldati  nulla  fu  risparmiato  : la  pulizia  si  abbassò  a mene 
inaudite  : colpi  di  fucile  rimbombavano  sovente  nel  silen- 
zio della  notte;  sovente  furori  falli  tentativi  per  disarmare 
le  sentinelle , ed  il  giorno  seguente  gli  organi  del  potere 
non  mancavano  di  ripetere  che  erano  quelle  le  ultime  c 
barbare  convulsioni  della  rivolta  ridotta  agli  estremi.  La 
Provvidenza  non  volle  però,  per  buona  sorte , che  la  ca- 
lunnia spinta  a lai  punto  decidesse  della  moralità  dei 
partiti.  Una  sera , difendendosi  contro  un  iocognlto  che 
slanciavasi  sopra  di  lui  per  disarmarlo , un  soldato  in  sen- 
tinella trafisse  l' aggressore  colla  sua  bajonetta.  L’ incognito 
fu  raccolto  immerso  nel  suo  sangue.  Era  quel  desso  a mi  ' 
Lagrange  aveva  salvala  la  vita  nella  piazza  dei  Minori  Os- 
servanti! era  il  miserabile  che  aveva  venduto  il-suo  sal- 
vatore ; era  Corteys  agènte  della  polizia  ! 

D'  altra  parte , il  saggio  del  terrorismo  monarchico  che 
ebbe  principio  a Lione  crasi  steso  sulla  Francia  intera. 
La  cotntnitiione  dei  nove  moslravasi  implacabile.  Libertà 
individuale,  inviolabilità  di  douiiciliu,  lutto  veniva  calpe- 
stato. Guai  al  cittadino  la  cui  casa  era  indicata  come  so- 
spetta ! In  sua  assenza,  a qualsivoglia  ora,  sotto  i più  fri- 
voli indizi,  era  Invasa  da  sua  dimora  da  uno  sciame  di 
agenti.  Abbattere  le  porte , rompere  le  serrature,  forzare 
i mobili , frugare  nelle  carte  di  famiglia , abbandonare  al- 
l’ impura  curiosità  di  malvagi  spioni  le  più  ingenue 'effu- 
sioni del  pensiero,  i più  dolci  segreti  del  cuore,  più  non 
era  che  un  giuoco.  A Lione,  a Roano  , a Niort , nel  di- 
partimento della  Saona  e Loira  , le  visite  domiciliari  si  fa- 
cevano con  un  fasto  incredibile  di  violenza  e di  oppressio- 
ne. In  Parigi  era  stata  denunciata  alla  polizia  la  casa  di 
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un  oiUadino  nominato  Pichòntiier.  Truvandosi  as  ente  , \i 
accorrono^  diversi  sergenti  di  città,  c si  procede  allo  più 
minuziose  perquisizioni.  In  quel  momento  si  presenta  certo 
Mugner  , un  amico  del  padrone  di  casa:  viene  interrogato, 
e risponde  che  recavasi  a far  visita  ^at  suo  amico.  Si  rad- 
doppiano le  interrogazioni , e siccome  egli  meravigliando 
esitava  , i sergenti  la  arrestano  e il  trascinano  in  prigione. 
Ivi  restò  nelle  segrete  parecchi  giorni,  aspettando  che  si 
volesse  6nalmente  riconoscere  la  sua  innocenza.  Mugner 
aveva  una  moglie  e due  figliuoli  che  vivevano  delle  sue 
fatiche  ! 

Sarebbe  andar  troppo  per  le  lunghe  quando  citare  si 
volessero  tutti  i fatti  che  abbiam  raccolti  in  proposito  : 
l’ arbitrio  giammai , fino  a tal  sogno  , moltiplicato  non 
aveva  i suoi  colpi.  E che  diremo  del  modo  con  cui  segui- 
vano,c gli  arresti  e il  trasportamenlo  degli  arrestati?  Vit- 
time di  congiure  o vere  u false  , gli  sciagurati  contro  ai 
quali  la  coìntnitsione  dei  nove  fulminava  i suoi  arresti  , 
erano  sul  momento  diretti  verso  Parigi  colla  catena  al  col- 
lo; e ve  n’ebbero  taluni  che  cacciati  nelle  caroeri  sopra 
una  paglia  umida  ed  infetta  / si  videro  condannati  al  sup- 
plìzio di  coricarsi  a fianco  di  ladri  e di  assassini.  Arrestato 
in  Lione  per  aver 'dello  che  non  avrebbe  giammai  rivolte 
le  armi  contro  gli  uomini  del  popolo,  suoi  fratelli,  un  sol- 
dato del  37.”  fu  Irascimito  fino  a Périgùeux  , attaccato 
alla  coda  di  un  cavallo.  Puujol , membro  della  Società  dei 
Diritti  dell’  Uomo,  trovavasi  obbligato  ai  ietto  da  qualche 
tempo  per  grave  morbo  , quando  gli  agenti  incaricati  di 
arrestarlo  si  presentarono,  u Non  guarentisco  la  vita  dei 
u mio  maialo  durante  il  trasporto  alla  prigione,  n escla- 
mò il  medico  preso  da  spavento.  Inutili  sforzi  ! Poujol  fu 
trasportalo  nella  prigione  di  Roanne , steso  sopra  una  ba- 
rella. 

É facile  il  concepire  quale  essere  dovesse , nel  maggior 
bollóre  di  una  tale  reazione  e de’  suoi  trasporli  , il  regola- 
mento delle  prigioni.  Un  carceralo  politico,  vinto  dall’ ec- 


Digilized  by  Google 


C\PITOLO  X»MX. 


S07 

rrsco  de’  suoi  mali,  si  lasciò  morire  di  fame.  Un  altro  Tenne 
ucciso  con  un  colpo  di  fucile  da  una  sentinella  nel  mo- 
mcnto  in  cui  si  accostava  alla  inferriata  della  sua  finestra 
per  leggere  una  lettera  ricevuta  allora  dalla  sua  famiglia  ; 
e a quindici  giorni  di  prigionia  si  ridusse  tutta  la  puni- 
zione dell’  assas«ino  ! Almeno  non  fosse  stata  si  lungo  tèm- 
jìo  sospeso  sul  capo  dei  prigionieri  la  spada  che  li.  minae- 
ciava  ! Ma  di  quale  amarezza  non  doveva  essere  ricolmo  il 
cuore  di  coloro,  clic,  nella  certezza  di  essere  riconosciuti 
innocenti  quando  per  essi  il  giorno  sorgerebbe  della  giu- 
stizia , erano  ridotti  intanto  a soffrire  tutti  i tormenti  della 
]tiù  lunga  c dura  prigionia  preventiva  che  si  fosse  veduta 
giammai  ! E quanto  facilmente  I’  amarezza  dovea  mutarsi 
in  disperazione  per  coloro  specialmente,  che , unici  soste- 
gni della  loro  famiglia , pensavano  dal  fondo  delle  loro 
carceri  a un  vecchio  padre  infermo,  a una  moglie  rifinita 
dàlie  fatiche  e dalle  veglie,  a poveri  fanciulli  privi  affatto 
di  pane  ! Giova  citare  una  lettera  che  scriveva  al  barone 
Piisquicr,  nel  mese  di  settembre  1834,  uno  sventurato 
operaio  nominato  Durdan.  Essa  merita  certangente di  avere 
una  pagina  nella  storia  , siccome  quella  che  è un  capo- 
lavoro di  verace  eloquenza  e di  indignazione  repressa. 

V V 

u Signor  barone , sono  già  sei  settimane  che  vi  ho 
h scritto  due  lettere  , alle  quali  non  avete  risposto . . . 
Il  Volge  il  quinto  mese  ch’io  mi  trovo  in  prigione  come 
Il  accusato  di  cospirazione  ;^non  occorre  die  io  vi  dica  che 
Il  nessuna  prova  esiste  contro  di  me  : voi  ben  lo  sapete* 
Il  Prima  che  fossi  arrestato  vivevano  la  mia  moglie  e i 
Il  mici  figli  col  fruito  del  mio  lavoro  > dacché  io  sono  in 
Il  carcere  essi  mancano  di  tutto.  Caddero  rapidamente  nella 
Il  miseria  profonda , perchè  i miei  risparmi  erano  ben  poca 
Il  cosa , e perchè  la  moglie  di  un  operaio,  sulla  quale  pesa 
Il  la  cura  di  tre  figliuoli , non  può  nemmeno  guadagnarsi 
Il  il  pane.  Ma  questo  non  importa  alla  Corte  dei  Pari  ; 
Il  questo  , poco  la  comniove.  Ben  me  lo  sapeva , ed  io  a- 
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u spellava  senza  lagnarmi.  Due.  de’  mici  figliuoli,  sei  setti- 
it  mane  or  sono  , furono  assaliti  (luì  vaiuolo.  Mia  moglie 
u spossata  dalie  privazioni,  dulie  fuliclie  , Irovossi  ,benlo- 
u sto  nella  impossibilità  di  prestar  loro  le  sue  cure,  e cadde 
Il  malata  al  loro  fìanco.  Immersi  nella  miseria  più  estre- 
u ma  , non  avevano  un  solo  appoggio.  Vi  scrissi  allora , 
u e vi  richiesi  di  poter  uscire  per  una  mezza  giornata  af- 
« fine  di  procurar  loro  qualche  aiuto,  affine  di  trovar  loro 
Il  un  protettore  fra  gli  amici  miei . . . Voi  non  vi  degnaste 
« di  rispondermi.  E che  importava  a voi , signor  barone, 
<1  la  disperazione  di  un  operaio,  la  miseria  e la  rovina 
Il  della  sua  famiglia  ? Il  27  luglio  morì  uno  de’  miei  figli, 
Il  e la  sventurata  madre  senza  soccorsi , senza  consigli  , 
M ignara  delle  formalità  da  eseguirsi , tre  giorni  stelle 
u senza  poterlo  far  seppellire.  Passò  una  settimana  senza 
u «he  io  ricevessi  notizie  , ma  la  mia  posizione  divenne 
u insopportabile,  allorché  io  seppi  che  le  suppellettili  di  casa 
u erano  state  vendute  a poco  a poco  onde  far  fronte  ai  crc- 
u sconti  bisogni.  Di  nuovo  allora  vi  sccissi.  lo  vi  chiedeva 
M ancora  di  uscire  per  vendere  il  mio  telaio . il  mio  ar- 
u madio,  il  mio  letto,  che  è tutto  quanto  mi  rimaneva 
Il  ancora,  per  far  sì  che  la  moglie  e le  figlie  mie  non  mo- 
li risserò  di  fame.  Siccome  alla  prima,  voi  non  ri>^pondesic 
Il  a quella  seconda  lettera.  Eccovene  una  terza,  lo  1’  ho 
Il  scritta  con  tutta  quella  moderazione  che  mi  fu  possibile. 
Il  Facilmente  vi  accorgerete  che  non  ho,  detto  lutto  ciò 
M che  mi  pesa  sul  cuore.  Non  vorrei  che  vi  sdegnaste  enn- 
II  tro  di  me , signor  barone  , sopralutto  in  un  momento 
Il  in  cui  vi  domando  un  favore.  Io  chieggo  di  uscire  per 
w alcune  ore,  non  già  sulla  mia  parola  , voi  non  avete 
u lede  in  simili  cose,  ma  scortato  dalla  gendarmeria,  onde 
Il  poter  assicurare  un  tetto  e del  pane  a quei  che  mi  ri- 
II  mangono  della  mia  famiglia.  Non  so,  signor  barone  , 
Il  quale  sarà  la  decisione  vostra-,  ma  so  che  nulla  potrà 
Il  cambiare  i sentimenti  che  io  nutro  per  voi. 

Il  Santa  Pelagia,  settembre  1834. 

Il  DuaoAv,  fabbricatore  di  passamani,  n 
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In  una  società  retta  da  GlosoBchc  istituzioni , non  è da 
porre  in  dubbio  che  rufTicio  di  carceriere  dovrebbe  essere 
onorato  non  meno  delle  funzioni  più  rispettabili  , e che 
non  dovrebbero  essere  ammesse  ad  esercitarlo  che  persone 
di  un  carattere  nobile  e di  una  sperimentata  virtù.  Avve> 
gnacbè  > quale  tesoro  di  moderazione  , di  dignità , di  fer- 
mezza , di  calma  e di  tolleranza  non  esige  1’  esercizio  di 
una  funzione  die  consiste  nel  vigilare  sopra  spiriti  indi- 
spettiti, 0 ulcerati,  e a contenere  nei  giusti  limiti  il  ram- 
marico della  perduta  libertà?  Ma  nella  società,  quale  falla 
r avea  il  governo  della  borghesìa,  la' pena  più  non  era 
una  quislione  di  sicurezza,  ma  bensì  di  vendetta.  Perciò» 
in  generale  non  destinavansi  al  servizio  delle  prigioni  se 
non  esseri  duri , senza  educazione , senza  pietà  , accostu- 
mati a vedere  un  nemico  nel  prigioniero,  e non  mai  sazi 
di  fargli  più  aspramente  sentire  il  peso  di  sua  sventura. 
Noi  dobbiamo  però  , in  omaggio  della  verità , dichiarare 
che  nei  primi  giorni  soltanto  della  reazione  sembrò  che 
gustar  si  volesse  il  barbaro  piacere  di  aggravare  la  prigio* 
nia  dei  detenuti  di  Santa  Pelagia.  Tolto  una  volta  l’oi« 
dine  che  condannava  i più  compromessi  allo  spaventevole 
supplizio  della  segreta  , il  soggiorno  della  prigione  divenne, 
per  tutti,  abbastanza  tollerabile.  11  direttore  di  S.mta  Pe- 
lagia , de  Prat , era  uomo  che  sembrava  riserbarc  pei 
prigionieri  ordinari  tutta  la  severità  ; ma  non  mancava  , 
rispetto  ai  prigioneri  politici , nè  di  tolleranza  , nè  d’ in- 
dulgenza. Facilmente  si  spaventava  se  vedeva  a lui  di- 
nanzi imminente  ia  sommossa , da  che  il  ricorrere  alle 
bajonelle  gli  ripugnava.  Subiva  d’  altra  parte  la  iniluenza 
di  alcuni  detenuti,  ed  Armando  Marrast,  fra  gli  altri,  aveva 
tale  un  impero  sopra  di  lui  da  paragonarsi  al  più  spiritoso 
e ridicolo  dispotismo.  Gisquet,  stesso,  quantunque  iircfelto 
di  polizia,  non  mancava  , quando  gli  si  otTeriva  l’ occa- 
sione, di  addolcire  la  sorte  dei  detenuti.  Quelli  fra  loro» 
che  per  affari  urgenti  aveveno  bisogno  di  qualche  ora  di 
libertà  , ottennero  più  d’  una  volta  da  lui  il  prrnìcsso  <1 
Fui  HI.  4i 
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uscire  senza  scorta  ; e tutte  le  lettere  imlirizzatc  a rn;;- 
guurdcvoli  personaggi  non  restarono  senza  risposta , rorne 
quella  che  abbiamo  testé  citata. 

Sciaguratamente , la  moderazione  degli  agenti  superiori 
svaniva  il  più  delle  volte,  lasciando  libero  lo  sfogo  alla 
brutalità  dei  subalterni , ed  i prigionieri  divenivano  allora 
la  vittima  dei  più  odiosi  trattamenti.  Così  di  frequente  ac- 
cadeva che , per  leggiere  mancanze , ai  prigionieri  veni- 
vano inflitte  punizioni  veruracntc  crudeli.  Uiuiici  giovinetti, 
il  più  attempalo  dei  quali  non  avea  compilo  ancora  il  ven- 
tesimo anno , furono  un  giorno  trasportati  dalla  prigione 
di  Santa  Pelagia  a quella  della  Forza  , per  aver  violato 
1’  ordine  con  cui  era  proibito  di  cantare  nel  corlUe  della 
fabbrica  nuova.  Ora , come  i loro  compagni  lo  fecero  os- 
servare in  una  lettera  che  fu  pubblicala , il  gettare  quei 
giovinetti  nella  prigione  della  Forza  era  lo  stesso  che  S|>in- 
gerli  in  una  scuola  di  delitto  c di  prostituzione  ; era  dur 
loro  per  camerata  assassini,  ladri  ed  esseri  immondi;  era 
esporli  ad  infami  proposte , quasi  sempre  accom|)agnate 
dalla  violenza.'  < 

Un  secondo  ordine  di  traslocamento,  dato  circa  sul  tìnirc 
di  settembre  , diede  occasione  a scene  che  fanno  ribrezzo. 
Il  ritorno  di  alcuni  prigionieri,  che  erano  stati  ricondotti 
dulia  Forza  in  Santa  Pelagia , recitò  una  gioia  mista  a 
qualche  turbolenza.  Passeggiarono  i prigionieri  dandoci  il 
braccio  e cantandu  \a  Martigllese  ; giunta  la  sera  accesero 
in  ogni  cortile  mucchi  di  paglia,  e si  posero  a danzare 
attorno  al  fuoco  ; continuata  finalmente  1’  agitazione  fino 
alia  domane  , forzarono  i due  sportelli  che  dal  cortile  di 
mezzo  mettono  a quello  della  fabbrica  nuova.  Un  tale  di- 
sordine esser  poteva  represso,  ma,  oltre  che  non  eravi  in 
ciò  idea  alcuna  di  ribellione,  l’uulorità  sembrava  assoriar- 
visi  ella  stessa,  avendo  accordato  il  giorno  innanzi  ai  pri- 
gionieri il  dii  ilio  di  restar  liberi  fino  alle  dicci  ore  della  se- 
ra , ed  avendo  concesso  , dietro  loro  richiesta,  che  la  notte 
restassero  chiuse  le  porte  dei  corridoi.  Quale  non  fu  adun- 
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quc  lo  stupore  dei  detenuti  , allorquando  riuniti  il  mattino 
nel  cortile  di  mezzo , dove  pacificamente  passeggiavano , 
udirono  (ulto  ad  un  (ratto  un  grido  dì  all’erta,  e videro 
ufficiali  di  polixia , sergenti  di  ridà  e guardie  municipali 
che  venivano  a porsi  in  ordine  di  battaglia  dirimpetto  a 
loro!  l'oss’ anche  stala  possibile  la  resistenza  , nessuno  vi 
pensava.  Ma  quella  comparsa  di  bajonctta  annunciava  pur 
troppo  l’ordine  di  traslocamcnto  e hi  presenza  dell’  ispet- 
tore Oliviero  Dufresne.  Invano  Guìnard  tentò  di  ottenere , 
in  nome  de’ suoi  compagni,  alcuni  schiarimenti.  L’ordine 
fatale  fu  dato  bentosto,  c fu  questo  il  segnale  d’inaudite 
brutalità.  Solo , e alla  presenza  degli  agenti  della  polizia  , 
ogni  prigioniero  è strappato  dalla  sua  cella , maltrattato 
con  busse  ^ precipitalo  dalla  scala  c spinto  nel  cortile  a 
colpi  di  calcio  di  fucile  o di  bustone.  Indignalo  6uinard, 
aveva  dichiarato  che  non  aprirebbe  la  sua  porta  se  non  se 
al  direttore  ; la  porla  è abbattuta.  Parecchi  sergenti  di 
città  si  gettano  sul  prigioniero  spumanti  di  rabbia.  Pro- 
tetto dal  suo  vigore  e dalla  sua  inlrepidità,  egli  resiste 
lungo  tempo  ; ma  finalmente  sopraffatto  dal  numero  viene 
gitlalo  a terra  , caricato  di  catene  e posto  in  una  carrozza 
pubblica  .che  lo  stava  aspettando  all’  uscir  della  prigione. 
Fra  i suoi  compagni , gli  uni  eran  trascinati  pei  capelli  , 
gli  altri  inseguiti  colla  bajonctta  alle  reni.  Tutta  la  pri- 
gione rimbombava  del  grido  : agli  assassini  ! Landplphe  era 
obbligatò  al  letto  già  da  due  mesi  per  una  grave  malattìa; 
no  viene  strappato , e trovasi  forzato  a traversare  il  cor- 
tile, pallido,  scarmo,  lacerate  le  vestimenta , grondanti  di 
sangue  le  narici  e la  bocca.  A tale  vista  Bcrricr-Fonlaine, 
compagno  di  prigione  di  Landolplie  e suo  medico.,  corre 
dal  commissario  Lenoir  : u Signore,  n gli  dice,  « volete  voi 
u dunque  farvi  risponsabile  di  un  assassinio  ? Landolphe 
u non  si  trova  in  istato  di  reggere  alla  f traslocazione,  lo,' 
u qual  medico , ve  Io  dichiaro  n Nulladimeno  Landolphe 
fu  trasferito  , c Berricr-Foiitaine  ebbe  la  slessa  sorte  per 
aver  voluto  proteggere  il  suo  malato. 
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Era  iinposiibiic  cosa  , che  siiiiiii  scene  restassero  sepolte 
fra  le  ombre  (lolle  prigioni.  Minifeslalc  ai  pubblico  in  tutto 
l’orrore  delle  loro  particolarità,  fomentavano  .gli  animi, 
davano  luogo  a commentari  ardenti  , taholta  ad  esagera* 
zioni  sistematiche  ; ed  in  colai  guisa  tutti  i partili  impa- 
ravano a diventare  implarabìli.  Non  havvi  adunque  a far 
le  meraviglie  se  in  quell’  epora  il  linguaggio  della  stampa 
repubblicana  siasi  lasciato  trasportare  fino  all’  invettiva. 

Un  colpo  di  Stato , dopo  gli  avvenimenti  di  aprile,  sop- 
presso aveva  il  giornale  la  Tribuna  ; ed  il  Nazionale  era 
stato  d' allora  in  poi  fatto  segno  od  inlìnite  persecuzioni. 
Quattro  de’  suoi  amministratori,  fra  i quali  Àrmando-Car- 
rel,  si  videro  successivamente  colpiti  nella  loro  libertà.  E 
nullameno,  lungi  dall’ infievolirsi , il  Nazionale  prendeva 
di  giorno  in  giorno  un  aspetto  piu  minaccievole.  Il  10 
dicembre  1851  pubblicava  sulla  competenza  della  'Corte 
dei  pari  l’articolo  seguente: 

u Vi  sarebbe  da  stendere  un  bel  capitolo  sulle  ragioni 
u che  dovevano  determinare  1-  incompetenza  della  Camera 
u dei  -Pari  per  rispetto  agli  accusati  di  aprile.  Queste  ra- 
ti gioni  sarebbero  principalmente  ricavate  dal  presupposto 
u risentimento  che  deve  nudrire  contro  la  opinione  alla 
Il  quale  appartengono  gli  accusati  di  aprile  , tutti  uomini 
u del  luglio  , una  Camera  cui  la  rivoluzione  nostra  ha 
u trattato  come  una  accusata;  che  la  spoglip  .della  sua 
u eredità  , e la  privò  delie  sue  più  importanti  prerogali- 
u ve  ; che  la  tradusse  alla  sbarra  della  democrazia  ; che 
u ne  fu  rimandata  semi  convinta  di  complicità  colla  Ri- 
II  slauraziune  ; e che  ella  fa  tremare  ogni  giorno  ancora 
Il  col  domandarle  conto  dei  maresciallo  Ney  , giuridica- 
II  mente  assassinalo  dai  suoi  uomini  di  Gand  e dai  suoi 
u rinegali  della  rivoluzione,  uomini  di  fortuna  dell’ordine 
u militare  e civile. 

Il  No  , agli  occhi  della  giustizia  eterna  , agli  occhi  dalla 
, « posterità,  al  testimonio  della  loro  propria  coscienza  , i 
H vcc  hi  senatori  di  Bonaparte,  i suoi  corrotti  marescialli, 
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« i prorurulori  generali,  i nobilitali  dalla  Ristauraziunc  , 
Il  le  Ire  0 quattro  generazioni  di  ministri  caduti  nell’ odio 
il  e nel  disprezzo  del  pubblico,  e del  nostro  sangue  co- 
ti porli,  tutto  questo  insieme^  ringiuvinito  da  qualcbc  per- 
ii sona  notabile  ohe  vi  oggiunsè  1’  autorità  reale  del  7 ago- 
II  sio , colla  condizione  di  non  mai  aprir  bocca  se  non  per 
« approvare,  tutto  questo  insieme,  dico,  di  servilità  di 
u M diverse  origini  , non  è competente  a pronunciare  sulla 
H colpabilità  di  uomini  accusati  di  aver  voluto  pretendere 
M tutte  le  conseguenze  della  rivoluzione  di  luglio.  Non  fu 
il  tale  il  modo  di  sentire  della  commissione  dulia  Camera 
il  dei  pari  incaricata  di  presentare  il  rapporto , di  cui  ali- 
li biamo  pubblicato  alcuni  estratti  più  degni  di  maraviglia 
il  gli  uni  degli  altri.  Il  capitolo  col  quale  stiamo  per  chiù* 
u derc  le  nostre  citazioni  ha  per  oggetto  di  stabilire  la 
u competenza  della  Camera.  Questo  lavoro  è attribuito  a 
Il  Portalis  , antico  ministro  delia  resistenza  sotto  Carlo  X, 
M Ci  permeila  il  signor  Portalis , di  arrossirne  per  lui. 
u ( Segue  /'  estratto  del  rapporto.  ) 
li  È facile  lo  imagiiiarsi,  che  noi  non  possiamo  lasciar 
u passare  questo  ammasso  di  eresio  constituziunab,  di  vio- 
tt  lazioni  di  tutti  i principi!  di  diritto  criminale  ammcs'i 
Il  presso  i popoli  inciviliti , quei  sofismi  insipidi , quelle 
ii  anticaglie  di  giustizia  arbitraria,  quelle  scempiagini  di  Bri* 
il  doison  , consigliere  di  camera  stellata , senza  farci  iii- 
it  terpreti  dello  inesprimibile  ribrezzo  , che  tulli  i cuori 
u onesti  tulle  le  menii  illuminale  proveranno  a tale 
u lettura.  Non  occorre  di  additare  la  mancanza  di  crile- 
ti  rio,  di  verità  , di  pudore  , clic  si  manifesta  in  ogni  frase 
H di  quest’  indegna  rapsodìa.  Ma  la  e.stcnsione  di  questo 
u documento  , che  così  bene  caratterizza  I’  aidnelta  apo- 
u slasia  , chiamata  pomposamente  alla  tribuna  legislativa 
M sistema  di  resistenza  , ci  obbliga  di  riserbarc  le  nostre 
k osservazioni  per  un  prossimo  numero.  Per  ora,  non  fuc- 
II  clamo  che  manifestare  la  nostra  prima  impressione,  e 
« la  porremo  da  canto , perchè  nella  più  penosa  , nella 
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il  più  irritante  delle  ronfutazioni  abbia  luogo  quella  culma 
ti  c!ie  non  si  deve  perdere  giammai , neinnaciio  in  faccia 
u alla  più  bassa  iniquità,  n 

Questo  articolo  era  eccessivamente  ingiurioso  o scosta- 
vusi  eziandìo  dalle  abitudini  letterarie  del  Nazionale.  I^a 
Camera  dei  Pari  ne  fu  adontata,  e,  dietro  proposizione 
di  Filippo  di  Ségur,  indarno  combattuta  da  Dubouchagc  , 
de  Lanjuinais , Pontécoulant  c Excelinans,  essa  citò  il  gior- 
nale alla  tua  sbarra,  nella  persona  di  Rouen  suo  aoimini- 
slratorc.  Rouen  avendo  immediatamente  richiesto  di  essere 
assistilo  nella  sua  difesa  da  Armando  Garrel,  allora  pri- 
gioniero , 1’  autorizzazione  ebe  egli  invocava  gli  fu  accor- 
data ; e il  15  decemprc  comparvero  1’  uno  e l’altro  di- 
nanzi alla  Camera  dei  Pari. 

Rouen  non  pronunciò  clic  poche  parole  piene  però  di 
moderazione  c di  nobiltà.  Sorse  dopo  lui  Armando  Carré). 
La  sua  ilsonomia  svelava  la  emozione  delia  sua  anima,  ed 
il  suo  contegno  esprimeva  una  sorta  di  urbanità  ^virile  ed 
alquanto  disdegnosa.  Egli  cominciò  in  questi  termini: 

H Io  non  so  , signori  Puri,  se  voi  vi  meravigliate  di 
I)  essere  nostri  giudici  ; quanto  a noi  , cerchiamo  di  iti- 
li dovinare  per  qual  rovesciamento  di  principii,  in  coll- 
ii seguenza  di  quali  ignoti  cambiamenti  noi  siamo  condotti 
Il  sotto  la  vostra  giurisdizione  . . . Che  sia  rimasto  in  un 
« angolo  oscuro  del  codice  della  stampa,  senza  chcah-unu 
Il  ne  avesse  sentore,  l’ attributo  così  seducente  per  le  due 
Il  Camere  di  fursi  giustizia  da  sè  stesse  dei  traviamenti  di 
tt  una  discussione  libera , noi  non  lo  neghiamo. 

u Sì , questo  sta  scritto , come  stanno  scritte  quaranta 
Il  mila  leggi  di  vendetta  , per  le  quali  i partiti  si  sono 
Il  decimati  a vicenda  durante  venti  anni,  c che  uun  si  ò 
Il  creduto  dì  doverle  nominativamente  abolire , perchè  si 
Il  pensava  che  più  non  si  oserebbe  di  presentarle  allo 
Il  sguardo  di  una  nazione  incivilita  e libera.  Non  possia- 
Il  ino -che  rimproverare  a noi  stessi,  uomini  della  rivuln- 
II  zione  di  luglio,  I’ obblìo  con  cui  lasciammo  tali  armi 
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u ni  nuovi  poleri.  A nostre  spese  impariamo  che  la  libertà 
u non  si  difende  coi  costumi  della  pace  , e colla  pubblica; 
u opinione,  per  quanti  progressi  abbia  fallo,  ma  ben^ì 
u colla  chiarezza,  colla  forza  e colla  perfetta  armonia  delle 
H guarentigie,  che  si  debbono  ottenere  prima  di  dc[K>rre 
u le  armi. 

u La  rivoluzione  di  luglio  fu  portala  a cielo  per  la  ec- 
H ccssiva  sua  mausuctudine,  nè  vorremo  noi  biasiniarnela; 
u poiché  se  le  abbiamo  impresso  I’  audacia  al  momento 
• della  lolla  , noi  le  abbiamo  del  pari  predicalo  la  urna* 
u nilà.  La  posterità  le  rimprovererà  per  altro  la  incre- 
li  dibile  ed  ingenua  sua  confidenza.  Salvata  appena  dalle 
u baioniMte  degli  Svizzeri , cadde  nella  tri>te  alleanza  cb« 
u la  soir>ca  oggidì.  Purtecipamuio  noi  pure  a questi  er* 
M rari  del  coraggio  privo  di  esperienza  , ed  ora  ne  sop> 
ki  portiamo  la  pena.  Egli  è che  la  Ristorazione  formati  ci 
n avea  all’  odio  soltanto  , e la  natura  semi-teocratica  dei 
u suoi  mezzi  di  oppressione  ei  aveva  confinati  nei  recessi 
u della  volteriana  incredulità.  In  ciò  , tutta  quasi  coosi- 
u sleva  la  nostra  educazione  liberale  ; noi  nudrivamo  odii 
u plebei  e filosofici , ma  non  avevamo  quasi  nessuna  opt- 
11  iiiuiio  politica  stabilita;  sapevamo  come  ricuperar  si 
li  debite  la  libertà  perduta , ma  non  sapevamo  abbastanza 
u ancora  in  qual  modo  oprar  conviene  per  non  perderla 
Il  di  nuovo  ; perciò  delle  conquiste  di  luglio  altro  non  ci 
u rimane  che  un  emblema,  la  bandiera  a tre  colori  , che 
u un  nome,  la  sovranità  nazionale,  ed  un  immortale  csem- 
u pio  da  scolpire  nella  memoria  per  non  disperare  giam- 
u mai  di  una  causa  e grande  e santa. 

u Imprudenti  e troppo  giovani  che  noi  eravamo  la  do- 
li mane  della  vittoria  ! Fisso  lo  sguardo  avevamo  dinanzi 
u a noi,  e non  pensavamo  a guarentire  il  nostro  punto 
u di  partenza  : noi  ci  avanzavamo  alla  conquista  di  nuove 
il  riforme , noi  correvamo  precipitosi  alla  scoperta  di  un 
u avvenire  glorioso  ed  incognito,  e allorquando  ci  si  mo- 
li stravano  le  dottrine  e gli  uomini  della  Ristorazione 
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tt  usccii'i  dal  fango  insanguinato  nel  quale  gli  avevamo 
u sepolti  e che  coslituivansi  in  battaglioni  dietro  di  noi  , 
a sorridevamo  di  compassione.  Quando  ci  si  additavano 
M g'i  archivi  delta  polizia,  la  tenebrosa  procedura  dei  veo- 
II  chi  parlamenti,  i decreti  del  comitato  di  salute  pubblica 
«•  c r inquisizione  imperiale  , intorno  a cui  lavoravano 
u giorno  c notte  i giurisperiti  del  nuovo  ordine  di  cose  ; 

« quando  ci  si  veniva  dicendo:  V' ha  in  questo  ammasso 
u di  scartafaeci  di  che  soflbeare  tutte  le  libertà  del  genere 
u umano,  tutti  i diritti  del  pensiero,  tutte  ie  generose  in> 

M spirazioiii  del  cuore,  noi  non  avevamo  die  una  risposta, 

Il  risposta  giusta  si,  ma  divenuta  triviale,  perchè  le  tante 
m volle  smentita  dai  fatti,  noi  rispondevamo  : dessi  non 
u oseranno!.,  il  popolo  non  ha  dato  la  sua  dimissione at>> 
u cora  ; veglia  la  pubblica  opinione  ; bi  rivoluzione  di  lu> 
u glio  non  è ancora  invecchiata  : de-ssi  non  oseranno!... 

u Ma  nondimeno  osarono  ! Imperciocché  il  genio  pratico 
li  è certo  di  corrompere  tutto  cib  che  tocca,  di  scoprire , 
u quando  a lui  piace,  contro  qualsivoglia  diritto  del  paese, 
M nn  diritto  del  governo  più  antico  e più  impcrscrittihile. 
u Kgli  è in  colai  guisa  che  abbiamo  veduto  lo  stato  d’as- 
u sedio  in  Parigi,  gli  scrittori  politici  abbandonali  alla  giu- 
H ri' dizione  dei  sergenti  di  fanteria  , la  libertà  indivi- 
il  du.ile  lasciata  in  b ilia  de’  eapricci  dell'  ìhImiio  fra  gH 
il  agenti  della  forza  pubblica,  la  santità  del  domicilio  uni- 
i>  versalinenle  violata  dapprima  , iiisangiiiiiuta  dappoi  , ri 
il  segreto  delle-  corrispondenze  divenuto  la  base  primarh 
u delle  investigazioni  giudiziarie,  1’  associazione,  il  princt- 
II  pio  di  unione,  la  scainhicvole  protezione  fra  tutti  i cit- 
u ladini  di  una  stessa  classo,  o di  una  stessa  pidilica  epi- 
ii  nione , trasformato  in  delitto  di  alto  tradimento  contro 
w lo  Stato  ; egli  è in  colui  modo  che  noi  stessi  ci  siuin 
u veduti  spogli  dei  nostri  diritti  di  scrittori  e di  cittadini, 
u lolpiti  nella  nostra  lilicrtà  c lu-lle  nostre  sostanze,  per 
>■  aver  voluto  conservare  resistenza  di  un  giornale  da  cui 
* sorse  il  primo  appello  in  favore  della  dinastìa  d’Orléans... 
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«I  (A'e  cliieda  ]icidono,  quanlu  a me,  u!ia  liceità  cdalmio 
« paese) ...  n 

Indi  venendo  alle  ingiurie  recenti  delle  quali  intendeva 
aver  vendetta  la  Camera  dei  Pari  , Armando  Carrai  ram- 
memoiò  ebe  fin  dal  1830  in  febbraio,  Mignet , uno  dei 
suoi  antichi  collaboratori  , non  aveva  esitalo  di  dire  ebe 
la  CamiTa  dei  Pari  era  u il  ricovero  dei  deputati  giubi- 
il  lati,  il  premio  di  tutte  le  compiacenze  , /’  ospitale  di 
u tutti  coloro  che  decadevano  dal  potere.  «i  Citava  inol- 
tre le  seguenti  parole  colle  quali  Tliiers  , altro  de’  suoi 
antichi  collaboratori  nel  Nazionale  , aveva  invilito  la  Ca- 
mera dei  Pari  nel  1850:  u Egli  è evidente  che  i Pari 
Il  non  «I  pigliano  altra  cura  che  di  adocchiare  la  fortu- 
Il  no,  per  conoscere  da  qual  parte  ella  si  deciderà  di  pas- 
il  sare....  Di  vigore  fa  d’  u'<po  con  tutti  questi  codardi.  \i 
Secondo  l’oratore,  la  violenza  di  questi  attacchi,  emanati 
da  Mignet,  fatto  consigliere  di  Stato,  e <!a  Tbiers,  dive- 
nuto ministro,  non  erano  stati  poscia  oltrepassati  giammai, 
u Noi , n soggiunse  egli , u noi  non  abbiamo  mai  cercato 
Il  le  occasioni  di  rinnovare  queste  ostilità  che  oggi  , come 
u sistematiche,  ci  si  vengono  rimproverando.  Tali  occasioni 
u ci  furono  date  ad  esuberanza  colla  ostinazione  nel  con- 
ti servare  1’  ipocrito  lutto  del  !:21  gcnn.'iio,  nel  disconoscere 
u i diritti  dei  soldati  dei  Conio-Giorni  , nel  respingere  la 
li  legge  dei  divorzio  , due  volte  votata  indarno  dalla  Ca- 
u mera  elettiva,  e (ciò  che  sembrò  il  colmo  del  mal  volo 
M re)  nell’  opporre  una  pertinace  ripulsa  alla  revisione  del 
u processo  del  maresciallo  Ney.  n A questo  nome  una  lieve 
agitazione  si  manifesta  nell’assemblea.  Il  pubblico  raddop- 
pia la  sua  attenzione.  Ognuno  rimane  come  sospeso,  u Qui 
Il  m’  arresto,  i»  soggiunge  Armando  Cari  ci,  ti  pel  rispello 
u che  si  debbe  ad  una  gloriosa  c lagrimcvolc  memniiu. 
Il’  A me  non  spetta  il  dire  s’  ella  era  più  facile  cosa  lo 
Il  autenticare  una  sentenza  di  morte,  o il  rivedere  ima 
« procedura  iniqua.  Hanno  g'à  pronunciato  i tempi.  Oggi- 
u giorno,  il  giudice  più  della  vittima  ha  mestieri  di  ria- 
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Il  bilitazionc....  n li  piosideiiU;  rizzutusi  in  pii’ili  cd  aliar* 
malo:  u Difen=ore , n ei  dice,  u voi  parlale  innanzi  'a 
tt  Camera  dei  Pari.  Le  vostre  c.'pressioni , pensateci  bene, 
il  potrebbero  esser  considerate  come  una  ofTi’sa.  <t  Allora 
con  un  ammirabile  accento  di  alterezza,  di  coraggio,  di 
rimprovero  c di  indignazione  : u Se  fra  i puri  che  hanno 
Il  volala  la  morte  del  maresciallo  Ney  , n dire  Armando 
Carici , u se  fra  i pari  cliu  siedono  in  queslo  recinto  ve 
(I  n’Iia  uno  clic  si  trovi  offeso  dalle  mìe  parole^  ei  faccia  una 
u proposizione  coniro  di  ine^  mi  denunci  a questa  sbarra, 
il  cd  io  vi  comparirò.  Andrò  molto  superbo  di  essere  il 
M [irimo  nomo  della  generazione  del  i 830 , il  quale , in 
H nome  delia  Francia  indignala , qui  venga  a protestare 
li  ronlro  sì  nbbomincvole  assassinio,  n Gii  uditori  tutti  si 
erano  alzati  in  piedi  sospinti  da  un  trasporlo  di  entusia- 
smo ; i pari  erano  costernati,  u Difensore,  n grida  Pu- 
sipiicr  , u_  io  vi  rito'go  la  parola,  h Ma  nello  stesso  tem- 
po, con  voce  die  usciva  dal  più  profondo  dell’  animo, 
grida  il  generale  Exccliiians  : <<  Io  sono  della  opinione  del 
.u  difensore.  8ì , la  copdamiu  del  maresciallo  Ney  è stato 
M un  assassinio  giuridico.  Io  lo  dichiaro!  n Ripetuti  ap- 
p'ausi  ccclioggiano  nella  sala.  La  seduta  è sospesa.  Un  iiic- 
sjiriiiiibilc  lurbumeuto  agita  I’  animo  dei  giudici  dei  1815. 
L’umbra  di  Michele  Ncy  si  drizzava  nella  sala!  In  mezzo 
all’  ansia  universale  Anuando  CaiTci  aveva  ripreso  la  pa- 
rola. Ma  il  nome  terribile  tornava  ad  ogni  Islaiilc  sulle 
labbra  di  lui  Interrotto  ancora  una  volta  dal  prc.'idciite  , 
Cari  ci  esclama  : u Io  considero  la  difesa  come  impossi- 
u bile,  n 

Roucii  essendo  stalo  dichiaralo  colpevole  da  una  ni.vg- 
gioranza  di  ceiitotrent’ otto  voti  contro  quindici,  ì pari 
slavano  per  votare  sull’  applicazione  della  pena.  Per  unico 
favore,  Armando  Carrel  dimandò  alla  Camera  clic  ella  vo- 
lesse applicare  a Roucn  il  minimum  della  pena  , c risrr- 
basse,  se, voleva  mostrarsi  rigorosa,  tutta  la  sua  severità 
pel  giornale.  Una  condanna  di  diecimila  franchi  di  multa 
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c ili  tlue  anni  tli  prigionia,  fu  la  ^isjì0^ta  dei  pari,  giinlici 
della  propria  causa. 

E questo  fu  l‘  ulliino  di  l.illi  i falli  importanti  c deplo- 
revoli clic  pri  doilo  arcano  una  scn'^a/.ionc  profonda  du- 
rante ranno  i83t. 
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— 38  MiOfiio  1833.  — 

CONTO-RESO  DEI  DEPUTATI  DELLA  OPPOSIZIONE, 

( Sessione  del  ;83i  ) 

A’  SOSTRI  CoMJIlTTESTI. 

Convinti  i deputati,  sottoscritti,  che  ritrovonsi  in  Parigi  (I) 
dei  pericoli  di  un  sistema  , il  quale  maggiormente  ogni  giorno 
allontana  il  governo  dalla  rivoluiione  che  lo  ha  creato,  risjuor- 
dano,  nello  stato  attuale  della  cosa  puliblica  in  Francia  , sacro 
ed  ini|ierioso  loro  dovere  il  render  ragione  ai  loro  commii tenti 
de’principii  e de' voti  loro  frustrati.  Se  non  riuscirono  a ricon- 
durre il  governo  alle  coiulizioni  del  suo  proprio  conservnmento, 
lì  eonforia  almeno  l’idea  di  poter,  additare,  ancora  in  tempo 
opportuno,  il  prricfdo  che  sovrasta  alla  patria  comune. 

La  nostra  rivoluzione  del  i830  fu  intesa  ed  apprezzata  in  dm; 
modi  diversi.  Gli  uni  la  considerarono  un  m'-ro  nuovo  episodio, 
una  niodiflcazione  della  Risiauraziotie  , e ne  trassero  la  conse- 
guenza che  gli  uomini  ed  i principii  della  Ristaurazione  do- 
vevatio  essere  i principii  e gli  uomini  del  nuovo  governo.  Guar- 
date le  fasi  della  lunga  e sterile  sessione  compiutasi  or’  ora  , e 
riconoscerete  dappertutto  la  influenza  di  questa  opinione.  La 
ravviserete  nei  dibattimenti  intorno  la  lista  civile,  l’eredità 
della  dignità  di  pari , 1’  organizzazione  dell’  armata  ; presiedeva 
alla  di.scussione  sul  budget  ; dirige  tuttora  1’ amministrazione  del- 
r impero  , e regola  il  suo  contegno  inverso  lo  straniero. 

Gli  altri,  e i sottoscritti  sono  di  questo  numero , rallegraronsi 
del  buon  successo  della  rivoluzione  del  mese  di  luglio  1830  , 

(1)  L’ origine  del  cBntn-i  fto  fu  firmalo  da  41  depul,iii  presenti  in  Pa- 
rigi , c che  ti  erano  riuniti  per  discuterne  la  eompilaiione. 
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perchè  vi  riconobbero  la  finale  consacrazione  de’ principii  e di- 
rilli  proclamali  aliamenle  dalla  grande  rivoluzione  dei  I7S9. 
Con  questi  medesimi  principii  e dirìlii  avrcidiono  eglino  voluto 
formare  la  base  sol'da  del  nuovo  Irono.  1 loro  parlamentari  di- 
scorsi , 1 voli  loro,  furono  custaniemenie  la  naturale  conseguenza 
di  questo  pensiero  generoso. 

Perciò,  trattandosi  la  lista  civila  noi  stimammo  avere  la  nuova 
dignità  reale  ben  altre  condizioni  di  forza,  di  esistenza,  cbe  non 
il  lusso  e la  corruzione  di  veccbie  monarchie  ; chè  fatto  orgo- 
glio.sa  e forte  della  origine  sua  popolare  , dal  consenso  della 
piiblilica  ragione,  non  erale  punto  d’uopo  di  fasto  per  colpire 
le  immaginazioni,  nè  di  comperare  partigiani  per  .sostenersi.  Fu 
in  quest’incontro,  ed  atteso  la  caparbia  insistenza  dei  ministri 
a ristabilire  nel  nostro  linguaggio  , nei  nostro  diritto  politico 
la  feudale  espressione  vn»uitlo  , che  noi  dovemmo  protestare. 

Ne’  dibattimenti  sulla  costituzione  de’ pari  , si  apri  vasto  campo 
,oi  partigiani  delle  dottrine  d>-llu  abbattuto  ordinamento;  e dessi 
non  ebber  rossore  di  porre  innanzi  i desideri!,  il  cordoglio  loro. 
Nulla  di  più  sacro  de'prl\ibgi  esistenti  prima  della  rivoluzio- 
ne; ninno  Stato,  ninna  società  possibile  senza  l' eredità  dei  pari 
giusta  il  loro  parlare.  Questo  è un  pensiero  della  Rislaurazionc. 

Ma  noi,  fedeli  al  principio  della  uguaglianza  e della  sovra- 
nità , facemmo  prevalere  il  volo  della  Francia;  l’eredità  venne 
abolita. 

Noi  volevamo  di  più;  chicdevnsi  per  noi  ,"che  il  potere  legis- 
lativo , pure  nella  Camera  dei  pari,  derivasse  da  una  delega- 
ziune  dei  sovrano  , cioè  dd  popolo  , dalla  nazione.  Non  voleva- 
mo che  certuni  pari  potessero  vantarsi  più  legittimi  del  re. 
Seinbravaci  che  la  rivoluzione  dovesse  eleggersi  i legislatori; 
siccome  avrebbe  dovuto  senza  fallo  nominare  i giudici  de’ tri- 
bunali. La  maggioranza  della  Camera  decise  altrimenti;  il  tempo 
e la  esperienza  pronuncieranno  da  qual  parte  trovavasi  la  ra- 
gione. 

L’armata  fu  scopo  della  nostra  più  viva  sollecitudine.  Per  lo 
passato:  riparare  i torti  della  Risiaurazione;  per  lo  avvenire: 
ai  nemici  della  Francia  render  formidabili  gli  eserciti,  senza 
che  la  libertà  interna  ne  possa  divenir  minacciata  menomamente. 
Assicurare  avanzamento  , non  pe’  favoriti  , Itensi  peT  coloro  che 
resero  servigio  verace  alla  patria  nostra  ; dilTondere  1’  istruzio. 
ne  ne’ reggimenti  ; ammegliornre  infioe  la  condizione  del  snidato 
sotto  ogni  rapporto,  era  lo  scopo  nostro.  La  proposizione  di  ri- 
coiiuscere  i gradi  e le  detoruzioni  de’  Cento  Giorni  secondava  il 
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primo  di  qui-sti  nostri  voti  , ed  era  stola  adottala  dalle  due  Ca- 
mere. Spettava  ad  una  misura  Ie"islnliva  eonsaerare  una  ripa- 
razione non  individuale,  bensì  colletiiva.  Ma  il  [joverno  achivan- 
tlo  di  darè  , o ricusare  la  sanzione  del  re,  sostituì  una  ordinanza 
ad  essa  misura  legislativa,  disprezzando  la  iniziativa  delle  Ca- 
mere, violando'  le  regole  di  competenza  costituzionale,  e nel 
tempo  stesso  le  forme  moteriaii  stabilite  pel  rifluto  della  sanzione 
del  re.  Noi  dovemmo  partanto  protestare. 

Erano  proposti  due  sistemi  od  organizzare  gli  eserciti:  uno 
chiedeva  una  possente  liservn  . che  si  componesse  di  guardie 
nazionali  mobili,  e di  snidati  liberi  da  servizio;  e permetteva 
lo  sminuire  le  forze , e le  spese  per  gli  eserciti  permanenti.  Per 

10  contrario  , l’altro  lasciava  andare  la  guardia  mobile  senza  or- 
ganizzazione di  sorta  ; inutilmente,  esigeva  la  presenza  sotto  le 
bandiere  di  ben  maggior  numero  di  soldati. 

Il  primo  sistema,  più  economico,  più  favorevole  ad  ottenere 
che  le  guardie  nazionali  ed  i soldati  degli  eserciti  si  assimilas- 
sero, era  il  nostro.  Tuttavia  il  secondo  ottenne  la  maggiorauza 
della  Camera. 

Eccoci  al  budntl.  Sembrava  esso  dover  riunire  tutte  le  opi- 
nioni allo  scopo  troppo  ragionevole  di  fare  alcune  economie  , e 
di  sollevare  gii  oppressi  coiiirìliuenii.  Ma  invece  I continuatori 
della  Ristaurazìone  trovarono  nella  loro  sapienza,  legittime  tutte 
le  spese  , giuste  tutte  le  imposizioni.  Loro  sembrò  non  bastare 

11  dover  subire  la  legge  dolorosa  della  necessiti  ; e con  insul- 
ta nti  teorie  si  assunsero  di  volerci  far  stimare  la  esagerazione 
delle  imposizioni  quasi  un  beneficio.  Noi  avremmo  voluto  invece 
che  la  rivoluzione  apportasse  la  sua  parte  di  benefìcio  vero  ul 
popolo.  Lungi  da  noi  il  pensiero  di  commettere  quei  mezzi,  che 
la  difesa  del  nostro  territorio  può  rendere  necessari  ; ma  una 
amministrazione  più  economica  , più  semplice  ; una  migliore  di- 
stribuzione di  alcune  tasse , un  modo  di  riscossione  meno  ves- 
satore, tuttociò  diminuirebbe  il  peso  de’  carichi  pubblici;  ella 
era  cosa  doverosa  e giusta  e di  sollievo  per  le  classi  laboriose. 

Uisgraziatamenie  anche  le  quigtioni  di  amministrazione  interna 
ti  trovarono  divisi.  Più  ancora  dei  nostri  avversari  noi  chie- 
demmo che  fossero  repressi  gli  attentati  all’ordine  pubblico. 
Convinti  , essere  la  sicurezza  primo  bisogno  di  un  popolo  la  cui 
esistenza  sta  nel  lavoro  ; noi  pensammo  che  un  governo  popolare 
avrebbe  avuto  ben  maggior  forza  a prevenire  ì turaiiliì,  e ben 
maggiore  ni«deraziune  a reprimerli  II  nostro  governo  che  si 
vuuiO  tanto  forte,  non  riuscì  colie  sue  violenze,  egli  stesso  lo 
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confessava,  clie  ad  or{janitzare  la  r^'sisienza  in  ofjiii  angolo  drlia 
Francia,  e a far  penetrare  nelle  pnpolaziani  più  tranquille,  più 
devote , i germi  di  fermento , d' irritazione  e di  disordine. 

Rispetto  al  personale  della  amministrazione  , dopo  la  caduta 
di  un  governo  da  cui  dipendeva  naturalmente  resistenza  di  buon 
numero  di  persone,  egli  è ben  facile  di  riconoscere  dove  tro- 
vansi  i nemici  del  nuov’  ordine  di  cose.  Il  governo , da  funeste 
dottrine  e da  ingiuste  prevenzioni  ingannato,  non  considerò  per 
nemici  che  coloro  , i quali  avevano  sparso  il  proprio  sangue 
per  gettarne  le  fondamenta- 

Un  membro  delia  opposizione  ardi  volere  che  alla  fine  la 
Francia  sapesse  se  il  suo  governo  non  temerebbe  di  compro- 
mettersi cot)  essa  irremissibilmente  nella  rivoluzione  di  luglio. 
La  mozione  Bricqueville  dopo  aver  avuto  un  primo  cattivo  sue. 
cesso,  venne  riprodotta  nell’  ultima  sessione.  Era  dessa  mozione, 
presentimento  di  un  criminoso  attopiato  recenteraeiMe  accaduto, 
e fin  d’ allora  meditato:  il  potere,  se  prestiamo  fede  ai  suoi 
organi  officiali  , ne  possedeva  di  già  il  segreto.  Ciò  malgrado  , 
fu  vistoli  partito  ministeriale  adoprarsi  con  ogni  sforzo  ondesna- 
turare  la  proposta  , e ancor  dopo  che  le  Camere  si  furono  pro- 
nunciate , un  malefico  volere  ne  ritardava  la  sanzione  del  re  ; 
diremo  òome  se  un  inesplicabile  ritardo  dovesse  tener  luogo  di 
tacita  protestazione , ed  cs.sere  motivo  di  assoluzione.  Un  simile 
sistema  di  indebiti  e criminosi  riguardi  compromette  la  pace  in- 
terna della  Francia,  e trascina  gli  uomini  timidi  e deboli  a du- 
bitare di  un  governo,  che  ha  sembianza  di  dubitare  di  sè  me- 
desimo. 

L'ultima  sessione  sembrava  più  di  tutte  le  altre  particolar- 
mente consacrata  a soddisfure  alle  promesse  della  Carta.  Le  Ca- 
mere doveanii  costituire  il  potere  municipale  in  tutti  i sudi  ra- 
mi, organizzare  la  rispnnsabilità  de’ ministri  ; quella  di  tutti 
gli  agenti  del  potere;  riordinare  l'istruzione  primaria  e la  li- 
bertà dell’ insegnamento.  Pini  abbiamo  sollecitato  l’ adempimento 
di  tali  promesse.  Chiedemmo  un  sistema  municipale,  il  quale 
discent rali'zzosse  tutti  i piccoli  affari , semplificasse  il  disbrigo 
de’  grandi , comunicasse  da  per  tutto  gli  elementi  della  vita  po- 
litica, e associasse,  almeno  al  diritto  di  città,  il  maggior  nu- 
mero possibile  di  cittadini.  Un  esteso  ordinamento  de’  diparti- 
menti e de'  comuni  riuscirebbe  realmente  il  mezzo  più  possente 
di  forza  , di  ordine  pubblico  e di  prosperità  materiale.  Progetti 
di  nuove  leggi  furono,  è vero,  diremo  quasi  strappati  al  mini- 
stero dalla  imperiosa  esigenza  della  pubblica  opinione  ; ma  una 
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Fpgrcia  iiinuenza  li  paralizzo  nelle  camere  ; e aggiornamenti  in- 
(lefìniti  alla  fine  li  ili.sli'usse.  Tali  erano  ì voli  iiusirì  , riguardo 
alla  poliiìca  interna,  ma  pur  troppo  ricaddero  impoienii. 

, Per  le  relazioni  della  Francia  collo  airaniero  , la  nostra  ban- 
diera è sempre  la  stessa  che  s’  innalzava  da  noi  nel  178  9.  ^'ull 
guerra  d'ambizione,  nè  di  conquiste;  solamente  assoluta  Indi- 
pendenza nell'  interno  da  qualsiasi  influenza  straniera.  Il  rossore 
ne  coprì  il  volto  ogni  volta  , durante  il  corso  dell’  ultima  ses- 
sione , che  fummo  forzali  ad  ascoltare  gli  agenti  del  governo  , 
che  spesso  manifestavano  la  tema  di  poter  dispiacere  ai  gabi- 
netti delle  potenze  straniere.  Per  noi  si  credew  che  la  Francia 
fosse  stata  per  sempre  affrancata  da  tanto  umiliante  influenza. 
IS'on  ismentiamo  la  nostra  viva  simpatìa  per  la  felicità  e libertà 
degli  altri  popoli  : ma  non  abbiamo  giammui  preteso  di  sotto* 
metterli  alle  nostre  istituzioni. 

Avendo  abbattuto  una  odiosa  dinastia  che  ne  fu  imposta  colle  - 
baionetta  della  san. a alleanza  , il  nuovo  governo  doveva  con 
tutta  la  inquietudine  invigilare  le  mosse  de'  monarchi  stranieri. 
Sopratulto  non  era  da  premettersi  che  si  estendesse  ed  aumen- 
tasse la  loro  potenza. 

E di  tanto  fu  persuaso  il  governo  stesso  allorquando  annun- 
ciava alla  Francia  la  intenzione  di  soccorrere  all*  Italia  contro 
r Austria  , e di  proteggere  contro  la  Russia  la  nazionalità  po- 
lacca. Nè  valsero  le  formali  promesse , nè  gl’  interessi  antichi  e 
nuovi  della  Francia  j l’ Italia  venne  abbandonata  alla  domina- 
zione dell’  Austria , e si  lasciò  perire  la  Polonia  ; questa  Polonia 
che  noi  potevamo  certamente  soccorrere  , checché  ne  sia  stato 
detto  alla  tribuna , e che  era  nostro  dovere  salvare. 

È falco  che  un  linguaggio  dignitoso  e fermo  avesse  potuto  ca- 
gionare in  quest’ Incontro  la  guerra.  Crediamo  per  lo  contrario, 
che  fora  stalo  il  solo  più  sicuro  mezzo  di  conservare  la  pace. 

Insomma , la  pace  colla  indipendenza,  colla  dignità  della  Fran- 
cia ; l’ordine  per  mezzo  della  libertà;  fedeltà  inalterabile  allo 
scopo  della  rivoluzione  di  luglio  : scopo  di  nazionalità , di  giu- 
stìzia , d’  ordine , di  gloria,  di  moderazione , di  libertà  , d’ in- 
civilimento universale  ; pensiero  glorioso  e puro  che  noi  godia- 
, ino  riprodurre,  che  le  nostre  votazioni  hanno  sempre  espresso 
religiosamente , che  i nostri  cuori  non  hanno  tradito  giammai. 
Tale  era,  e tale  sarà  immancabilmente  per  lo  avvenire  la  nostra 
religione  polìtica. 

Non  imiteremo  certamente  i nostri  avversari  nelle  loro  vie- 
lenze,  nelle  loro  eaiunnie.  Che  gli  uomini  del  13  marzo  ci  ri- 
rol.  HI.  *4 
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spnndann,  s«  le  loro  promesse  furono  ima  sola  volta  adempiate  ! 

Uuvevauo  essi  riunire  atioano  al  trono  tutte  le  opinioni,  ed 
invece  hanno  gettato  una  funesta  divisione  fra  que’  generosi 
stessi  che  1’  amore  della  libertà  e il  sentimento  del  pericolo  delia 
patria  ravvicinava 

Dovevano  essi  rassodare  la  rivoluzione,  ed  hanno  invece  rotti 
i suoi  naturali  sostegni , sciogliendo  le  guardie  nazionali  delle 
città  guerriere,  e più  devote. 

Dovevano  essi  favorire  la  libertà  della  stampa  , che  fe’  salva 
la  Francia , ed  invece  1’  hanno  bersagliata  con  requisitorie,  ro- 
vinata con  imposizioni  , corrotta  con  oro  , ed  oppressa  con 
multe. 

Sapevano  essi,  che  1'  immensa  maggioranza  dalla  nazione,  della 
Camera  dei  deputati,  voleva  abolita  la  dignità  di  pari  ereditaria, 
e chiamarono  visionaria  t pazza  la  volontà  nazionale , e parla- 
mentare. 

Hanno  essi  dichiaralo  che  farebbero  regnare  1’  ordine  legale  , 
e non  havvi  una  legge  di  cui  non  abbiano  pervertito,  o falsata 
l’applicazione;  che  sì  farebbero  sostegno  delle  Camere,  e ne 
hanno  anzi  soifucaio  1’  iniziativa  ; che  sdebiterebbero  per  mezzo 
della,  ospitalità  la  Francia  verso  de’  patriotti  rifoggitti  polacchi, 
italiani,  spagnuoll , ed  invece  l’  hanno  invilita  colle  condizioni 
disonoranti  imposte  alle  infelici  vittime  della  libertà  europea  , 
che  vanno  ricovrandosi  nella  Francia. 

Ci  garantivano  della  sicurezza  interna  ed  ineessantemente  essa 
andò  turbata  dagli  ammutinamenti  popolari,  da  violenti  conflitti 
tra  popolo  ed  autoriià  , da  aggressioni  ogni  di  più  ardite  dei 
partigiani  del  governo  scacciato. 

Ci  annunciavano  il  disarmamento  generale  , e ci  hanno  lan- 
ciati in  un  labirinto  inestricabile  d’intrighi  diplomatici  : è pure 
ad  essi  medesimi  impossibile  lo  discernere  il  giorno  nel  quale 
cesserà  questo  stato  nostro  infelice  di  ansietà  , che  non  è , nè 
la  pace , nè  la  guerra , che  uccide  il  commercio  e l’ industria 
nostra. 

Alla  perline , qual  è lo  stato  in  cui  il  sistema  della  quasile* 
giuimità  fa  gemere  oggidì  tutta  la  Francia  dopo  due  anni  di 
esperienza  7 Al  di  fuora , la  lega  dei  re  non  è forse  dessa  più 
minaccevole  oggi  che  noi  fu  giammai  ? Al  di  dentro  la  guerra 
civile  non  è forse  flagrante?  Tutti  1 soldati  stranieri  che  van 
ronzando  attorno  le  nostre  fruntisre  ; le  cospirazioni,  1 tentativi, 
le  sempre  rinascenti  sedizioni  nell’  ovest  , nel  mezzodì  non  ba- 
stano ancora  ad  aprir  gli  occhi  al  potere?  Aspetta  egli  forse  a 
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pronunciarsi , allorquando  i nostri  dipartlmeiili  siano  in  fiamme, 
le  nostre  pro\incie  invase,  la  Francia  comproaesta,  e eh’  essa 
non  abbia  altra  salvezza  che  nel  prodigare  insieme  il  sangue 
de’  suoi  figli  o i suoi  tesori  1 

Lo  proclamiamo  altamente,  con  dolorosa  e profonda  convin- 
zione : se  questo  sistema  prolungasi , le  rivoluzione  di  luglio  e 
la  Francia  sono  date  in  mano  a’ loro  nemici. 

La  ristaursziooe  e la  rivoluzione  trovansi  a faccia  a faccia. 
L’  antica  lotta  , che  credemmo  terminata  , rincomincia.  Che  il 
governo  scelga.  Non  può  esso  tenersi  nella  equivoca  posizione 
in  cui  si  è collocalo.  Non  gli  somministra  nè  le  forze  della  ri- 
Btaurazione  , la  quale  è,  e sarò  sempre  irreconciliabile  ; nè  le 
forze  della  rivoluzione  che  s’irrita  , e che  non  si  fida  di  lui 

La  Francia  del  ISSO  ha  pensato,  come  quella  del  i7S9,  non 
aver  la  dignitè  reale  ereditaria  , circondata  disiituziooi  popo- 
lari, nulla  di  non  conciliabile  coi  principi!  della  libertà.  Che 
finalmente  il  governo  del  luglio  ritorni  confidente  alle  sole  con- 
dizioni di  sua  esistenza  I II  mondo  tutto  conosce  quanto  apporti 
di  potenza  la  risoluzione  francese  a coloro  a cui  ella  ai  dà;  ma 
richiede  in  contraccambio  che  essi  si  diano  a lei  interamente , 
e senza  occulte  intensioni. 

Quanto  a noi , stretti  dalla  devozione  che  abbiamo  tutti  per 
questa  grande  e nobile  causa , per  la  quale  la  nostra  Francia 
sono  già  quarant’  anni  che  combatto , noi  non  lif  abbandoneremo 
sia  ne’ giorni  della  fortuna,  sia  in  quelli  della  ^sventura  ; noi  le 
abbiamo  consacrala  la  nostra  vita;  noi  abbiamo  fede  nel  suo 
trionfo. 

ELENCO  DEI  DEPUTATI  CHE  HANNO  FIRMATO  IL  CONTO-RESO, 

Allier  (Ilauies  Alpes).  Bérard  (Seine-et-Oise). 

Arago  (Pironei-Orientalì).  Bernard  (Costa- del-Nord). 

Audry  de  Puyraveau  (Charentc-  Bernard  (Varo). 

Inférieurc).  Bertrand,  il  generale  (Indre). 

Auguis  (Dcui-Sèvres).  Beslay  figlio  (Morbihan). 

Bacot  Cesare  ( Indre-et-Loire).  Bioche  (Bure). 

Ballot  (Orne).  Blaque-Belair  (Finisière). 

Dasierrèche  (Landes).  Blondeau  (Doubs). 

Daudet-Dulary  (Seine-et-Oise).  Boudet  (Tarn-et-Garonne). 
Baudet-Lafarge  (Puy-de-Dòme).  Bousquet  (Gard). 

Bavoux  ( Giura  ).  Boyer  de  Peireleau  (Gard).  ^ 

Beauséjour  (Cbaiente-Inférieu-  Bricqueville  (Manica). 
re).  Bryas,  il  marchese  di  (Cironda). 
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Chai(jneaii  (Vandea). 
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Clero- Lascile  (Deux-Sèvres). 
Cogfz  (Nord). 

Ciiloniès  (Hautes-Pyrénées). 
Comtc  Carlo  (Sarihe). 

Corcelles  ( Saona-e*Lolra). 
Cordier  (\in). 

Cormenin  (Ain). 

Couderc  (Rodano). 

Coulmann  (Bosso-Reno). 
Couturier  (Isero). 

Demar$ay,  generale  (Vienne) 
Desaix  (Piiy-de-DOme). 

Dubois  (Ardèche). 
Dubois-Aymé  (Isero). 
Dnchaffault,  Il  come  (Vandee). 
Sucluzeau  (Dordogna). 

Dulong  (Euro). 

Dupnnt  (Bure). 

Duréault  (Saona-e-Loira), 
Duris-Dufresna  (Indre). 
Eschassériaux  (Charente-lnfé- 
rieure) 

Falgayrac  (Tarn). 

Faure  (Hautes-Alpes). 
Favre-Dère  (Tarn-et-Gnronne). 
Fiot  (Seine-et-Oise). , 

Galabert  (Gers). 

Garnier-Pagès  (Isero). 

Ganthier  de  Rumilly  (Somma). 
Gavaret  (Gers). 

Genot  (Mosella). 

Genoux  (Haute  Saòne). 

Girardin  (Charente). 

Gla's-Bìzoin  (Costa  del  Nord). 


Gouve  de  Nuncques  (l’asso  di  0«i- 
lais). 

Grunmnni  (Ilautc-Saònu) 

Grcn  (Uoulis). 

Guiliemaut  (Saona-e-Loira). 

Havin  (Manico). 

HérambauU  (Passo  di  Calais). 
Hernoux  (Cdeia  d’  Oro). 

Jollivet  (lUe-et-Vilaine). 

Joly  (Ariègc). 

Jousselin  (Loirel). 

Junyen  (Viehnc).  > 

Koecbiin  (Alto-Reno). 

Laboissière  (Vaichiusa). 

Lafayetie,  generale  (Senna-e  Mar- 
na). 

Lalayette  Giorgio  (Senna-e-Mar- 
na). 

Laffiile,  generale  (Artège). 
LafStte  Giacomo  (Bassi-Pirenel). 
Lamarque , generale  (Landes). 
Larabit  (Yonne). 

Las-Cases  padre  conte  (Senna). 
Laurence  (Landes). 

Legendre  (Eure). 

Lennuvel  (Calvados). 

Leprovost  (Costa  del  Nord). 
Ludre,  de  (Meurthe). 

Lumìnais  (Loira-Inferiore). 

Luneau  (Vandea). 

Mangin  d’Oins  (Ille-et-Vilaine). 
Marchal  (Meurihe). 

Marchegay  (Vandea). 

Haiiguin  (Cosia-d'oro).'  ‘ . 
Meilheurat  (Aliiar). 

Mornay  il  barone  (Aln). 

Mornay  il  marchese  (Oise). 

Muntz  (Basso  Reno). 

Nicod  (Gironda). 

Odilon-Barrot  (Basso-Reno).‘ 

Périn  (Dordogna). 

Perrenu  (Vandea). 
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Picot-Désormcaux  (S  iriliiì). 
Poclenas  il  barone  (Ande) 
ruriolis  (Varo). 

Pourrat  (Puy-de-Dònie). 
Raynaud  (Allier). 

Réal  Felice  (Isero). 
Réalier-Dumas  (Rodano). 
Reboul-Coste  (Ilérault). 
Reooiivier  (Ilérault). 

Reynard  (Boculie-del-Rodano). 
Resynier  (Hauia-Vlenne) 
Robert  (Ardenne). 

Robineau  (Slaine-et-Loire). 
Roger  barone  (Loiret). 
Roussilhe  (Cantal). 

Salrerte  (Senna). 


Sana  (Alta>Garonna). 

Saubat  (Alta-Garonna). 

Senne  (Charente-lnférieure). 
Sul>ervic  , generale  (Gers). 
Taillandier  (Nord).  _ 

Tardieu  (Meurthe). 

Teysseire  (Ande). 

Teulon  (Gard). 

Tbévenin  (Puy-de-Dòme). 

Thiard  conte  (Saona-e-Lolra). 
Thauvenel  (Meurihe). 

Toupot  de  Bévaux  (Ilaule-Slarne). 
Tracy  Vittorio  (Allier). 

Tril>ert  (Deux-Sèvrca). 

Vidal  (Ilérault). 

Voyer-d’  Argenson  (Basso-Renu). 


STATO  D'ASSEDIO  DI  PARIGI,  , 

RAPPORTO  AL  RE. 

’ } 

Sire!  j 

La  previdenza  del  governo  gli  itrpone di  adottare  oggidì  tutte 
• le  misure  atte  a prevenire  per  sempre  il  rinovellauiento  dì  ten- 
tativi pari  a quelli  che,  da  ieri  in  qua,  hanno  afflitto  la  capita- 
le; e fia  solamente  con  forte  modo  di  reprimere  gli  attuali  di- 
sordini che  il  governo  potrà  raggiungere  un  tale  risultamentoi 
V.  M.  attraversando  oggi  le  file  della  popolazione  che  striti* 
gevasi  sul  suo  passaggio , ha  potuto  distinguere  in  mezzo  alla 
espressione  tanto  viva  della  generale  devozione , quella  ancora 
della  fiducia  che  si  ha  nella  fermezza  del  potere , (che  non  ver- 
rebbe meno  giammai  ai  buoni  francesi , come  Jquesii  non  gli 
venner  meno  in  questa  circostanza. 
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Allorquando  gonerosi  cittadini  vengono  a gareggiare  di  zelo 
e d’intrepidezza  coi  più  valorosi  soldati,  fora  colpevole  il  governo 
infatti  quando  non  impiegasse  tutti  i mezzi  che  stanno  nelle 
mani  di  lui  per  proteggere  efficacemente  le  loro  proprieti,  la 
loro  industria,  le  loro  famiglie,  le  persone  loro  assassinate  vil- 
mente dall’  alto  delle  finestre  di  quella  città  , il  cui  prospero 
stato  è opera  loro. 

Nè  basta  che  la  forza  materiale  abbia  oggidì  annientato  su 
d’ ogni  punto  la  rivolta  armata  , ma  è d*  uopo  che  una  onni- 
possente forza  morale  colpisca  d’interdetto  io  spirito  di  sedi- 
zione , col  penetrare  , con  rapide  ricerche  e con  agire  gagliar- 
da , al  fondo  delle  cospirazioni  che  le  fazioni  collegate  hanno 
ordito. 

Ilo  1’  onore  di  proporre  a V.  M.  di  dichiarare  Parigi  in  istato 
d’  assedio. 

Nè  abbisogna  , dopo  la  repressione  de'  torbidi  colla  forza  ar- 
mata, di  rassicurare  la  popolazione  sulla  portata  di  questa  mi- 
sura , che  ella  medesima  ha  già  troppo  desiderato  in  generale  , 
per  non  averne  fin  d’  ora  apprezzalo  il  suo  vero  carattere.  Den 
ella  ha  conosciuto  che  nel  seno  della  città  ove  nacque  e trionfò 
la  rivoluzione  di  luglio  era  forza  difenderla  con  maggiore  ener- 
gia contro  gli  sforai  de’  faziosi  che  vogliono  rapirci  questa  ri- 
voluzione, ovvero  sosiituirlene  un’altra  piena  di  tempeste  e di 
pericoli.  Egli  è necessario  di  guarentir  T avvenire , come  il 
presente  si  mantenne  per  noi , e perciò  valersi  della  legge, 
della  legge  tolta  intera , come  ci  siam  valsi  dei  mezzi  materiali, 
onde  non  prolungare  la  sventura  della^  situazione  o le  necessità 
che  ella  seco  trascinerebbe. 

L’oggetto  e I’  effetto  dallo  stato  d’assedio  fia,  per  Parigi,  di 
rendere  Is  forza  pubblica  pià  permanente  e più  attiva , senza 
nulla  cangiare  del  resto,  in  tuilociò  che  non  si  riferisce  nè  ai 
preparativi  nò  alla  esecuzione  della  cospirazione  e della  rivolta^ 
alla  ordinaria  giurisdizione  ed  all’  abituale  andamento  della  am- 
ministrazione. E per  dir  tutto  in  una  parola,  non  si  tratta  che 
di  Parigi. 

Del  reste,  o sire  , egli  è sopratutlo  a Parigi  che  qna  misura 
di  simil  genere  dovrà  essenzialmente  essere  temporanea;  pochi 
giorni  senza  dubbio  basteranno  ad  un  potere  attivo  per  renderla 
compiutamente  efficace.  SI,  lo  sarà,  e questa  bella  capitale  avrà 
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saputo  far  conquista  (leU’ordine  nel  giugno  183J,  come  nel  lu- 
glio ISSO  conquistar  seppe  la  libertà! 

Sono  Col  più  profondo  rispetto. 

Sire, 

Di  vostra  Maestà  , 

L’umilissimo,  obbedientissimo  servitore 
Il  pari  di  Francia,  ministra  tryreiario  di  Stalo  dell'  interno 

Hostalivet. 


ORDINANZA  DEL  RE 

' LUIGI  FILIPPO,  SE  DEI  Fhiscesi  , 

A tutti  i presenti  e venturi , salute. 

Considerando  che  attruppamenti  sediziosi  si  sono  mostrati  ar- 
mati neila  rapitale  ; che  la  loro  presenza  è stata  contrassegnata 
con  attentali  contro  le  proprietà  pubbliche  e private,  e con  ss* 
sassinii  contro  la  guardia  nazionale , la  truppa  di  linea , la 
guardia  municipale,  e gli  agenti  della  pubblica  autorità; 

Che  fa  d’ uopo  proteggere  con  pronte  ed  energiche  misure 
In  pubblica  sicurezza  contro  il  rinovellamento  di  simili  attentati; 

Visto  il  rapporto  del  nostro  ministro  seereiarlo  di  State  al 
dipartimento  dell’  interno, 

Abbiamo  ordinato  e ordiamo  quanto  segue  : 

Art.  I.  La  città  di  Parigi  è posta  in  istato  d’assedio;  cionon- 
dimeno nulla  è derogato  alle  disposizioni  relative  ai  comando  e 
al  servizio  delia  guardia  nazionale. 

Art.  ì.  il  nostro  ministro  secretario  di  Stato  al  dipartimento 
della  guerra,  ed  il  nostro  ministro  secretario  di  Stato  al  dipar- 
timento dell’ interno  sono  incaricati  della  presente  ordinanza. 

Dal  palazzo  delle  Tuileries  il  C giugno  I83S. 

Per  il  re  : Lutei  Filipfo. 

li  ministro  segretario  di  Sinto  al  dipartimenlo  dell’interno, 

' UonTiLlVET. 


RAPPORTO  AL  RE. 


Sire, 

Egli  è con  molto  dolore  che  mi  trovo  obbligato  di  informare 
V.  M.  dei  gravi  disordini  a cui  si  sono  abbandonati  molti  allievi 
delia  Scuola  polilectiica. 
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Questi  Q'ovani  pervcrliii  da  drp!ora4)ili  illusioni , e poncmlo 
in  otiMiu  I doveri  (he  loro  corrono  verso  lo  Sialo,  che  con  gran* 
di  spese  conirihuisce  alla  loro  isiru/ione,  e che  erano  destinali 
a servire  un  giorno  ne’ diversi  pnhhlici  impieghi,  hanno  violato 
la  consegna  della  Scuola  per  andarsi  ad  unire  ai  sediziosi  ; han- 
no preso  una  parte  attiva  agii  atti  di  ribellione  di  cui  si  sono 
resi  colpevoli  i fomentatori  dell’  anarchia  ; hanno  procurato  di 
trascinar  seco  quelli  dei  loro  camerata  che  sono  rimasti  fedeli 
al  proprio  dovere;  sono  tornati  per  due  volte  a tentare  di  se- 
durli , e non  potendovi  riescire,  hanno  maiiireslato  con  atti  l'iii- 
lenzione  di  loro  portar  via  le  armi  della  scuola,  che  questi 
ultimi  allievi  hanno  costantemente  e con  onore  difeso. 

In  tale  stato  di  cose,  non  potendo  più  guarentire  la  devo* 
aione  della  totalità  degli  allievi  della  Scuola  politecnica  alle  isti- 
tuzioni ed  alla  monarchia  , fondate  dalla  nostra  gloriosa  rivolu- 
zione di  luglio,  mi  veggo  con  rammarico  astretto  a proporre  a 
V.  Bl.  il  licenziamento  di  questa  Scuola.  Ha  nel  medesimo  tempo 
amo  adempire  a un  dovere  coll’  invocare  la  benevoglìenza  della 
M.  V.  per  quegli  allievi  che  hanno  dato  prova  dei  buoni  senti- 
nienti  da  cui  sono  animati. 

Tale,  è lo  scopo  del  progetto  di  ordinanza  che  ho  I’  onore  di 
sottoporre  alla  firma  di  Vostra  Maestà. 

Il  winistro  lecretano  di  Stilo  al  dii'avthiieiilo  delta  gunrn. 

Maresciallo  duca  di  Dalsìzi*. 


ORDINANZA  DEL  RE. 

LUIGI  FILIPPO  , RB  nei  Fbascbsi; 

A tutti  i presenti  e venturi  salute. 

In  seguito  alle  informazioni  che  abbiamo  avuto  intorno  ai  gravi 
disordini  a cui  molti  allievi  della  Scuola  politecnica  si  sono  ab- 
bandonali , 

1.  Col  violare  la  consegna  della  Scuola  per  andare  ad  unirsi 
ai  sediziosi , e cui  prender  parte  agli  alti  di  ribellione  di  cui 
i fomeniaiori  dell’  anarchia  si  sono  resi  colpevoli  ; 

3.  Cui  tentare  per  due  volle  di  sedurre  gli  allievi  rimasti  fe- 
deli al  loro  dovere , e coll’  aver  manifestalo  l’ inianzione  di 
iiupiidruiiirsi  delle  armi  della  Scuola,  che  questi  ultimi  allievi 
hanno  difeso  costantemente,  e con  onore; 

Visto  il  rapporto  del  nostro  ministro  secretarlo  di  Stalo  al  di- 
pan  iiiienio  della  guerra  , 
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Abbiam  ordinato,  e ordiniamo  quanto  s<’{;ue  : 

Art.  1.  Gli  allievi  della  Scuola  puliircnica  sono  licenziati  , e 
rientreranno  inimediaiamente  nelle  loro  famiglie. 

S.  La  Scuola  poliiecniea  sarà  quanto  prima  riorganizzata. 

3.  Gli  allievi  rimasti  fedeli  ai  loro  doveri , e che  hanno  difeso 
con  onore  le  armi  della  scuula  faranno  parte  della  Scuola  rior- 
ganizzala. Sarà  provveduto  al  compimento  della  Scuola  colle 
nuove  ammissioni  che  avranno  luogo  dopo  gli  esami  di  quest’an- 
no secondo  le  leggi  e le  ordinanze. 

4.  Il  nostro  ministro  sagretario  di  Stato  del  dipartimento  della 
guerra  è incaricato  della  esecuzione  della  presente  ordinanza. 

Dato  a Parigi  il  ® giugno  1S32. 

Per  il  re  : Loisi  Filippo. 

Il  minitlro  sterelario  di  Staio  dilla  gutrra, 

Maresciallo  duca  di  Dàlmìzu. 

R.VPPORTO  AL  RE. 

Sire  , 

Allorquando  V.  M.  diede  al  corpo  dell’artiglieria  della  guar- 
dia nazionale  di  Parigi  1’  attuale  organizzazione  , ebbe  I’  inten- 
dimento di  accrescere  con  ciò  lo  splendore  e la  forza  della  no- 
stra milizia  cittadina.  Voleva  V.  M.  dimostrare  in  tal  guisa  la  sua 
sollecitudine  per  l’ ammirabile  istituzione  della  guardia  nazio- 
nale , ed  il  suo  desiderio  di  renderla  in  ogni  parte  perfetta. 
Ebbi  io  medesimo  1’  onore  di  proporre  alla  V.  M.  i mezzi  di 
esecuzione  che  erano  stimati  più  acconci  a raggiungere  un  si- 
mile scopo. 

Ho  il  dolore  oggidì  di  dichiarare  a V.  M.  che  un  recente  e- 
spei  iraento  mi  ha  fatto  convinto  che  ora  fu  d’  uopo  senza  dub- 
bio procedere  diversamente  per  ottenere  il  desiderato  effeilo 
imperocché  una  buona  parte  del  corpo  d’  artiglieria  non  si  è 
dato  a vedere  in  perfetta  armonia  colla  intera  guàrdia  naziona- 
le, ed  è appunto  questa  armonia  che  io  voglio  proporre  a V.  M. 
di  ristabilire  mediante  una  riorganizzazione  divenuta  necessaria 
In  questa  riorganizzazione  saranno  senza  dubbio  ammessi  pri- 
mieramente quegli  artiglieri , che  la  popolazione  di  Parigi  vide 
con  soddisfaz  one  unirvi  oggigiurno  alle  legioni  per  combattere 
r anarchia,  e per  riparare  in  tal  modo  a quelle  culpe,  che  non 
spetta  al  mio  rapporto  di  qualiScare. 

ru.  II'.  -45 
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In  conseguenza,  prego  V,  M.  di  degnarsi  d'  accordare  il 
suo  assenso  allo  sciogiimento  del  corpo  d'artiglieria  della  guar- 
dia nazionale  di  Parigi , e alla  sua  ulteriore  riorganizzazione. 
Sono  con  rispetto, 

Sire , 

Di  Vostra  Maestà  ^ 

Umilissimo  , Obbedientissimo  Servitore  t 
Il  pnri  (li  Francia,  minittro  segretario  di  Stalo  dell'  interno  , 

SIOSTZLIVET. 


ORDINANZA  DEL  RE. 

LUIGI  FILIPPO,  Re  de’  Fbacoesi  , 

Visto  il  rapporto  del  nostro  ministro  segretario  di  Stato  al 
dipartimento  dell’interno, 

Abbiamo  ordinato  e ordiniamo  quanto  segue  : 

Art.  1.  Il  corpo  d’  artiglieria  della  guardia  nazionale  di  Parigi 
è disciolto. 

3.  Si  procederà  in  seguito  alla  riorganizzazione  di  questo 
corpo. 

3.  II  nostro  ministro  segretario  di  Stato  al  dipartimento 
deir  interno  è incaricato  della  esecuzione  della  presente  ordi- 
nanza. 

Al  palazzo  delle  Tuilerìes  il  C giugno  18ói. 

Per  il  re  : Loioi  Filippo. 

Il  pari  di  Francia,  minUlro  segretario  di  Stato  al  diftarlhnenlo 

dell’  interno , Mostalivet. 


ORDINANZA  DEL  RE. 

LUIGI  FILIPPO , Re  de’  Francesi, 

A tutti  i presenti  e venturi  salute. 

Visto  il  rapporto  del  nostro  ministro  segretario  di  Sialo  al 
dipartimento  di  commercio  e de’ pubblici  laxori  , 

Udito  il  nostro  consiglio  di  Sialo, 

Abbiamo  ordinato  e ordiniamo  quanto  segue; 

Art.  1.  La  Scuola  reale  veterinaria  d’  Alfort  è licenziata.  Il 
nostro  ministro  di  commercio  e de’  lavori  pubblici  ce  ne  prò  • 
porrà,  se  vi  ha  luogo,  la  riorgauizzazioue. 
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2.  Il  nostro  ministro  segreiario  di  Stato  al  dipartimento  dd 
commercio  e de’  lavori  pubblici  è incaricato  della  esecuzione 
della  presente  orclinanza. 

Parijji  il  6 {jiii{jno  IS;!2. 

Per  il  re  : Luigi  Filippo. 

Il  pari  (li  Francia , ministro  secretario  di  Stato  al  dipartinieuto 
del  commercio  e de' lavori  puhllici , 

Conte  D’  Arcout. 

ORDIN.\KZA  DEL  RE. 

LUIGI  FILIPPO  , Re  de’Frascesi, 

A lutti  i presenti  e venturi  salute. 

Visto  il  rapporto  del  nostro  ministro  secretano  di  Stalo  al 
dipartimento  dell’ interno. 

Abbiamo  ordinato  e ordiniamo  quanto  se{;ue  : 

Art.  I.  Il  signor  Marcband  , sindaco  del  settimo  circondario 
di  Parigi , è destituito. 

2.  Il  nostro  ministro  secretario  di  Stato  al  dipartimento  del- 
r interno  è incaricalo  della  esecuzione  della  present  • ordinanza. 
Al  Palazzo  delle  Tuileries  il  6 giugno  IbSS. 

Per  il  re:  Lutei  Filippo. 

Il  pari  di  Francia,  ministro  secretorio  di  Stalo  al  dipartimento 
dell’  interno,  HIostalivet. 
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Consulta  intorno  la  salute  di  madama  la  duchessa  di  Berrl.  — I\ap- 
porto  sulla  saluhrlli»  della  cittadella  di  Blaye.  — Bapporlo  sulla 
salute  dì  madama  la  duchessa  di  Berrl.  — Processo  verbale  dal 
parlo  della  duchessa  di  Berrl.  — Trattato  d’  Cnklar-Skclessi.  — 
Trattato  concernente  il  diritto  di  visita.  — Regolamento  del  Mu- 
tualismo. — Trattato  della  Quadruplicc-Alleanza. 

CONSULTA 

INTORNO  LO  STATO  DI  SALUTE  DI  MADAMA  LA  DUCBESSA  DI  BERRÌ. 

Madama  la  duchessa  di  Berrl  è nata  da  parenti  tisici  ; suo 
padre  andava  inoltre  soggetto  alla  gotta.  Il  suo  temperamento 
è eminentemente  nervoso  , e le  malattie  da  lei  sofferte  antece- 
dentemente dimostrano  che  ella  è predisposta  alle  affezioni  in- 
fiammatorie ; cosi,  più  d’  una  volta  ella  fu  presa  da  catarri  pol- 
monari , alcuni  dei  quali  furono  abbastanza  gravi  per  inspirare 
ai  medici  , che  ne  avevano  cura  , serii  timori.  Parecchie  volte 
del  pari  ella  risenti  dolori  articolari  con  gonfiamento,  e che  tal- 
volta si  presentavano  col  carattere  Reumatico,  talvolta  sotto  le 
apparenze  della  gotta. 

Dopo  il  suo  soggiorno  a Blaye  il  dottore  Gintrac  fu  chiamato 
quattro  volte.  Addi  11  dicembre  1831  egli  osservò  i sintomi  se- 
guenti : dolori  reumatici  alle  spalle  ; piccola  tosse  secca  di  ca- 
rattere nervoso;  soppressione  dei  mestrui  già  da  due  mesi, 
che  , stando  al  rapporto  della  principessa , vennero  suppliti  da 
un  flusso  emorroidale  ; del  resto,  era  senza  febbre,  e gli  organi 
digestivi  si  trovavano  in  uno  stato  discreto.  ' 

Il  18  dello  stesso  mese  , nella  sua  seconda  visita  , il  dottor 
Gintrac  , chiamato  a motivo  di  un  forte  dolor  di  testa  occora- 
--pagnato  da  peso  e stordimento,  osservò  una  diminuzione  note- 
vole dei  dolori  reumatici  e ‘ della  tosse  di  cui  abbiamo  testé 
parlato. 

La  terza  visita  del  dottor  Gintrac  segui  il  giorno  9 genna- 
io 1833.  Allora  nuovi  dolori  eransi  manifestati  alle  articolazioni 
delle  anche,  e un  nuovo  flusso  emorroidale  aveva  in  certo  modo 
tenuto  luogo  dei  mestrui  che  non  erano  comparsi  Un  esame 
attento  dell’  addome,  stando  seduta,  fece  conoscere , a dir  vero, 
che  era  questo  abbastanza  voluminoso,  e che  l' aumento  di  que- 
sto volume  dipendeva  soprattutto  dui  gouriaiuento  della  milza. 
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Una  specie  di  sofTocamento  essendusi  manifestato  nella  none 
del  IG  al  17  del  mese,  il  dottore  Ginirnc  recessi  al  letto  di  ma* 
dama  la  duchessa  di  Serri  , e credeiie  poter  attribuire  questa 
indisposizione  alla  cattiva  die^estione  di  un  alimento  eccitante  e 
greve.  Già  la  calma  era  ricomparsa  , ed  anche  i dnlori  artico- 
lari , di  cui  si  lamentava,  erano  cessati.  Nessun  cambiamento  in 
quanto  alla  soppressione  dei  mestrui. 

Dopo  quell’  epoca  fino  a questo  giorno  , la  salate  di  madama 
In  duchessa  di  BerrI  è stata  piuttosto  buona  ; nulladimeno  avanti 
ieri,  durante  la  sua  passeggiala  sui  baluardi  ella  provò  , dietro 
I’  impressione  dì  un’  aria  acuta  e fredda  , un  accesso  di  tosse 
secca  ed  intensa,  ohe  obbligolla  a cercare  dì  ricoverarsi;  ma  che 
ben  tosto  si  calmò. 

Oggi  35  gennaio  , verso  le  nove  ore  noi  ci  siamo  recali  da 
8.  A.  R.  La  trovammo  alzata,  e già  da  un’ora.  A quegli  fra  noi 
che  negli  anni  precedenti  ebbe  1’  onore  dì  prestarle  le  proprie 
cure  , sembrò  alquanto  ammagrìta  ; il  suo  colore  non  era  del 
tutto  normale  ; lu  tossa  secca  molto  di  frequente  1’  incomodava; 
esisteva  una  leggiera  oppressione;  i movimenti  della  respira- 
zione , osservati  attentamente  , pareva  che  non  si  eseguissero 
cosi  facilmente  come  d’  ordinario  ; 1’  orecchio , applicato  al  to- 
race, faceva  conoscere  che  l’aria  penetrava  imperfeilamenle  nei 
polmoni  , la  inspirazioni  anche  profonde  non  operando  che  una 
diiataxione  Incompiuta  del  petto  ; Il  polso,  luaiiifestaraente  aece- 
lorato  dalla  emozione  che  provava  8.  A.  R.,  dava  circa  ottantotto 
a ottanianove  pulsazioni  per  minuto  : normale  era  però  in  quanto 
alla  pienezza  ed  alla  regolarità  , un  dolore  piuttosto  furie  si 
faceva  sentire  nella  parte  media  del  torace  lungo  la  direzione 
dell'  esofago  fino  all’  epigastrio,  ove  terminava. 

Le  funzioni  digestive  si  compiscono  con  facilità  ; la  lingua  è 
leggermente  sporca,  e le  gingive,  che  erano  state  un  tempo  am- 
malate, sono  ora  in  buonissimo  stato. 

L’addome  è parso  un  po’sviluppato  relativamente  al  suo  stato 
ordinàrio;  ma  non  ci  è stato  permesso  di  esplorarlo.  Madama 
non  si  lamentava  più  della  regione  ipocondriaca  sinistra  ove  al- 
cuni giorni  prima  sentiva  dolore. 

L’  orina  che  talvolta  era  stata  carica  di  acido  urico  , è ora 
quasi  naturale. 

Stando  a quanto  dice  la  principessa,  i mestrui  sono  comparsi 
da  cinque  giorni,  e durarono  fino  a ieri.  Quest’  apparizione  sa- 
rebbe avvenuta  nell’  epoca  mensile,  in  cui  questo  flusso  d’  ordi- 
nario compariva. 
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Dai  fatti  che  precedono  consegue  ; 

Che  madama,  la  duchessa  di  Berci  ha  provato  alcuni  dei  mali 
ai  quali  anteriormente  andò  soggetta  ; 

Che  questo  stato  si  era  complicato  con  una  soppressione  dei 
mestrui,  la  quale  non  ave\a,  a dir  vero,  prodotto  nessun  grave 
accidente,  probabilmente  in  virtù  della  deviazione  che  si  era  ef- 
fettuata verso  i vasi  emorroidali  ; 

Finalmente  , che  negli  organi  respiratorii  esiste  una  suscetti- 
bilità naturale,  forse  ereiliisria  , atta  a svegliare  tutta  la  cura 
dei  medici  incaricati  di  dirigere  la  salute  di  S.  A.  R. 

Il  metodo  curativo  nello  stalo  attuale  deve  limitarsi  alt’  uso 
del  mezzi  seguenti  : 

1.  Madama  farà  uso  di  bagni  e semicupi  a una  dolce  tempe- 
ralurn,  resi  ammollienti  coU’addizìone  di  decotti  fatti  con  piante 
niucilaginnse  ; saranno  fatti  nella  camera  da  letto,  e immediata- 
mente dopo  si  porrà  a letto,  c vi  starà  per  niezz’  ora  ovvero 
per  un’  ora  ; 

2.  Saranno  adoperate  bevande  temperanti,  gommose,  emulsio- 
nate , ogni  volta  che  la  tosse  lo  esigerà  j il  luoch  bianco  sarà 
conveniente,  quando,  durante  la  notte,  questo  sintomo  sarà  più 
intenso  ; 

3.  II  latte  di  capra,  già  più  volte  adoprato  con  costante  buon 
effetto,  è particolarmente  raccomandato  ; 

4.  Se  uno  stato  spasmodico  lo  esigesse,  le  infusioni  di  tiglio , 
di  papavero  rhsas,  di  lavandola  stechas  sarebbero  indicate; 

6.  Le  acque  di  Sella  sarebbero  di  un  uso  conveniente,  quando 
le  funzioni  digestive  fossero  languide  ; 

C.  Il  vitto  dovrà  essere  in  generale  leggero,  composto  di  mi- 
nestra con  fecole  , come  tapioka,  saleppe , sagù  , arrowroot  , di 
pesci  bianchi , di  volatili  cotti  a lesso  o arrostiti , di  montone 
nlla  graticola,  di  frutta  cotta  ecc.,  un’  acqua  leggermente  gom- 
mosa e raeschiaia  con  un  poco  di  vino  leggiero  servirà  di  be- 
vanda al  pasto. 

7.  É estremamente  utile  di  mantenere  sulla  superScie  del 
corpo  , e principalmente  verso  il  petto  e le  membra  inferiori  , 
un  dolce  calore.  Vesti  di  lana  applicate  alla  cute  snddisferaiino 
a questa  importante  ind'cnzione.  In  generale  tulle  le  precauzioni 
atte  a prevenire  il  raffreddamento  ai  piedi  devono  essere  accu- 
ratamente usate. 

8.  Filialmente,  è in  sommo  grado  importante  di  evitare  1’  im- 
]<ress!oue  di  un’  aria  fredda  su  tolto  F ambito  del  corpo.  Per- 
ciò le  passeggiate  devono  essere  falle  verso  il  mezzogiorno  , 
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quando  il  tempo  è belle  , o di  preferenza  nei  lao('h!  rip:?rati. 
Questa  raccomandazione  è sopratiutio  utile  a motivo  della  si- 
tuazione elevata  della  cittadella,  della  sua  vicinanza  ad  un  gran 
fiume  frequentemente  coperto  di  folta  nebbia,  e della  sua  espo- 
aizione  a venti  più  o meno  forti. 

Dlaye,  ib  gennaio  1863. 

UariLi,  P.  Auvitv,  Gisiaie,  Barthez. 


X RAPPORTO 

SULLA  SALUBRITÀ*  DELLA  CITTADELLA  DI  BlAYE. 

Al  sig.  Alinistro  dell' interno. 

Parigi,  1.°  febbraio  1833. 

Signor  Ministro. 

9 

Noi  abbiamo  P onore  di  sottomettervi  un  rapporto  circonstan- 
alato  Bulla  salubrità  della  cittadella  di  Blaye,  sulle  distribuzioni 
convenevoli  che  furono  fatte,  sulle  misure  che  furono  prese,  per- 
chè questo  soggiorno  non  fosse  nocevole  alla  salute  di  madama 
la  duchessa  di  Berri  ; infine , sopra  1’  alloggio  della  duchessa  e 
sulle  cul-e  che  si  devono  prendere  a riguardo  di  lei. 

Per  corrispondere  alla  missione  che  ci  avete  confidata  noi  dob- 
biamo successivamente  trattenervi  intorno  alla  situazione  della 
cittadella  di  Blaye,  al  locale  occupato  dalla  duchessa  di  Berri, 
al  luoghi  dove  va  passeggiando  , agli  alimenti  di  eoi  fa  uso,  e 
alle  cure  di  cui  essa  forma  1'  oggetto. 

La  cittadella  di  Blaye,  situata  a undici  leghe  al  nord  da  Bor- 
dò, è posta  tra  la  città  di  Blaye,  cui  sovrasta,  e della  quale,  per 
così  dire,  non  è che  un  prolungamento  , e sopra  lu  ri» a diritta 
della  Gironda  : molto  considerabile  'è  la  sua  altezza  , e la  sua 
estensione  • abbastanza  grande  perchè  a percorrerla  non  ab- 
bisognino meno  di  venticinque  minuti.  L'  aria  che  vi  si  re- 
spira è pura  ; e quantunque  cruda  sui  baluardi , la  sua  tem- 
peratura non  è molto  bassa  sopra  gli  altri  punti.  Cosi  il  S5 
e 9(>  del  mese  trascorso , durante  il  nostro  soggiorno , Il 
termometro  indicava  appena  0 nei  dintorni  della  abitazione 
della  duthessa  di  Berri  , intanto  che  a Parigi  era  al  disotio 
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di  questo  grado.  L'  atmosfera  era  tranquilla  e senza  nubi,  anche 
sui  baluardi.  Ciò  nulla  ostante  ci  venne  saputo  che  non  erano 
infrequenti,  a certe  ore  del  giorno,  venti  e nebbie  , primipal- 
niente  nei  siti  più  elevati  e più  vicini  alla  GIronda;  egli  è per 
ciò  che  noi  abbiamo  creduto  di  dover  consigliare  a madama  la 
duchessa  di  Berrì  di  non  passeggiare  da  quelle  parti  della  cit- 
tadella se  non  verso  il  mezzodì , e di  scegliere  di  preferenza  i 
viali  coperti.  D’  altra  parte,  malgrado  gl’  inconvenienti  che  ab- 
biamo testé  indicati  , non  può  muoversi  il  minimo  dubbio  sulla 
8»hibrilà  della  fortezza  di  Blaye.  La  guarnigione  composta  di 
settecento  uomini  circa  , non  annovera  in  questo  momento  che 
ventidue  ammalati,  ed  inoltre  parecchi  fra  questi  sono  affetti  da 
scrofole,  da  altre  malattie  croniche  , da  apostemi  ecc. , malattie 
sopra  Io  sviluppo  delle  quali  il  soggiorno  della  cittadella  non 
può  avere  esercitato  influenza  veruno.  Non  v’  ha  dubbio  che  le 
persone  di  debole  costituzione  e quella  che  sono  predisposte  ai 
catarri  polmonari,  o ad  altre  affezioni  inOammatorie , e quelle 
che  sono  abitualmente  cagionevoli,  dovranno  evitare,  come  si  fa- 
rebbe in  qualsivoglia  altro  luogo,  di  uscire  e soprattutto  di  pas- 
seggiare lungo  i baluardi  durante  il  cattivo  tempo,  quando  non 
siano  perfettamente  ooperte. 

L’  abitasions  occupata  da  madama  la  duchessa  di  Serri , si- 
tuata nell'  antica  città  di  Blaye,  si  trova  ad  una  distanza  note- 
vole del  Oume,  e in  un  punto  della  eittadella  beo  al  di  sotto  del 
baluardi,  quantunque  abbastanza  slavato.  L’  insieme  dell’ appar- 
tamento e le  dus  parli  laterali  chs  lo  eompongono  costituiscono 
un  pianterreno  e un  primo  piano  ; serve  quest’  ultimo  di  allog- 
gio alia  principessa  a a due  delie  persona  dvl  suo  s«guito.  Le 
Btinze  che  ne  fanno  parte , quantunque  non  siano  vaste  nè  in 
gran  numero,  sono  abbastanza  grandi  ed  ariose  perchè  non  vi 
sia  inconveniente  veruno  nell'  abitarlo , soprattutto  non  essendo 
soggette  alla  umidità.  Convenevolmente  mobiliate  , a noi  parve 
che  fossero  queste  disposte  in  maniera  che  chiunque  le  abitasse 
esser  dovesse  psrfettamente  guarentito  da  tutti  i cambiamenti 
dell’  atmosfera,  tin  giardino  di  alberi  fruttiferi  intersecato  da  di- 
verso aiuole  di  Rori,  da  viali  coperti  d’  arena,  la  cui  estensione 
potrebbe  valutarsi  ad  un  quarto  o fors^anco  ad  un  terzo  del 
cortile  del  Louvre,  si  trova  immediatamente  annesso  all’apparta- 
roenlo  di  madama  la  duchessa  di  Berri,  e a lei  presenta  una  ca- 
■loda  passeggiata,  con  una  vista  estesissima  sul  corso  della  Gi- 
ronda,  e di  cui  può  disporre  a suo  grado  in  ogni  ora  del  giorno. 
Oltre  a questo  giardino  vien  concesso  alla  principessa  dì  poter 
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paxs<‘(j('!ar(‘  per  tutta  la  catens'one  di'lla  cittadella  , nella  gitale 
molti  rialzamenti  di  terreno  e controviali  situati  dirimpetto  ai 
baluardi  le  olTiono  un  ricovero  contro  ai  venti.  Sopra  il  punto 
più  elevalo  della  cittadella,  ora  sì  sta  terminando  un  padiglione 
destinato  a servire  di  riposo  a madama  la  duchessa  di  Berri , a 
metterla  al  coperto  della  influenza  dei  venti  e delle  burrasche  , 
ed  acconcio  a farle  godere  del'a  vista  di  un  orizzonte  intermi- 
nabile, sia  sopra  il  corso  del  fiume,  sia  sopra  le  campagne  cir- 
convicine. 

Per  giuiiicare  degli  alimenti  di  cui  fa  uso  la  principessa  , e 
del  modo  col  quale  tono  questi  preparati  , noi  abbiani  dovuto 
visitare  la  euciiia  poco  tempo  prima  che  le  si  recasse  II  pranzo, 
ed  abbiamo  potuto  avverare  die  gli  alimeuiì  erano  di  buona 
qualità,  preparali  con  attenzione  ed  onche  molto  scelti. 

Relativamente  alle  cure  di  cui  forma  l’oggeUo  madama  la  du- 
chessa di  Barri,  noi  possiamo  affermare  in  seguito  , di  quanto 
abbiam  veduto  e di  quanto  ci  fu  riferito  che  ella  vien  trattata 
coi  più  grandi  riguardi,  e a noi  parve  che  nulla  foste  oramesso 
per  addolcire  la  di  lei  condizione.  Quanto  abbiamo  sovraesposlo 
c’  induce  a conohìu'lere  che  nello  staio  di  prigionia  in  cui  si 
trova  la  duchessa  di  Beni,  nessun  altro  luogo  a ciò  destinato, 
potrebbe  guarentirle  cmulizioni  più  salubri.  '' 

fioi  siamo  con  rispeilo,  signor  Ministro. 

1 vostri  umilissimi  ed  obbedieniissimi  servitori 

OiiriLi,  Pietro  Aovitt. 


RAPPORTO 


SCLLà  SALCTC  DELLA  DUCncSSA  DI  DERRÌ. 

I sottoscritti  dopo  aver  preso  le  informazinni  relative  allo  slato 
anamneslico  della  salute  della  duchessa  di  Berri  , e sottomesso 
ad  un  esame  scrupoloso  lo  stato  attuale  di  S.  A.  R.  riassumono 
come  segue  i ristilianieiui  delle  loro  osservazioni  : 

Lo  stato  degli  organi  respiraiorii  offie  indizi!  di  una  grave 
lesione.  La  tosse  è freqtienie  , quasi  coniintia  ; essa  alimentò 
da  qualche  tempo  ; è sonora , secca , accompagnata  da  do- 
lore con  calore  nei  centro  del  petto  dalla  laringe  fine  all’  epi- 


Digitized  by  Coogle 


DOCUME.NTI  STORICtr 


H'2 

pastrio.  La  rospira/.tnne  è difflcile.  Col  mezzo  dell'  ascoltazione 
alla  parte  posteriore  sinistra  del  torace  si  sente  un  rantolo  mu- 
coso. Il  polso  è frequente  , la  pelle  alla  sera  è un  po’  calda  , e 
durante  la  iiot'e  si  copreCd’  un  lefjgiero  sudore.  Da  questi  fe- 
nomeni ne  conse{;ue  che  i polmoni  sonq  la  sede  di  una  irrita- 
zione viva  e profonda  , avendo  probabilmente  già  prodotti  dei 
tubercoli  allo  stato  di  crudità,  suscettibili  di  aumentare  più  o 
meno  rapidiimenle. 

Le  funzioni  digestive  sono  in  uno  stato  più  o meno  soddisfa- 
cente. IS'nndimcno  vi  ha  inappetenza,  borborigmi,  e sllfirliezza. 

Lii  ragione  ìporoiidrtaea  sinistra  è sensibile  alla  pressione,  ed 
offre  on  leggiero  aimiento  nel  volume  della  milza. 

Itelativanieme  agii  organi  genitali  venne  osservato  quanto  se- 
gue : un  tumore  tondeggiante , globuloso,  esiste  nell’  ipogastrio, 
e s’  innalza  fino  all’  ombilico  esso  e molle  ed  elastico.  Stando 
a quanto  ne  dice  madama  la  duchessa  di  Berri  questo  tumore 
fin  dui  mese  di  gennaio  fu  la  sede  di  cupi  movimenti.  L’  orec- 
chio applicalo  sopra  questa  parte  non  disiingne  le  pulsazioni 
che  risultano  dalla  esistenza  di  un  feto.  Il  tatto  fa  conoscere 
che  il  collo  dell’  utero  è un  poco  rialzato  , inclinalo  indietro , 
ammollito,  semiaperto,  il  dito  incontra  nella  parte  anteriore  della 
lommità  della  vagina  un  tumore  largo,  molle,  fluttuante,  e fa- 
cendo pressione  dal  basso  in  alto,  intanto  che  la  mano  sinistra 
deprime  la  regione  Ipogastrica  si  distingue  un  baliottamento  ab- 
bastanza evidente.  La  soppressione  dei  mestrui  è cominciata 
col  21  settembre  passato  ; stando  alia  dichiarazione  verbale  di 
madama  la  duchessa  di  BerrI  lo  stato  presuntiva  di  gravidanza 
comincierebbe  dalla  fine  del  mese  di  agosto.  Questa  dichiara- 
zione ed  i fenomeni  annunciati  rendono  probabile  l’esistenza  di 
una  gestazione  ; ma  non  bastano  per  renderla  certa.  È da  no- 
tarsi inoltre  che  le  mammelle  non  sono  che  ben  poco  sviluppate. 

Emerge  dai  fatti  precedenti  che  lo  stato  dei  polmoni  merita 
seria  attenzione  ; e nella  circostanza  attuale  la  loro  disposizione 
morbosa  esige  maggiori  precauzioni  che  nei  casi  ordinari.  Sup- 
posta infatti  ia  esistenza  di  una  gravidanza,  sarebbe  da  temersi, 
come  la  S|>erienza  lo  prova  , che  , dopo  il  porto,  i sintomi  del- 
r affezione  polmonare  potessero  prendere  uno  sviluppo  rapido  e 
funesto. 

Affine  di  prevenire  , finché  arrivi  quest’  epoca  , un  accresci- 
mento pericoloso  della  malattia  , si  adopreranno  i mezzi  se- 
guenti : 

1.  TJii  ppispastico  si  applicherà  ad  un  braccio. 
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!.  Snrà  continuato  1’  uso  del  latte  di  capra. 

8.  Vii  decotto  lejjjjirro  di  Lichen  Islandico  sarà  somministralo 
a lazze,  addolcito  con  uno  sciroppo. 

4.  Un  nutrimento  dolce  e lej;(jiero  sarà  sempre  osservato. 

5.  Conriene  di  agevolare  a madama  la  duchessa  di  Derri  la 
facoltà  di  raggiungere  il  suo  paese  natale,  di  cui  la  tempera* 
tura  sembra  dover  essere  più  favorevole  al  ristabilimento  della 
sua  salute  ; e qualora  questa  decisione  salutare  venisse  presa , 
converrebbe  effelluarla  prima  del  termine  della  gravidanza  pre- 
sunta , pel  timore  che  dopo  il  parto  i sintomi  della  affeziona 
polmonare  possano  fare  sì  rapidi  progressi , da  non  permettere 
d’  intraprendere  un  viaggio  qiialun(|iie.  Questo  consiglio  deve 
avere  tanto  maggior  p<-si>,  quando  si  consideri  che  lo  stato  mo> 
rate  di  madama  la  duchessa  di  Berrl  non  può  d’  ora  in  poi  es- 
sere affetto  che  da  impressioni  sempre  più  funeste  per  lo  stato 
di  una  prigionia  prolungata. 

Dalla  cittadella  di  Blaye  il  marzo  1833. 

P.  Nesiìrc,  I.  PouRGD,  GniTBLocp,  1!.  Gi.sTnac, 
(ÌAtr.imsc. 


PROCESSO  VERR.\LE 

DEL  PARTO  DELLA  DUCHESSA  DI  DERUl. 

L’  anno  milleottoceiitotreniatrè , il  dieci  maggio  a tre  ore  e 
mezzo  del  mattino, 

Noi  aottoscritti  Tommaso  Roberto  Ongeaud,  membro  della  Ca- 
mera dei  Deputali,  maresciallo  di  campo,  comandante  superiore 
di  Blaye  ; 

Antonio  Dubois , professore  onorario  della  Facoltà  Medica  di 
Parigi  ; 

Carlo  Franceaco  Marchaiid-Dubreuil,  sotto  prefetto  del  circon- 
dario di  Blaye  ; 

Daniele  Teotinio  Pastoureau,  presidente  del  tribunale  di  prima 
istanza  in  Blaye, 

Pietro  Nadaiid,  procuratori!  del  re  presso  lo  stesso  tribunale  ; 

Guglielmo  Bellon,  presidente  del  tribunale  di  commercio  , ag- 
giuiiio  al  sindaco  di  Blaye  ; 

Carlo  Bordes , comandante  della  guardia  nazionale  di  Blaye  ; 

Elia  Des  roiui'CS,  curalo  di  Blaye; 
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Pietro  Camillo  DelorJ,  comandante  della  piazza  di  Bliiye  ; 

ClaudiO'Oliviero  Dufreane,  commissario  civile  del  governo  nel}a 
cittadella  ; 

Testimoni  chiamati  a richiesta  del  generale  Bugeaud  per  as- 
sistere al  parto  di  S.  A.  R.  Maria  Carolina  principessa  delle 
Due-Sicilie,  duchessa  di  Berri  ; 

(I  signori  Merlet  , sindaco  di  Blaye  , e Regnier  giudice  di 
pace  , testimoni  egualmente  richiesti , trovandosi  momentanea- 
mente in  villeggiatura  , non  hanno  potuto  essere  prevenuti  a 
tempo). 

Noi  ci  siamo  recati  nella  cittadella  di  Blaye , e , nella  casa 
abitata  da  S.  A.  R.,  siamo  stati  introdotti  in  una  sala  che  pre- 
cede una  camera  nella  quale  si  trovava  a letto  la  principessa. 

Il  dottore  Dubois,  il  maresciallo  di  campo  Bugeaud,  e Delord, 
comandante  della  piazza,  erano  nella  sala  fin  dal  momento  delle 
prime  doglie  ; essi  hanno  dichiarato  agli  altri  testimoni  che  ma- 
dama la  duchessa  di  Berci  aveva  partorito  a tre  ore  e venti 
minuti  dopo  brevissimi  dolori  ; che  I’  avevano  veduta  a sgra- 
varsi , assistita  dai  dottori  Deneux  e Menière  ; essendo  rimaso 
il  dottore  Dubois  nell’  appartamento  fin  dopo  il  parto. 

Il  generalo  Bugeaud  è entrato  chiedendo  a madama  la  duchessa 
se  voleva  ricevere  i testimoni,  essa  ha  risposto:  • Si  , dal  mo- 
-•  mento  che  sarà  pulito  e vesjito  il  neonato.  ■ Alcuni  istanti 
dopo,  si  è presentata  nelle  sala  madama  d’ Ilautefort , invitando 
a nome  della  duchessa  i testimoni  ad  entrare,  e noi  siamo  Im- 
mediatamente entrati. 

Abbiamo  trovato  la  duchessa  di  Berri  coricata  sopra  il  suo 
letto  tenendo  il  neonato  alla  sua  sinistra  ; a piedi  del  suo  letto 
stavano  sedute  la  signora  d’ Ilautefort , la  signora  llanler  ; e 
Deneux  e Menière  stavano  in  piedi  al  capezzale. 

11  presidente  Pastoureau  si  accosta  alla  principessa  e ad  alta 
voce  rivolge  a lei  le  dimande  seguenti: 

a Ho  io  1’  onore  di  parlare  a madama  la  duchessa  di  Berri  T 

« Si. 

• Siete  voi  realmente  madama  la  duchessa  di  Berri  T 

• Sì,  signore. 

■ Il  fanciullo  neonato  che  vi  sta  accanto  è vostro! 

« Sì,  signore,  questo  fanciullo  è mio. 

« Di  qual  sesso  è egli  T ^ 

« Egli  è del  sesso  femminile.  D’  altra  parte  ho  dato  l‘  ìnca- 
• rieo  a Deneux  di  farne  la  dichiarazione.  » 

li  sul  momento  Luigi  Carlo  Deneux,  dottore  in  medicina,  ex- 
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profi'ssore  di  clinica  osidrìca  della  Facoltà  di  Parigi , membro 
titolare  dell’  Accademia  reale  di  medicina,  ha  fatto  la  dichiara- 
zione seguente  : • Ilo  teslè  assistito  al  parlo  di  madama  la  du- 
« chessa  di  BerrI  , qui  presente  , sposa  in  legittime  nozze  del 
■ conte  Ettore  Luchesi-Palli  del  principi  di  Campo-Franco , 
• gentiluomo  di  Camera  del  re  delle  Due  Sicilie , domiciliato  a 
« Palermo.  • 

Il  conte  di  Brissac  e la  contessa  d’  Hautefort  interpellali  da 
noi  se  firmerebbero  la  relazione  di  tuttociò  di  cui  erano  stati 
testimoni , hanno  risposto  eh’  essi  erano  qui  venuti  per  prodi- 
gare, come  amici,  le  loro  cure  alla  dui.hessa  di  Berri , ma  non 
per  sottoscrivere  atto  qualunque. 

In  seguito  di  ciò  noi  abbiamo  steso  il  presente  processo  ver- 
bale in  tre  originali  , di  cui  I’  ano  è stalo  deposto  In  nostra 
presenza  negli  archivi  della  cittadella  ; gli  altri  due  sono  stati 
consegnati  al  generale  Bugeaud,  governatore  , cui  abbiamo  in- 
caricato di  dirigerli  al  governo , e noi  li  abbiamo  tutti  e tre 
firmati  , dopo  fattane  lettura , il  giorno , mese  , ed  anno  come 
Sopra. 

Firmati  : Desenx,  A.  Doaois,  P.  Mssiérb,  D.  IH.  P.  Bucesuo, 
Obscbàmbes,  parroco  di  Blaye,  MiacnANo-DoBREoa, 
^ Pastoi'rew,  riADAUD,  Bellos  , Bohdes,  Deloiid,  0. 
Dl'fbesse.  > 


Estratto  dei  registri  degli  atti  di  nascila  della  città  di 
Blaye,  dipartimento  della  Gironda. 


Oggi  IO  maggio  1833,  a mezzodi,  noi  Andrea  Vittorio  Merlet , 
sindaco  della  città  di  Blaye,  ufficiale  dello  stato  civile,  aderendo 
alla  richiesta  del  generale  Bugeaud  ci  siamo  presentati,  e siamo 
stati  introdotti  nella  camera  da  letto  di  S.  A.  R.  Maria-Caro- 
lina principessa  delle  Due-Sicilie,  duchessa  di  Berri,  nella  quale 
si  trovava  Luigi  Carlo  Deneux  dottore  in  medicina  ecc  , oste- 
tricante  ordinario  di  madama  la  duchessa  di  Berri , della  età 
di  sessantacinque  anni , domiciliato  in  Parigi , contrada  Saint- 
Guìllaume  n.**  36  , decimo  circondario  , attualmente  nella  citta- 
della di  Blaye  ; 

Il  quale  ci  presentò  un  neonato,  che  abbiamo  riconosciuto  cs- 
scru  del  sesso  femminile,  e ci  Ita  dichiarato  io  presenza  di  ma- 


Digilized  by  Google 


nOCUMENTI  STUItICI. 


Ìil6 

dama  la  duchessa  di  Berrì,  accanlo  al  suo  letto,  « Che  S.  A.  R. 
« Maria  Carolina  , duchessa  di  Berrì  , sposa  in  legittime  nozze 

• del  conte  Ettore  Luchesi-Palli,  dei  principi  di  Campo-franco, 

• gentiluomo  di  Camera  del  re  delle  l)ue-Sicilie  , domiciliato  a 
■ Palermo,  il  detto  conte  assente,  diede  alla  luce  quest’  oggi  a 
« tre  ore  e venti  minuti  del  mattino  la  suddetta  fanciulla  cui 

• vennero  imposti  i nomi  di  Anna  Maria-Rosalia.  ■ ^ 

Dopo  questa  dichiara/.ionc,  fatta  ad  alta  voce,  madama  la  du- 
chessa di  Berri  l'ha  confermata,  attestando  che  questa  conteneva 
la  pura  verità,  e che  ella  voleva  infatti  dare  alla  neonata  i nomi 
di  Ànna-Marin-Rotalia. 

La  quale  dichiarazione,  presentazione  e verificazione  sono  se- 
guite in  presenza  dei  signori  : 

t.  Antonio  Dubois , professore  onorario  della  Facoltà  med'ca 
di  Parigi,  di  setiaiitasetie  anni,  residente  in  Parigi,  contrada 
Monsieur  le-Prince  n.‘’  13; 

8.  Prospero  Menière,  dottore  in  medicina  , professore  aggre- 
gato alla  Facoltà  medica  di  Parigi  , chirurgo  del  quarto  ufficio 
di  distribuzione  della  società  filantropica  , e degli  ufGci  di  be- 
nefìceiiza  dell’ undicesimo  circondario,  di  trentaquatiro  anni,  re- 
sidente in  Parigi,  contrada  Pavée  Saint-André-des-Ares,  n.”  43  ; 
i quali  soprannominati  furono  presenti  al  parto  ; 

3.  Tommaso-Bobert  Bugeaud,  qualificato  come  sopra  ; 

4.  Carlo-Francesco  Slarchand-Dubreuil,  idem 

5.  Daniele  Teotimo  Pastoureau,  id 

6.  Pietro  Nadaud,,  id. 

7.  Guglielmo  Bellon,  id.  . 

8.  Carlo  Bordes,  id. 

9.  Pietro  Camillo  Delord,  id 

40.  Claudio  Olivier-Dufresne,  id. 

11.  Giovanni  Battista  Régnier,  id. 

13.  Achille  di  Saint-Arnaud,  officiale  d'ordinanza  dei  generale 
Bugeaud,  della  età  di  trentaquatiro  anni  , dimorante  ordinaria- 
mente a Parigi. 

I quali  testimoni  hanno  dichiarato  e firmato  con  noi  il  pre- 
sente atto,  dopo  averne  intesa  la  lettura. 

Firmalo  al  regiitro:  De.szcx,  A.  Dudois,  P.  Mesière  , 
D.  M.  P.,  Bcckau»,  maresciallo  di  campo,  Man- 
ciusd-Dcbbeuil,  sotto  prefetto,  Pastourevu,  Na- 
DAUD,  Bellos,  Bubdes,  Delobo,  KÉcstER  , 0.  Du- 
fUEsar,  A.  De^Saini-Ab.sauu  , e Meklet,  sindaco. 
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Rilascialo,  cunrorme  al  registro,  da  noi,  sindaco  della  città  di 

niaye. 

, Blaye,  10  moggio  1833. 

lì  tindaco,  Meiilet, 


Visto  da  noi  Daniele  Teolimo  Pastoiircaa  presidente  del  tri* 
bunale  di  prima  istanza  del  circondario  di  filaye  per  la  auten* 
ticità  della  firma  qui  sopra  posta  dal  signor  Merlet  sindaco  delia 
città  di  Blaye. 

Blaye,  10  maggio  1S33. 

Firmato  P»stocre41ì. 


TRATTATO  D’ UNKUR-SKELESSI. 


S.  M.  1.  r altiàsimo  e potentissimo  imperatore  ed  autocrata  di 
tutte  le  Russie  e S.  A.  .1’  altissimo  e potentissimo  imperatore 
drgii  Ottomani,  egualmente  animati  dal  sincero  desiderio  di  man* 
tenere  il  sistema  di  pace  e di  armonia  felicemente  stabilito  fra 
i due  Imperatori,  hanno  risolto  di  estendere  e fortificare  la  per* 
fetta  amicizia  che  regna  fra  loro  colla  conclusione  di  un  trat- 
tato di  alleanza  difensiva. 

In  conseguenza  le  LL.  NM.  hanno  scelto  e nominato  per  loro 
plenipotenziari,  cioè  : S.  RI.  l’ imperatore  di  tutte  le  Russie  gii 
ecct-lleniissimi  ed  onorevolissimi  signori  Alessio  conte  OrlolT 
suo  ambasciatore  straordinario  presso  la  Sublime  Porta  Otto- 
mana ecc.,  ecc*  ; 

Ed  il  signore  Apollinare  BoutenìelT  suo  inviato  straordinario 
presso  la  Sublime  Porla  Ottomana  ecc.,  ecc.  ; , 

E S A.  il  Sultano  degli  Ottomani  , 1’  illustrissimo  e 1’  eccel- 
lentissimo, il  più  antico  de’  suoi  visir,  Khosrew-RIehmet-bascià, 
Serasfcies,  comandante  in  capo  delle  truppe  regolari,  e governa- 
tore generale  di  Costantinopoli  ecc.  , 1’  eccellentissimo  ed  ono- 
revolissimo Ferzi-Akliniet-bascià  , mouchir  o comandante  della 
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guardia  di  S.  A.,  ecc.;  ecc , e Hadji-Meiiinet*Akift  effendi  , rels* 
effendi  aUuale,  ecc.,  ecc. 

I quali  dopo  lo  scambio  reciproco  dei  biro  poteri  trovali  in  ^ 
buona  e debita  forma  hanno  stipulato  gli  artìcoli  seguenti  : 

Articolo  1.  Vi  sarà  per  sempre  pace , amicizia  ed  alleanza  fra 
S.  M.  l’ ìraperatobe  di  tutte  le  Russie,  e S.  M.  1'  imperatore  de* 
gli  Ottomani,  fra  i loro  imperi  e i loro  sudditi  sia  in  terra,  sia 
in  mare.  Quest’alleanza  non  a\ando  altro  scopo  che  quello  della 
difesa  comune  dei  loro  Stati  contro  qualsivoglia  usurpazione,  le 
LL.  MM.  promettono  di  concertarsi  fra  loro  senza  riserva  sopra 
tutti  gli  oggetti  che  rìsguardano  la  loro  tranquillità  s sicurezza 
rispettive,  e di  prestarsi,  a tale  effetto,  reciprocamente  soacorsi 
materiali  ed  una  assistenza  efficace. 

Art.  3.  Il  trattato  di  pace  conchiuso  in  Adrianopoli,  il  3 set- 
tembre 1S19,  come  pure  gli  altri  trattati  che  vi  sono  compresi , 
e cosi  parimente  la  convenzione  firmala  a Pietroburgo  ,11  li 
aprile  ISSO  , e 1’  aggiustamento  conchiuso  n Costantinopoli  il  0 
(31)  luglio  1S33  relativo  alla  Grecia,  sono  confermali  in  tutto  il 
loro  tenore  dal  presente  trattato  di  alleanza  difensiva , come  te 
le  tmzidette  transazioni  vi  fossero  inserite  parole  per  parola. 

Art.  3.  In  conseguenza  del  principio  di  -conservazione  e di  di- 
fesa reciproca,  che  serve  di  base  al  presente  Iraltato  d’alleanza 
ed  in  seguito  al  più  sincero  desiderio  di  assicurare  la  durata  , 
la  conservazione  e 1'  intera  indipendenza  della  Sublime  Porta  , 

S.  Bi.  l’imperatore  di  tutte  le  Russie,  nel  caso  in  cui  si  prasen- 
tassero  le  circostanze  che  potrebbero  determinare  di  nuovo  la 
Sublime  Porta  a richiedere  1’  assistenza  morale  e militare  della 
Russia  , quantunque  questo  caso  non  sìa  punto  presumibile , se 
piace  a Dio,  promette  di  somministrare  , per  terra  e per  mare, 
quante  truppe  e forze  le  due  parti  contraenti  giudicassero  ne- 
cessarie. lo  seguito  di  ciò  , resta  cunveouto  che  in  tal  caso  le 
truppe  di  terra  e di  mare,  il  cui  soccorso  venisse  richiesto  dalla 
Sublime  Porta,  saranno  tenute  alla  disposizione  di  lei. 

Art.  4.  Stando  a quanto  sopra  , nel  caso  io  cui  1’  una  delle 
due  potenze  dovesse  richiedere  1’  assistenza  dell’  altra  , le  sole 
spese  d'approvvigionamento  per  le  forze  di  terra  e di  mare  che 
saranno  somministrate,  cadranno  a carico  della  potenza  che  avrà 
richiesto  il  soccorso. 

Art.  6.  Quantunque  le  due  alte  potenze  contraenti  abbiano  la 
sincera  intenzione  di  mantenere  questo  contratto  fino  ai  tempi 
più  remoli,  siccome  però  potrebbero  darsi  circostanze  che  esi- 
gessero in  seguilo  qualche  cambiamento  a quislo  trutialo,  si  è 
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staUiliio  di  fissarne  la  durata  a otto  annìj  cominciando  dal  (jioriM 
dello  scambio  delle  iMtificaiionl  imperiali.  Le  due  parli , prima 
che  spiri  il  sopradeito  termine  e secondo  lo  sialo  in  cui  si  tro- 
veranno le  cose,  si  concerteranno  a quell’epoca  sulla  rinnova- 
sione  del  medesimo  trattato. 

Art.  6.  Il  presente  trattato  d’  alleanza  definitiva  verrà  ratifi- 
calo dalle  due  alte  pani  contraenti,  e le  ratificazioni  ne  saranno 
scambiate  a Costantinopoli,  nel  termine  di  due  mesi,  o più  presta 
quando  sia  possibile. 

11  presente  trattato  contenente  sei  articoli  , e ai  quali  sarà 
data  1’  ultima  mano  collo  scambio  delle  ratificazioni  rispettive , 
essendo  stalo  conchiuso  fia  noi,  lo  abbiamo  firmato  e suggellato 
coi  nostri  sigilli  in  virtù  dei  nostri  pieni  poteri,  e rilasciato,  in 
cambio  di  un  altro  simile,  in  mano  dei  plenipotenziari  della  Su* 

biirae  Porta  Ottomana. 

* 

l'atto  a Costantinopoli , il  56  giugno  V anno  1833  (il  10  della 
luna  di  Safer  l’anno  1149  della  Egira). 

Firmalo  conte  Alessio  Obloff.  (L.  S.) 

• A.  Boute.vieff.  (L.  S.) 

Articolo  separato  e segreto  del  precedente  trattato  d'  al- 
leanza. . 

In  virtù  di  una  delle  clausole  dell’  articolo  primo  del  trattato 
manifesto  di  alleanza  definitiva  fra  la  Sublime  Porlo  e la  Corte 
imperiale  di  Russia,  le  due  parti  contraenti  sono  tenute  di  darsi 
reciproca  soccorso  materiale  e la  più  efficace  assistenza  per  la 
sicurezza  dei  loro  Stati  rispettivi.  INulladimeno  , siccome  S.  M. 
r imperatore  di  tutte  le  Russie  , volendo  risparmiare  alla  Su- 
blime Porlo  Ottomana  i carichi  e gl’  imbarazzi  che  per  lei  ri- 
sulterebbero dalla  somminis' razione  di  un  soccorso  materiale, 
non  richiederà  questo  soccorso , se  le  circostanze  mettessero  la 
Sublime  Porta  nell’ obbligo  di  darlo,  cojì  la  Sublime  Porta  Ot- 
tomana invece  del  soccorso  che  dovrebbe  al  caso  somministrare , 
giusta  il  principio  di  reciprocità  del  noto  trattato , dovrà  limi- 
tare la  adone  sua,  in  favore  delta  Corte  imperitele  di  Bussia,  a 
chiudere  lo  stretto  dei  Dardanelli,  vale  a dire  a non  permettere 
a verun  bastimento  straniero  da  guerra  , di  penetrare/  sotto 
qualsivoglia  pretesto. 

Firmato  conte  Alessio  Orloff.  (L.  S.) 

* A.  B0UTB.VIEFP.  (L.  S.) 

. * Fot.  IH.  46 
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TRATTATO 

TRA  LA  FRANCIA  E LA  GRA.NDRETAGNA 

Rdalioo  alla  repressione  del  delitto  della  tratta  dei  Xegri. 

Le  Corti  di  Francia  e d>‘lla  Granbreta{;n>i  , desiderando  di 
rendere  più  efficaci  i mezzi  di  repressione  fino  adesso  opposti 
al  traffico  criminoso  conosciuto  sono  il  nome  di  tratta  dei  Ae* 
gri  , hanno  giudicato  convenevole  di  negoziare  e conchiudere 
una  convenzione  per  conseguire  uno  scopo  si  salutare  , ed  esse, 
a tal  fine,  hanno  nominate  per  loro  plenipotenziari  i seguenti , 
cioè  : 

Sua  Maestà  il  re  dei  Francesi , il  luogotenente-generale  conte 
Orazio  Sebastiani,  ministro  degli  affari  esteri,  ecc.  ; 

E Sua  Maestà  il  re  del  reame-unito  della  Granbretagna  ed 
Irlanda,  il  visconte  Granville  ambasciatore  straordinario  e ple- 
nipotenziario alla  Corte  di  Francia,  ecc.  ; 

I quali  dopo  avere  scambiato  i loro  pieni  poteri  trovali  in 
bnnna'forina  hanno  firmato  gli  artìcoli  seguenti. 

Art.  i.  Il  diritto  di  visita  reciproca  potrà  essere  esercitato  a 
bordo  dei  bastimenti  dell’una  e dell'altra  nazione,  ma  solamente 
noi  tratti  di  mare  qui  sotto  indicati,  cioè  : 

1.  Lungo  la  costa  occidentale  di  Africa,  dai  capo  Verde  fino 
alla  distanza  di  dieci  gradi  al  sud  dell'  equatore  , vale  a dire, 
dal  decimo  grado  di  latitudine  meridionale  al  qtiiiidiccsirao  grado 
di  latitudine  settentrionale,  fino  al  trentesimo  grado  di  longitu- 
dine occidentale,  calcolata  sul  meridiano  di  Parigi. 

3.  Tutto  attorno  all’  isola  di  Madagascar  , sopra  una  zona  di 
circa  vrnli  leghe  di  larghezza. 

3.  Alla  medesima  distanza  sopra  le  coste  dell’  isola  di  Cuba. 

è.  Alla  medasima  distanza  sopra  le  coste  deli’  isola  di  Porto- 
Ricco. 

. - 6.  Alla  medesima  distanza  sopra  le  coste  drl  Brasile. 

Kulladimeno^  resta  convenuto  che  un  bustimento  sospetto  sco- 
perto ed  inseguito  dagli  incrociatori  entro  il  suddetto  spazio 
di  venti  leghe  potrà  essere  da  loro  visitato  anche  al  di  fuori 
di  questi  limiti,  se,  non  avéndulo  mai  perduto  di  vista  , questi 
non  pervenissero  a raggiungerlo  che  ad  una  più  grande  distanza 
dalia  costa. 

Alt.  3.  11  diritto  di  visitare  i bastimenti  di  commercio  del- 
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r una  e dell’  ahra  naaioiie  , nei  Halli  di  mari  suddetti  non  po- 
trà venire  esercitato  che.  dai  bastimenti  da  guerra  i cui  coman- 
danti BxrHnno  il  grado  di  capitano,  o quello  almeno  di  luogo- 
ten>'nte  di  vascello. 

Art.  3.  11  numero  dei  bisiimenti  che  saranno  investili  di  que- 
sto diritto,  verrà  fissato  ogni  anno  da  una  commissione  specia- 
le ; questo  numero  potrà  non  essere  lo  stesso  per  l’ una  e l"  al- 
tra nazione,  ma  in  nessun  caso  il  numero  degl’  incrociatori  del- 
r una  non  dovrà  essere  maggiore  del  doppio  di  quello  degli  in- 
crociatori deir  altra. 

Art.  4.  1 nomi  dei  bastimenti  e quell!  dei  loro  comandanti 
saranno  comunicati  da  ciascuno  dei  governi  contraenti  all’altro, 
e sarà  dato  reciprocamente  avviso  di  tutti  1 cambiamenti  che 
potranno  aver  luogo  fra  gl’  incrociatori. 

Art.  6.  Saranno  stese  e stabilite  di  comune  accordo  fra  t due 
governi  le  istruzioni  per  gl’  incrociatori  dell’  una  e dell'  altra 
nazione,  1 quali  dovranno  darsi  reciproca  assistenza  in  tutte  le 
circostanze  in  cui  fosse  utile  1’  agire  di  concerto. 

Parecchi  bastimenti  da  guerra  reciprocamente  autorizzati  ad 
esercitare  la  visita  sarsniio  muniti  dì  una  autorizzazione  speciale 
di  ciascuno  dei  due  governi. 

Art.  8.  Ogni  volta  che  uno  degli  incrociatori  avrà  inseguito 
o raggiunto  come  sospetto  un  bastinienio  di  commercio  , il  co- 
mandante prima  di  procedere  alla  visita,  dovrà  mostrare  al  ca-  - 
pitano  gli  ordini  speciali  che  gli  conferiscono  il  diritto  di  vi- 
sitarlo ; ed  allorquando  avrà  riconosciuto  che  le  spedizioni  sono 
regolari  e lecite  le  operazioni , farà  inserire  nel  giornale  del 
bordo,  la  dichiarazione  che  la  visita  non  venne  fatta  che  in  virtù 
dei  suddetti  ordini  ; adempiute  queste  formalità , sarà  libero  al 
bastimento  di  continuure  il  suo  cammino. 

Art.  7.  I bastimenti  catturali  perchè  si  diedero  alia  tratta  , 
oppure  perchè  sospetti  di  essere  armati  per  que.sto  traffico  in- 
fame, saranno , insieme  ai  lur  * equipaggi , cons-  gnall  senza  ri- 
tardo alla  giurisdizione  del  paese  a cui  essi  appartengono. 

Resta  d’  altronde  bell  inteso  che  questi  verranno  giudicati  a 
norma  delle  leggi  in  vigore  nei  loro  patsi  rispettivi. 

Art.  8.  In  nessun  caso,  il  diritto  di  visita  reciproca  potrà 
eseguirsi  a bordo  del  bastimenti  da  gueora  dell’  una  o dell'altra 

nazione.  ' 

I due  goveiiii  converranno  sopra  un  segnale  speciale'  di  cui 
dovranno  essere  provvisti  i soli  incrociatori  investhi  dì  questo 
diritto,'  e ehe  non  dovrà  essere  conosciato  da  veriin  altro  hasti- 
mento  straniero  alla  eroderà. 
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Art.  9.  Le  alte  parti  adeienti  al  presente  trattato  sono  d'  ac- 
cordo perchè  siano  invitate  le  altre  potenze  marittime  a farne 
parte  ancb’  esse  nel  più  breve  spazio  possibile. 

Art.  10.  La  presrnte  convenzione  sarà  ratificata,  e le  raiific»- 
zioni  scambiate  nello  spazio  di  un  mese  e più  presto  quando  sia 
possìbile. 

In  fede  di  che  i plenipotenziari  hanno  firmato  la  presente  con- 
venzione, e vi  hanno  apposto  i loro  sigilli. 

Fatto  a Parigi  il  30  novembre  1831. 

Grzsville,  Orazio  Sbbastiani. 

Convenzione  supftlfmenlaria  conehiusa  a Parigi  Ira  la 
Francia  e la  Granbrelagna  il  22  marzo  1833,  rclalù 
vamente  alla  repressione  del  delitto  della  tratta  dei 
Negri. 

S.  IH.  il  re  dei  Francesi , e S.  M.  il  re  del  regno-unito  della 
Granbretagna  e d’  Irlanda. 

Avendo  riconosciuta  la  necessità  di  sviluppare  alcune  delle 
clausole  contenute  nella  convenzione  firmata  fra  la  LL.  H!H.  il 
80  novembre  1831  , relativamente  alia  repressione  del  delitto 
delia  tratta  dei  Negri,  hanno  nomiuato  a lale.elTeito  per  loro 
plenipotenziari  i seguenti,  cioè  r 
S.  M.  il  re  dei  Francesi, 

Il  duca  di  Broglio,  ministro  degli  affari  esteri  ecc.  ; 

E S.  M.  il  re  del  regno-unito  della  Granbretagna  e d’Irlanda, 
Il  visconte  Granville,  ambasciatore  straordinario  e plenipoten- 
ziario presso  la  Corte  di  Francia  ; 

1 quali  dopo  e’isersi  comunicati  i loro  poteri  trovali  in  buon 
e debita  forma,  hanno  stabilito  gli  articoli  seguenti  : 

Art.  1.  Ogni  volta  che  un  bastimento  di  commercio  navigando 
sotto  bandiera  dell’  ima  delle  due  nazioni  sarà  stato  arrestato 
dagl’  incrociatori  dell’  altra  , debitamente  autorizzati  a tale  ef- 
fetto, conformemente  ai  dispositivi  della  convenzione  del  30  no- 
vembre 1831  , questo  bastimento,  come  pure  il  capitano  e 1’  e- 
quipaggio,  il  carico  e gli  schiavi  che  vi  potranno  essere  a bordo, 
saranno  condotti  in  quei  porto  che  avranno  indicato  le  due  parli 
contraenti,  perchè  ivi  si  proceda  a loro  riguardo  , secondo  le 
leggi  di  ciascuno  Stato  ; e la  consegna  ne  sarà  fatta  alle  auto- 
rità preposte  dai  rispettivi  governi  o tale  scopo. 

• 'Allorquaode  il  comandante  dell’  incrociatore  non  troverà  a 
proposito  di  assumersi  egli  stesso  il  carico  delia  condotta  e deila 
consegna  del  bastimento  arrestato,  egli  non  potrà  confidarne  la 
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cura  ad  un  ufiÌGÌale  di  un  ran(}a:à«feriore  a quello  di  luogo  te* 
nenie  nella  marina  militare. 

Art.  S.  Gli  incrociatori  delle  due  nazioni  autorizzati  ad  eser* 
citare  il  diritto  di  \isita  e di  arresto,  a norma  della  convenzione 
del  30  novembre  1831,  si  conformeranno  esattamente,  in  ciò  che 
concerne  le  formalità  della  visita  e dell’  arresto  , come  pure  le 
misure  da  prendersi  per  la  consegna  alla  giurisdizione  rispettiva 
dei  bastimenti  sospetti  di  darsi  alta  tratta,  alle  istruzioni  aggiunte 
alla  presente  convenzione,  e che  saranno  considerala  come  se  ne 
facessero  parte  integrale. 

Le  due  alte  parti  contraenti  si  riservano  di  fare  a queste 
istruzioni,  di  comune  accordo,  quelle  modificazioni  che  le  circo- 
stanze potranno  rendere  necessarie. 

' Art.  3.  Resta  espressamente  inteso  che  se  al  comandante  di 
un  bastimento  incrociatore  di  una  delle  due  nazioni  nascesse  il 
sospetto  che  un  bastimento  mercantile,  navigando  sotto  la  con* 
dotta  od  in  compagnia  di  un  bastimento  da  guerra  dell’  altra 
nazione,  ai  fosae  dato  alia  tratta,  od  armato  per  questo  traffico, 
egli  dovrà  comunicare  i suoi  sospetti  al  comandante  del  convo- 
glio 0 del  bastimento  da  guerra , li  quale  solo  procederà  alla 
visita  del  bastimento  sospetto  ; e nel  caso  ove  questi  ricono* 
■cesse  la  realtà  dei  soapeiti , farà  condurre  il  bastimento  come 
pure  il  capitano  e 1’  equipaggio,  11  carico  e gli  schiavi,  quando 
ve  ne  fossero  a bordo , in  un  porto  delia  sua  nazione , affinchè 
si  proceda  a loro  riguardo  in  conformità  delle  leggi  rispettive. 

Art.  4.  Dal  momento  che  un  bastimento  di  commercio  arre- 
stato e mandato  dinanzi  ai  tribunali  , come  fu  detto  qui  sopra  , 
arriverà  in  uno  dei  porti  rispeicivafnenie  indicati,  il  comandante 
dell’  incrociatore  che  ne  avrà  fatto  1’  arresto , o 1’  ufficiale  inca- 
ricato dì  condurlo  , consegnerà  alle  autorità  preposte  a tale  ef- 
fetto, una  nota , firmata  m lui , di  tutti  gl’  inventari  , processi 
verbali  ed  altri  documenti  specificati  nelle  istruzioni  aggiunte 
alia  presente  convenzione  ; e le  suddette  autorità  procederanno 
in  conseguenza  alla  visita  dei  bastimento  arrestato  e del  suo 
carico  , come  pure  alla  ispezione  del  suo  equipaggio , e degli 
schiavi  che  potrebbero  trovarsi  a bordo,  dopo  avere  preventi- 
vamente dato  avviso  del  momento  di  questa  visita  e di  questa 
ispezione  al  comandante  dell’  incrociatore  od  all’  ufficiale  che 
avrà  condotto  il  bastimento,  affine  che  egli  vi  possa  assistere,  o 
forvisi  rappresentare. 

Sarà  steso  di  ^queste  operazioni  un  doppio  processo  verbale 
che  dovrà  essero  firmato  dalie  persone  che  la  avranno  operaie , 
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o che  vi  avranno  asslaiifo  ; nn«  <tl  questi  originali  sarà  conse- 
gnato al  comandante  dell’  incrociatore,  o all’  ufficiale  che  venne 
incaricato  della  condotta  del  bastiraenio  arrestato.  . 

Art.  5.  Si  procederà  immediatamente  avanti  ai  tribunali  com- 
petenti degli  Stati  rispettivi,  e secondo  le  forme  atabiliie , come 
fu  detto  più  sopra,  contro  i baalimenii  arrestati,  i loro  capitani, 
r equipaggio  ed  il  carico  ; e se  risulta  dalla  procedura  che  i 
detti  bastimenti  sono  stati  impiegati  ai  trafBco  dei  Negri,  o che 
furono  armati  per  tale  scopo,  verrà  pronunciato  il  giudisio  sulla 
sorte  del  capitano , dell’  equipaggio  e dei  loro  complici  , come 
pure  sulla  destinazione  del  bastimento  e del  carico,  a norma 
della  legislazione  rispettiva  dei  due  paesi.  • 

Nel  caso  di  confisca  una  porzione  dal  prodotto  netto  dei  sud- 
detti bastimenti  e del  loro  carico,  sarà  messa  alia  disposizione 
del  governo  dei  paese  al  quale  appartiene  il  bastimento  che  ha 
fatto  la  cattura  , per  essere  distribuita  esattamente  fra  Io  stalo- 
maggiore  e l'equipaggio  di  questo  bastimento  : questa  porzione 
durante  tutto  il  tempo  che  la  base  Indioata  qui  sotto  potrà  con- 
liarsi  colla  legislazione  dei  due  Stati,  sarà  di  sessantacinque  per 
cento  dei  prodotto  netto  della  vendita.  ' 

Art.  6.  Ogni  bastimento  di  commercio  delle  due  nazioni  visi- 
tato ed  arrestalo  giusta  la  convenzione  del  30  novembre  ISSI  • 
delle  disposizioni  sopraddette  sarà  presumo  con  pieno  diritto,  a 
meno  di  prove  in  contrario,  di  csaersi  dato  alla  tratta  dei  Ne- 
gri, o armato  per  questo  traffico,  se,  nella  disposizione,  neirar- 
mamenlo,  o a bordo  del  dell»  bastimento  verrà  trovate  uno  de- 
gli oggetti  qui  sotto  specilÌGati,  cioè  : 

I.  Dei  boccaporti  con  inferriata  , e non  formali  da  tavole 
Intere  come  ordinariamente  li  portano  i bastimenti  da  com- 
marcio. 

?.  Un  numero  di  compartimenti  fra  i due  ponti  e sopra  la 
coverta  maggiore  dell’  usato  pei  bastimenti  di  commercio. 

3.  Delle  isvole  di  riserva  attualmente  disposte  a tale  oggetto 

0 adattate  a stabilire  prestamente  un  ponte  volante,  o un  ponte 
detto  da  achiavl. 

4.  Delle  catene,  collari  di  ferro  e manette. 

à.  Una  più  grande  provvigione,  d’  acqua  di  quella  che  esigono 

1 bisogni  dell’  equipuggio  di  un  bastimento  mercantile. 

' (t.  Una  quantità  superflua  di  barili  da  acqua  , od  altre  botti 
acconcie  a contenere  acqua  , a meno  che  il  capitano  non  pro- 
duca un  certiflcaio  della  dogana  del  luogo  di  partenza  , che 
comprovi  che  gli  armatori  hanno  dato  garanzie  baaievoli  perchè 
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quest i barili  o bolli  debbano  unicamente  essere  riempite  di 
«lin  di  palma  , od  essere  impiegale  a tutt’  altro  commercio 
Icciio. 

7.  Un  numero  di  gamelle  e di  bariletti  maggiore  di  quello 
che  un  basiimenio  mercantile  ne  comporta. 

S.  Duo  0 tre  caldaie  di  rame,  e anche  una  sola  evidentemente 
più  grande  di  quanto  esigono  i bisogni  dì  un  bastimente  mer- 
cantile. 

9.  Finalmente  una  quantità  di  riso,  di  farina,  di  manioca  del 
Brasile , o di  cassava , di  grano  turco , o grano  delle  Indie  al 
di  là  dei  bisogni  dell’  equipaggio  , e che  non  fosse  inscritta  sul 
manifesto  Come  facente  parte  del  carico  commerciale  del  basti* 
mento. 

Art.  7.  In  nessun  caso  saranno  accordati  risarcimenti , aia  ^1 
capitano,  sia  all’  armatore  , sia  a qualsivoglia  persona  interes- 
sata nello  allestimento  o nel  carico  di  un  bastimento  di  conir 
mercio  In  cui  ai  fossero  rinvenuti  alcuni  degli  oggetti  specifl- 
rati  nell’  articolo  precedente , quand’  anche  1 tribunali  non  cre- 
dessero di  pronunciare  veruna  condanna  in  conseguenza  del  suo 
arresto. 

Art.  8.  Allorquando  un  bastimento  di  commercio  dell'  una  o 
d(>ir  altra  nazione  fosse  stato  visitato  e arrestato  indebitsmente^ 
o senza  un  valevole  motivo  di  sospetto,  ed  allorquando  la  visita 
e l’arresto  fossero  stati  accompagnati  da  abusi,  o da  vessazioni, 
il  comandante  dell’  incrociatore,  o 1’  officiale  che  avrà  abbordate 
il  detto  bastimento  , o finalmente  colui  al  quale  la  condotta  ne 
sarà  stata  confidata,  sarà  , secondo  le  circostanze,  risponsabile 
(lei  danni  ed  interessi  verso  il  capitano , 1’  armatore  ed  i cari- 
catori. 

Queste  indennità  ed  interessi  si  potranno  determinare  dal 
tribunale  innanzi  a cui  sarà  stata  inscritta  la  procedura  contro 
il  bastimento  arrestato,  il  suo  capitano,  il  suo  equipaggio  ed  il 
suo  carico  , ed  il  governo  del  paese  cui  appartiene  1’  ufficiale 
che  avrà  promosso  questa  condanna,  pagherà  lo  ammontare  delle 
indennità  ed  interessi  suddetti  entro  un  anno  dal  giorno  della 
aeaienza. 

Art.  9.  Allorquando  nella  visita  o nell’  arresto  di  un  basti- 
mento di  commercio  eseguito  in  forza  dei  dispositivi  della  con- 
venzione 30  novembre  1831  , o delia  convenzione  presente,  sn- 
ranno  stati  commessi  abusi,  o vessazioni,  senza  che  il  bastimento 
zia  stato  sottomesso  alle  giurisdizione  della  sua  nazione  , il  ca- 
pitano dovrà  fare  là  dichiarazione,  sotto  giuramento,  degli  abusi 
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o delle  vessazioni  di  cui  potrebbe  lagnarsi , come  pure  delle 
indennità  ed  interessi  cui  potrebbe  pretendere  , avanti  le  auto* 
rità  competenti  dei  primo  porto  del  suo  paese,  do^e  arriverà  , 
oppure  avanti  i’  agente  consolare  della  sua  nazione , se  ii  basti- 
mento approda  in  un  porto  straniero  dove  esista  un  tale  conso- 
lato. Questa  dichiarazione  dovrà  essere  verificata  per  mezzo 
deil’  interrogatorio,  sotto  giuramento,  dei  principali  uomini  del- 
r equipaggio  ^ o passaggieri  che  saranno  stati  testimoni  della 
visita  • o dell'  arresto;  e di  tutto  sarà  steso  - un  solo  processo 
verbale  , di  cui  due  copie  saranno  rimesse  al  capitano,  che  do- 
vrà spedirne  una  al  suo  proprio  governo  in  appoggio  della  sua 
richiesta  per  gii  risarcimenti  ed  interessi  che  crederà  a lui  do- 
vuti. Resta  inteso  che  se  un  caso  di  forza  ntagginre  impedisce 
al  capitano  di  fare  la  sua  dichiarazione,  questa  potrà  esser  fattn 
dall*  armatore  o da  qualunque  altra  persona  interessata  nell’ ar- 
mamento, o nel  carico  del  bastimento. 

Dietro  una  trasmissione  officiale  di  una  copia  del  processo 
verbale  sopraddetto,  per  la  via  delle  ambasciate  rispettive  , il 
governo  del  paese  al  quale  apparterrà  1’  officiale  accusato  di 
abuso  o di  vessazioni , farà  immediatamente  procedere  ad  una 
investigazione  giuridica,  e se  la  lagnanza  Ila  riconosciuta  valida, 
egli  farà  pagare  al  capitano,  ail’  armatore,  o a qualunque  altra 
persona  interessala  nell’  armamento  , o nel  carico  del  vascello 
molestato  , lo  ammontare  dei  danni  ed  interessi  che  saranno 
dovuti. 

Art.  10.  I due 'governi  s’impegnano  a comunicarsi  recipro- 
camente, senza  spese  e dietro  semplice  richiesta , le  copie  di 
tutte  io  procedure  intentate,  e di  tutti  i giudizi  pronunciati  ra- 
lativamenie  a vascelli  visitali,  o arrestati  , in  eseguimento  delle 
disposizioni  delta  convenzione  30  novembre  1831  , e della  con- 
venzione attuale.  ,> 

Art.  11.  1 due  governi  stabiliscono  di  assicurare  U libertà  im- 
mediata di  tutti  gli  schiavi  che  saranno  trovati  a bordo  dei  ba- 
stimenti visitati  od  arrestati , in  virtù  delle  clausole  della  con- 
venzione principale  summenzionata  e della  convenzione  attuale , 
ogni  volta  che  il  delitto  di  tratta  verrà  provato  dai  tribunali 
rispettivi  ; nulladinieno  si  riservano,  nell’Interesse  stesso  di  que- 
sti schiavi,  d’ impiegarli  come  daroestici , e come  operai  liberi , 
in  conformità  alle  loro  leggi  rispettive. 

, Art.  13.  Le  due  alte  parli  contraenti  convengono  che  ogni 
volta  che  un  bastimento  arrestato,  come  accusato  di  tratta  , da- 
gli incrociatori  rispettivi , giusta  la  convenzione  del  3U  novem- 
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bre  ISSI  , e della  presente  ronvenzìonc  supplinieiunria , sar^ 
•tato  messo  alla  disposizione  dei  governi  ri$pcui^i  in  virtù  di 
una  sentenza  di  conlìscazione  cmannia  dai  irtbuiiali  competenti , 
ad  efTetto  di  essere  venduto  , il  detto  bastiuienlo  prima  che  so 
ne  operi  la  vendita,  sarà  demolito  in  totalità  od  in  pane,  quando 
la  sua  costruzione  o il  suo  compartimento  fpeciale  desse  liin(jq 
a temere  che  servir  potrebbe  di  bel  nuovo  alla  tratta  dei  Negri| 
o a qualunque  altro  oggetto  illecito. 

Art.  13.  La  presente  convenzione  sarà  raiiQeata  , e le  ratid-i 
cazioni  saranno  scambiate  a Parigi  nel  corso  di  un  mese,  o prima 
quando  sia  possibile.  In  fede  di  che  i plenipotenziari  sopranno» 
minati  hanno  firmalo  la  presente  convenutone  in  doppio  origi» 
sale,  e vi  hanno  apposto  i loro  sigilli. 

Fatto  a Parigi  il  iì  marzo  1$33. 

V.  Broglio,  Grìsvillc. 

Annesso  alla  convenzione  supplhnenlaria  relativa  alla 
reiivessione  della  trai  la  dei  Neyri,  in  data  del.^'ì  mar- 
zo 1853 

r » ^ 

Art.  1.  Ogni  volta  che  un  bastimento  di  comiuereio  di  una 
delie  due  nazioni  sarà  visitato  da  un  incrociatore  dell’  altra , 
l’ officiale  comandante  I’  incrociatore  mostrerà  al  capitano  di 
quel  bastimento  gli  ordini  speciali  die  gli  cnhiriscono  il  diritto 
particolare  di  visita  , e gli  rilascierà  iin  certificato  firmalo  dq 
lui  nel  quale  saranno  indicati  il  suo  grado  nella  marina  milìtaro 
del  proprio  paese,  ed  il  nome  del  vascello  die  egli  comanda,, 
e che  dichiari  nel  tempo  stesso  che  1’  unico  scopo  della  visita 
è di  conoscere  se  il  bastimento  si  dà  alla  tratta  dei  Negri  , op» 
pure  s’  egli  è armato  per  questo  traffico  Allorquando  la  visito 
dovrà  esser  fatta  da  «n  officiale  dell’  incrociatore  in  luogo  del 
suo  comandante,  quest’  officiale  non  potrà  essere  di  un  grada 
inferiore  a quello  di  luogotenente  della  marina  militare  , e iq 
tal  caso  il  detto  officiale  rilascierà  al  capitano  del  vascello  mer» 
cantile  una  copia  degli  ordini  speciali  sopradetii,  firmata  daV 
comandante  dell’  incrociatore  , e gli  rilascierà  parimente  un  at-> 
testato  da  lui  firmato,  che  indichi  il  grado  che  egli  occupa  ndlq 
marina,  il  nome  del  comandante  dietro  gii  ordini  del  quale  egli 
agisce  , quello  dell’  incrociatore  cui  egli  appartiene,  e lo  scopa 
della  visita,  come  è detto  più  sopra.  Se  vieti  provato  dulia  vi» 

rol.  111.  il 
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sita  che  le  spedizioni  dei  vascello  sono  regolari , e lecita  le  sue 
operazioai,  I’  officiale  farà  menzione  sopra  il  giornale  del  bordo 
che  la  visita  non  fu  falla  che  in  virtù  degli  ordini  speciali 
suddetti  , ed  il  vascello  sarà  lìbero  di  continuare  il  suo  cam- 
mino. , 

Art.  3.  Se  , dietro  il  rìsultnmento  della  visita  , 1’  officiale  co- 
mandante r incrociatore  giudica  che  vi  sono  motivi  bastevoli 
per  supporre  che  il  vascello  si  dà  alla  tratta  dei  Negri,  o che 
egli  è stato  equipaggiato  , o armato  per  questo  traffico,  e s’  egli 
si  decide  in  consegueuza  ad  arrestarlo  e a farlo  consegnare  alla 
giurisdizione  rispettiva , farà  stendere  sull’ istante,  in  doppio 
originale,  l’ inventario  di  tutte  le  carte  trovate  a bordo,  e fir- 
merà ambi  gli  originali  di  quest’  inventario  aggipgnendo  al  suo 
nome  il  suo.  grado  nella  marina  militare,  come  pure  iljiome  del 
bastimento  che  egli  comanda. 

Egli  stenderà  e firmerà  nell' istesso  modo,  in  doppio  originale» 
un  processo  verbale  in  cui  sia  fatta  conoscere  l'epoca  ed  il  luo- 
go dell’  arresto , il  nome  del  bastimento  , quello  del  suo  capi- 
tano e quelli  degli  uomini  del  suo  equipaggio,  come  pure  il 
numero  e lo  stato  corporale  degli  schiavi  trovali  a bordo;  que- 
sto processo  verbale  dovrà  pure  contenere  una  descrizione  esatta 
dello  stato  del  vascello  e del  suo  carico. 

Art.„3.  Il  comandante  dell’  incrociatore  condurrà  e manderà 
senza  ritardo  il  bastimento  arrestato , come  pure  il  suo  capita- 
no , il  suo  equipaggio  , il  suo  carico  , e gli  schiavi  trovati  a 
bordo  ad  uno  dei  porti  qui  sotto  specificati  , perchè  si  proceda 
a loro  riguardo  conformemente  alle  leggi  rispettive  di  ciascuno 
stato,  e ne  farà  la  consegna  alle  autorità  competenti,  oppure 
alle  persone  che  saranno  state  specialmente  preposte  a tale  ef- 
fetto dai  riapetiivi  .governi. 

Art.  à.  Nessuno  dovrà  essere  distolto  dal  bordo  del  bastimento 
-arrestato , nè  sarà  parimente  portata  via  veruna  parte  del  ca- 
rico 0 degli  schiavi  trovati  a bordo  , fintantoché  il  bastimento 
jion  sia  stato  consegnato  alle  autorità  della  sua  propria  nazio- 
ne, salvo  il  caso  in  pui  la  trasjazione  della  totalità  o di  una 
parte  dell’equipaggio,  o degli  schiavi  trovati  a bordo,  fosse  giu- 
dicata necessaria , sia  per  conservarne  la  vita,  o per  qualunque 
altra  considerazione  di  umanità  , sia  per  la  sicurezza  di  coloro 
che  saranno  incaricati  della  condotta  del  vascello  dopo  il  suo 
arresto.  In  tal  caso  il  comandante  dell’ incrociatore,  o l’offi- 
ciale incaricato  della  condotta  del  bastimento  arrestato, stenderà 
della  detta  traslazione  un  processo  verbale , in  cui  ne  saranno 
accennati  i molivi  ; ed  i capitani , marinai,  passaggieri,  o schiavi 
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coti  trasferiti  saranno  condotti > come  pure  il  Toscelio  ed  il  tuo 
carico,  nello  stessa  porto,  e la  conse{;na,  come  pure  la  ricevuta, 
succederanno  nell’  istesso  modo  come  quella  del  vascello  , con- 
formemente alle  disposizioni  qui  sotto  enunciate. 

Art.  5.  Tutte  le  navi  francesi  che  saranno  arrestate  dagli  in- 
crociatori di  S.  M.  B.  delia  stazione  d’  Africa  saranno  condotte 
e consegnale  alla  giurisdizione  francese  a Gorea. 

Tulle  le  navi  francesi  che  saranno  arrestate  della  stazione. 

^ britannica  delle  Indie  Occidentali , saranno  condotte  e conse- 
gnate alla  giurisdizione  francese  nella  Martinica. 

Tutte  le  navi  francesi  che  saranno  arrestate  dalla  stazione 
Britannica  di  Madagascar  saranno  condotte  e consegnate  alla 
giurisdizione  francese  nell’  isola  di  Bourbon. 

' Tutte  le  navi  francesi  che  saranno  arrestate  dalla  stazione 
britannica  del  Brasile  saranno  condotte  e consegnate  alla  giu- 
risdizione frahcese  in  Cajenna. 

Tutte  le  navi  britanniche  che  saranno  arrestate  dagli  incro- 
ciatori di  S.  M.  il  re  dei  Francesi  nelle  stazione  d*  Africa  sa- 
ranno condotte  e consegnate  alla  giurisdizione  di  S.  M.  B.  a 
Bathurst , nella  riviera  di  Cambia.  ' 

Tutte  le  navi  britanniche  arrestale  dalla  stazione  ÌTrancese 
delle  Indie  occidentali  saranno  condotte  e consegnate  alla  giu- 
risdizione britannica  a Porto-reale  nella  Giamaìca. 

Tutte  le  navi  britanniche  arrestate  dalla 'Stazione  francese  di 
Madagascar  saranno  condotte  e consegnate  alla  giurisdizione 
britannica  nel  Capo  di  Buona-Speranza. 

Tutte  le  navi  britanniche  arrestate  dalla  stazione  francese  del 
Brasile  saranno  condotte  e consegnate  alla  giurisdizione  britan- 
nica nella  colonia  di  Demeraly. 

Art.  6.  Dal  momento  che  una  nave  mercantile  arrestata,  come 
abbiam  detto  più  sopra,  arriverà  in  uno  dei  portico  dei  luoghi 
summenzionati  , il  comandante  dell’  incrociatore  , o 1’  ufficiale 
Incaricato  della  condotta  del  vascello  arrestato  consegnerà  im- 
mediatamente alle  autorità  debitamente  proposte  a tale  eSetto 
dai  governi  rispettivi,  il  vascèllo,  ed  il  suo  carico,  come  pure  il 
capitano^  i passaggieri , e gli  schiavi  trovali  a bordo,  e del 
pari  le  carte  sequestrate  a bordo  , ed  una  delle  due  copie  del- 
l’ inventario  delle  suddette  carte  dovendo  l’ altro  restare  io  suo 
possesso. 

Il  detto  officiale  consegnerà  nel  tempo  stesso  a questo  auto- 
rità una  copia  del  processo  verbale  di  cui  abbiamo  fatto  paro- 
la; e vi  aggiungerà  un  rapporto  intorno  ai  cambiamenti  che 
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saranno  succeduti  dal  momento  dell’arresto  fino  a quello  della 
consegna,  come  pure  una  copia  del  rapporto  [delle  traslazioni 
cbe  avranno  avuto  luogo  , come  più  sopra  fu  preveduio.  Nel 
consegnare  questi  documenti  T officiale  ne  attesterà  la  veridicità 
con  giuramento  e per  iscritto. 

Art.  7.  Se  il  comandante  di  un  incrociatore  di  una  delle  alle 
parti  contraenti  debitamente  munito  delle  istruzioni  speciali  sum- 
menzionate , avesse  luogo  di  sospettare  che  una  nave  di  com- 
mercio , navigando  sotto  la  scorta  , o in  compagnia  di  un  basti- 
mento da  guerra  dell’altra  parte,  sia  destinata  alla  tratta  dei 
Negri,  0 sia  stata  equipaggiata  per  questo  traffico,  dovrà  limi- 
tarsi a comunicare  i suol  sospetti  al  comandante  del  convoglio 
0 del  vascello  da  guerra  , e lasciare  a questi  la  cura  di  proce- 
dere Bolo  alla  visita  del  vascello  sospetto , e di  consegnarlo , se 
occorre,  nelle  mani  della  giustizia  del  suo  paese. 

Art.  8.  Gli  incrociatori  delle  due  nazioni  si  conformeranno' 
^ esattamente  al  tenore  delle  presenti  isirozioni , che  servono  di 
sviluppo  al  dispositivo  deila  convenzione  Iprinnipale  del  30  no- 
.vembre  ISSI,  come  pure  della  convenzione  a cui  sono  annesse. 

I plenipotenziari  sottoscrìtti  hanno  stabilito  , in  conformità 
all'  articolo  S.  della  convenzione  da  loro  firmata  in  data  di  que- 
sto giorno  99  marzo  1833  , che  le  istruziani  precedenti  saranno 
annesse  alla  delta  convenzione  per  farne  parte  integrale. 

Parigi , 93  marzo  1833. 

* r ~ 

' . V.  Bnucuo  , Grasville. 


REGOLAMENTO  DEL  MUTUALISMO. 


E<|nilà  , ordine  , fralrrnilS  ; 
liidieaiioiir,  aoaoor.i  e aa>;<leoza. 


< Il  lavoro  è un  tesoro;  il  lavoro,  che  in  apparenza  non  è che 
fatiche,  al  contrario  è una  sorgente  inesauribile  di  prosperità  e 
di  benessere.  L’  uomo  miHadimeno  nè  può  nè  deve  sera pre^ la- 
vorare ; gli  abbisogna  il  riposo  necessario  alla  sua  saluto;  g'| 
abbisogna  una  particolarità  che  possa  rlteiurlu  nel  dovere  c negli 
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obblighi  del  proprio  It/ito;  gli  abbisogna  qualche  dUtraziooe; 
gU  abbisogna  per  ornare  la  vita,  per  abbellire  la  sua  carriera  ,|> 
r amore  e la  pratica  del  bene  ; gli  abbisogna  finalmente  colii>  ; 
vare  la  professione  sua  qualunque  aia , e rendere  omaggio  alia 
umanità. 

Cosi  r ape  è,  per  cosi  dire , ii  suo  modeiio  , sia  pel  suo  la- 
voro , sia  per  la  sua  dolcezza,  sta  per  la  sua  unione  e la  sua 
forza  ; essa  che  nella  bella  stagione , quando  esce  dall’  al- 
veare , cerca  e ricerca  1 fiori,  gli  accarezza  quando  gli  incontra, 
aleggia  loro  attorno,  ne  succhia  la  quintessenza,  e rientra  in 
seguilo  per  riposarsi  ed  ingrossare  il  deposito  comune.* 

L’  anno  mille  ottocento  ventotto  , il  giorno  ventesimonono  del 
mese  di  giugno,  gli  statuti  del  mutualismo,  o del  dovere  del  ' 
capi  degli  opifici!  delle  sete  sono  stati  compilati  come  un  atto 
di  associazione  per  servire  di  regolamento. 

, L’ associazione  prende  il  nome  di  mutualismo,  che  significa  ‘ 
far  mutualmente  ciò  che  1’  uno  vorrebbe  che  venisse  fatto  a sè 
stesso. 

Ogni  associalo  assume  il  nome  di  mulualista  , il  quale  signi- 
fica cb’  egli  fa  sempre  ciò  ihe  vorrebbe  che  fosse  fatto  a sò 
stesso. 

11  mutualismo  è basato  sopra  l’ equità,  l’ordine  e la  fraternità  : - 
tali  sono  le  qualità  che  devono  avere  coloro  che  lo  compongono. 

Lo  scopo  del  mutualismo  è indicazione  , soccorso  ed  assistenza  ; 
tali  sono  i doveri  di  ogni  membro.  In  conseguenza  gli  obblighi 
dei  fondatori  dei  mutualismo  e di  coloro  che  saranno  ricevuti 
nfratelli  sono  t I.  D’ indicarsi  con  franchezza  e lealtà,  mutua-, 
mento  e generalmente,  luttociò  che  loro  può  essere  utile  e pe* 
cessarlo  per  riguardo  alla  loro  professione;  8.  di  soccorrersi  con. 
imprestili  di  utensili  , per  quanto  aia  possibile  , • pecuidaria- 
mente  col  mezzo  di  tasse  volontarie  ogni  volta  che  aopravvenga 
una  disgrazia  ad  uno  di  essi  ; S.  di  assisterai  colia  loro  alten*. 
zione,  colla  loro  amicìzia,  e coi  loro  consigli  riguardandosi  e 
trattandosi  da  fratelli , fino  col  far  corteggio  ai  loro  fuueraU  e 
a quelli  delle  loro  spose.  ' * > , , i 

1 numerosi  risuliamenti  ebe  costituisceBo  U merito  > della. isli'i 
tuzione  essendo  troppa  moUeptici  per  accennarne  qui  le  partico- 
larità, formano  1’  oggetto  di  discorsi  o di  colloqui,  che  special- 
meute  faBoo  parte  dello  attribuzioni  dei  capi  e indicatori  delle, 
piccole  loggie , come  pure  degli  ispettori.  . l 

. Helio  scopo  di  dotare  c perpetuare  il'  laulusUsiAe  » .yengooo 
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riconotciull  come  snot  elementi , nn  segreto  inviolabile  verso 
qualsivoglia  intraso  e T eseguimento  intero  di  ogni  principio  o 
articolo:  perciò  i fondatori  e fratelli  che  saranno  ricevuti,  alla 
ammissione  finale,  preste  ranno  giuramento  dì  essere  segreti  e 
fedeli  agli  articoli  che  seguono. 

: . . , I 

ì 

Capitolo  Prino. 

.1  $1.  Compoti:ioiu, 

Art.  1.  Il  mutualismo  si  compone  dei  capi  di  opificio  ove  si 
fabbricano  stoffe  di  seta,  residenti  nella  città  della  Croix*Rousse, 
ai  Brotteaux,  alla  Guillotière,  a Saint-Georgc,  a Saint*Just  e a 
Vaise , di  una  probità  irreprensibile,  ammogliati,  di  buona  vita 
e buoni  costumi  , ricevuti  mutualisli  e che  si  couformano  a’Ioro 
doverL 

r 

' Capitolo  li.  ' 

Organizzazione  e divisione^  elezione,  doveri  dei 
funzionari , indicazione,  polizia. 

S Organiizazione  e divisione. 

Art.  1.  Ogni  piccola  loggia  si  organizza  dopo  la  loggia  pria* 
cipale  sotto  il  suo  fondatore  o capo  , da  cinque  uomini , com- 
presi i fondatori,  dei  quali  uno  viene  eletto  primo  indicatore 
ebdomadario;  iodi  cinque  loro  succedono,  e cosi  di  seguito  fino 
al  compimento  di  venti  uomini , i quali  eleggono  in  seguito  il 
capo  o fondatore  della  loggia  susseguente , e cosi  di  seguito. 
Perciò  vi  è in  ogni  piccola  loggia  un  capo,  o presidente  di  que- 
sta piccola  loggia  , e quattro  indicatori  ebdomadari,  i quali  for- 
mano un  ufficio  e consiglio  di  conciliazione  per  l'amministra- 
zione e polizia  di  questa  loggia. 

Art.  5.  Per  esser  ammesso,  bisogna  esser  proposto  alla  loggia 
che  si  organizza  col  farsi  inscrivere  sulla  lista  dei  candidati  ad 
una  delle  indicazioni  obbligatorie  delta  domenica  , da  due  fra- 
telli nominati  patrini , nè  alcuno  verrò  ricevuto  che  dopo  essere 
passato  allo  scrutinio  di  quattro  indicazioni  obbligatorie,  e dopo 
essere  passato  al  finale  ricevimento  per  diventare  franco-mn- 
tualista. 

' Lo  scrutinio  si  fa  col  messo  di  fagiuoli  bianchi  e di  altri  co« 
lori  ; 1 fagiuoli  bianchi  sono  per  I'  ammissione , c gli  altri  per 

csetus'oB  e.  , , 
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Art.  8.  Nel  corso  di  un  mese  dalla  sua  iscrizione , il  candi- 
dalo, o i suoi  patriul,  consegneranno  fra  le  mani  dell’  indicatore 
di  setliraana  della  logijia  che  si  sta  organizzando  la  sua  tassa 
di  ricevimento  flssatu  a cinque  franchi.  Da  quel  momento  la 
persona  ammessa  godrd  da’  vantaggi  dr.lla  indicazione  e del 
prestito  come  soprannumerario.  Non  potrà  comparire  a qualsi- 
voglia indicazione  che  dopo  gli  avvisi  suggellati , terminata  la 
seduta  , ni  appcoGtlare  degli  altri  soccorsi  ed  assistenze  fintanto 
che  non  sarà  stalo  definitivamente  ammesso.  Questa  lassa  di  am- 
missione non  è restituita  qualora  si  diventa  franco  mutualis  ta, 
altrimenti  può  essere  rimborsata  come  deposito. 

Art.  7.  Indipendentemente  dal  diritto  di  ammissione,  ciascuno 
pagherà  una  quota  personale  proporzionata  ai  bisogno  delle  spese 
o dei  soccorsi  decisi  dal  gran-consiglio.  Le  quote  p'ei  soccorsi 
saranno  proposte  e votate  dalle  piccole  ioggie  per  un  terzo  dei 
voli , e dal  gran-consiglio  pel  rimanente.  Allorquando  il  gran- 
consiglio  sarà  di  vanti  membri,  il  terzo  dei  voti  delle  piccole 
Ioggie  sarà  di  selle,  ed  in  caso  diverso  il  numero  dei  voti  delle 
piccole  loggia  sarà  il  terzo  di  quelli  dei  membri  del  consiglio; 
la  frazione,  qualora  vi  sia,  si  conta  per  un  voto. 

Art.  8.  Vi  sarà  io  ogni  piccola  loggia  un  registro  nominato 
ordine  del  giorno  che  avrà  in  fronte  1’  estratto  del  regolamento 
ed  11  solo  catalogo  della  sua  loggia.  Sopra  questo  registro  sa- 
ranno notate  le  nomine,  le  decitloni  dell’  ufficio,  del  consiglio, 
e decisioni  trimestrali , la  chiusa  de’  conti  della  fine  di  ogni 
anno,  gii  arretrati,  le  multe  pagate,  le  proposizioni  e le  di- 
mande  più  importanti  fatte  per  indicazione  obbligatoria  ; e 
generalpente  il  prospetto  del  mutualismo  intiero , avendo  inoltre 
dalla  parte  opposta  uno  stato  dove  le  multe  saranno  inscritte 
quando  verranno  solamente  decise,  e da  dove  saranno  cancellate 
a misura  che  verranno  pagate  ed  inscritte  nella  esazione  dall’  al- 
tra parte.  ‘ 

Art.  9.  Gli  arretrati  delle  spese  fatte,  per  indicazione  obbli- 
gatoria , per  assemblea  generale  o riunione  qualunque,  saranno, 
per  non  istare  sulle  minuzie,  portate  all’ordine  del  giorno,  ia 
esazione  dall’  ispettore  o indicatore  di  settimana,  il  quale  ne 
farà  nota  parimenti  sopra  il  suo  libro  d’  indicazione  ; lo  stesso 
ai  farà  pel  pagamento  delle  multe.  Queste  frazioni  e multe  siv 
pagheranno  alla  fine  di  settembre  , dicembre  , marzo  e giugno 
di  ogni  anno,  vale  a dire  di  trimestre  in  trimestre,  sotto  pena 
del  inoximum  delle  multe  contro  gl’  indicatori  verso  il  capo 
della  loro  loggia,  e contro  i capi  di  loggia  verso  il  tesoriere. 
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Art.  10.  Il  maximum  delle  multe  è di  un  franco>  il  minimum 
è di  cinquanta  centesimi. 

Art.  II.  Le  vedove  dei  rautuallsii  godranno  sema  spese  dei 
Vantaggi  della  insiìtiizione  durante  un  anno  dopo  la  morte  dei 
loro  mariti. 

Art.  15.  I fondi  saranno  collocati  di  grande  loggia  Ih  grande 
loggia,  da  ciascun  tesoriere  a suo  rischio  e pericolo.  Ciascun 
tesoriere  ne  pagherà  l’ interesse  del  cinque  per  cento,  mediante 
un  proprio  obbligo  che  avrà  sempre  la  data  del  primo  dei  me* 
se,  tostochè  prima  di  questo  giorno  le  esazioni  ammonteranno 
alla  somma  toula  di  cento  franchi  almeno,  somma  ch’egli  sarà  , 
tenuto  di  rimborsare  a richiesta,  col  previo  avviso  di  un  mese. 

La  obbligazione  sarà  notata  all’  ordine  del  giorno  e consegnata 
in  mano  del  gran-mastro,  il  quale  Armerà  la  nota  al  detto  or- 
dine del  giorno  della  Sua  loggia.  Gli  interessi  di  tutti  questi  ob* 
Llighi  saranno  calcolali  e pagati  ad  ogni  anniversario;  allora 
Saranno  questi  portati  nel  conto  delle{riscossioni  e frutteranno  in 
seguito  còme  le  altre  riscossioni  altri  interessi. 

« Nel  caso  in  cui  i tesorieri  non  volessero  adempire  a tutte  le 
Condizioni  di  questo  eriicolo , i fouJi  saranno  impiegati  di  co- 
mune accordo  fra  il  gran-consiglio  ed  essi,  e ogni  volta  se  ne 
farà  nota  sopra  ogni  ordine  del  giorno , perchè  ciascuno  ne  ab- 
bia cognizione. 

Art.  13.  1 fondi  formano  un  capitale  disponibile  bel  caso  in 
Cui  per  un  incendio,  per  uno  morte  improvvisa,  o per  un’  altra 
disgrazia  fosse  necessario  un  pronto  soccorso  , • che  il  mezzo 
delle  tasse  fosse  troppo  tardo  ; in  tal  caso  il  soccorso  determi- 
nato verrebbe  preso  dalla  cassa  e sarebbe  compensato  colie  tasse 
che  dovrebber  riprodurre  la  medesima  somma,  ecc.  ' 

Nessun  soccorsa  potrà  venire  accordato  , se  la  cattiva  Condotta 
fu  la  causa  della  disgrazia  j la  richiesta  e la  dichiarazione  sa- 
ranno fatte  dalla  loggia  a cui  appartiene  il  petente  0 il  defunto. 

Art.  Ì4.  Un  silenzio  assoluto  regnerà  in  ogni  indicazione  ob- 
bligatoria , in  ogni  assemblea  generale  di  ufAcio  e di  consiglio, 
dal  momento  in  cui  I’  apertura  delia  scdnta  sarà  pronunciata 
fino  ai  momento  in  cui  la  seduta  sarà  levata  ; questo  inter-' 
Vali»  sarà  rigorosamente  consacrhto  al  lavoro  ed  all’  oggetto  di' 

Cui  si  tratterà,  sotto  pena  di  richiamo  all’ordine  e di  multa; 
tua  prima  che  sia  aperta  e dopo  che  sarà  chiusa  la  seduta , la 
Conversazione  sarà  fraternamente  libera. 

Art.  <4  bis.  Resta  espressamente  proibito  di  occuparsi,  anzi  di 
far  parola  di  affari  politici  o religiosi  durante  la  seduta. 
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Art.  f5.  Gli  articoli  ommessi  di  presente  e quelli  eh  fossero 
riconosciuti  nocivi  verranno  proposti,  discussi  e votati  nelle  quat- 
tro indicazioni  obMi{^atorie  di  ciascuna  piccola  loggia  f prima  di 
essere  o aggiunti  o annullali. 

Art.  16.  Tulli  i titolari  dovranno  saper  leggere  e scrivere,  e 
mite  le  funzioni  saranno  esercitate  gratuitamente. 

Art.  17.  In  virtù  della  parola  ordine  vi  sarà  ogni  anno  in  una 
delle  cinque  domeniche , dietro  invito  dell’  ufficio  onorario , una 
indicazione  generale  in  ogni  piccola  loggia,  di  cui  lo  scopo  sard 
il  perfezionamento  dell’  ordinamento  in  uso  negli  opifici  verso  i 
fabbricatori , verso  gli  operai  ed  i garzoni , e reciprocamente 
di' questi  verso  i padroni. 

Il  capo  delia  loggia  terrà  nota  di  quanto  sarà  detto  e pro- 
posto, e lutto  rimetterà  al  gran-consiglio  , Il  quale  ne  farà  un 
estratto  che  sarà  inscritto  nel  registro  destinato  a tate  effetto.! 
Una  copia  ne  sarà  fatta  per  ogni  capo  di  loggia  perchè  possa  • 
darne  comunicazione  a d ogni  mntnalista  , e perchè  eiascuno  vi 
si  possa  conformare  nel  suo  proprio  opificio.  ' i 

Art.  18.  L’ultimo  mese  dell’anno',  che  avrà  cinque  domeni- 
che , sarà  accordato  dai  membri  del  gran-consiglio,  e da  altri: 
fino  alla  concorrenaa  di  venti , uno  o più  premi  di  emulationo 
e di  incoraggiamento  a quello  o quelli , che , nel  corso  deli’  an- 
no, avranno  fatto  inscrivere  nella  indicazione  obbligatoria  nexzt^ 
d’invenzione,  di  ammeglioramento  o d’innovazione  in  qualsivo- 
glia stoffa,  disposizione  di  telaio,  eco.;  qualora  però  abbiano 
scritto  questi  trovamenti  , gl!  abbiano  pìegnil , suggellati  a 
guisa  di  leitcra  e diretti  al  presidente  dell’  ufleio  onorarlo  che 
li  dissuggellerà  in  quel  giorno  stesso.  Il  premio  sarà  dato  a mag- 
gioranza di  voti,  a quello  o qneglino  i cui  processi  saranno  t 
più  semplici  o gìndicati  i migliori. 

Questo  premio  consisterà  nella  inscrizione  del  trovati  fatta 
letteralmente  nel  registro  a oiò  destinato,  in  nome  dell’  autore, 
e in  una  distribuzione  di  tre  nastri,  uno  bianco , uno  verde  ed 
uno  giallo,  colore  immortale  che  l’autore  potrà  portare  all’  a- 
solo  del  vestito , come  membro  fraterno  all’  epoca  degli  anni- 
versari sopralutto  ed  in  qualsivoglia  seduta. 

Art.  19.  Tutti  i copti  saranno  rtgolatl  annualmente  nella  set- 
timana che  precederà  la  quarta  domenica  di  giugno;  si  comin- 
cierà da  quelli  dei  capi  di  loggia  j verranno  in  seguito  quelli 
dei  segretari  e dei  tesorieri  ; in  modo  che  tutti  questi  conti 
possano  essere  pronti  per  le  otto  della  mattina,  nella  quarta 


Digilized  by  Google 


566  DOCUMBMT^  STOaiCI. 

domenica,  giorno  anniversario  e di  gran  festa  pe’ mutuaiisti , le 
niuite  e ie  frazioni  dell'  annata , prodotte  da  ciascuna  piccola 
logQta , potranno  esser  loro  rimesse,  e portate  alla  colonna  delle 
spese  per  sussidiare  quelle  di  un  banchetto  fraterno , che  avrà 
sempre  luogo  dopo  il  rendiconto  e le  nomine.  - ^ 

Art.  90.  Il  grau-mastru,  il  presidente  onorario  e l'indicatore 
centraie,  adotteranno  un  linguaggio  indicativo  e fraterno , co- 
stituito di  segni  e parole  con  cui  potersi  riconoscere  e parlare 
da  franchi  mutualisti. 

. Art.  31.  Qualora  insorgessero  dissapori  fra  alcuni  mutualisti , 
questi  dissapori  saranno  giudicati  dall’  ufficio  della  loro  piccola 
loggia  o dal  gran-consiglio,  se  vi  si  ricorre  conformemente  al- 
r artieolo. 

; Art.  39.  Lo  scioglimento  non  può  essere  invocalo  da  nessun 
fratello , e colui  che  ne  facesse  la  proposta  sarebbe  immediata- 
mente espulso. 

. Art.  99.  Saranno  istituiti  da  ogni  piccola  loggia  cinque  reper- 
tori! de’  pettini  e de’  battitoi  dei  membri  che  la  compongono  , 
come  di  quelli  delia  loggia  precedente  e susseguente.  Dal  mo- 
mento che  un  soprannumerario  sarà  ricevuto  franco,  egli  darà 
al  suo  indicatore  la  nota  de’  suoi  pettini  e battitoi,  che  saranno 
iscrìtti  sopra  l’ indice  dell’  ufficio,  e in  seguito  registrati  negli 
altri  iodici  dagli  indicatori  ; le  mutazioni  saranno  del  pari  suc- 
cessivamente dichiarate;  1’  indicatore  centrale  avrà  un  reperto- 
rio per  tutta  la  grande  loggia. 

; Allorquando,  questi  pettini  e battitoi  saranno  dati  ad  impre- 
stilo dovranno  essere^restituiti  dal  momento  che  più  non  abbi- 
sognano , od  anco  più  presto  quando  ne  abbia  d’  uopo  quegli 
ohe  li  ha  prestati , e dovranno  essere  restituiti  sempre  nello 
stesso  stato  in  cui  ai  trovavano  al  momento  ,dell’  imprestito.  1 
fratelli  della -.stessa  loggia  e quelli  della  indicazione  del  mede- 
simo giorne,  dovranno,  prima  di  ricorrere  ad  altri,  fare  i pre- 
stiti reciproci  degli  oggetti;  se  essi  ne  mancano,  dovrà  farlo  la 
loggia  precedente  e susseguente,  e queste  pure  mancandone  , si 
dovrd  reciprocamente  aver  ricorso  alia  loggia  ove  gli  oggetti 
si  trovano.  , 

-,  S li*  Eledoni. 

t ' ‘ 

> Art.  34.  Tutte,  le  -elezioni  si  fanno  in  assemblea  generale  , te- 
nendosi allo  scrutinio  ed  alla  pluralità  dei  voti.  Tutte  le  fun- 
zioni sono  annuali;  ma  gli  stessi  titoiati  potranno  essere  rieletti. 
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Art.  15.  Alla  fine  di  ogni  anno  , e nel  giorno  anniversario  , 
tutte  le  pìccole  loggie  si  riuniranno  in  assemblea  generale,  ailn 
otto  precise  del  mattino , e dato  il  loro  rendiconto , passeranno 
alle  elezioni  dei  membri  dell’  ufficio  delle  loro  grandi  loggit.  I 
capi  delle  piccole  loggie  ne  faranno  il  ballettino,  e si  riuniranno  < 
insieme  in  un  luogo  determinato  , sotto  la  presidenza  del  gran*  ' 
mastro  per  fare  Io  spoglio  dello  scrutinio  definl(|fvo.  Se  fosse 
assente  un  capo  di  una  piccola  loggia  (salvo  però  quello  della 
loggia-madre)  , tutte  le  altre  piccole  loggie  eleggeranno  I loro 
capi  di  loggia  , ed  aspetteranno  in  seguito  il  ritorno  del  capo 
assente  per  fare  la  elezioni  degl’  indlcat  ori.  ^ 

' ' S ni.  Doveri  e eontabilità. 

Art.  16.  Il  tesoriere  è risponsabile  dei  fondi  della  sua  grande' 
loggia,  riscuote  ogni  tassa  di  ammissioni,  multe,  frazioni,  impo* 
sizìoni  ed  altre  esazioni  non  prevedute  che  sono  determinate 
da  trimestre  in  trimestre,  e di  cui  tutti  i capi  di  loggia  vengono 
a fargli  il  pagamento  nella  quarta  domenica  dell’  ultimo  neae 
del  trimestre,  nella  sua  indicazione  o in  altro  luogo  convenuto  ; 
questi  capi  di  loggia  sono  muniti  dell’  ordine  del  giorno  della 
loro  loggia,  ove  il  saldo  è faito,  saldo,  cui  deve  firmare  il  teso* 
riere,  per  servire  di  quitanza  alle  somme  versate. 

II  capo  di  ogni  piccola  loggia  invigila  perchè  venga  eseguito 
nel  suo  intero  il  regolamento  della  sua  loggia  s egli  si  conforma 
agli  ordini  del  presidente  della  sua  grande  loggia  , presiede  al- 
1’  ufficio  ed  al  consiglio  della  sua  loggia,  stende  i conti  di  rice*> 
vute  e di  spese  delle  somme  che,  ad  ogni  trimestre , depone  fra 
le  mani  del  tesoriere,  come  è detto  qui  sopra;  egli  è indicatore’ 
generale  per  le  indicazioni  d’ importanza  che  trasmette  all’  in-' 
dicatore  centrale;  egli  è indicatore  centrale  nei  mesi  dell’anno 
che  corrispondono  al  numero  della  sua  loggia;  in  tale  qualità 
egli  conserva  il  registro  d’ indicazione  centrale , sopra  il  quale 
inscrive  le  domande  o le  proposizioni  di  cui  si  tratta , intorno 
alle  quali  tiene  corrispondenza  occorrendo  col  presidente  del* 
r ufficio  della  gran  loggia  , affinchè  il  presidente  onororio  per 
mezzo  dei  rispettivi  corrispondenti  ne  faccia  conoscere  il  merito 
ad  ogni  piccola  loggia,  ad  ogni  indicatore  di  settimana  e ad  ogni 
fratello. 

Ogni  indicatore  di  settimana  presiede  alla  sua  indicazione , • 
della  quale  ei  solo  è capo  ; egli  fa  eseguire  1’  articolo  quattor- 
dici ; riceve  tutte  le  tasse  di  ammissioni,  di  consegney  di  multe, 
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Questo  locale  è nominato  sala  o scuola  del  nostri  doveri  o 
dei  nostri  diritti.  In  essa  vi  deve  essere  uno  scrittoio  ^ oppure 
un  banco  da  chiudersi  con  chiavi,  l’una  delle  quali  resterà  sem- 
pre in  mano  dell’  indicatore  di  settimana  , e 1’  altra  in  potere 
del  capo  della  loij(jia  per  rinchiudervi  cane,  inchiostro  e penne, 
registri,  ecc.,  ecc.,  il  tutto  a carico  dei  membri  di  ogni  piccola 
loggia. 

Ogni  piccola  loggia  avendo  la  sua  polizia , la  sua  amministra* 
-zione  rispettiva  , ma  conforme  al  regolamento  , sarà  facoltativo 
alla  maggioranza  de’  suol  membri  riuniti  in  assemblea  generale, 
di  cambiar  1’  ora  della  indicazione  e di  fissarla  altrimenti. 

Art.  SS.  Perciò  ogni  indicatore  di  settimana  non  avrò  che 
quattro  fratelli  dai  quali  riceverà  le  indicazioni , e ai  quali  le 
darà;  ed  ogni  fratello  non  avendo  per  capo  diretto  che  il  suo 
indicatore  , non  è che  a questo  indicatore  che  egli  parlerà  del 
lavoro  , degli  operai , o degli  utensili  eh’  egli  propone  , o dei 
quali  abbisogna,  ed  a lui  indirizzerà  i fabbricatori  che  esebiscono 
lavoro  nel  corso  della  settimana  e a domicilio. 

S V.  Poli sia. 

Art.  S9.  Ogni  rautualista  è tenuto  di  recarsi  alla  sua  indica- 
zione obbligatoria  una  volta  al  mese  , sotto  pena  del  ininitnuin 
della  multa  per  la  prima  assenza,  del  maxiinum  per  la  seconda 
di  seguito , e della  esclusione  per  la  terza  di  seguito.  In  conse- 
.guenza  quegli  a cui  affari  o indisposizioni  impedissero  di  adem- 
dire  al  proprio  dovere  dovrà  farsi  sostituire  da  un  fratello  qua- 
lunque della  propria  loggia- 

Art.  30.  L’  indicatore  di  settimana  che  non  potrà  recarsi  al 
rendiconto  trimestrale  delle  riscossioni  e speso  che  stanno  a ca- 
rico del  capo  di  loggia  , dovrà  farsi  rappresentare  da  uno  dei 
• suoi  colleghi,  o da  un  membro  della  sua  indicazione,  e gli  con- 
segnerà il  suo  libro  d’indicazione  e tutto  il  suo  conto;  in  man- 
canza di  che  si  applicherà  il  maximum  della  multa  per  la  di 
■ lui  assenza. 

Nello  stesso  modo  ogni  capo  di  loggia  che  non  potrà  recacsi 
al  rendiconto  trimestrale  che  deve  dare  il  suo  tesoriere,  o il 
suo  segretario  , dovrà  consegnare  il  suo  conto  ad  uno  de’  suoi 
colleghi  o ad  uno  indicatore  della  sua  divisione  , cui  libro  del- 
r ordine  del  giorno  , perchè  non  vi  sia  ritardo  nei  pagamenti  , 
sotto  pena  del  maxiwum  della  multa. 

Art.  31.  Ogni  mulualisla  che  non  si  conformerò  al  rogola- 
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mento  e ai  doveri  di  civiltà  , dal  momento  che  la  seduta  sarà 
'aperiB,  verri  chiamato  aH’urdine  per  le  prime  volte,  in  seguito 
condannalo  al  minimuin,  se  recidivo  al  maximum,  ed  anche  alia 
esclusione  dopo  avere  consultato  il  consiglio. 

Art.  3S.  il  gran- consiglio  potrà  parimente  escludere  chiunque 
cessasse  dall’  avere  una  condotta  regolata  e buoni  costumi,  dopo 
aver  udito  1’  accusato. 

Art.  33.  Dopo  un  anno  di  riposo,  quello  dei  fratelli  della  log* 
■ gia-madre,  il  quale  non  accettasse  le  funzioni  di  cui  potesse  es- 
sere investito,  salvo  il  caso  di  malattia,  dovrà  uscire  dalla  log- 
gia ed  entrare  in  un’  altra 

Art.  34.  Ogni  dimissione  ed  esclusione , è senza  rimborso 
(art.  6.") , il  nome  del  dimissionario , o dell’  escluso',  sarà  can- 
cellato all’  istante.  La  causa  della  esclusione  sarà  pure  dichia- 
, rata  e ne  sarà  dato  avviso  a tutte  le  loggit. 

Capitolo  Ili. 

§ I,  Funerali. 

Art.  35.  Alla  morie  di  un  fratello  mutualista  o della  sua  sposa, 
-tutti  gli  altri  fratelli  della  stessa  loggia  ed  i fratelli  della  più 
prossima  loggia  , si  fanno  un  dovere  di  assistere  personalmente 
a’  suoi  funerali,  o di  farsi  rappresentare , se  havvi  una  legitti- 
ma causa  ; un  corteggio  decente  è sempre  indispensabile  , di- 

- modochè  ad  ogni  funerale  tre  piccole  loggie  vi  assisteranno , e 

- vi  saranno  conseguentemenie  invitate.  E del  pari  un  dovere  per 
tutti  gli  altri  fratelli  delle  altre  loggie  di  assistervi,  dal  momento 

' che  lo  sanno,  ma  la  multa  non  sarà  giammai  pronunciata  se  non 
contro  i fratelli  della  loggia  a cui  apparteneva  il  defunto.  Gl’in- 
> viti  in  istampa  saranno  sempre  a carico  della  loggia  di  cui  fa. 

- ceva  parte  il  defunto  ; questi  inviti  saranno  fatti  e portati  at- 

- torno  da  indicazione  in  indicazione. 

Art.  36.  Alla  morte  di  un  capo  di  loggia  saranno  invitali  pri- 
ma di  tutto  I membri  del  consiglio,  tulli  i capi  delle  altre  pic- 
cole loggie,  come  pur  sempie  le  tre  loggie. 

Art.  37.  Alla  morte  di  un  indicatore  di  settimana  o a quella 
della  sua  spos.a,  come  in  tutti  gli  altri  casi  , gl’  inviti  verranno 
fatti  dagli  altri  suoi  tre  colleglli,  d’  accordo  col  capo  della  log- 
gia: questi,  come  alla  morte  di  qualunque  fratello  farà  stampare 
almeno  sessanta  avvisi,  venti  dei  quali  per  la  loggia  cui  appar- 
teneva il  defunto,  o gli  altri  quaranta  per  le  altre  due  loggie  , 
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cioè  per  quella  del  numero  precedente,  e per  quella  del  numero 
seguente  della  suddetta  logtjin  : quest’  ultima  Invece  di  tenere 
tal  maniera  d’  invito,  inviterà  la  Intjgia-madre  e quella  del  nu- 
mero che  la  precede  ; allora  i capi  s’  indirixzeranno  ai  loro 
colleghi,  questi  prr  mezzo  del  loro  indicatore  s’ indirizzeranno 
ai  quattro  fratelli  della  loro  indicazione , dei  quali  quello  che 
sarà  in  carica  porterà  i detti  inviti. 

Art.  38.  La  multa  del  maximum  sarà  applicata  contro  gli  as- 
senti tsecondo  1*  art.  35),  dovendo  questa  assenza  essere  riguar- 
data come  un  alto  d’ ingratitudine  verso  il  defynto  ed  I suoi 
altri  fratelli  ; onde  potere  applicare  questa  pena , un  delegato 
dal  capo  della  loggia  a cui  apparteneva  il  defunto  , sarà  collo- 
cato In  modo  da  raccogliere  tutti  gli  inviti  che  gli  verranno 
consegnati,  sotto  pena  d’ incorrere  nella  multa. 

Art  39.  Il  presente  atto  di  associazione,  che  stabilisce  a per- 
petuità la  seconda  loggia^  venne  firmalo  da  tulli  i membri  che 
la  compongono , per  essere  fedelmente  e fraternamente  eseguilo 
sotto  pena  dei  rimorsi  e dello  spergiuro  che  risulterebbero  dalla 
inosservanza  della  accettazione  finale.  In  fede  di  che  il  presente , 
è stato  estratto  alla  Ville-Neuve  della  Croix-Rousse  dal  fonda- 
tore della  seconda  loggia,  il  30  ottobre  1831. 

t 

Millet,  P.  BEBTnÉTiea , Daviet  , A,  Pustìro  , Per.vollet, 
CouRTois,  Fabcet,  PEssETiEn,  Ravel  figlio,  Duéress, 
Dora.vu,  Dofocr  , Valertiu  maggiore  , Martis  , Bliu, 
Pedt,  CuARPin,  CniCARD,  D.  Ricoleet,  Cactbier. 

TRATTATO  DELLA  QUADRUPLICE-ALLEANZA. 

C-onvenzione  conchiusa  tra  il  Porlojallo,  la  Spagna,  l’In- 
ghilterra e la  Francia , all’  oggetto  di  ristabilire  la 
pace  nella  Penisola. 

t 

S.  M.  la  regina  reggente  di  Spagna  durante  la  minorità  di 
sua  figlia  donna  Isabella  il,  regina  di  Spagna,  e S.  M.  i.  il  duca 
di  Braganza  reggente  del  regno  di  Portogallo  e della  Algarvia, 
in  nome  della  regina  donna  Maria  II  , profondamente  convinti 
che  gli  interessi  delle  due  corone  e la  sicurezza  dei  loro  stati 
rispettivi  richiedono  1’  uso  immediato  ed  energico  dei  loro  sforzi 
riuniti  per  mettere  fine  alle  osiililà,  le  quali  dirette  dapprima 
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contro  il  trono  di  S.  M.  Fedelissima  , somministrano  o{j{;idì  ap- 
poggio e soccorsi  ai  sudditi  male  inlenzinnaii  e ribelli  della 
corona  di  Spagna;  e le  Loro  Maestà  desiderando  nel  tempo 
stesso  di  prendere  le  misure  necessarie  por  rendere  ai  loro  sud- 
diti i beneRcii  della  pace  interna,  e consolidare  con  buoni  ufQci 
reciproci  I’  amicizia  che  esse  desiderano  stabilire  e consol  dore 
fra  i due  Stati  , vennero  nella  deierminazione  di  riunire  i loro 
sforzi  per  costringere  Tlnfante  don  Carlos  di  Spagna  a ritirarsi 
dagli  Stati  portoghesi. 

In  conseguenza  di  questo  accordo  , le  LL.  MM.  reggenti  si 
sono  rivolte  alle  loro  maestà  il  re  dei  Francesi  ed  il  re  del 
regno-unito  della  Granbretagna  e d’  Irlanda , e queste  Loro 
Maestà , prendendo,  in  considerazione  1’  interesse  che  devono 
sempre  portare  alla  sicurezza  della  monarchia  spagnuola , ed 
animate  inoltre  dal  più  vivo  desiderio  di  contribuire  al  ristabi- 
limento della  pace  della  Penisola  , come  di  tutte  le  altre  parti 
della  Europa  , e considerando  inoltre  quali  sono  le  obbligazioni 
speciali  di  S.  M.  B.  per  1’  antica  sua  alleanza  col  Portogallo , 
hanno  acconsentito  di  prender  parte  nell'  impegno  proposto. 

A tal  fine  le  Maestà  Loro  hanno  nominato  per  loro  plenipo- 
tenziari, cioè  : 

S.  M.  il  re  dei  Francesi  , il  signor  Carlo  Maurizio  di  Talley- 
rand-Pèrigord  , ambasciatore  straordinario  o ministro  plenipo- 
tenziario presso  S.  M.  B.  ecc. ; 

8.  M.  la  regina  reggente  di  Spagna  durante  la  minorità  deila 
sua  figlia  donna  Isabella  il  regina  di  Spagna  , don  Manuele 
Pando  Fernandez  di  Pinedo  , Alava  y Davila  , marchese  di  Mì- 
rafiores,  in\iato  straordinario  emiuistro  plenipotenziario  di  S.  M. 
Cattolica  presso  S.  M.  B.  ; 

S.  M.  il  re  del  regno-unito  della  Granbretagna  e Irlanda,  l'o- 
norevolissimo  Enrico  Giovanui  Visconte  Falmerston,  barone  Tem- 
pie, membro  del  parlamento,  e suo  primo  segretario  di  Stato  al 
dipartimento  degli  affari  esteri  ; 

E S.  H.  imperiale  il  duca  di  Braganza,  reggente  del  regno  di 
Portogallo  e della  Algarvia  , in  nome  della  regina  donna  Ma- 
ria II,  il  signor  Cristoforo  Pieiro  di  Moraes  Sarmento,  membro 
del  consiglio  di  Sua  Maestà,  inviato  straordinario  e ministro 
plenipotenziario  di  Sua  Maestà  Fedelissima  presso  S.  M.  Bri- 
tannica; 

I quali  hanno  di  comune  accordo  stabilito  gii  articoli  seguenti; 

Art.  t.  S.  M.  I.  il  duca  di  Braganza , reggente  del  regno  di 
Portogallo  c della  Algarvia , in  nome  della  regina  donna  Ma- 
ria 11,  s’ impegna  di  far  uso  di  lutti  i mezzi  iu  suo  potere  per 
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coslrine«re  J’  infante  don  Carlos  a ritirarsi  dagli  Stati  del  Por- 
togallo. 

Art.  2,  S.  M.  la  regina  reggente  di  Spagna,  durante  la  mino- 
rità, della  sua  figlia  Isabella  li  essendo  stata  coll’  atto  presente 
invitata  e richiesta  da  8.  M.  I.  il  duca  di  Braganza  , reggente 
in  nome  della  regina  donna  Maria  II  ; ed  avendo  inoltre  rice- 
vuto giusti  e gravi  motivi  di  lagnanza  contro  l’ infante  don  Mi- 
guel , per  P appoggio  e la  protezione  da  lui  accordata  al  pre- 
tendente alla  corona  di  Spagna  , s' incarica  di  far  entrare  sul 
territorio  portoghese  un  corpo  di  truppe  spagnuole , il  cui  nu- 
mero sardi  determinato  In  seguito  dalle  due  parti,  affine  di  coo- 
perare eolie  truppe  di  S.  II.  Fedelissima  a costringere  gli  in- 
fanti don  Carlos  di  Spagna  e don  Miguel  di  Portogallo  a riti- 
rarsi dagli  Stati  portoghesi,  e S.  M.  la  regina  reggente  dì  Spa- 
gna a’  impegna  inoliro  a mantenere  queste  truppe  a spese  della 
Spagna , e senza  verun  carico  pel  Portogallo.  Le  dette  truppe 
spagnuole  saranno  nulladimeno  ricevute  e trattate  per  tutti  gli 
altri  rapporti , come  le  truppe  di  8.  H.  Fedelissima  ; e S.  M. 
la  regina  reggente  promette  di  far  ritirare  queste  truppe  dal 
territorio  portoghese  dal  momento  che  sarà  raggiunto  lo  scopo 
suddetto  della  espulsione  degli  infanti,  e allorquando  la  presenza 
di  queste  truppe  in  Portogallo  non  fia  più  richiesta  da  S.  M.  I. 
il  duca  reggente  in  nome  della  regina  donna  Maria  II. 

Art.  3.  S.  M.  il  re  del  regno-unito  della  Granbretsgna  e d’Ir- 
landa  a’  impegna  a concorrere^  col  mezzo  di  una  forza  navale  , 
all’  appoggio  delle  operazioni  che  dovranno  essere  intraprese  , 
in  conformità  delle  obbligazioni  di  questo  trattato,  dalle  truppe 
di  Spagna  e di  Portogallo. 

Aru  à.  Nel  caso  in  cui  ia  cooperazione  della  Francia  venisse 
giudicata  necessaria  per  raggiungere  compiutamente  lo  scopo 
di  questo  trattato,  8,  M.  il  re  del  Francesi  s*  impegna  di  faro 
a tale,  riguardo  quanto  verrà  stabilito  di  comune  accordo , fra 
lei  ed  l.suoi  tre  augusti  alleati. 

Aft.;5.  Resta  convenuto  fra  lo  aite  parli  contraenti  che  , in 
seguito  delle  siipultzioni  contenute  negli  articoli  precedenti , 
una  dichiarazione  sarà  immediatamente  pubblicala  , per  annun- 
ciare alla  nazione  portoghese,  i principii  e lo  scopo  di  questo 
trattalo;  e S.  M.  Imperiale  il  duca  reggente,  in  nome  della  re- 
gina donna  Maria  li,  animato  dal  sincero  desiderio  di  cancellare 
ogni  rimembranza  del  passato  e dì  riunire  intorno  al  trono  di 
S.  M.  Fedelissima  la  nazione  intera  sopra  la  quale  la  volontà 
dalla  Divina  Provvidenza  l' ha  chiamata  a regnare , dichiara  la 
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(jUit  intenziotte  di  proclamare  nel  tempo  stesso  un’  amnistia  ge* 
tiat'ole  e compiuta  in  favore  di  tutti  quelli  fra  i sudditi  di  S.  M. 
t'addissima , che  , in  un  tempo  il  quale  verrà  determinato  , fa* 
l'anno  la  loro  somraessione , e H.  Imperiale  il  duca  reggente 
tn  nome  della  regina  donna  Maria  li,  dichiara  parimente  la  sua 
InietiÉione  di  assicurare  all’  infante  don  Uiguel , dal  momento 
Che  abbandonerà  gli  Stati  portoghesi  e spaguuoli , una  rendita 
Conveniente  alla  sua  nascita  ed  al  suo  grado. 

Art.  0.  S.  M.  la  regina  Ce^gente  di  Spagna,  durante  la  mino- 
rità della  sua  Bgiia  donna  Isabella  II  regina  di  Spagna,  dichiara 
Col  presente  articolo  la  sua  intenzione  di  assicurare  all’infante 
don  Carlos,  dal  momento  che  avrà  abbandonato  gli  Stati  spa< 
Ifnuoli  e portoghesi,  un  reddito  conveniente  alla  sua’ nascita  ed 
bl  suo  grado. 

Art.  7.  Il  presente  trattato  sarà  ratificato , e le  ratificazioni 
SOrauDo  scambiate  a Londra  nello  spazio  di  un  mese  o prima 
Quando  sia  possibile.  ^ 

In  fede  di  che  i plenipotenziari  Hspetlivì  lo  hanno  firmato  e 
M hanno  apposto  i loro  sigilli. 

Tatto  a Londra  il  S3  aprile,  l’anno  di  grazia  4834; 

' (L.  S.)  TALlEVhASD. 

(L.  S.)  MtllAFLORES. 

(L.  S.)  Paluerstoz. 

(L.  S.)  C.-P.  DE  Moraes  Sarhezto. 

Articoli  Addizionali. 

8.  M.  il  re  dei  Francesi  , Sua  Maestà  la  regina  reggente  di 
Spagna',  durante  la  minorità  di  sua  figlia  la  regina  donna  Isa- 
bella 11,  Sua  Maestà  il  re  del  regno- unito  della  Granbretagna  e 
U’irlanda,  e Sua  Maestà  Imperiale  il  duca  di  Braganza,  reggente 
dal  regno  di  Portogallo  e della  Algarvia  , a nome  della  regina 
donna  Maria  11,  alte  partijcontraenti  del  trattato  S3  aprile  4834) 
q, vendo  preso  in  seria  ■ considerazione  gli  avvenimenti  che  ebbero 
luogo  recentemente  nella  penisola , ed  essendo  perfettamenté 
Convinte  che  questo  nuovo  stato  di  cose  esige  nuove  misure  per 
Caggiubgere  compiutamente  lo  scopo  del  suddetto  trattato; 

. 1 sottoscritti  Carlo  Maurizio  di  Talleyrand,  ambasciatore  stra- 
brdiuario  e ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  li  re  dei  Francesi 
presso  S.  H.  Britannica  ; 

tei  Don  Manuel  Pando-Fernandez  di  Pinedo,  Alava  y Davila,  mar- 
chese di  Uiraflores,  inviato  sraordinario  c ministro  pienipoten- 
kiario  di  S.  M.  Cattolica  presso  $.  M.  Britannica  ; 
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Enrico-Giovani , visconte  Palmerston,  barone  Tempie,  prinei* 
pale  segretario  di  Stato  di  S.  M.  Britannica  per  gii  affari  esteri  ; 

Cristoforo-Pietro  de  Moraes  Sarmento , invialo  straordinario 
e ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  Fedelissima  presso  S.  BI- 
Britannica; 

Cosi  dai  loro  rispettivi  governi  autorizzati , hanno  stabilito  di 
Affgiungere  al  trattato  33  aprile  18S4  gli  articoli  seguenti  : 

Art.  1.  S.  M.  il  re  dei  Francesi  promette  di  prendere  , nella 
parte  de’ suol  Stati  che  confina  colla  Spagna,  i provvedimenti 
1 meglio  calcolati  per  impedire  che  verun  soccorso  di  uomini , 
armi,  o munizioni  da  guerra,  sia  spedito  dal  territorio  francese 
agli  insorgenti  spagnuoli. 

Art.  3.  S.  M.  il  re  del  regno-unito  della  Granbretagna  e d'ir* 
landa,  promette  di  fornire  a S.  M.  Cattolica  tutti  i soccorsi  di 
armi  e munizioni  da  guerra  che  S.  H.  Cattolica  potrà  doman- 
dare , e promette  inoltre  di  assisterla  con  forse  navali , se  ciò 
sarà  necessario. 

Art.  3.  S.  M.  I.  il  duca  di  Braganza  reggente  del  Portogallo 
e deller  Algarvie , in  nome  della  regina  donna  Maria  li , intera- 
mente partecipando  ai  sentimenti  de’  suoi  augusti  alleati,  e de- 
siderando riconoscere  con  una  giusta  reciprocità  le  promesse 
fatte  da  S.  H.  la  regina  reggente  di  Spagna,  nel  secondo  arti- 
colo del  trattato  del  33  aprile  1834,  si  obbliga,  quando  fia  d’uopo 
di  prestare  assistenza  a S.  M.  Cattolica  con  tutti  i mezzi  che 
saranno  in  suo  potere  , e dietro  la  forma  e il  modo  che  verrà 
stabilito  in  seguito  fra  le  loro  suddette  maestà. 

Art.  4.  Questi  articoli  avranno  la  stessa  forza  e lo  stesso  ef- 
fetto come  se  fossero  stati  parola  per  parola  inscritti  nel  trat- 
tato del  33  aprile  1834,  e saranno  considerati  come  parte  inte- 
grale del  suddetto  trattato  ; essi  saranno  ratificati,  e le  ratifiche 
saranno  scambiate  nello  spazio  di  quaranta  giorni  o più  presto, 
quando  sia  possibile. 

In  fede  di  che  i plenipotenziari  rispettivi  si  sono  sottoscritti , 
e vi  hanno  apposto  i loro  sigilli. 

Fatto  a Londra  il  18  agosto  1834. 

(L.  S.)  TAiLETasno. 

(L.  S.)  MiRmoRBs. 

(L.  S.)  Palmerstok. 

(L.  S.)  C.-P.  DE  Moraes  SAnttESTO. 

FINE  DEI  DOCUMENTI  STORI»  DEL  TERZO  TOMO. 
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La  ducliessa  di  Borri  a Blaye.  — Seduta  del  6 ecniiajo.  — SospcU! 
— Duelli.  — Dichiarazioni  del  2S  fcbbrajo.  — Bugeaud  è sosti- 
tuito a Chousscrie  a Blaye.  — Deneux  nella  prigione.  — Perse- 
cuzioni ; spionaggio.  — Il  re  e Menière.  — Viaggio  segreto  di  de 
Choulot  ; penetra  nella  prigione.  — Ritorno  di  de  Cboulot  a Pa- 
rigi ; suo  abboccamento  col  re.  — Nolte  del  9 maggio.  — Viag- 
gio di  Maria-Carolina  a Palermo.  — Condizione  del  parlilo  legit- 
timista. — La  Corte  di  Praga.  — Politica  dell’  Austria.  — Con- 
ferenza di  Carlo  X e di  Maria-Carolina  a Leoben. 

Capitolo  XXXIII pag.  269 

Corruzione  dei  costumi.  — La  Tribuna  attacca  la  Camera , ed  è 
chiamata  alla  sbarra  dell’assemblea;  sentenza.  — La  festa  espia- 
toria del  31  gennaio  abolita.  — Lavori  legislativi:  organizzazione 
dipartimentale,  istruzione  primaria,  espropriazione  per  caconi  di 
pubblica  utilità.  — Torbidi  in  Parigi.  — Rodde  sulla  piazza  della 
Borsa.  — Lega  degli  operai.  — Società  del  Diritti  dell’  Uomo  ; 
suo  manifesto  ; sensazione  prodotta  da  questa  pui>blicazione.  — 
Processo  de’ Ventisette  — Sentenza  assolutoria  di  Carlo  Teste  e 
di  Voyer  d’  Argenson. 

Capitolo  XXXIV pag.  52S 

Politica  esterna.  — Qulsltone  d’ Oriente.  — Piv^ressl  allarmanti 
della  Russia.  — Stato  dell’Impero  Ottomano  sotto  Mahmood.  — 
Stato  dell’  Egitto  sotto  Mehemet-AII.  — Impossibilità  del  Sultano 
e dei  Bascià  di  conservare  l’ Integrità  dell’  impero  Ottomano.  — 
Sistema  che  avrebbe  fatto  d'uopo  seguire  dopo  II  1830.  — Er- 
rori del  governo  francese.  — La  Siria  conquistala  da  Ibrahim.  — 
Sforzi  di  de  Varennes  per  tener  lontana  la  Russia  da  Costantino- 
poli. — Arrivo  a Costantinopoli  dell’  ammiraglio  Roussin  ; sua 
politica.  — L*  ambasciatore  francese  a Costantinopoli  protegge 
Mahmoud , il  console  francese  In  Alessandria  favoreggia  Mehemct- 
All  — Una  squadra  russa  entro  nel  Bosforo.  — Orgogliosa  inti- 
mazione fatta  a Mehcmet-AII  dall’  ammiraglio  Roussin.  — RiOnto 
di  Mehemcl-Ali.  — Nola  diplomatica.  — Affare  di  Smirne.  — 
Accomodamento  di  Kulaya.  — Ibrahim  sgombra  l’ Asia  Minore.  — 
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ParkHiia  dei  Russi.  — Trattato  di  Unklar-SkclcMi  ; suo  vero 
carattere.  — Il  diritto  di  visita.  — Politica  francese  rigaardo  al 
Portogallo.  — Lotla  di  don  Miguel  c di  don  Pedro.  — Morte  del 
re  di  Spagna.  — Il  governo  franeese  rleonosce  la  regina  di  Spagna; 
perchè.  — Discusiione  nel  Consiglio  ; il  maresciallo  Soult  ed  il  re. 
— Effetto  prodotto  nella  Sjiagna  dalla  notizia  delle  disposizioni  del 
gabinetto  delle  Tulleries.  — Uno  sguardo  generale  sulla  politica 
esterna  del  governo  francese  durante  II  1 833. 

Capitolo  XXXV.  . . . . . pag.  375 

Spedizione  di  Savoja.  — Società  della  Giovane-Ilalia-,  suol  princl- 
pii;  sua  organizzazione;  suo  scopo.  — Mazzini  e Ramorino.  — Re- 
lazione di  Mazzini  col  repubblicani  francesi;  saggi  timori  di  Buonaro- 
li;  suo  ritratto.  — Abboccamento  di  Mazzini  e di  Ramorino  a 
Ginevra;  piano  adottato.  — Movimento  verso  la  Savoja;  in  qual 
modo  fallisce.  — Influenza  di  questa  impresa  Ita  a vuoto  sul  con- 
tegno dei  governo  francese.  — Una  terribile  lolla  si  sta  preparando 
tra  il  potere  e il  partito  repubblicano.  — Persecuzioni  In  odio  di 
Cabet.  — Morte  tragica  di  Dulong.  — Legge  contro  i pubblio! 
banditori;  scene  di  orrore.  — Legge  contro  le  società;  un  grande 
combattimento  si  prepara.  — Affare  dei  26  milioni.  — Dimissiona 
del  duca  di  Broglio.  — Intrighi  segreti.  — Racconciamento  mi- 
nisteriale. — Sintomi  precursori  di  una  rlToInziene. 

Capitolo  XXXVI pag.  415 

Aspetto  militare  di  Lione;  progresso  del  partito  repubblicano  in 
questa  città.  — Banchetto  preparato  per  seimila  persone;  la  Gla- 
neusc  difesa  da  Duponl  ; viaggio  di  Goffredo  Cavaignac  a Lione  ; 
formazione  del  Comitato  invisibile  ; la  Carboneria  disorganizzata  ; 
Società  del  Progresso  ; stabilimento  della  Società  Lionese  dei  Di- 
ritti deli’  Uomo  ; suo  sviluppo.  — Il  Mutualismo  ; lotta  dei  mu- 
tualisti  contro  I fabbricanti  ; interrompimcnto  dei  lavori  ; la  città 
di  Lione  costernata.  — I fabbricanti  ed  il  potere  interessali  ad 
offrir  la  battaglia  , gli  operai  ed  I repubblicani  a differirla.  — 
Situazione  del  mutualisti  per  rispetto  al  partito  repubblicano.  — 
li  comitato  lionese  si  sente  trascinato  dalla  agitazione.  — Albert 
parte  per  Parigi  con  una  missione  secreta.  — Discussioni  vioicnii 
nel  seno  della  Società  Lionese  dei  Diritti  deli’ Uomo;  il  Comitato 
resiste,  e la  vince  sugli  esagerali.  — Albert  a Parigi  ; sue  rela- 
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iloni  con  Caralgnac  c Guinard,  con  Garnler-Pagès  c con  Cal>et  ; 
Armando  Carnei  c Cavaignac  in  procinto  di  parlirc  per  Lione  ; 
oITcrtc  di  Lafayetlc  ammalalo  ; i rcpnbblicant  indneono  i mutua* 
listi  a riprendere  I larorl.  — Legge  contro  le  associazioni  cono- 
sciuta a Lione.  — Protesta  degli  operai.  — Formazione  di  un  Oo* 
mltato  di  Untone.  — Tutto  si  prepara  per  una  lotta  terribile.  — 
Giornata  del  7 aprile.  — Il  potere  prevede  una  insurrezione,  e non 
fa  cosa  alonna  per  prevenirla.  — Giornata  del  9 aprile;  occupa- 
zione militari  della  città;  le  sezioni  separate  leune  dalle  altre,  e 
che  invano  cercano  armi.  — Combattimenti  , incendi,  assassini!. 
^ — La  città  di  Lione  piena  di  terrore  e devastala.  — Aspetto  di 
'*  questi  spaventevoli  avvenimenti  ; loro  vero  carattere.  — Massacri 
nel  sobborgo  di  Valse.  — Conseguenze  violenti  dello  guerra  civile 

— Massacri  nella  contrada  Transnonain  a Parigi.  — 1 vinti  c I 

vincitori.  — Preliminari  del  mostruoso  processo  di  aprile.  — Con- 
clusione. ■ > 

Capitolo  XXXVII.  . . • . . pag.  474 

CondlElone  dell’ambasciata  francese  a Pietroburgo.  — Disprezzo  del- 
l’ imperator  Nicolao  per  Luigi  Filippo.  — Il  maresciallo  Maison  ; 
sua  schiettezza  militare.  — In  che  modo  stabilisce  la  sua  posi- 
zione in  Russia,  e s’ insinua  nelle  buone  grazie  dell’imperatore.  — 
V ambasciata  francese  a Madrid.  — Ritratto  di  Martinez  de  la 
Rosa  ; succede  a Zea-Bermudez  ; suo  sistema.  — Perchè  Mar- 
tlnez  de  la  Rosa  si  dicliiara  contro  don  Miguel.  — Origine  e vero 
carattere  del  trattato  della  Quadruplice-Alleanza.  — Le  trattative 
si  stabiliscono  e si  prosicguono  all’  insaputa  di  Tailcyrand,  il  quale 
non  ne  è Informato  che  all’  ultimo  momento  e per  caso.  — Arti- 
coli supplimcntari.  — Errore  singolare  della  opinione  sul  valore 
del  trattato  della  Quadruplice-Alleanza , sulla  sua  tendenza , sul  di 
lei  autore  ; nuove  prove  della  inferiorità  dipiomatica  di  Talleyraqd. 

Capitolo  XXXVIII pag.  486 

Elezioni  del  mese  di  giugno  1834.  — Secrete  scissioni  nel  gabinetto. 

— Sorda  lotta  fra  il  maresciallo  Soult  e Gulzot.  — Divisioni  nel 
Consiglio  in  proposito  di  Decazes  c del  duca  di  Gassano.  — Thiers 
abbandona  il  maresciallo  Soult.  — li  re , Gulzot  c Thiers  al  ca- 
stello d’  Eu  ; il  ro  acconsente  olla  ritirata  del  maresciallo  Soult , 
e a sostituirgli  il  maresciallo  Gerard.  — Sémonville  sacrificato  al 
duca  di  Decazes.  — Dibattimento  nel  Consiglio  sulla  qulstiona 
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della  antnlstia.  — Scissione  fra  Tlilcrs  ed  11  maresciallo  Gerard. 
— il  Consiglio  si  pronuncia  contro  I’  amnistia  ; perchè.  — Di'* 
missione  del  maresciallo  Gérard.  — Crisi  ministeriale  } intrighi 
diTcrsi.  — Combinazione  proposta  da  Tbiers.  — Il  re  la  rispinge 
hi  odio  dd  duca  di  Broglio.  — Scioglimento  del  gabinetto.  — 
Scene  stravaganti  che  ne  seguono.  — Ministero  di  tre  giorni.  — 
, In  qual  modo  egli  cadde;  qual  giudizio  ne  porta  il  re.  — Il 
ministero  precedente  rivive  sotto  la  presidenza  del  maresciallo 
Hortier.  •—  Interpellazioni  alla  Camera.  — Ordine  del  giorno 
. -votato.  . , _ . 

Capitolo  XXXiX.. pag.  501 

• • I - ■ f • 

Saggio  di  terrorismo  monarchico.  — Stalo  delle  prigioni.  — Scene 
di . violenza.  -»  Processo  d’  Armando  Carrcl  dinanzi  alla  .Camera 
del  Pari. 
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